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D FVTVR AM REI MEMORIA M. Cum 
fictitdilcdìusfilius Andrea* Bkvgiottv* 
Bibliopola Vrbis,nobis nuper exponi fedt, ipfe 
virum de Inilitutionc Sacerdoti* ab Antonio Mo- 
lino ccmpofirum > &: ex Hifpanico idioniatein_> 
Latinum, Italicom à Thotna Galletto tranfla- 
tum , & aliud de Sacra Scr ptura . eiufquc vfu , 
ac interpretibus à Fabiano Iufl:ni.ino presbitero 
_ Ianuen. Congrigatiotiis Oratori) diicdlis filijs 
comporta opera in lucem edere intendat , vereaturque nc pofìea ali) 
ex abtno labore lncrum quarcntes.opera ipfa typis cedi tacere curent , 
in iplius Andrea; pr*iudicium_> . Nos cius indemnitati proludere.,, 
ipfurcque fpecfclihus fauortbus , & erarijsprofequi volente* , 6,- a qui- 
bufuis excommtmicationis , fufpcnfìonis , & interdilli , alijfque Ecde- 
f, attici* Pententi)* , cenfuris , & pani* à iure, vel ab homtne quauis 
orcafione , vel caufi lati* fiquibus quonodolibetwnodatus exiflit.ad 
effettuili prafentium dumtaxat , confequendum harum ferie abfoluen- 
dum , &r abfolutum fore ccnfentcs , fupplicationibus nomine ipfius An- 
drea: nobis luper hoc humilitcr porrettis inclinati,eidem Andrea: vt du- 
rante decennio proximo à primaua dittorum operum , dummodo antcà 
à diletto filioMagittro Sacri Palati) Apotlolici recognita, & approba- 
ta fint impreflìone computandum , nemo tàm in didia Vrbe , quam in_> 
vniucrfoflatu Ecdefiaftico , mediati, vcl immediate nobis fubietto , 
opera pradifia fine fpeciali didii Andre*, aut eius haredum , &: jaccef- 
£omm > vel ab eius caufam habentium licentia imprimere , aut ab alio , 
vel alijs fìnehùifcfmodi licentia imprefla vendere , feu vxnalia habere, 
vel proponere poflìnt , audioritate Apofiolica tenore prafentium con- 
cedi mus , &indulgemus. Inhibentes proprereà vniuerfis , & iingulis 
vtriufque fexus Chrifii'fidelibus prifertim librorumimprefloribus , & 
bibliopoli* , fub quicgcntoium ducatonim auri de Camera , ac amiflìo- 
ois librotum , &typorum omnium prò vna Camera no fi rie Apoflolic*, 
ac prò alia eidem Andre* , ac prò reliqua tcrtijs parribus acrufatori , 
&: ludici exequenti irremWbiliter applicandi , & co ipfo , abfqne vira 
declaratione meurreudapoenis, ne ditto decennio durante opera pre- 
dilla , aut aliquam corum pattern , tàm in paruo , quam in magno fo- 
lio , eriam pra.textu additionum , autexplananonum , tàtrln Vrht_- - 

quàm in reliquoftatu Ecclelìaflico , pr*dittis fine huiufmodi licenria. 

imprimere, aut ab alio, vel alijs imprefla vendere , feu venaha ha- 
bere,aut proponere quoquomodo audeanr.feu ptafumant : Mandante* 
propterca diletti* filits noftris, Rr Apoflolic* Sedi* de latere Legarts , 
feu cornm Vicelegati* , aut Pra. fidenti bus, Guberna tori bus. Fra tori bu j, 
& ali)* iufliti* miniflris Prouinciatum , terrartim , & loconsm flatus 
noflri Ecciefiaflici praditti , quatenùs cidcm Andrea: , eiufque hzredt* 
bus , feu ab eis caufam habemibus huiufmodi in prauniflis efficacis de* 
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fenfionis przfidio affidentes , quandocunqueab eodem Andrea , ìfc alijs 
prxdidtis fqprint requi/iti, pccnas przdirtas , contra quofcunque inobe- 
dientes irrerniffibiliter exequantur. Non obdaneibus confuetudinibus,& 
lordinationibus Apoftolicis , ac qui bufili s Statuti? , & Confuctudinibus , 

edam iuramento,confirmatione Apoftolica, vel quauii firmitatc alia > 

roboratis , cxterifque contrarijs quibufcunque_> . Volumus autem_j 
quod prxfcntium tranlumpds , edam in ipfis operibus impreftis manu 
alicuius Notarij publici fublcriptis, & figlilo alicuiui perfon* in digni- 
tate Ecdefiaftica condirne* muniti?, cadérti prorfus fide* adhibeatar, 
quz pratfentibus adhibcretur fi forcnt exhibitz , vel offende . Datum_> 
Romx apud Sanclum Petrutn fub Annulo Pifcatoris die t). Martij 1614. 
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Poncificacus N offri Anno Nono . 


Scipio Cobcllutius . 


Imprimatur. Si videbitur Reuer.P. Mag.Sac.Palatij Apoffolici. 

Cafar Fitiflif focr/ger. 

Nos inFrafcripri , aReuerendifs.P.D.Sac.Pal. Apod.Mig. requ'firi, prx- 
fentem Sacerdotum Inftruél'onem à R. P. Antonio Molina Monacho 
Cartufiano Miraflorcnfi.Hifpanico idiomatc co/iIcriptarn,& à Domi- 
noThoma Galletto in Italicum traduflam , vnà cum eiufdem tradu- 
ttori? additamene? incerpofirisjegimus, & nihil in cis abfurdi reper- 
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E R tre cagioni io prendo 
ardire di donare a V. S. 
Jlluflrifs. ejuefla trado- 
ttone della Injtruttione de 
Sacerdoti, dal R. P-FrA 
Antonio ^Molina , pochi 
anni fono, mandata in lu- 
ce nel Cafiglìano Idioma. L'vna fi hi ’ batter 
VS.IU. ma commendata moltrcfueft'opra, & 
colfuo maturo giudtcio filmata degna di e fi 
fer e trasportata nella nofìra Italiana fané Ila) 
per commune beneficio del Chrifìiano Sacer- 
dotto, tffommo bonore del facro mìni fieno. 
L'altra fi e, Ì effer io , fin dalla mìa fiancuti 
le%Zja, in finitamente obligato àV.S .lllujlrifis. 
( Merce la cui pietà ) efiendomt da frano 

. . accidente 



accidente tolte in un punto le fperan&e di 
quello À'iondo ■> hcbbi fubito ricouro nella 
fua pròti Ùióne . Ai* induco anche à ciò fa- 
rè , pereorw/cerf veramente quanto fa V. S. 
ìlluttriffe tante del feruìtio diurno , douun- 
que l'autorità [uà fi difende., che se ben altri 
attribuì fse q netta parte à Jìtle antico,^ 1 con- 
tinuato dejuoi progenitori, ò del fuo chiarifsi- 
mo fangur, niegar non mi potrà, eh e tn lei non 
fopr abbondino tutte quelle dondell' animo, che 
in un Principe religwfo fi conuengono . Hor 
poiché à V. S, Ill. ma con giu fi a ragione fi deue 
quejlo dono , humilmente lafupplico à volen- 
tieri gradirlo-, auuenga che fia altrui fati- 
ca, nafee dal puro affetto della mia d tuo t ione -, 
conche à V. S. lllufìrifi. inchinandomi , le 
prego da ÌSl.S Addio altifiimo guiderdone , & 
augumento difettata . Da 7 \gma il dì primo 
di Alaggio 16 1 4. 

Di V.S.Illuftrifi.& Rcuerendils. 

, Hiimili/s. & diuotifs.Seruicore' . 

V • - . T. - -j vV • 
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Andrea Brugiotti. 
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'/‘NT ENTION E prin- 
cipale è el iminare i Sacerdoti 
e far loro frale/è gli oblighi gran- 
di , che ha fico lo flato , (§^ offi- 
cio Sacerdotale f il modo di 
fodisfare a (fucili intieramente . 
Per configuir ciò) è buon fonda- 
mento , conofiere l’eccellenza , e l'altezza del Sacerdo- 
te , (efi il fignalato fauore che Iddio fa à i Sacerdoti , 
e efuanto firetto conto domandare t fata Al aeflà ad efst 
di (juello. Di tutto ejueflo fi fcnue nel primo T rattato. 

E perche non baila che ‘-vno fappi in genere , che ha 
J opra di fi molti pefi,(gfi obligh^mà btfogna fapergli di * 
finitamente : perciò nel fecondo Trattato fi dimoflra la 
gran perfezione , e fanti tà chedcuono hauere i Sacerdo- 
ti per r agone dell'officio loro,c che fia (fucilo nel che han- 
no da ejfir fuperion a i ficolari : (efi in particolare d'al- 
cune rvirtudi , che fono le più proprie , come è l'or aita- 
ne , La Caflità , la Pouertd Euangelica , e la circon- 
fpet itone grande che fi ha da tenere iti fpender bene l’en- 
trate di Chic fa . 

Alà perche il principale officio de i Sacerdoti e dir 

Ta~ 



la Meffia , e recitar loffia o dittino , nel Trattato terzo 
fi Jfptia delja nficio dcfla JUtfJa , t (felle fitte eccellen- 
ti, della r inerenza , e decoro con cut fi àeue celebrare , e 
del modo di recitarci H ore con at reni ione, e fpirito. 

^ppreffo a ejttéflo , là cofià più importante peri Sa - 
cerdoti c, fiapere la prepar attone da far fi per celebrar dt- 
notamente, e con fruttola Santa Meffia : e di questo fi 
tratta ne t T rateati , che feguitano . 

Primieramente in genere nel T rateato Quarto , (efr 
dppreffo in particolare ne i due fé guaiti . Perche la pre- 
par atione fi riduce à dui capi , che fno , purità di con - 
fetenzia , e confderatione del mifferio , che l'huomo ha 
per le mani . 

• Perciò nel Trattato Quinto fi di forre del Sacra- 
mento della Peni lenza, c del modo , (efi mucrttmenti di 
offeruare per confeffarf bene, eh' è il mezo piu proprio per 
purificar l'anima. Ad a nel Se fio fi tratta della confide- 
r adone conveniente per celebrar bene : inciti fi pongono 
molte Meditatimi da far fi ini tanti la Me (fa, e doppo. 

Vltimamente, perche puotrebbe rjfère,chei Sacerdoti 
doppo hauer letto ifùddetti T rateati, diuenta fiero troppo 
timidi s e pufillanimi , c perciò alcune fiate fi aflenejfcro 
dal celebrare : Per rimediare à queìio, nel Settimo, fi 
tr attagliai frequenza hà da effir quella, con cui fir ice 
uà il Sacramento : e perciò fi arreca buona dottrina di 
Santi , (fif altri autori intorno à quefia materia , così 
per i Sacerdoti , come per i Secolari. 
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PRIMO 



§. I. 

I quanta eccellen- 
za Zìa il nome ,c 
T officio del Sa- 
cerdote, da ciò li 
può raccogliere , 
che appretto di 
tutte le nationi , e 
popoli del mondo, il Sacerdote fù 
Tempre in gran veneratione.F. per- 
che s’intenda meglio quanto aflftr 
miamo, è di mcfhcro fapcrc, che li 
come non v’hà cola tanto palefc , 
e mani fetta à tutte le geti del mon 
do.com’ilconofcere, ch’iddio è,nei 
che Tempre tutte conuennero , per 
Barbare, e fiere che fottero.così nò 
ci è ttatogiamai nationc di cottumi 
st Tpietati che non conolccffe etter 
neceffario alla Republica di hono 
rare Iddio có qualche forte di cul- 
to , e religione, e di offerire facri- 
ficij di qualche maniera . Perciò 
dice S. Tornalo , che l’ofFerire la. 
orificio à Dio, »Tt turò naturali /, c 
che à ciò inclina gli huomini il lu- 
me naturale, c cosi vergiamo, che 
inlino dal principio del 'mòdo, co- 
minciò l’vio, & il rito de i facrifici 
offerti , come leggiamo nella Ge 
nell, da Cain , & Abel , e dapoi da 


DeH’Alciffime dignità de’ Sacerdoti, & dello ftretto 
conto che di effo li farà domandato . 

capitolo primo; 

Come non ve fiata mai nationc tanto Barbara nel mondo , che 
non baucjje Sacerdoti, e dell' bonor grande , che quelli 
bebbero tra Gentili in ogni luogo . 

Noè, da Abraamo,& dalli altri Pa- 
triarchi. ne folamcnte quelli, che 
dalla Fede fopranaturale furono 
illuminati ciò fecero, ma anche i 
Gentili,! quali accecati, & ingan- 
nati dal Demonio, refero l’honore, 
& il culto, al vero Iddio follmen- 
te douuto, à gli Idoli , & alle Sta- 
tue di legno, di pietra, e di bronzo, 
adorandoli per Dei, offerendo loro 
facrifici , e deputàdo i Sacerdoti, e 
Miniltri particolari per tale attio- 
ne . Laonde auucnne , che appref- 
fo à tutte le nationi i Sacerdoti fu- 
rono lemprc nella Republica lii- 
m.iti,c piegiati.L quella fu la cagio 
ne , perche appretto à molte natio- 
ni fù cottume , e Legge ancora, di 
far sì, che per aggiugner maggiore 
autorità alla dignità Reale, il Rè 
fotte inliemcmére Sacerdote, di ma 
niera che il Sacerdote più fauio fo 
lamento all’altezza del Trono Rea 
le era fublimato , ilche per lungo 
'pacio di tempo fu ofseruato nel- 
l'Egitto , come conila per teflimo- 
nio di Platone . Ilquale puotè ciò 
fapcre di veduta , effendo andato 
in Egitto perhauer piena contez- 
za della vita ,c de’ fatti di Moi- 
sè, e di tutte le co'e appartenenti 
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dui e. 
4./ef 
Platon. 
Diali, 
de legi 
Ariftl 
l 7 Pi- 
lli. I. 8. 
EfA. f. 
9- Cic. 
hi. de 
Nata. 
Dee. 
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1 6 . de 
Regni 
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f. Ami 

r opra ti' 
(almo 
1 1 8. 


foro». 

nella_, 
vita di 
Calta 
V irò il- 
nell E - 
neide • 


l Dell' Altifsime dignità de Sacerdoti, 

v’dT » 1 

rf ' * C 

4 

alla Legge del Diodelli Hebrei, sì 
come lo dice S. Ambrogio có que 
ile pa role. Plato, cru linoni/ grati*, 
profifìus ejl in uiegyptum , vt t-toy 
fi geilajegis orami* , & prophet * 
rum dtda cogncfceret.lnter alia au 
lem dxdiiit , apud Aegyptict non li 
cere Regem,atfjue Sacerdoti! impe- 
rare: tjqm.mo fi ex alio genere quif- 
piani Régnttm vfurparet tcgebatur 
iìatim fatti/ miliari , vtjhnul Rex 
ejfet,& Sa erdor . Quefta legge di 
Moi »é rifletto Matone approuó, 
ordinò che fi oflcruatte m quella-. 
Repuhlica ,- di cui egli pretendeua 
dar vna forma eompirifltma . Per 
quefta caufa quel gran Mercurio 
fù chiamato Trimegìfio , che vuol 
dire i tre volte Malfimo, cioè gran 
Sauio, gran Rè , e gran Sacerdote . 
X'enofonrc dall'altro canto tenue, 
che tutti i Reggi di Sparta , erano 
parimente Sacerdoti . H medefimo 
vedeafi ne i Rè, c nelli Impcradon 
Remani , fecondo quel che dice S. 
Ifidoro,riferco nelDecreto di Gra 
ciano. Dionifio Alicacnafieo tcfiifi 
et, che Nunia Pompilio dopò Ro- 
molo, fù il primo che prete ad am 
miniflrarel officio del Sacerdote. 
Galba Imperatore fù fimiiment«_> 
Sacerdote , contando ciò Sueronio 
nella vita di lui . Virgilio in oltre 
dice , che Anio fù vgualmence Rè , 
e Sacerdote—» . 

Re* idem homini Phutij. S acerdot. 

1 

Dalle Sacre lettere raccogliamo, 
che i Rè Antichi furono inlìcme- 
mente Principi Temporali, eSacer 
doti. Là onde nella Gene-fi dicefi, 
che Melchifedech Rè di Salem, era 
Sacirdotedi Dioaltifiimo, à cui 
offerfe il mitleriofo faentino di pa 
nc, c vino, che fù figura chiarifsi- 
ma delPcccellentiisimo facrificio 
del nuouo Teftamqnto . Per tale lo 
r conobbe , e lo venerò il Pacriar- 
clu Abraam, imperòche tornando 

vittoriolb gli diede le decime di 
tutte le fpoglie-, . 

s - ir. 

T L Cardinal Raromoproua con 

I teftimonij gagliarditsimi , che 
tutte le nationt tennero in gran—» 
veiièratione i Sacerdoti . Perche 
quantunque foflcro priui del vero 
conofiimcnto di Dio : hauendo e- 
clino per vn certo inft nto natura- 
le, vna gran riuerenza à quella fal- 
ià diuimti che adoiauano , confe- 
gucntemctife dal niedefmo impul- 
io erano piegati ad honorare i mi- 
niflri della Religione . Nel Regno 
di Ethiopia , dice Strabone che 
appretto del Sacerdote refedeua la 
fuprema aurorità , e pottianza di 
pnuar vn Rè dal filo Regno , & in 
fu a vece porre chi li filile parfo. 

II medefimo dice Eliano , cncvfa 
uafi fra gli Egirtij , ouc al Rètta- 
lo. & al Sacerdote era permetto di 
vettirfidi Porpora, Eulebio feri- 
ue , che anticamente tra i Mcdi,c i 
Perfiani i Sacerdoti erano Giudici 
quafi di tutte le controuerfie_> . 
Aggiugnc Giofeppe Hebrco, che 
ncfcontiglio «felli Areopaghi, oue 
le cofc piu graui fi rifblucuano,tm 
ti i Giudici erano Sacerdoti . De i 
Francefi antichi narra Cefare , che 
i loto Sacerdoti, communcmentt-» 
detti i Druidi,erano appretto di lo 
ro in molta flima . Ariflotcle nella 
fua Politica , infegna , che tra gli 
officiali neceflarij per fare vn cor 
po lòdo di Republica , che pofl"a_f 
durare , e fiorire alquanto , hanno 
da efltre i Sacerdoti,! quali hanno 
per officio offerire i facrificij per 
beneficio publico. Tanta fù l’auto- 
rità de i Sacerdoti appo gli Ethio- 
pi , che fe haueftero detto a chiun- 
que fi fia , i Dei non hanno à caro 
che voi diate lungamente in vita : 
egli medefmo fi condannaua , e la 
feiauafi ammazzare .tenendo tfftr 

- “ ODra 



3 


Trattato f, Cap. /. 

opra maggiore , l’ubidire moren- 
do à i Sacerdoti , che viuere con J. 1 1 1. 

tro la voglia loro, il che vien rac- 
conto da Diodoro Siculo. Fra gli Vede cefe raccolte da’ Gen- 

antichi Alemanni dice il Tacito , ! V*/ tili fono confermate dall'Hi- 
mflim Giudice Secolare per emi- iftona Sacra. Nella Gencfi legga- 
nente che forte poteua condennarc mo , che eflendo quella gran fame 
i morte, qual fiuoglia reo, fé non nell'Egitto, quando per lo (patita 
era Umilmente Sacerdote . Hauen- idi lette anni non fi punte coltiuar 
do quelli quella confideratione_», lil terreno , nè leminare r che per- 
che «nacofadi tanta importanza, ! ciò gli habitatori venderono i lor 
com’è la vita humana, difficilmen- fondi , e pofcia le proprie perfone, 
te era ficura in qualunque fi fia de’ |pertrouare fcampo in tanta cala 
Tribunali, à cui non fodero pre- mità , in tempo tanto (fretto, e 
(ènti i Sacerdoti , il Decreto de_ - I cario , sì hebbe particolar rifpet 
quali accetrauafi per giudo , come ro à i Sacerdoti, imperoche non—, 
ratto da i maggior minillri di Dio. folameme non furono necefsitati 
P/aut. Perciò paroe à vn Poct.- gentile—,, di alienare, impegnare, ò pagar 
!»'«* *«• che per gràde impietà che regnai tributo , mi eflendo fatti immuni 
d**u . le ni Ili huomini , non mai alcuno da qualfiuoglia impofitione, come 
Art }• haurebbe prefo ardimento di ol- huomini appartati dalli altri, e de- 
Sre». ». t raggia re i Sacerdoti . dicati al culto Diuino , furono 

Sfàt tft h»m» tsmtm ttmJUeHti*. alimentati alle Ipelc del publico. 
^acerdtttm •viiUrt audeat* Kt a Nel Libro di Efdra vn fimigliantc I. E/ 7 , 
dime il vero , che bora nella vera elfempio sì racconta , perche il Re 
Religione vn sì fatto giudicio sì Artaxerfe, tutto che priuo della-, 
haurebbe à verificare . Finalmente notizia del vero Dio , fece gran—, 
nella fioritifsima Republica de' Ro lìima de' Sacerdoti , contentandoli 
Ck mani, come lo Icriue M. Tullio.era che tutti coloro , che dell’Ordine 
deLeg, sì grande l'autorità de i Sacerdoti, Leuitico li trouauano in cattiuità 
impiegati etiamdio à inuelligar gli perilfuo Regno , à pofta loro li 
auguri; , che potcuano comandare ritornafTero nelle Terre loro di Pa 
à i Confoli di renunciare il Magi- tellina, & ordinandoci i Gouerna- 
(ìrato , & furrogare altri in luogo tori delle Prouincie , e Cittadi.chp 
loro, & cancellar le Leggi , chc_> . àSacerdociportaflcromoItariue- 
foffero parie ingiufte , o inutili . 1 renza-, e loro delfero quanto face- 
L 16 . 1 . Aggiugne Dionìfio Alicarnafleo , ua di meltiero per i facrifici j à co- 
Hiflir. che in Roma i Sacerdoti erano lo (lo dell’Erario publico , e fi guar- 
Rom. flentati dal publico. E Plutarco ri dartero ftrettamcnre di granargli 
P Int.i» ferifee che i medefmi Sacerdoti in qualfiuoglia maniera, òdi far 
Pr$bl. Romani, nò poteuano efler aftret loro noia ,& impaccio . Nella-, 
ti di giurare ìnjgiudicio , per qual Genefi fimilmente narrali, che ba- 
li voglia calo luccedefle ; ma che uédo il Ré Faraone fatto luo I.uo- 
fe talvolta il loro telìimonio in- gotenente generale per tutto l’E- 
toroo à qualche negozio grauifsi- girto , il Patriarcha Giofeppe_> ; 
mo, forte parlo necelfario , bartaua comandò che tutti 11 vbedi fiero , e 
che fimpiieemetite affermaffero , fegli inginocchrartero come alla 
ò negartelo, hauendo la loia pa fua propria perfona : e che intut 
rola di efsi forza di giuratnen- to il Regno non fi facerte cola-, 
to. _ grande ò piccola, fenza la elprclfy 
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Deli Alti fs/rne dignità de Sacerdoti 


licenza di lui : oltre di ciò, che—» 
per maggiormente honorarlo , gli 
pofe al collo la Tua Collana d’oro, 
e l’anello con cui fugillaua le let- 
tere^ Patenti, nel dito .Copra tan- 
ti fluori , e si grandi , dice il T c 
(lo, che gli diede per moglie vna 
figliuola di Putifare Sacerdote di 
Helopoli, che vuol dire, Città 
del Sole . Nel che (ì vede chiara 
mente, quanto folTero pregiati i 
Sacerdoti in Egitto , attefo che fi 
reputò il Rèa grande honore_> , 
l'honorare il Tuo Luogotenente có 
farlo genero di vn Sacerdote..» . 
Quantunque affermino alcuni Au- 
tori graui , che Putifarnon forte—» 
Sacerdote , ma che gli deffero tal 
nome per maggior grandezza, & 
autorità , eflendo egli vno de i Si- 
gnori più principali deila Corte , 
pofeia che nel mcdelmo Libro po- 
co dianzi leggefi , che il medclmo 
Putifar era Generale dell’efTercito 
di Faraone. Perciò il gloriolo S. 
Geronimo concilia molto bene_> 

D uella apparente contrarietà , con 
ire CfegUìtando in ciò la traditio- 
ne dclli Hcbrci, & vnaprobabile— > 
congettura) che Putifar dopò ha- 
uer fatto colè memorabili nella—, 
guerra , reflèndo di già vecchio fu 
creato Sacerdote, per maggior ho- 
nore dello (lato l'uo. acciò incenda 
cialcuno di quàta riputationc fof- 
fe il far parentado coni Sacerdoti 
in Egitto . 

S. mi. 

Q Verta verità vien conferma- 
ta da vn cafo notabile , che 
racconta Giofeppc Hebreo 
nelle Antichitadi , nella maniera-» 
che (egue . AldTandro Magno gra- 
ucmente co rantolio contro di Ge- 
rufalemme , e contro il fommo Sa- 
cerdote, chiamato Iaddo , s’era ri* 
foluto di Lire vna crudelifsima_» 
ftraggedi tutto l'Ordine Leuitico, 


e con tal animo s’inuiò alla volta 
di quella Città . Ciò intendendo 
Iaddo, ne hauedo pofsibiltà di di- 
fenderli da sì gran Principe ,sì de 
liberò d’iniótrarlo in habito pon- 
tificale , accompagnato dalli altri 
Sacerdoti inferiori, Umilmente ve- 
diti delli habiti loro, fperandoà 
quella guilà di placar l’ira del Rè. 
Ne fù in fallo il fuo péliero, perche 
sì nuouo Ipettacolo morte di tal 
maniera Alclfandro à riuerenza— ,, 
che fmomò di cauallo , c refe ho- 
nori infoliti à Iaddo , & al drapel- 
lo che Io feguitaua , e con efsi en- 
trò pacificamente nella Città, e fe- 
ce offerire facrifici nel Tempio . 
Oltre di ciò.moftrò tanta piaceuo 
lezza, che quanto da lui pcraccre- 
fcimento del culto d uino , il Pon 
tefice domandò , facilmente otten- 
ne , portando gran rifpetto (ancor 
che Idolatra) il Rè all’Ordine Sa 
cerdotale. Marffuigliatofi l’eflèrci 
to tutto di sì grande, e fubitanca— . 
muta rione del Prenci pc , e di ciò 
ricercando di fapcr la cagione—. 
Paimenionc all’hora molto fauo 
riro,rifpolè Alclfandro : Non hunt 

adoraui ,fed D rum (uiut S acerdotto 
fungi tur . Dicendo di hauer riueri 
to iddio nella perfona del Pontefi- 
ce . Tutto ciò che fin qui fi è det- 
to , ci fi palefe ,1’alto preggio del 
Saccrdotio,& in quanta vencratio- 
ne fi ha d’hauere il nome , e Torti 
ciò del Sacerdote, poi che veggia- 
mocciamdio appredo à Gentili , 
hauer tenuto si alto luogo di (li- 
ma . S. Gregorio Papa . (criucndo 
à Mauritio Imperatore , lo ripren- 
de liberamcntc.perchc non faceua 
molto conto de’ Sacerdoti , e pure 
era vero, che apjrò a Gentili erano 
in molta (lima. Ante tempora Con- 
[fantini, tn Repub. Principe t fueritt , 
qui D eum verum nefctentei, Ueor It- 
gneos , & lapideo s col, barn ; & fa- 
men torum S-acerdotibut honorem 
maximum tniuebant . Q *' d eigo 
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mi rum et}, fichnflianui Imperntor 
veri Dei Sacerdote! digiunar hono- 
rare.dum pagani henorem impende 
re S aceraoubut nouerunt , qui D ijx 
lignett, & lapidei s feruiebant ? Me I 
ricamcnte anco fi fdegna S. Gio-| 
uanni Chrifoftomo , nel vedcre_> 
che i Ch ridiani portino sì poco ri I 
(petto à i Sacerdoti , li doue i Gé- 
rili i loro cotanto honorauano , & 
accarezzauano.^/ìwB^dice egli, 
deteriore! tnfide/ibui qui piopter er- 
rorem idolorum futium .adhuc tanti 
tultum exhtbent etrum Socerdoti I 
bui : (ed , uantum diflant errar , & I 
vernai, tantum diflint ulorum , 

Oei Sacerdote!. 


CAP. II. 

Dell' honore , & autorità grande, che 
hebhe il Siter datio al tempo 
delta legge naturale. 

S ■ i. 

Afciando da vn_> 
canto i Gentili , 
trattiamo de i fe- 
deli , c di coloro 
che vn Dio folo 
conobbero, &: ho- 
norarono.e veg- 
giamo vn poco quanto fotte appo 
di loro in preggio il Sacerdotio . 
e preluppodo , che il tempo della 
legge naturale fia (lato quello che 
corle dal principio del mondo fi- 
no à quello di Moire qua do Iddio 
gli diede la legge fcritta, nel quale 
(patio , non vi fiì altra legge clic la 
naturale , quella che la natura in 
fegna à tutti gli huomini , cioè di 
viuere fecondo il dettame della — » 
retta ragione : Dico , che in tutto 
quello gito di anni, quantunque.» 
non vi futte determinata maniera 
di honorare Iddio , e di offerirgli 
ilacili ij i con tutto tiòè cola., 
certa , che infino dal principio del 



Cap. IL j 

mondo , tempre furono Sacerdoti, 
e sì offeruò di offerire (acrilici a 
Dio . ilche sì proua chiaramente 
dall'Hidona di Mclchifedech , il 
quale nella Genefi è chiamato Sa 
cerdotcdi Dio alt (fimo . oltre di 
ciò da quello che molti Scrittori 
graui attellano, conila chiaramen- 
te, che il Sacerdotio in quei tempi 
era in molto preggio . imperocne 
era annetto alla primogenitura , di 
maniera che il pr mogenito delle 
famiglie nobili &Illuftri,cra Sacci 
dote, che perciò così alto mmide- 
rio gli era commetto , per la prc- 
eminenza , che fra gli altri fratelli 
haueua . Quella dottrina è de Pa 
dri S. Geronimo, S.Agoftino, S. lfi 
doro,S.Eucherio, S.Tomafo,S. An- 
tonino, e della Glotta del Caetano, 
c dell’Autor dell’hiftoria Ecclefia- 
(ìica . Quella preminenza del pri- 
mogenito , dice S. Antonino, coufi- 
ffeua in fei cofc.In hauer vedimeli 
Sacerdotali propri) per tal minidc 
rio. In offerire i (acrilici. In riccucr 
l’vltimabened.ttione dal Padie__> 
moribundo . In dare egli la bene 
dittionc alh altri ne’ corniti , e 
folennitadi . In hauer la parte.» 
doppia de’ cibi.e due portioni del- 
l’heredità paterna. E finalmente in 
effer chiamato , e tenuto Signore , 
c capo di tutti gli altri fratelli. Lc- 
quali prerogatiue tutte haueua il 
primogenito per rifpetto del Sa 
cerdotto . Qyeda preminenza.! , 
dicono gli autori iddìi, vendè Elafi 
< al Tuo fratello Giacob per quel pa- 
do di Lenticchie, che pereto San_j 
Paolo lo chiamò piotano , perche 
per vna cofa temporale, e di sì po 
co prezzo, alienò vna sì gran di- 
gnità, c di tanta riputarione: e do 
pò hauerla venduta , non fece d 
ciòcafo, la onde è dritto di lu : 
<ed abijt parai pendetti , quod fri 
mogemta vendiditfet . Che tale per 
appunto è la còdizionc delti huo 
m ni mondani, far poco conto del 
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6 "Deli Alci filine dignità de' Sacerdoti 


ad Ilei , 1 mente 


le cole fpirituali , che ramo sì de- 
uono (limare, permutandole per 
altre carnafi, e di niflu valore—,. 
S. Thomaio Copra di quello luogo 
dice , che Fiati non folamente fiù 
profano , ma che di più egli fti Si- 
moniaco. Et aggtugnc il B.D oni- 
lìo Cartuliano , che Efaù infìeme- 
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fù fpergiuro. Perche quan- 
| tunque co’l ptùramento confermò 
j la vendita , non hebbe però animo 
di compire il contratto: ma più 
torto di ritenerli per forzala mag- 
gioranza che haucua ceduto . e 
così intende il Dottor Sacro quel- 
le parole.Vf d atijt f arai f idèi, quid 
fntnogntta ueedidiffet . perche nò 
haucua peti fiero di mettere in poh 
Certo il fiatello , di ciò che gli ha- 
uetia venduto, e parche così foC 
fe.perchc con tale animo andò dal 
Padre Ifaac per inuolare l’vltima 
benedizione douuta al primoge- 
nito . Mà concio/ìa che vana neC- 
ca la Cagacita , e malitia fiumana—, 
confra l’ordine porto , c la proui- 
denzadi Dio, laquale hauea di 
[porto, che Giacob , huomo per al- 
tro fcmplice,e pacifico , preualefTe 
contra la violenza, e malignità del 
fratello , c che godefle del dritto , 
che gli apparreneua,non tanto per 
hauerlo compro, quanto perche 
fua Maefta à quel Courano grado 
predelìinato I haucua : perciò fe sì 
che per mezzo della vendita egli 
l’hauefle, e che Efaù di fua fponta- 
nea volontà , etiandio con il giu- 
ramento gliel cederti:. Quindi è, 
che andato dal Padre, puotc ben_> 
dire lenza menzogna, io fono il vo 
ftro figliuolo primogenito Efaù , 
attefo che , le bene non era dello 
in perfona , cralo per dritto di ri- 
nunzia fattali dal fratello. In_« 
quella guifa , che Chrifto dille di 
S. Giouan Battilìa, che era Elia—, : 
non quanto alla perfona, màper 
l’officio , c minilìerio che haueua. 
Ma la verte tanto buona di Efaù.d't 


cui il Tello fauella è, che l’accor- 
ta Madre Rebecca, pofe in dofio à 
Giacob , dicono i Santi Ifidoro,& 
tucherio, con altri infìeme} che—, 
era la velie Sacerdotale , di cui e 
gli li vale ua ogni volta che gli oc 
correua ertercitar qualche nintio 
ne Sacerdotale, come l’offerire l'a- 
crificio.e prender dal padre l’vlti- 
ma benedizione . Perciò dicclì , 
che quella velia era prccio(à,c cu- 
flodita con molta diligenza in cal- 
fa odorifera, c profumata— , . Che 
tali al lìc uro hàno da ertere gli or- 
namenti, e le vedi , con le quali sì 
hanno da celebrare gli mifterij di- 
urni . Perciò dice il Tello ancora, 
che il buon vecchio Uaac rinuigo- 
rito dall’odore , e fragranza della 
verta , tanto più facilmente li mof 
fe à dargli la benedizione-, . 

S II. 

D A ciò , che lopra di quella 
materia li è difeorfo, s’inten- 
derà vn luogo ofcuro di S. Paolo , 
nell Epirtola fcritta alli Hebrei . 
Oue dice che Chrifto Noftro Si- 
gnore non fi vfurpò di propria au- 
torità l’officio del Sacerdote , ma 
che per ogni dritto gli era douu- 
to , c che il fuo Padre eterno gliel 
diede . Proua ciò con vn luogo del 
Salmo fecondo , oue il Padre ctcr 
no , così dice al Figliuolo . Ttlius 
meus et il , ego hodte geniti te . Tu 
fei il mio Figliuolo, bc foggi ti hò 
generato in quello giorno della—, 
mia eternità. Il qualTcfto.non pa- 
re à prima fronte , che quadri per 
prouare.che il Padre eterno lo fe 
ce Sacerdote : fe non lì preluppo- 
ne la dottrina fuddetta, come cer- 
ta, e palcfe , cioè, che à i primoge- 
niti delle famiglie illuftri , era—, 
douuto il grado , & officio Sacer- 
dotale . Di maniera , che volendo 
mollrare, come à Chrifto per ogni 
ragione conueniua l’eflèr Sacerdo- 
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Trattato I. Cap. IL 7! 

te , fi argomena dalla primogeni- 
tura : e fiondo egli il primogenito , 
generato dal Padre nel giorno del 
la Eternità . Perciò l’Apoftolo ag- 
giugne immantinente quell’altro 
Tuogo del Salmo 109. dicendo. S< 
cut,& il alto /ìc»jT u et Sxcerdos »* 
tternumfe undum ordintm MeUhi- 
fedech . Di maniera che da qucfti 
dui luoghi sìproua crterbupna—, 
il Dtione, quella che falli del Sacer 
dotio dalla primogenitura . 

Sopra di quella mcdcfma dottri- 
na par che fi appoggi quello che_> 
affermano alcuni Santi, e graui au- 
tori , dicendo : che Melchifedcch 
Rè di Salem, ilquale vfù ad incon- 
trare Abraamo , e gli diede la fua 
benedittione, quando tornaua vit- 
toriofo , per hauer fcòfitti i cinque 
Re , e riceuè la decima del bottino 
( pofciache il Sacro Tefto dicc_> , 
che era Sacerdote di Dio alriffi- 
mo ) forte quel Sem , il primoge- 
nito di Noè , c che all'hora hauc- 
ua trecento e nouanta anni d’età , 
e chè vifse più del medefmo Abraa 
mo , altri trecento c cinque anni. 
Laonde efsédo Sacerdote per ran- 
cico dritto della primogenitura—, , 
per cagione del parentado che ha- 
ucua con Abraamo Tuo defeenden- 
te,vfci ad incontrarlo , & à ralle- 
grarli Ceco per l’ottenuta vittoria, 
e dargli la fua benedittione , come 
Sacerdote , c fuo Maggiore, vine- 
llo ticn per fermo S.Geronimo, co- 
me traditione delli Hebrei, &: è 0- 
pinione leguitata dalla Glolsa_> , 
San Tomaio , e Nicolò de Lyra_, , 
8c altri. 

Perciò si hà d’auuertire , che—, 
facendo la Scrittura mentione di 
quello liuomo in altro propofito , 
lo chiama Sem figliuolo di Noè , 
folamente nel luogo , che hora_, 
habbiamo per le mani , ouedice— > 
ch'era Sacerdote , e che clsercitò 
le funtioni Sacerdotali , lo chiama 
Melchifedcch , che lignifica Re di 

giufiitia , ouero Rè giullifsimo j e 
dice che era Rè di SÌlcm,che vuol 
dire , Rè di pace , ò pure Rè paci- 
fico. Per dar ad intendere la di- 
gnità , & eccellenza , che haueua 
con efser Sacerdote di Dio , c che 
à tutti i Sacerdoti appartieni! di 
efser Reggi , co’] fignoreggiar le 
proprie palsioni , & appetirle per 
il difprcggio delle cole terrene : e 
per la fuperiorità , & eminenza-, 
che deuonohauere nella virtù, c 
perfettione, fopra gli altri huomi- 
ni . Là onde anco hauranno da ef- 
ferRè di giufiitia , cioè, giullifiimi 
in ogni grado di Santità : c Reggi 
pacifici, con hauer fommapacc 
interiormente, & citeriormente . 
Inmifierio di Melchifedcch , fe- 
guita di dire S. Paolo , chVgli non 
haueua padre, nè madre, nè lignag- 
gio , nc principio , nè fine de fuoi 
giorni. Non perche in realtà di tut- 
te quelle cole folse fiato priuo,poi 
che fu vero huomo, (non ottante—, 
che alcuni errando habbin detto 
che Melchifedech folte vn fpirito 
apparlo in forma humana,) c così 
hebbe padie , madre , e razza, mà 
con tutto ciò dicefi che non gli ha- 
uefsc , perche quando la Scrittura 
parla di lui in quanto Sacerdote , 
non fà mentionc di sì fatti aggiun 
ti,tiè del principio, e fine de’ giorni 
di luti per lignificare ,chc i Sacer- 
doti hanno eia cfsercllaccatifsimi 
da tutte le fuddette cofe , come fe 
non hauefsero padre , e madre,nc 
parentado , douendo eglino con 
tato affetto impiegarli ncli’erter- 
citij della Relieione,comc fe forte 
rodi fedi dalCielo.ò perqucftJ lol 
cura creati fortero . Finalmente—, 
agg.ugne l’ Aportolo Santo , che 
Melchifedcch in tutte le maniere 
parue fimigliàre al figli uol di Dio, 
acciò intendiamo in uaifterio , che 
tale hà da eflcrc colui,.! cui è toc- 
co di contccraifiall’Altiflimo ma 
di ciò altroue ragionaremo , balli 
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8 Deli Altifsime dignità de Sacerdoti 


per hora di hauer dichiarato , che 
tl nome , e l’officio del Sacerdo. 
te, Tempre finn molta venerazio- 
ne , etiamdio nella Legge natura- 
le, quando quel grado noneradi 
tanto preggio.e fellamente dall in- 
flinro delia natura era propello. 
Il fimigliantc par che dicerie il Sa • 
to Giob, ilquale eflaggerando la_, 
polfanza, efeuerità grande, con 
cui cafliga Iddio, quàdo si ('degna, 
dice.così : Battei regi dijfoluit, 
precingi! fune renet etri. H foggiu- 
gne immantinente . D ucit Sacerdo 
tes ingioi iot, optimatet / upplan 

tat. Come fe volcffe dire, e si gran- 
de il rigore , e la feuerità di Dio , 
che non folamente abballa la grà- 
dezza de’ Reggi , con tuor loro la 
cintola d’oro , & in vece di quella 
gli cigno di fune, perche i Sacerdo 
i anche priua della gloria , & au- 
torità loro , caricandoli d’oppro- 
urij, e d’ignominia . fiche difse_> , 
olendo eTsagcrare , al modo del li 
Oratori , gli effetti del giuflo fde- 
>no di Tua Diuina Macfta.che qua- 
.losimuoue à caligare imisfatti 
delti huomini , non guarda in fac- 
cia à nifsuno , nè perdona à colo, 
ro che fono i più eminenti nclla_. 
Republica . Et A dirne il vero che 
Giobciò difse per ifpcrienza di fe 
llefso.imperoehc egli era Sacerdo 
r e , come lo affermano molti San- 
cii e par che fi raccoglie non fola- 
mente dalla cura chcprendeua di 
offerire facrifici , & holocaufli o 
gni giorno per i Tuoi figliuoli , co 
melodico ilTcflo , ma da quello 
ancora , che efsendo egli Rè (del 
che non sì può dubitarc)già che_> 
in quei tempi i Reggi fimilmente_> 
erano Sacerdoti . oltre di ciò era 
primogenito di Zara , e pronepotc 
di Efaù , e perche à i primogeniti 
delle famiglie Illullri toccaua di 
rmminiflrare sì alta fontione , co- 
me più volte sì è detto . perciò ve- 
defi chiaramente ch’egli fu Sacer- 


dote , & infieme vno di quei Re- 
I guli.ò vogliamo dir Duchi difeen- 
denti da Efaù . La onde per efser 
(lato sì gran perfonaggio, moftrò 
nella fua códitione cotanto abbaf- 
fata, &auuilita, quanto Zìa rigi- 
da , e feuera la giullitia di fua Di- 
uina Maeflà in calligare_» . 


CAP. III. , 

D elfhonore, (£. autorità grande, che 
htbbc il Sa erdoiio al tempo 
della legge f. ritta . 

S. I. 

Ranfcorfa quella-, 

f irimieraetà della 
egge naturale , & 
arriuaro il tempo 
nclquale Iddio voi 
fe feiegliere vn_» 
popolo particola- 
re, à cui dafse legge, e forma di vi- 
uere,e di gouerno : trattò imman- 
tinente d’inflituir i Sacerdoti , che 
hauefsero in carica tutte le co 
fe concernenti al culto diuino, 
volfe , e comandò che fofsero 
grandemente honorati , & vbiditi 
di tutto il popolo . Perciò conce- 
dette loro Priuilcgi, e prerogatiue 
grandi . Primieramente comandò 
3 Moisè, che fegnalafse per quello 
miniflerioil fratello Aaron, & i 
fuoi quattro figliuoli , e che per v- 
fo loro faccfse fare le veflimènta 
Sacerdotali , molto preciofe , e ri- 
guardeuoli, con eftraordinaria_> 
foggia, e fattura—, . Comandando 
efprefsatneotc.che fofsero intefsu- 
te d’oro filato , e di materia di 
color di hiacinto , eporpora_«, 
di cremefino tinto due volte , con 
adoperami il bifso , che fu vn de- 
licatifsimo .efinifsimo lino ritor- 
to: oltre di ciò, chelemedefme 
vedi fofser o arricchite di perle—», 
e di 
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e di gioie preciofe d’inelHmabil fero di honora'r'grandemente co- 
prezzo , che à gran fatica i gtoiel- lui , che vedeuano confacrar con 
lieti de’ tempi noftri faprebbono tanta folennità . 
difcemere , si come con gran dif- Per il medefmo fine in molte al- 
ficoltà fi tronerebbero artifti di tà tre cofe volfe Iddio , che i Sacer- 
to ingegno , che vn sì bel lanoro doti fodero priuileggiati , che noi 


di degna fiero. Tutta quella precio- 
fità di vettimenri Sacerdotali, dille 


andremo di mano m mano confi* 
derando. Nel lib.de’ Numeri, co- 


l’iftelTo Iddio, che hiuea da efier mandando Iddio , che tutto il po- 
per gloria, e decoro de’ fuoi Sacer polo fofse annouerato.non pcrmi- 


doti -Facies veftom tJtlam Aaro» , 
in gloriar» , & decorerà . Nè v’hà 


fe che i Sacerdoti, e Leuiti,entrafse 
ro in conto infieme con quello.ma 


oh gloriar» , Q-aec orem . Ne v na ro in conto ìnueme con queuo,mi 
dubbio , che il fine di tanta fplen - che feparataméte dalli altri fofse 
didezza , ancor che folle l’hono ro delcritti per il culto , e feruign 


rar m agg iormentc le fontiont Sa- 
cre , molto accrcfccua il riljpetto. 


facro. Tritura Lrioi, dike, noli nu- N* I. 
merare ,neque fonar fummom forum 


e la veneratone à Sacerdoti, men- t«m filijs l/rael , fed conftitue tot 
tre il popolo fi auezzaua àriuerir- Jafer tatemaculum teftimoni). Co- 
li , ledendogli adornati divertisi mandò, che fi pigliafse il nume- 


iricche.e fingolari . 


rodel tettante del popolo , che_»| 


A quella medefraa mira furono era di venti anni in sù , ma de’ Sa- 
indrizzate le tante cerimonie, con cerdoti , e Leniti di vn mefe inna- 
cquali fù confecrato il fommo Sa- zi . Quando pofeia fi hebbe à fare 
cerdote, sì come legge!! neH’Efib- la diuISone della Terra di promif- 
do , e nel Lenitico per molti Ca- fione, nó comportò che i Sacerdo 
pitoli . Primieramente comandò ti, c Leniti , hauefsero la portione 
Iddio, che il Sacerdote fofle fegre- loro infieme con le altre Tribù , 
gato dal popolo, dando in ciò da |raa volle Fiftelso Signore riceuer- 
intendere , che il Sacerdotc.maflì- gli nella fua parucolar protectio- 
mc il Sommo, hàda edere appar- ne, dicendo che egli farebbe la_> 
tato da i collumi popolari, c molto, loro portione , & heredità, il- 
lontano dalla communc manieraci che molte volte repctc , dicendo : 
di viuere . Comandò che ail’vfcio E runtque Limita mai , & ego Cre- 
dei Tabernacolo si fpogliafie le » | ditar eornm . perche non conuiene 

vertimenta confuete , perche è di' che i Sacerdoti , e min Tiri di Dio , 
mtflicfo , che il Sacerdote depon- 1 ; fi rad chino ne’ beni delia Terra , 
ga l’huomo vecchio, có tutti i Tuoi nè s’impieehino in negoti) terreni, 
viti) , e difetti, comandò che fi la- ; Perciò lua Maeflà appi cò le de 
ualfe con acqua Santa, in fegno del cime , e le primitie di tutti i frutti 
la purità , con cui fi hà da erterci della Terra per mantenimento lo 
tare vn minifterio sì alto,e così la- ro , là onde difse. F»7«'j/ Leni , dedi j 8 
uato , e purificato , sì veft!uale_i omnet decimar Ifraelit in foffefrio- 
veftimenta Sacre , e l’ongeuano , nemfro mtrujierio quo feru;unt mi- 
con l’olio Santo ,che chiaro3uano hi tn Tabernaculo /aderir . perche 
olio di fanta ontione . il che fatto lera l’intentione di Dio , cheiSa- 


rifteflò Sacerdote offeriua cetti 
facrifici per la fua confecratione . 


cerdoti folamente intorno alle co- 
fe fpettàti al culto diuino s’ mpie- 


lacnnci per ia lua conlecratione . re mettati al culto amino s mpte- 
Tutte quelle cofe si faceuano alla ! ' galsero , e che per tal rifpetto tut 
firefenza del popolo, perlaìud I Iti quei del pooolo, gli folseio ia-j 


erta ragione , acciò si addeftral 1 , vn certo modo tributari) , e che_j 



t o Dell' Alti fs ime dignità de S ac tr doti 

leimnando eglino, e colriuando ì dote, per mezzo di cui sì otterran- 
terreni , & hauendo la cura delle no le rifpolìe da Dio . 
greggi , i Sacerdoti tiraflero l’en- Nel Deuteronomio Umilmente 
trac», il che auuertifse S. Cirillo comanda Iddio , che elfendo il Rè 
J dt Alelsandrino Filone Hebreo dice eletto ,& incoronato, e poftofi e- 
Sacerd ùmilmente, che in ciò volfe vgua- gli à federe nel luo Throno Reale, 
gliar i Sacerdoti à i Reggi , dando la pr ma cola che hi da fare è, il 
ad intendere, che come tali voleua prender dalle mani del Sacerdote 
fofsero bonorati ,e feruiti, e rico- vna copia della Legge , perfaperli 
nolciuti co’l tributo : le cui paro- gouernar bene con quella. Nel me- 
le fono quelle : E* bis ribus liquet-, defmo Capitolo, sì moftra chiara- 
Sacerdote! aquiparxri henne , ac mente la luperiorità del Sacerdo- 
manfiaie Regtbur : fiquidtm Ulti tio , ordinando il medelìmo Iddio, 
tanquam priutipibus (inferri tribù- chenafcendo qualche difficulti fo 
ta imperai . pra la difculfione delle caufe più 

ardue , sì ricorra da i Sacerdoti > 

S • I I. come G udici fupremi , alla deter- 

minationc de’ quali , come di fen- 

M A poco e il dire , che Iddio tentia diffinitiua , sì habbi da Ilare 
vguaglia i Sacerdoti , à i in maniera tale , che fe alcuno ofa- 
Reggi, perche gli fi loro fuperio- ri di contrauenire alla vlrima re- 
iì. ìmperoche non folamente voi- folutione fatta da loro, nè fi vori 
fe che il popol minuto , e la gente fottomertere al comandamento de 
ordinaria riuerifee i Sacerdoti, ma i medefmi come ritrofo , e contu- 
che anco il Rè , & il Principe del mace aH’Imptrio de’ maggiori, fia 
popolo gli tendfero in molta Ili- fatto morire . Le parole del Telìo 
ma . Perciò vedefi nel lib. de’ Nu- fono le feguenti S< d fìttile, am- Veti. 17 
meri, che volendo Iddio crear Io- biguumapudte ivdtctum effe per - 
fuè Prencipe del popolo, e farlo fpexens , iudictum intra penar 
autoreuole di maniera, che niflu- mas vi ieri s nerba -variati. farge, et 
no ofaflè contradirii , maffime nell afiende ad locum, qurm elegerit D«- 
farc il partimento della Terra di minar Deus tutu , venietqut ad S«- 
Paleftina; volfe con tutto ciò che j terdotes Levitici generis, quereli ab . 
egli dependefie dal lommo Sacer- eis,qui indicabunt tibi nidicij ueri- 
dote, e perciò di quello nella fe- 1 tatcm,& facies qutdcunq dir erinf. 
guente maniera fauellò a Moiré • | fequenfque fentcnttam eorum : nec 
Tette ìo/ae filium Neom , mirumin decimai s ad dexteram, ncque adfi- 
que eft fpiritur , qui ftabtt tcram niftram . gai autem fuperbtertt ne- 
EteaKaro Sacerdote P re hot fi quid leus ebedire Sacerdoti! imperia, me- 
agsndum erit t leazarus Sacerdes rietur berne elle , auferet malum 
confale t Dominum . E volfe dire_> . ab 1 frati, cunttufq; populur audienr 
Quantunque Gtoluè habbi da effer urne bit, ut nullus demeeps intume- 
vbidito , nonorato , e feruito d iTj.atfuperbia. Del qual luogo fem- 
tutti . con tutto ciò , egli hà da_»j pre fi tono valuti gli autori.m pro- 
sare in piedi auami al Sacerdote , 1 uar la luperiorità della giurifdit- 
in cotal guifa riconolcendolo per none Ecclefiaftica fopra quella—» 
superiore . di maniera tale, che in- de’ Secolari,& il gran rilpetto che 
orno à quilfiuoglia ordine da_» fi dene alle Temenze Epilcopali , e eptrue 
farli per il gouerno del popolo , molto maggiorméte à quelle del- nt r qui 
pr enda configgo dal fommo Sacer- la Sedia Apoft olica , che perciò fiipnile 

Inno- (?'• 
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Innocenzo 1 1 1.1’allega in vna iua 
Decretale . In fegno di quella fu- 
periorità comanda Idd.o à i me- 
defmi Sacerdoti, nel Leuitico.che 
non difcoprino la tcfta à veruna-, 
perfona per grande , e (ublimechc 
ila , ma che riceuendo eglino dalli 
altri tutti gli honori poffibdi, non 
fiam tenuti à rendere fcambieuol- 
mente tal fegno di correda . Nel 
Libro de’ Numeri Umilmente in- 
carica Iddio i Sacerdoti, à confcr- 
uar la loro riputatone , e decoro 
dell’officio : Tuauttm fili) lui 

luf.odtte Sacerdotium •veftrum , & 
etnntx qu.t ud culli ultori! fetti- 
uemt, & tntrx velum futi , fer S ner 
doni admtniTtrxbuitur, Si quii ex- 
trwieori ucce/Jerit oca detur. [ Dal- 
le quali parole fi vede eh aramen- 
te quanto fonò vani coloro , che_ » 
bialmano vna certa moderata gra- 
uità nell’ordine Sacerdotale, per 
cui il miniflro di Dio ritiene vna_ , 
certa feuerità nel culto, non fi do- 
menica con ogni forte di perfona, 
fchiua tutte le forti di leggierez 
za, moftra di nò delegarli ai quel- 
le cofe che ricreano il vulgo, par- 
la etiandio fententiofaméte.e nell» 
andari fuoi odora di quelle parti 
fingolari , che Arinotele attribui- 
sce al magnammo , coflui che non 
vede , che in qualche parte, fecon 
do il precetto di Dio , tiene il de- 
coro del fuo grado , e mette in_» 
prartica quel ricordo fcritto da S. 
Paolo à Tito . I» omntbui te iffit 
frebe exem flutti bottoru m of , rum , 
iti dtflrmu.in integritene, tngroui- 
tuto . Di maniera , che l'Apollolo 
richiede da’ Vefcoui, & da' Sacer- 
doti ancora la moderata grauità , 
che rende l’huomo non effofo , ma 
venerabile , hauendo feco annetta 
l'affab lità , e piaceuolezza . Et è 
ben g. urto, cne douendo effer te- 
nuto in gran preggio le cofe facre, 
il miniflro di quelle le faccia mol- 
to più Rimare co'l ritenere il de 

coro della propria pcrlona , e non 
volgarizarh tanto, come ben fpef- 
fo vorrebbero i Secolari. JAppref- 
fo à quitto veggafi , che Iddio per 
far quel gran prodigio di fermar 
Tacque del fiume Giordano , & a 
prire la via battuta per mezzo, 
l’inftromcnto per oprar si gran—, 
merauiglia , fu il comandare , che 
i Sacerdoti cntraffero nell’acqua , 
acciò che apparifTe.il fiume contro 
la fua natura hauer ritenuto il cor 
fo, per rifpetto de’ Sacerdoti , fino 
à tanto che dall’altra riua pattati 
fodero . A quella guifa fi fomfero 
oltre vn pezzo, portando l'Arca_, 
del Signore , e fermatili in mezzo 
della Kiuiera , per fino che il po - 
poi tutto paffaffe , tantofto ch’e- 
glino furono vicàri dall’alueo, ca- 
perono quelle montagne d’acaua , 
e ritorno il fiume à correre il cò- 
fueto viaggio . Molto conferma— , 
quella confida adone, ciò che co- 
mandò Giofuc in quello mentre, c 
Ri che dodici huomini capati da_ , 
lui ,vno per ciafcheduna Tribù, 
cauaflfero dodici gran fatti dal ter- 
! reno per doue i piedi de’ Sacerdo- 
ti caminato haueuano , cchein_* 
memoria di vn tranfito sì maraui- 
gliofo , gli po fallerò in luogo affili 
palefe, recando alla memoria de—, 
mortali , quel miracolo sì grande 
'per opra di Dio eflcr fucceduto, 
con valerli de’ piedi venerabili de’ 
Sacerdoti . Et e ben degno pende- 
rò , ramentare , come huomini fe- 
gnalati portarono fopra le loro 
(palle cotefte pietre, c l’cfponeffe 
ro come reliquie folaméte per ef- 
fer Hate di fiotto à i piedi de’ Sa- 
cerdoti . 

$. III. 

O E caminiamo innanti, vedremo 
O come Iddio feguitò di hono- 
rare, & autori zare i Sacerdoti con 
jvn’altro prodigio ftupendo, èfù, 

B a che 
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che volendo Tua Macftà gettare à 
terra la muraglia della Città di 
Giericò, fenza oprami torte alcu- 
na di mach ne, né altro ifiromen- 
,y> di guerra, comandò che i Sa- 
cerdoti luonaodo la tromba d’ar- 
gento s’aggirafiero intorno lette 
volte. E badò quello folamente_> 
per ef,. ugnar la Città nemica, len- 
za altro adatto, e combattimento. 

( Nel qual fatto, volte dar ad in- 
tendere il Signo e , che tale,e tan- 
ta bau ebbedaeder l’autorità de" 
Sacerdoti , che al Tuono , & alla 
per uafione loio, fi arrendettero 
tutte le durezze delli huomini.ee- 
ddTero i molti ollacoli che nelli 
affari publici si framettono , e fi- 
nalmente cadette la pertinacia de’ 
nem.ci della Fede Et à dirue il ve- 
ro apprefso delli antichi, tato Gre- 
ci .quanto Latini,! Sacerdoti s’in- 
terpoiero Tempre à far che i po- 
poli , che fra di loro guerreggia- 
uano , sì pacificalTero.e veni fiero à 
qualche ragioneuole accordo . La 
onde in Homero , & in Virgilio,8c 
altri leggiamo, che i Caduceatori, 
& Sacerdoti riconcilia- ori del!e_j 
fiere inimicitie, ornati di corone 
d’oliuo il capo , onero vn ramo d 
tale albero portando in mano , a- 
Arinfero con la loro autorità mol- 
ti ad abbracciare piò quieti con- 
figli.] 

Hora per tornare al noAro thè 
ma , dico , che è frafe propria.» 
della Sacra Scrittura, volendo rao- 
, Arare che alcuno era di molta au- 
torità , e grandemente riputato , 
chiamarlo Sacerdote , ancor che 
in reai à vn tale officio non am- 
miniftrafle . Quindi è, che nel fe- 
condo Libro de’ Rè , contandoli 
*• leperlonequì legnalate della Cor 
8. tediDau d, & gli offici che ha- 
ucuaito , dicefi , che i figliuoli di 
Dauid erano Sacerdoti : Pili) nm- 
tem 0**1 4 Saterdctes trami . E con 
tutto ciò, è cofa certa, che non_» 


erano tali , e molto meno loro po- 
teaano edere , edendo eglino del- 
la Tribù di Giuda , di cui i defeen- 
denti, (come dice S.Paolo) non e- 
ranoammefiì all'officio Sacerdo- 
tale . che perciò TiAelTo Apodolo 
piuoua, come Chr fto Signo No- 
uro non poteua efier Sacerdote^ 
legale, fecondo l’ordine di A ron. 
Conforme a quello bilbgna incen- 
dere que! luogo , che S «cerdotir , 
lignifichi Vrinufet , »c fir/enmt re- 
gi) femimt , c di altro grado lopra 
gli altri tutti . il med cirri o lignifi- 
cato hà la voce di Sacerdote in^ 
vn’altro luogo del medefmo Libro 
de’ Ré , oue diedi, che Hira Iairite 
era Sacerdote di Dauid : con tutto 
che egli non lo fudè per officio , 
edendo nominati per Sacerdoti ve 
ri Sadoe , & Abiatnar : vero è.che 
quello Hira, fra gli amici più in- ». R^ 
trinila del Rè Dauid teneua il ». 
pr mo luogo: da lui inalzatoài 
più alti vffici del Regno , che per 
tal cagione cièli che fode chiama- 
to Sacerdote , efpfimendolo il Te- 
tto Sacro co’l nome più chiaro di 
quanti sì trouino . Con tale intel- 
ligenza li bada cfporre queiral- 
tro luogo del terzo Libro de’ Rè , 
oue leggiamo che Zabud figliuolo ,. r^. 
di Nathan, era Sacerdote, & amico ^ 
del Ré Salomone , cioè , principe 
molto fauorito appretto di lui. Del 
medefmo modo li eipógono alcu- 
ni altri luoghi limili della Scrit- 
rura_j . 

Con tutto ciò non v’hà luogo, 
che più viuamentc efprima que- 
llo penderò di quello de’ Parali 
pomeni.oue fi narra che il Rè Oria 
cominciò à regnare d’anni itf. e li 
tuccedeiono sì proìperi auueni- 
memi , che riportando molte vit- 
torie fegnalate , edificò molto 
Cittadi , e Fortezze , e molte d»- 
Arude di quelle de nemici,&a*rr- 
uò a tanta potenza , che neliVflir- 
[cito fuo meglio di tre cen t o»e fette 

„ aula» 
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m la , e cinquecento 'oldaxi sì an 
noucrauano , a quali tutti i Rè da- 
ua Tarmi , e foldo , di maniera che 
p olperolo in tutte le cole, così d 
guerra, comcd: pace, fparfe il 
grido della Tua gloria per tutto il 
mondo ma che gli auuenne.» ? lì 
gonfiò, e diuentò luperbo. Ciò 
chiaramente lo dice il l'elio . < *m 
robo’aiut ejirt . eltuatum ejì ter eiui 
in tntentum fuum . Si inluperbì 
dice , & alzò le corna della l'uà al- 
terigia contra dignità maggiore, 
vertendoli le veli menta Sace. do- 
tali , e prelo il thu ibolo , entiò 
nel Santuario, ò atrio interiore—» 
del Tempio , oue folamente à i sé- 
mi Sacerdoti era permeilo d’entra- 
re per dar Tincenlo . di maniera., 
che osò vfurpare vn’oflicio mag- 
gior del fuo, ch’è quello del Sa- 
cerdoti©. e con cflerRè di tanta 
portanza , gli venne dietro Azaria 
Pontefice , aci ompajjnato da altri 
Sacerdoti . e gli dilU ro : No n efl 
tm offi t j Ona 'Vi adolrat incenfum , 
ftd ‘•aeerdotum , qui lenfecrnti funi 
ad hu vfcemedt mmtftenum : egre- 
dere de f.ntìuano . Le quai ammo- 
nitioni non afcoltando il Re , e fe- 
guitandodi far quello che non le 1 
gli apparteueua , immantinente—, 1 
apparue coperto tU’to di lepra . e 
cosi conolcendo il fallo del calli - 
ho di Dio , vfcì fuori, e rinoncian- 
do il gouerno del Regno à Ioathan 
fuo figliuolo, tu io il tempo della 
vita tua rimale leprofo , e perciò 
affretto à viuer lungi dall’habita- 
to , e dal commercio del popolo . 
Quella Hill ori a è di gran momen- 
to per conofcer chiaramente di 
quanta ftima forte il Sacerdotio in 
quei tempi , attefo che vn Rè di 
tanta portanza , sì perluafcdi ac- 
crefcere Maefìi , c grandezza, con 
agg ugnere alla dignità Regia il 
miniflerio Sacerdotale ,sì iome_> 
greggi arhente ciò pondeia S.Gio- 
uanni Chrifoltomo in due Qratio- 


| ni, nelle quali diftefamente la pre- 
fente hilloria dii piega . 

Molto fimigliante al peccato di 
’ Ozia , parue il temerario ardire di 
Saul qu ndo facrificò, quantunque 
fi fcularte dipoi , che la neccflìtà 
l’hauca affretto ciò fare, mentre.» 
indugiaua Samuele à far ritorno: 
Ne e/r.tate eomfu/jus ebtult facrifi- 
cium. £ con tutto ciò lo caffigò 
Iddio con tanto rigore, che lo pri- 
uòdel Regno, e della vita infieme{: 
non hauendo potuto il Santo Pro- 
feta Samuele impetrargli il perdo- 
no giamai, quantunque molti ptic- 
ghi,e lagrime fpargertie. Della me- 
deima ione fu Taudac.adi Corè, 
Dathan,& Abiron , e lor feguaci , 
quando morti d’inuidia per veder 
la preeminenza Sacerdotale di Aa- 
ron , e de’ fuoi figli , tentarono di 
arrogarli quel grado , commouen- 
do perciò quel lchifma,che Iddio 
con nuoua maniera di morte cali- 
gando , fece sì , che alla prefenza 
del popolo apertali la terra , viui 
inghiotirte gli autori , iquali torto 
aUTnferno fumo balzati . 

S. II II. 


E Noto il caftigo con cui fua_, 
DiuinaMaelìà punì la mor- 
morationedi Maria torelli di Moi Na.ii. 
sè, i cui prieghi non vallerò, per- 
che ella di beota non forte percof- 
fa . Là onde fu affretta dimorare., 
leparataméte dalli altri con quel- 
le attroci piaghe , per fino à tanto 
che à prieghi del Santo ffatcllo,le 
forte fatta la mercede ■ Et fn vero, 
à chi ben confiderà , in quel lungo 
foggiorno del deferto , t più acccfi 
fdegni di Dio , & i più crudi cadi- 
ghi verfo de’ rei , furono per lo 
iperto mormorar del popolo con- 
tro di Moisè , c di Aaron Sacerdo- 
ti. £ ben fi feorge, che diflimulan- 
do Sua Maeftà molti altri peccati 
graui , le vclenofe lingue contro 
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de' iuoi minifiri non poteua foffc-j 
riie_, . 

Molti altri Legnatati eflempi sì 
trottano della vendetta, che Iddio i 
fece della ribellione , e di/prezzo 
da me ti dimofìro coutro i Sacer- 
doti . Grandi per certo si Temono 
le minaccie nelle Sacre lettere con ^ 
tto di coloro, che di tal Tceleran- 
za condannati fono . Perche graue 
tranTgreflìone appo gl’intendcnci 
fii Tempie tenuta , opporli al 1 1 or- 
dini , a i comandamenti, & a’ con- 
figli anche de' Sacerdoti . che per- 
ciò volendo il Piofcta Ofea con_> 
qualche ertaggerationc for cono- 
Tcere il gran Tallo del popolo ri- 
unito all Idolatria, & altre impie- 
tri , non gli parue di poterle p.ù 
viuamente efprimcre.che con arto- 
migliargli i coloro, che perdono 
il rifpetto inuerfo de’ Sacerdoti : 
Yo fulvi tuui , dice , ficut hi qui con- 
ti adicunt Sacerdoti . [ Come Te dir 
volcrte.non sì ero ua popolo sì bar- 
baro , e fiero , che rantolio ch’egli 
confiderà il miniiierio Tubiime di 
coloro ,. che fono coniacrati al 
culto diurno , non deponga, Te non 
in tutto , almeno in parte la Tua—, 


ficozza , perche Te c- proprio del 
la diuinità atterrire gli animi , che 
dal petto loro, non hanno difgom- 
brato ogni credenza di religione, 
in quella guiTa che i luoghi , ò Sa- 
cri , come erano i Tempij,ò Tegna- 
lati per qualche atto di religione, 
che iuì fi faceua , come apprefio à 
Gentili erano certe grotte , e bo- 
Tchctti , che moucuano à venera- 
tionc, e timore chiunque vi forte 
andato , così anco le pecione Sa- 
cre.nclle quali Tplcdc vn raggio di 
participata diuinità , nò ponno nò 
cagionare nelli altri vna gran efii- 
ftunatione delle cole loro . dima- 
mera che per empio, ficatheifta sì 
lcuopre chi oTa oltraggiarli, dan- 
do chiara pruoua di poca Fedt_», 
dishonorando il minirtro di Dio.] 


Nel Libro dell’tflòdo comàda- 
ua Iddio, che Torte ammazzato per 
via di giurtitia colui, che difiprez- 
zafle gli ordini , e comandamenti 
de Sacerdoti . Homo quivnq; fui- Ext, 1 7 
fit infuperbia, vt non exaudiat Sa- 
cirdoiem , aut ludirem , qui. un qui 
fue nt ì m dii bui tUis. mot iitur homo 
MI* : C?- omnit pefutus ttmebtt cum 
e uditeti . Quella è la caufa perche 
lo Spirito Tanto con tanta efficacia 
comanda , che sì porti honorc, e 
riucrenza al Sacerdote, dicendo 
per bocca deU'Ecclcfiartico j luto- Etti. 7 
ta anima tua timi Communi , <$, 
Sacerdoti! Ulivi fanihfica . Sog 
giugnendo incontinente : H mora 
I Devm ex tota anima tua ; gy, hono- 
I Tt fica Sacirdotu. Sopra le quai pa- 
| role sì dee notare , che pofe inffe- 
imel’honor da darli à Sacerdoti, 
con quello che à Dio fi deue : per 
insinuare a lettori attenti , che do- 
po Iddio , nel mondo non vi Tono 
perfone più venerabili, e più degne 
di honorc. Ma quella particella: 

S* cirdot et /aulii fica , vuol dir<_> , 
che dobbiamo trattare i Sacerdoti 
come cole Sante , e conTecrate à 
Dio , e che eflì ertercitano vn’offi 
ciò veramente Santo . Quindi é, 
che nel Salmo 104, diflc Iddìo ; 

Moine tangere Chnflei min, &Ù0 
Yrofhetit meit no/ite ma/ignari. 

Nelle quali parole Iddio ammoni- 
Tce il popolo, che ftia sù gli auuifi 
di non offendere gli onti , che feti 
za follo fono i Sacerdoti , e di non 
portai/! malignamente con i Pro- 
feti . In Zacharia, Tono intonate_j Zac. x 
quelle parole : tangit vos.taa- 

git fuptllam otvlt mei. PenTaec voi, 
quato Tono cari i Sacerdoti à Dio , 
poi che erto arterma,non meno ha- 
uergli in cura , come Te foflero la 
pupilla dell’occhio. 

5 . V. 

’ N’altra cofo trono io nella_. 

Scrittura, di cui fi può facil- 
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mente conol'ccre d quanta ftima_, 
deue eflereil Sacerdote . Hauendo 
Phinees nipote di Aaró fatto quel 
l’opra gloriofa, di vcciderc Zam 
bri , entrato pubicamente à pec 
care con vna Donna Madianitide, 
con gride offefa del Signor Iddio , 
e fcandalo de’ riguardanti , e per 
ciò hauendo placato l’ira di Dio, 
meritamente fdcgnato contro del 
popolo tutto , gli fu dato in pre- 
mio di così gran zelo , e fatto he- 
roico , quel che fegue_> : E nt 
tèm ipfi quèm fermai ttut fattura 
S«t erdott) (emfittrnum i.quta zela- 
rne et pr » D eofuo , frexptau tfe- 
lus fltorum ìfrael . Nel che li vede 
di quanto preggio Ita il Sacerdo- 
te , attefo che Iddio lo diede per 
pregio mio il maggior che nella 
Republica Hebiea si trouaife. del- 
la qual cofa nel Lib dell’Eccl.f ono 
fc r tte le legucd parole : Ideo ila 
luti tilt ufi xmentum factt ,irt /il illi 
(j. femini etui Sacerdoti j dignità r 
tu e ter aura . Della qual (ingoiar 
mercede li ricordò Mattatia , qua 
do confortaua i Tuoi figliuoli a 
guerreggiare, e fpenderla vita—, 
per l’honor di Dio , dicendo : Vhi- 
neet fater nojìer zelando itlurn De*, : 
aeiefit teftamentum Sacerdoti ) eteri 
ni. Li quai teftimonij tutti fanno- 
paleie l’altezza del grado Sacer j 
dotale , già che li d ede in premio 
di vna eccellenti Dima attiene . 

Per vltimo sì dee con(iderare_>,, 
cheeflcndo Chrifto Signor nollro 
Re (curano , e fommo Snccrdote , 
mentre vilfe qui giù,honorò gran- 
demente i Sacerdoti, e per quanto 
puote conleruò la tiputatione lo- 
ro . Egli nuiò à Sacerdoti coloro, 
che dalla Lepra mondò rcoman 
dandogli che à loro lì prefentalle- 
ro: acciothe cflì per quel che por- 
tauail loro officio gli dichiar.tfle- 
ro efifer fanati perfettamente , e ri 
ceuelToo l’offerta che comandaua 
la legge. Altri non cu. ò così fu- 


1 bito , ma inutandoli Umilmente à i 
S icerdoti, per la via mentre anda- 
uano , la fanità loro refe : acciò 
fivedeffe, che per l’obedienzadi 
gire à prefentarfi dauanti à i Sa- 
cerdoti , dalla Tozza Lepra mon- 
di, e liberi rcftaftero.Comeauuen- 
ne à quei diece Leprofi , che vfei- 
rono ad incontrar chrifto prefTo à 
vn Cartello di Samaria . E quello 
che più importa, fapendo Chrifto. 
che ì Sacerdoti erano hippocriti , 
fimoniaci , auari , fuperbi, & huo- 
mini molto vitiofi , con tutto ciò 
comandaua al popolo che gli Ili 
maflero.egli vbidiffero : Omnia 
quecunque dtxerint •vohir , feruate, 
facile :ftcundum vero opera fo- 
rum noi ite fa cere . 
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CAP. 1 1 1 L 

Dell'Eccellenza del Sacerdotio del 
nucuo Te/lamento, e come di gran 
lunga Jormonti quello della Legge 
•vecchia , e di più quatto importi 
che il Sacerdote conojchi la pre- 
emtnenza del fuo grado . 

s. L 

Vanto (lèdette del- 
, la dignità Saccrdo 
tale , fin qui non c 
altro, che vn fchiz- 
zo,& vn’ombra_. , 
del noftro vero, & 
Euangelico Sacer- 
dotio . Perche sì come tutte le al- 
tre cofe della Legge vecchia furo- 
no come tante figure , edifsegni 
dclli alrifsimi mifterij , che nella 
Legge di gratia haueano da fucce- 
derc , come chiaramente l’afferma 
S. Paolo fcriuendo à quelli di Co- 
rinto , d eendo : C mrtia in figura , C(r|| 
i ontmgebant ilht. Così anco si Sa- (0> 
cerdotio,& i facrifici) del Vecchio 
Teftamento , altro non erano che 
vn’ombra del Sacerdotio, & facri- 
fici o 


1 
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• 

t 6 De II' Alti fiime dignità de Sacerdoti , 

fido militimi da Chriflo. ilche_> 
conlìderando il medelìmo Apolto- 
lo, d.lfe feriuendo alti Hebrei . 
Vmbram hatens l ex fvturorum to- 
na um , non ipfum tmaginem re- 
rum , Nel qual luogo fà egli va_» 
lungo dilcorfo , paragonando tra 
di lóro, così il Sacerdotio, cornei 
facrificij dell’viia, e dell’altra leg- 
ge . Da cui sì raccoglie non efler 
minor deferenza tra di loro,che_> 
fia tra il vino , & il dipinto , e per 
dirlo in vnq parola , elfer tanta_> , 
quanta ritruouafi per appunto, tra 
l’offcrircàDo animali morti, e 
fargli quella alriflima obIatione_> 
dclìiftefib vnigenito figliolo, mor- 
to per i peccati noftri, e rifufcitató 
per nolira giuftificatione nel vero, 
quantunque incruento facrificio 
dell’Altare potentiflìmo per pla- 
care quella infinita bontà, quando 
lì a Idegnato per i peccati del mon- 
do , e d’altri mille mondi le fi tro- 
uaflèro . Quindi c, che nelle Sacre 
lettere Iddio parla di quei facrifici 
antichi comedicofa di non mol- 
to valore, e lo, riferilce S. Paolo 
neH’Epiftola citata alti Hebrci.fer 
uendofi d'alcuni verfetti del Sal- 
mo Jg. Quia hc/nar, & eblationet, 
& holocau/iemata prò peccato , no- 
! ut f 1 1 , net piaccia fune /iti quo fe- 
cundum legem Ojferuntur.&c. Tanti 
facrifici , che il popolo ofieriua in 
quei tempi, dice Iddio, che non gli 
piacciono, e che non fono fuffi- 
cienti à mitigare il difgullo , che 
Sua Madia lente per l’innumera- 
bili misfatti del mondo . I mpo/ri- 
bilt cnim e/t , dice il Sacro Tello , 
[augnine taurorum ,(£. htreorum au- 
fcrn peerata.Tunc dixi, ecce vento , 
vt fa tam Deus voluntatem tu am . 
Perciò , dice Chrifio , io Ccendo in 
terra , ò Padre eterno, perche veg- 
gio che i facrifici antichi non fe- 
rino graditi , per quello io vengo 
per adempir la volontà vollra con 
offerirui vn facrificio accettifsi- 

mo , e potentiflìmo à fodisfare per 
tutti i peccati del genere humano. 
In vn’altro Salmo introduce l’au- 
tore Iddio che parli con il popo- 
lo, e facci mene one de i facrifici 
che gli ofieriua , come di cofa di 
poco momento. Hò io fori! di bi- 
fogno , dice Iddio , de i vitelli , e 
becchi che mi offerite? Non fono 
perauuenturamiei tutti gli anima- 
li della campagna, e gli augelli 
del Ciclo ? V'imaginate voi cne_> 
hó da cibarmi con le carni de’ vo- 
ftri tori , & hò à bere il fangue de’ 
becchi ? Ne» acciptam de domo tua 
vitulor , ncque de gregibut tuie bir - 
coi ; quoniam me a funt omner fera 
ftluarum , iumenta in monttbus , & 
bouet.'Cogntui omnia volatilta cali, 
pulihntuio agri mcium e/t . S< 
e/uriero,non dicam libi, meur e/t e- 
nim orbi t terra , (Spleni ludo eiur . 
N umquid manducato carnet tauro- 
rum, aut /anguinem htrcorS potato ? 
;[ Bclliflima per certo profopopria 
jc quella , in cui s’introduce Iddio 
' (piegare il prezzo di quelle cofe, 
perle quali potcua occorrere, che 
il popolo pur troppo eflcriore, ol- 
tre al douere fi cófidafle , fenza pe- 
netrar più all’indcntro il loro li- 
gnificato , che era di Cimilo ven 
turo , lopra di cui sì haueuano da 
llabilirc le giuflitie di tutto il mò- 
do . e però quantunque follerò in- 
lìituiti dall ìli dio Iddio i tanti fa- 
crifici , perche il popolo carnale 
non fi imagiiialse , che tanto per la 
fpefa.come per il minifterio che_> 
molto l'occupaua , fofser gran co- 
le quelle oblationi , egli loro fà à 
fapere , che le nella Icorza fi fer- 
mano , fenza penetrar il midollo, 
abbafsano la gràdezza di SuaMae- 
(là, come che di cofe sì picciolc fi 
appaghi, ò non pure di quella vni- 
ca,e Angolare oblatione adombra- 
ta ne’ varij Riti , e ceremonie, e 
ne in tanti an mali che erano facri 
ficati . Prudentemente vn Principe 

il 



Trattato /. . Cape IV . 


L modello d’vrj edirtvio,di cui va 
riamente , e ctoppo fi compiacerti' 
l’Arihitetto. moftrarcbbc di non 

f iregiare, s’egli non pensando al- 
a Fabiica da ràffi > &r al Pdasio 
Reale , la • finezza dclVane fo- 
llmente nelle imagini , e, delinea- 
menti di carta fi crederti: di for- 
nire_> . ] 

In Ifaia al Cap.t. Iddio fìvna_> 
fim gliante ammonitone al popo- 
lo con 1.- feguenti parole . mi- 
tri mulutuiUnem ‘vi'Umjtrum <ve- 
Tlrarum, ditti Oommuct e tenui fum. 
MtcriU-U artttum , & adipe m pin 
gwum, ey fangumem uitvforum tfi- 
afntrum , & hirtervm nolm , C um 
•vaiti reri/ ante cuijpctlum ni rum , 
Htt quefiun hot de marnivi ventiti 
ie ejferalis 'vltra fa rifinii fruftra. 
I ncenfum abominatili efl mihi . La 
itiedefuu .correttone fi in Gere- 
mia .non per altro che per inle- 
gnare il molto poco valore di 
quei (acrilici , fe fa foftanza loro 
lolamcnce sì guardina , ouero il 
merito di coloro che gli offeriua- 
no . Che fe piaceuano à Dio , co- 
me realmente piaceuano . quando 
cran fatti con le douute circooflà- 
ze , ciò auucpiua per la (igni fica- 
rione del facrificio vero da com- 
pirli nel nuouo Teftamento . Quel 
vantaggio dunque che hà vn fa- 
crificio (opra l’altro , il firnile t à i 
dui Sacerdoti] sì feeme . Hflendo 
tanto piò alto, e fourano quel Sa- 
cerdoti» , quanto c più eccellente 
il facrificio che offeiifie . Là onde 
fidando il prnfiero intorno almi - 
difierio de Sacerdoti antichi , cì 
accorgeremo della differenza eh c 
rra lo. o, & i noftri . L’erteicit’o 
dell! antichi corjfifteua in vccidc- 
rc Montoni, e Vacche, e fimiglian- 
i , in (cannargli , fquartargli.e di- 
tidereli , in lauar con diligenza le 
•arti della vittima, in arrecar ie- 
lle a> fuoco , e far limili ferurgr , 
quali materialmente prefi erano 


più torto di Beccaio, c Cuoco 
che di Sacerdote . , . 

-u e ,ì I ialiti- >cr.oi ».• 

, j-etv iS- li»- „•,» , i..:n : 

* in: : If ifì ìÌwb;. ■ •• •< 

D A quello trarremo il fegué 
te Difcorfo ■ Se quell’anrico 
Sacerdotio, con tutto che furtè & 
imperfetto.c mancante, era di tan 
ta veneratione , con erter ombra, 
e tipo det lèguente Sacerdotio 
della legge nuoua, che fi hauri 
da drre del figurato? Faccino pu 
re gli Aritmetici quello conto, e fi 
prouino à fa.uare in netto, qual fia 
la proportene dell’vno con L’al 
tro- facrificio. Da ciò fi auuede 
ranno , che tutto quello di aurori 
; t à,e riputatiotie , che le l'acre let 
tèrd attribuifeono al vecchio Sa 
cerdotio, molto maggiormente li 
haurà da riconolcere nel Sacerdo 
tio Etrangelico, perche il primo fù 
la figura . il fecondo c il figurato 
Da quello ne fegue, che fiauendo 
si da trattare delle eccellenza del 
1’otfìcio Sacerdotale , vcrrano me 
no le parole , e tutte Je maniere»» 
più accorte per fpirgare à pieno 
le lue grandezze, noi con tutta», 
ia fcarsezza de concetti , non per 
ciò fi arreftaremodi dire ciò che 
puntrerpo intorno à materia fi im 
portante. Tanto più, che. veggo 
erter fpedientea i medefmi Sacer 
! dori conofcer l'altezza della loro 
| dignità , acciò la fappino (limare, 
^e fiano grati verfo del Signore Id 
I dio , che fra fi gran moltitudine», 
de popoli , gli ha feelti per mini 
!fterio fi fublime . Si come trouafi 
; lcritto di Aaron neH’Ecclefiaftico, 

' Ipfvm elegie ab ewi vivente, effer 
re fa nficivm De e , e piacere prò fe 
pule fuo . Perche il non ricOnolcc 
|re i benefici riceuutijdice il Ftlofo- 
fo , e il primo grado d’ingratitudi- 
ne. Perciò ^brillo quando ordinò 
Sarerdoti i fuoi Apoftoli, loro dii 
fe: icetix quid fecenm •vtbix ? ai da , 

C reBSè’* I 
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*8 Dell A Iti pi me dignità de' Sacerdoti 


Sa- 


rebbe al ficuro cola conueniente_> 
che tutti noi facelfimo vna inter- 
rogazione limile . Padri, e Padro- 
ni miei , hauendògli Iddio vfata_, 
fi gran merce di far gli fuoi Sacer- 
doti , intendete voi che cofa fia-, 
Tefier Sacerdote ? Hanno confide- 
rato ton attenzione, e dire, che of- 
ficio è quello che gli hanno impo- 
llo fopra le fpalle ? L'altezza dello 
flato nel quale fono pórti? Gli obli 
«hi, e peli che ha (eco anncflì que- 
llo honore,e lo rtretto conto che_> 
Iddio ha da ricercar di quelli?Non 
daranno jù gli auuifi , acciò loro 
non accaglia , quel che auuenne à 
i figliuoli del Sacerdote Heli, de_» 
quali dire la Scrittura : filij H eli , 
fili B filiti, tufeientet Dominum , neqs 
offi.ium Sacerdotale . Sono chia- 
miti colloco figliuoli del Dianolo, 
e figliuoli pcruerfi , perche cflendo 
Sacerdoti. non conolccuano la pre- 
minenza del grado loro , ne gli o 
blighi à quali erano tenuti per 
Quella , cagione che fodero di co 
fiumi fi fcelerati , epolciagraue 
mente puniti, come piò oltre diraf 
fi . Acciò dunque non vrtiamo 
nel medelmo Icoglio con loro , fia 
bene di confidcrare il molto che_> 
habbiamo riceuuto coISacerdotio, 
acciò polliamo fodisfare i i peli di 
fi altavocatione. 

CAP. V. 

Il qual itati tue altane fi tilt fen- 
tent.e do lami , dilla dignità , 
et.elltnt.a dell offici • 
Sa.erdotate^j , 

Santi Padri , eDor- 
torf delta Chiefa_« 
parlando di que- 
lla man ria, fpiega- 
no le vele deH’clo 
quenza, e diuenta- 
no tanti Ciceroni , 
eDemorteni, valendoli di tutti i 



colori Rettorici 


per rapprelenta- 


re più viuamente la fublimità del 
grado Sacerdotale, & con tutto ciò 
rieicono fcarfi per l'ampiezza del 
l'oggetto , nè arriuano à manife- 
Ilar pienamente tutto ciò che di 
quello dir fi puote . Hora perche 
le dottrine de Santi , e le parole_r 
infieme fono di grande efficacia à 
perlU3dere, mi è parlo di arrecare 
in quello luogo alcuni teftimonij 
più illuflri dall opre loro, che fer- 
iranno come di faldo fondamen- 
to à tutto il rellante che fi haurà 
d’aggiugnere . E perche le autori- 
radi loro perderebbono deliagra- 
ria, è forza che hanno, fe in altra-, 
lingua tradotta la fcriuefsi ; et 
latine come Inno le dilporrcmp 
come tante gioie, tanto piu che ef- 
fendo quello Libro deftinato à Sa- 
cerdoti principalmente, i quali fi 
prefuppone che intendano tal lin- 
gua , non faremo affretti à transla 
farle in lingua Italiana , quantun 
que alla parola del Santo feguira , 
come vna parafrali della fentenza 
che biieutmente il lento di quella 
fpiega-, . 

J. I. 

Q Vel gran Teologo, eMartire 
infieme S. Dionifio Arcopa- 

S [ita , dilcepolo di S. Paolo in quel 
ib.deCoelelli Hierarchia dice, che 
in quello nome di Sacerdote fi ef- 
prime,vii huomo diuino,oltre mo- 
do eccellente, e verfato ni ogni for 
te di lcienze 1 >cre . fluì Sa-erdt- j ni tH t . 
ter» dteit, auguilitrem ,prorfufqui__i , , _ . 

diuinum a/lram mfinuat , tottu) ut Cteleft. 
fanti* fetenti* penttj/imum 11 gip- Hter. 
riofo S.Ignatio Velcouo , e Marti- 
re,c difcepolo di S. Giouanni tuan 
gel. ftriuendo .1 quelli di Smirna, 
dice che il Sacerdotio è il colmo 
di tutti i beni, il maggiore che Id- 
dio habbia pollo trà 1 mortali. Sa- 

terdetium e/l apex honorum omnia , 
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qua funt in homi nt bus . S» quii ergo 
Sacerdote! tmhonorauertf , Leum in- 
honcrat , Ó~ Dominum Jtfum Chrt- 
Jìum pròmogonòtum omntt creatura , 
S .Gregorio Nazianzcno, cognomito 
Theologus,d\ce, che il Sacerdoti© c 
di ranco pregio , & honore . che_> 
perciò rende veneragli i Sacerdo- 
ti al ronfpecto delli Angioli. Num 
ubi honoris expers videtur hoc Set- 
ter dot tum , quod tpli quoque Angele 
purifsimi Lei eultorrs vrnerantur , 
tan 1 uam ipjorum cultui minime im- 
par. S Ambrosio fcrifle vn Tratta- 
to intiero della dignità Sacerdota- 
le , di cui cominciando a fauellare 
con honoratiflìmi titoli (aiuta i 
Commi Sacerdoti . ~Audttc me , di- 
ce egli , beati/rimi Patres, gfi. fi di- 
ga um duciti! Jdnfiiffimi fratres. An- 
dito me fiirps Lenitica ,germem Sa 
terdotale. propago fanti, ficaia ,du 
tee gj. r fiorei gregu Chrifii: nudile 
mt rogante m -va parile r tj. timen 
tem , honorem S a erdotalem de- 

mentare volentem : vt mm honoris 
tobts prorogatine menfiremus , me- 
rita ittam congrua requ.ramus. Ui- 
gnum eft emm, net aignitas Sacerdo- 
tali s prtus nofeatur à nobis.gj.fi de- 
lude fcrurtur à nobis.xt Pfalmogra- 
p i fe lentia queat repelli à nobis , 
Homo cum tu henore efìet , non intel- 
lexit , compararne ejt lumentis tufi 
pieni idm. fimihs f alias eft illts . 

Honor igitur , (4. fubhmitas Sacci 
dotali l, nu'.lis potent con. paratimi 
bus oda noti: Si Hegum fulgori cem 
pares , gjg. ì'rinnpum diademati , 
Urge eri» infrius , quàm fi flambi 
metallum ad aun fulgorem compa- 
rse: quippe cum votene Regum gj 
tnnupum colla fubmitti genibus 
Saterdotum : gj. exofeu/atis forum 
dextrts orauontbus eorum credanl fe 

lommumn . Cosi cominciando S. 
Ambrogio, alquanto più lotto di 

CC ; Ni mi eft in hoc feculo txttllcn - 
hus Salir dot ibusji quod fumus pro- 
fejjìtne, affieno potine quant nomine 


demenftiemut , vt nomen lOtgruat 
affieni, aclio rrfpendeat nomini : nei 
Jil nomen inane , trimen immani 
ne fit honor fui lume , vita defor- 

mi!, nefit deifica profejjto, gridici 
ta aclio . Così parla S. Ambrogio . 
t Ma perche alcuno puorrebbe di- 
re, che il Santo parlando à Vefco- 
ui, tratta in quello luogo della di- 
gnità Epifcopale , & che perciò le 
tante lodi attribuitele , non fi han- 
no da clìcndere à ì Sacerdoti , ri- 
fpondiamo , ammettendo efier ve' 
ro, che in quei tempi appreflb del- 
ti Scrittori (acri, così Latini come 
Greci ancora , quello nome di 
Sacerdote complettcua non fola- 
mente i Sacerdoti inferiori. che fo- 
no i Preti, ma il fommo Sacerdote 
di quella città , per cui s’intende_> 
il Vefcouojma con tutto quello nò 
fi ha da negare , che ciò che dice_> 
,S. Ambrogio , e fentiremo dite lì- 
milmcnte S.Giouanni Chrifolìomo 
del Sacerdotio, non «'intenda de_* 
i Sacerdoti ancorale quali è capo, 
e principio jl Vefcouo, come in_> 
piu luoghi dice S. Tgnatio . Perche 
le bene la dignicà Epifcopale per 
molte altre preminenze racconta 
de S. Ifidoro Pelufiota in quella_j 
bella Epilìola ad Pallad. Diacon. 
delle quali tic pur vnaaiel fempli- 
ce Sacerdote veggiamo con tut 
co ciò quelle dell'ordine fono 
le principali , per cui offerifce_» 
il Sacrificio della Mcfii, e ha_. 
po, dii di alfoluere da peccati , 
fontioni al lìcuro altifsime, alle » 

g uati hauendo i Sacerdoti, anch’er 
adito alfai facile per la conlecra- 
tioue.c impressione dsl carattere, 
io non veggo jcomc le lodi che i 
Santi ne i luoghi addotti, alla di- 
gnità Epifcopale attribuifeono , 
non G habbino da accotnmunare à 
i Sacerdoti. Imperochc nel Vcfco- 
uo fono anco le più fegnalatc ar- 
cioni quelle, che egli ha communi 
con i S ac et doti , che fono l’offeri 
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re il Sacrificio, &la potelia di al- 
lb lucri , che fe bene è ecrellentif- 
fima la fontione di conferir eli Or 
dini , e eonfcgUenremenie Teffere 
Padre de Padr i; per. he quella pre 
fuppone quella del Presbiterio , e u 
ritmo detquod non habtt . 7. qu. 1 . c.j 
D tiieriumfì vede chiaramente che 
gli Encomi) ferirti della dignità 
Sacerdotale, inquanto lignifica l'E 
pifcopale, non fi hanno da fottrar- 
re aH’olfi. io Sacerdotale de Preti, 
di cui li parla intatti quelli Lib. i 
E ciò lia detto contro di coloro 
che negano quelle autoritadi de 
Padri quadrarci i Sacerdoti . ] 
Sentiamo bora Giouanni Chri 
follomo eloquentiftìmn dicitore , 
il quale ne i Libri de Sacerdoti 
quamunqueparche fanelli di niol 
te fontiorit Episcopali, ad ogni mo 
do lì vede che inalza con la gran- 
dezza del fuo dire, quelle chea 
Sacerdoti Iqno proprie. Dice dun- 
que tra le altre cofe , S aeerdotium, 
quidem 1 pfum in terra jU dem per- 
agitar , fed ut re rari: ur/efltum claf- 
fem, Ò-ordtnrm referèndum eft.at 
que id quidem mento Q a ppe non 
mortali r quifpiam , non àngelus , 
non aita queuit creata foten - 
tia , fed Vìe ut ipfe ordinem huiuf- 
modi dipofuit ; ideireb neceffe eft S a- 
cerdotem fìc epe purum , at fi in ca- 
li r tfpr collie mur t inter crtlcfler illas 
-vtriutrr medtus ftaret.lerribilia ni 
que (fi horn fica funi , qua admini - 
ftrat . S i qua lonfideret quantamfit 
id my/terium , ir probe mtelliget , 
quanto henore , quantaque digmta- 
te Saeerdotet spiritar Janffi grafia 
dtgnali fuerint . Btenrm èie qui ler- 
ram tncolun- .atque in ea verfanlur, 
commiffum eft . ut ea qua in Coeltt 
funi, difprn’enf.it datum eft, ut po 
teftaiem habeant, quarti D cut Opti- 
mar Marinar' nei Angelir.net Ar- 
changeltt , datarti effe molai 1. Neque 
mm ad illU difhm eft. guecunqut 
iigaueritit fuperierram erunt liga- 


ta (fi in calie (fi qua unque (olut ri- 
tir fuper terram , erunt folata (fi in 
cod i . Fien-m qu dnarn /oc a! ut 
rf editar , nl/i cnmem rcrum code - 
Inum f iiefiatem Ite à Dee effe con 
cella m ? Q« d cum hoc honore con- 
ferei p tefì ? A t'rra iotd-andt prin- 
cipatem audontatem furtut crelum ; 
feruta fede t Index in terra. (fi domi- 
nar fequiiur eiuj /enientiam . atque 
: enfimi ai mtquicquid htc in inferiori- 
bur iudt numi, hoc tlle in fupentir 
comfi’obel . gaettoni obfecro potè- 
fiat ha- mna mator efie queot? 1 ater 
onin m potefiatem ded-t Fil o , cete, 
rum -video e-i em ip r am ommjdria-n 
potefiatem .< D'» Fiho Sacero enfiar 
trxdita/11. Nani quafi iam in coelum 
tr andati , a: Jupra butti a r. a m natu- 
rala polii , tic tilt ad prinafatum idi 
pei d ubh fi t . Gran cofa dice il San- 
to, ma vere, chi ne dubita? 

Ma feriamo quel che di lìmil ma 
feria dice altroue . g«» igiturnon 
oportet effe puriorem tali fruentem 
facrt fitto -quo f tari radio non fi-lidi- 
: diarem manum cornrm honc d utde 
tetri, or quid igne fin munii repletur , 

: linguam un tremendo ntmis Jfangui- 
ne rubefcrt-Cogita quali fuinhgnttur 
I honore , quali menfa fruartr quod 
1 d ngeli indentri txhorrefeut t.neclt- 
j bere audent intuiti , frepter emtcJ 
t em inde filendortm : hot noe pa 
! fumar , hit e i-r.tmur , (fi fidi fu 
! mur unum Qhriflt tcipur . (fi una 
j caro . A udì -mur erf>o (fi- Sacerdote t, 

, (fi- fubditt , quali efa fadt fumar 
I digai, nudi am ut. (fi horreatnur .fon- 
du carruba! futr nor dedtt impietri 
femettpfum appofuit tmmolaium . 
quartata t girar rrit nobn extufatio , 
cum laltbus patii taira penemut , 
cum lupi fiamur Agnum comedi meli 
Il medeimo S. Giouanni Chrifofto- 
mo in vn' altro luogo coli decor- 
re : S acerdottum efiipfo Regno lon- 
ge maiut t -ac -venetabtltur . Nam 
fi Tir irtdere quanta m abfit Rexi 
Sa- er dot e , expende modum potofia- 

tir 


Fiora 
60 ad 
Popul. 
Ant 


Fiora. 
5 - ine’. 
6. Ma. 




' 1 


Hcm . 3 . 
a ! Top. 
Ant. 


Trattato I. Cap. V, 


Z I 


tu v nque tradita , 1 td tu Sater- 
otrmmuto ubimtuc Rege feden- 
Um §uamqué enim netti adnnrÓ- 
dut mdtat ur thronut rag ut , et 
gii» il offìxat , gy- ‘(.rum quo c intuì 
ri 8 : latri tu rerum urrenarum adr.it- 
ntjlrauontm fortiturgOerùm c arerao 
It thronui 1* «lo lolloialui e D , (f 
de ia tetti ini nrgotijr prcnuuiiandi 
habet authoritatem . In vn altra—. 
Homil a conforme alle cofe dette , 
coli leeuita : Habet Sa et rdes tufi ■ 
tia thoricem, h iti 1 gy /.ri am •ve 
ninni , habet lalceametila rt.ul 
lo honejltcra ab Euangflio patir, (fy 
habet gy g/admm non ex ferro , fed 
fpintut habet &corcnam , api li tmpo 
/i terni J f/endidiore hec armatura , 
atque pr.t io fi or eSt , giuamabrtm 
Rex hit duenetui e fi gy multo ilio ho 
norati r. Nam (i de bonir la/ift.bus 
agetur, Rex ad Saterditem , non S« 
cerdoi ad Regna eo fugire/olet . 

Fin cjui fono parole di S. Giouanni 
Chriioftomo . 

5. II. 

S Anto Agoftino luce de i Dot- 
tori Sacri , ne i Commentari) 
foprai Salmi , rapito in ammira 
rione della (ublinie dignità del Sa- 
ccrdotio,e de i fourani mifìcri.chc 
alla cura de Sacerdoti commeffì 
fono excUma in quella maniera 
O veneranda Saterdotum digitai, 
in quorum nambui ,ve lut in Orlerò 
yirginn rii, us Di t m arnatur : O 
f ac rum , gy ttlefie my fieri uni, qued 
per orci Pater, gy Fi Ir in jJ- Spiri 
tur Sanfltn cpetaiur . y norodtmq 
momenti , idem Deus qu, prefldet tn 
tal it , tn mantbniv flrit e /9 tn Sa 
tram nto Aitarli O veni rettili! Sé- 
Ihtudo manuum Ofelix e> crctiium, 
O Orerò mundi gaud.um chr Thu 
traflat Chr, fu, n , ideft Saeerdoi 
Dei filium , fuiur funi delie, a 
ium filili hoannum , gy. e,uoi aatum 
non ejì Angela, once funi ejl hommi 


^acerdot emm hi ineffabile orf.cn 
myflerium , (fy . Angeli tonfi tenti 
fot uafi famuli ajjìjiunt . [.per hot 
tam mfgm privilegio lìuprt tt’.um , 
mirai ur terra , or retur 1 omo , hor- 
ret mfernui ,toMr-mifcit Dtabolus 
gy orenerntur quamp.'unmum jln 
griita telftudo . Il tred' ftmo fanflo 
altroue coli dice : O Sacerdote! ,fi 
anima cuiuilibet tuflt febei rfl Dei , 
multo maga fedet , gfy tcmplum De» 
t losejje debelli munite . & immatu - 
latum . Si f pul.hrum etui glertofum 
eft in quo coipui eiui iet , uit exanime 
multo gloriofiora gy. digniora liebint 
effe torpora vefra,qU.t à mortuirfu 
f itatut quoti die mhabilare dt.na- 
tur. Si featuieft verter , qui nouem 
menfbui Chnfum portanti, gy bea 
ta debenl effe corda eorum in quibns 
hoflthum quotidie eligit Fili ut Dei. 
Si beata Junt orberà qua paruutu 
funi', beatum debeteje or quia car- 
nem e, us fumi t , gy fanguinem fugtt. 
Carnei ergo veftrai cum timore eius 
confette , gy vobii diliginter pr u 
dete , ne hn, un qua. votai de la 
lo Fi/ium Dei ,contra ipfum I omi- 
ntm loquatur, & n< manui qua in- 
t nguntur f angume chnftt poiluan- 
tur (axgutne peccatO’um . Sin CUI 
’Autordi quello fermone fc de- 
gno di effe» ntefo il Beato Loren- 
zo Giudiniano Patriarca di Venc- 
tia in vn fermone , ch'egli fa del 
ianriflimo Sacramento . oue cen__» 
molta eloquenza pondera la di- 
gnità Sacerdotale , & tr à l’a!tre_-> 
parole , dice le feculenti : Magna 
prerCut , gy adm randa Saterdotum 
dignità 1 e fi, maxima tlht ejl .oliata 
potepai : fua n mque prolatione, & 
ad eoium penò li ttum. Corfui Chri 
fli de pana tranfubiìamiaiur ma- 
teria : def elidi! de Calo in earxg_. 
verbum , gy altari t venjjtmì repe- 
rti ur in menfa : hoc Uhi prarogatù 
eft gratin, quod nufquam datum eft 
Angeli t, affifunt Dio , illuni on- 
trelfant manibus, tnbuunl pepuhr 
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rnfcque fuf ipiunt Vt'ùn Angelo - 
rum fitte aftanttum, fina miaejttan 
ttuu i . quontam vi:e funguntur,A n 
gelttam potrai , quèm humanam de- 
bent co rtuerfat torti rn habere Attediti 
igitur Smerda ad Altane Irti urial 
Vt Chnftus , ajjiftat -vt A ngr/ut , 
mintftree vt Sane! ut : fopulcrum 
offeriti vota vi Ponufex : tnterpcl- 
let prò pace , vt mediator , d.utna 
prò fio autrm exon t , vt homo : hutc 
exprdit , vt fit lauda amator , relt- 
gtojus tnfie , humtlts corde , & erga 
proxtmum et nata compajjiont^, 

< ompunttui . H attenui i Ile. Altre > 

lentcnze potrclfimo addune, mà 
baflaramio quelle per llabilimento 
della dignità, che in quelli libri vo 
gliauio infcgnare . 

CAP. VI. 

Come i Sacerdoti per rifpetto del- 
l officio loro , hanno da eccedere i 
termini della commune conditione 
delle hutmiai . Ó' fi deuono cono- 
fi, ere per hutmint fupmori allt 
altri hu.mtni. 

COMINCIAMO 
hora di S. Igna 
tio, il qual di- 
ce , che il Sa 
ccrdotio c il 
più alto , e lu- 
blimc de tutti 
i beni , che hà 
porto Iddio nella natura fiumana. 
i cui confermali ciò che aggiugne 
S. Giouanni Chrifortomo ."mentre 
dice , il Sacerdote erter come vn_» 
mediatore fra Dio, c la natura hu- 
mana . che perciò hi da erter infe- 
riore i Dio, ma molto lupcriorc 
alti huomini tutti . Da aucrta Ten- 
tenna lì raccoglie, che il Sacerdo- 
te per cagione del Tuo grado lì hà 
da riputar non huomo fcmplico 
mente , mi tale , che trafccnde lo 
flato commune , del numero di 


quei più feelti, e pei ferri, i quali al 
parere di Sant’Agoftino , lendolì 
fpogliati deU’liuoniOvccvtiio e de 
luci vitij, e de!ìderij,& vcrtiti del- 
rimaginc del fecondo Adamo ce- 
leftc, che è Ch riilo i non lì deuo- 
no chiamar più huomini fenza l’ag 
giù-.o , imperoche nelle Sacre Let- 
tere , il nome di huomo Tuona man 
camento,ficome appretto di S. Pao- 
lo, in quel luogo : Nonne homixef 
e'ìlic < Stcundum hominem ambula 
fitti Ma gli haueremo da chiamar 
figliuoli deU'huomini , pociache 
auro non ritengono dell'huomo, 
che la nafcita.c la conditione fiu- 
mana , hauendo nel rertantc del- 
l’Angelico, e del Diuino . Aguifa 
di quelli animali, che vidde il Pro- 
feta Ezechiel ( quelli lignificano 
gli huomini perfetti) de quali egli 
dice, che kaueuano folamcnre la_> 
fomigliinza, & apparenza d’huo 
mini . Et fimthtudo hommts in eie . 
Tali per ceno hanno da cflerei 
Sacerdoti, che per l’eccellenza del 
la virtù , che richiede vn tanto 
grado, habbino folamenre fembià- 
za d'huomo , mà vita , e cortami 
d’Angioli. Ciò volle inlinuarc Id- 
dio, quando ordinò nell’afitica leg 
ge , che niflun’huomo li crouaffc_> 
prefente , mentre il foinmo Sacer 
dote era per entrare inSan<fla_». 
Nullut hominum fit ite txbernaculo , 
quando tilifex tn s reditur Sanllua • 
rium. E come era portibilc , che_> 
quiui huomo viuente nò fi troual- 
le fe il Sacerdote iftcflb , che era 
della fpecic fiumana , haucuaci ha 
ertére?La rifporta è in pronto. Egli 
non andaua in conto dclli huonii- 
ni , mà iui compariua con macttà 
di fommo Sacerdote , il quale era 
afeefo lopra la conditione de mor- 
tali. ciò fa palefe vn’altra vcrlione 
della lettera , che dice cosi : Non 
erit homo in tabtrnaiulo , quando 
Seuerdot entrai Santtuartum . E 
vuol dire Iddio , quando il Sacer. 

dote 
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Uei.%. 

dote haurà da offerire il facrificio, 
nó vi fia quiui huomo veruno,per 
che nè egli ifteffo in quel mentre 
hi da efler non ha da cercar pcn- 
fieri di huomo , nè hi da arre- 
care in quella (lama affetti hu- 
mani , mà più torto bifogna che 
all'hora habbi dell’ Angelico , e 
del diuino . Tanto importa of 
Ferire (acrilici à Dio . Hor fe_> 
tanta perfettione (3 nchicdcua > fe 
in materia tanto (ingoiare era inai 
zara qucIPattione di facrificare vn 
agnello, vn vitello , che qualitadì 
eccellenti hauranno da efler quel- 
le del Sacerdote i-uangelico, à cui 
per ragione dell’vffrcio , fi afoetta 
ai offerire in facrificio Pifteffo fi- 
gliuolo di Dio? Come il Sacerdote 
della noua legge, nó hauenda efler 
più che huomo, per eflèrcitar de- 
gnamente vna fi alta fontione_> ? 

Quella confiderari one è fauorita 
da *an Paolo in quelle parole, oue 
tratta del Sacerdote . omnir nam- 
qne Ponttfex ex himinibui confi - 
tUHUr, in bit , tjuc funi ad Devm , 
ut ojferat dona, & facrifcta fro pec 
catti . Ouc fi ha da auuertire , che 
i'e bene quella voce Ponttfex , di ri- 
gore lignifica folameme il Commo 
Sacerdòte , nondimeno nella (crir- 
tura prende/? alcune fiace per il Sa- 
cerdote ordinario , come fi proua 
per molti luoghi dell'ifteffo Apo- 
stolo . Dice dunque S Paolo , che 
Ogni Sacerdote A fiumpt ut efiex ho 
mìnilui , (;gli è cauato dalli huo- 
mmi , e lo dichiara la glofla inter - ; 
lineare, coli exnonendo : Ex nu- 
mero h immuni ojìumitur ad ahqutd 
digntut , por quid j-offìt aliti iuua- 
re, L i gloffa ordinaria efpone in_»; 
quello modo : Affumptur , tdeft ex* 
communi homtnum ftatn fuptr al.ot 
elettami , Volendo dire , che il Sa- 
cerdote feelto tri gli huomini, di- 
uenta più che huomo. La qual ma- 
niera di dite è anche in vfo appres- 
to di noi, perche quando vn nego- 

lare è farro Vefcouo, diciamo: Af- 
famatiti eft ex tali ordine , effendo 
lubfimaco il Frate à vn grado più 
alto . Così il Sacerdote prima, che 
fólto promoffo, era huomo del nu- 
mero delli altri, mà doppo Tordi 
natione : Affumptui eft ex htmini- 
but. Ciò fa Iddio procuratore , & 
protettore generale delli huomi- 
ni . Tu hit, qua funt ad Deum , intor 
no alle cole appartenevi al culto 
diuino, Se alla latore deH'anime_>, 
perciò Pinalza fopra gl’huomini , 
perche hà da ftar motto vicino d 
Sua Maeità , acciò procuri , inter- 
ceda , e offerifea per gli huomini , 
e fia vn Luogotenente di Chri- 
fto, che col (acri Scio della Mcffa 
plachi il giufto (degno di Sua Mae 
(lì contro tanti malfattori , & im 
petri tutti i doni più preciofi del 
Cielo. 

Chiunque è tiratoi rama gran- 
dezza di puoter mouere, e piegare 
Iddio come vuole, nó è egli mag- 
gior de gli huomini?come nò è fo- 
pra gli huomini ? come non è egli 
più che huomo, poiché tanto può 
appretto i Dio per benefìcio aelli 
huomini ? Gran mutatione è que- 
lla, che fa Iddio nel Sacerdote, im- 
primendo quel carattere in lui,in- 
deiebile,prmcipiò è cagione di ta- 
ta poterti . A Saul dilse vna voi 
ta Samuele, che quando egli fi fof- 
fe incontrato nel choro de’ Profe- 
ti: Infitti in te fpintut Dei, & pro- 
pilei ctbit eumm , mutai crii in 

■ut rum alte rum . Cosi diremo noi 
di cialcun Sacerdote , che quando 
per mezo della còfecratione è ag- 
gregato al numero de i facri Mini- 
Ari: Mutatur in utrum alt-rum . 
Perche rantolio che è fatto Sacer- 
dote comincia adhauer del diui- 
no, e del celclle.Pereiò i ia crdoti 
furono ombreggiati nelli Apodo - 
li, i quali dichiarò Chrilto, che oó 
erano più d Ila mede commun«_, 
delli huomini, quanao interrogan- 
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doli ; gu-m dicunt homtnci rft fi- 
hum homintt : (ir, tu'- la rdp('!ta_., 
replicò : Voi Miteni quem me efl< 
di. itti ? cowf die acieimalst . j»!i 
Sportoli else flati fcelti,e podi fo 
ora li condirionc, e datocommu- 
’C, licerne S. Girolamo ne ifuoi 
Commentar i dimodra. 

CAP. VII. 

Come i c arerdtti nella finltura font 


gi'TO , S ater Iti O*»' •iirifjtmè An 
gelar , « e l nun iuj dmtur , quia 
Dei f$- hommum feqtielte r ef,eiufq, 
ed populum nun i al voluntatem Q. 
ideino in S/i erdotit p r ll re ratio - 
na/erft. & »■> rationah dottrina, & 
•ventai: -vt difiamu >, Saierdotem 
doflum effe debere , & pretenem do- 
minile ve mani Dunque e i Sa- 
cerdoti tono chiamati Angioli , é 
di medierò , che cfli à loro imita- 
tione fiano apitti, & intelligenti, e 
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chiamati Ingoili,* he diurno hi Iche po sano deriuarc ne i fedeli di 


uree loftumi Angeh'i , e faenza ^ 
e fauiizza ad imitano»» delti 
ft.Jfi Angioli . 

5. I. 



Oneiofia che i 
Sacerdoti , co 
me habbiairo 
detio , lono di 
cosi ordine fu - 
periore all’huo 
mini, la fcrittul 
ra loro dà no 
mi de cofe n-olio n aggiori delli 
I, uomini . Chiama i Sacerdoti An-! 
pioli, come fi può vedere in — , ! 
Ululai. ÌVlalac. Profeta oue l'otto quede pa- 
a. mie L bt i Sai erdotit luftodicnt 

ftten'tam , 0 legem requtrent ex o 
re eiut , quia Angelus domini e*»r- 
cituum eft. Dice dunque il prophera 
che illrerdoti fono Angeli di Dio, 
Homil. e coli li dichiara S Giouà Chriioft ; 
in t.ad nella maniera léguenre : Anigno 
Il mot. ras quid fi Sa eidos ? jingelus.eiuf- 
que dimmi eft ne ex ft ipto l qw.tur 
Ji de fricti no» i !um di frinì , Jei 
Deumqui illum o dm auto E il Sa- 
cerdote vn A > ba.ciadore il quale 
parla non a nome fuo , ma in per- 
fona di Dio : e con e tale fi deue_> 
dimare , c honorare : perquefto, 
dice S. Gieronimo fopr.i quel luo 
pho di Malachia.cluainanfi Angio- 
li i Sacerdoti perche l’Anpiòlo : 


Santa Chicfa , i frutti della faen- 
za : poiché al Sacerdote è impodo 
il pelo d’inlegnar la legge ditiina 
à i Laici, & rifponderc à i dub’j 
che da i manco feientiati propodi 
gli fono . Perciò feguft.i à direi! 
ludetto Dottore in vn’alrro luo- 
20 : Ad ‘•’/t crdct’m penine! difii- Mero- 
phnam tnterrogatum refpondere de r.ym. 
lego : Si auttm lacerdos ignoranti- Agg.i 
amìanftarum Scripturarum obien- 
derit.frujlra mttat dignital m tu 
iui opera non exhiiet , ideo Taulut 
f.rtbit ad Tttum, vi potent lit exhor 
tari in dottrina fana , fa .ontradi 
center rtuincere . Conferma l'idel- 
fo il Santo, lei iucndo altroue in_> 
queda maniera : £ui S acerdos eft , 
f iat legem. Dominici t gnor et legem, 
ipfef* arguii non effe Domini S/t 
cerdotem : quia ad Saierdotem per 
t intt, non Jolum feire legem , fed ad 
interrogata refpondere de lege : Le. 
gtm cntm r-quirent de ore eiur . Là 
douc fi ha da norare quel verbo 
requtrent , il qual lignifica , i Laici 
hauer vn certo ius di domandare 
al Sacerdote, che gli fpieghi la leg 
ge di Dio, e la dottrina Cnridiana, 
notitie à tutti foinmamente necef- 
farie.mà che apprelso à i Sacerdo- 
ti deuono efser sì note, e famiglia- 
ri , che quando le Scritture li'per- 
defsero, dalle bocche loro inrie - 1 
ramenteli fentifsero Quella eia 
cagione, perche S. Gregorio Mj- 


vtiol dire Ambafaad ore.ò Meflag- Igno difse nel regidro, che il cuore 

* ^ 'del 
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del Sacerdote, hà da elfcr. come vn 
Arca del Teftamento, in cui fi con- 
fcruino le tauole della legge.gW 
«SI S aetrdotale cor , nifi arca teHa- 
mtnli : in quo quia fpiritualis do- 
Brin» viget.proiuUubio tabulale- 
gir fa'.ent . Perciò comandaua Id- 
dio alti Sacerdoti anticht.còe non 
beueflero vino i nè altra cofaj, che 
potefic loro alterare il cerebro, 
ogni volta, che hàueuano da mini 
ftrare nell’officio loro.Kf habeatis 
finenti* m dificernèdi inter fanftum, 
& profhanum ; docenti fique filier 
ffirael ornata legittimi mea . 

Eli propria del Sacerdote la_, 
feienza , e dottrina , che in ncffiin 
tafo» fi prefume ch’egli pecchi per 
ignoranza, con tutto che de gli al- 
tri fi porta presumere. Là onde mol 
to accortamente confiderò Origc 
òefoprailLeuitico, che quando 
in quel libro fi tratta delle colpe , 
e falli del popolo, in molti luoghi 
ci è quella particella: S ipeccaue- 
rit per ignorantiam, la amie non fi 
legge , oue de peccati ae Sacerdo- 
ti fi preferiue , argomento chiaro, 
che non commettono eglino erro- 
ri per ignoranza,per l’obligo gran 
de, che hanno di fapere etiandio 
per intignar altri . obferuandum 
fané, dice il fudetto, quod in petta- 
te Smerdai * , non addìi Legitlator , 
quia per ignorantiam peccauirit 
ncque cairn ignoraatia cadere pote- 
rai in curri, qui vt alior doterei, prò 
ut fluì erat , E pur dunque gran—, 
vergogna , che vna dottrina fi ec- 
cellente e riceauta da i Dottori fa- 
cri, fia coii poco praticata à tem- 
pi noflri , effendo si grande il nu 
mero de i Sacerdoti ignorati, e che 
della lettionc facra non fi diletta 
no . E piacefTe à Dio , che non fi 
trouaffero molti , i quali nè anche 
intendono quel tanto , che leggo- 
no . A me altro non refta, che pre- 
gare fu a diurna Madia , che illu 
mini le menti di cofloro, acciò co- 


nofcfiìno quanto ftretto conto farà 
loro chiedo di tanta inlufficienza , 
e fcioccaggine. da cui fi potrebbe- 
no eflimere , quando fi rilòlueifero 
d’impiegar nclli fludij , vna parte 
di quel tempo che confumano ia_> 
tante impertinenze, & vanitati fcò 
ueneuoh alio fiato, & officio loro. 
Vero è,che con molto maggior ri- 
gore faranno rcuitti i conti’ à Pre- 
lati di Santa Chiefa i quali trafo- 
rano quella impreft di far che i 
Chierici imparino quel tanto, che 
fon tenuti ai fapere, per adempire 
conuenientemente il loro minifte- 
ro . A loro appartieni? for ài', che 

i Sacerdoti fiano Angioli perlx_, 
feienza. Quello medefmo nome di 
Angiolo più chiaramcte è importo 
à i Sacerdoti nel nuouo Teftam.co 
me fi legge in più luoghi dell’Apo 
califfo di S. Giouanm.oue i Velco- 
ui , & fornai i Sacerdoti delle fette 
Chicfe principali deU’Oricnte, fo- 
no chiamari Angioli Nè di ciò oc- 
corre à dubitare, perche le cofc_^ 
che in quel luogo, parte fi riferi- 
feono , c parte fi comandano alla 
Angioli del Cielo, non contengo- 
no, mà folamente alti Angioli ter- 
reni i, che fono i Sacerdoti. Quin- 
di è, che S. Gionanni Chri'ofio 
mo dichiarando quella paiola di 
S. Paolo à i Galati : Et fi Angelus 
de Culo, c dice, ehel’Apofiolo 
aggiunte. Angiolo del Cielo , per 
far differenza tra quello, e gli An- 
gioli della terra, che fono i Sacer- 
doti, d> miniera, che mettendo 
l'Huingelifta S. Giouanni par fo- 
prafentta delle lettere dettate da 
Ornilo, all'Angiolo diEfèfo,cil 
medefimo che atre: al Vefcouo di 
Efelo, & il limile fi ha da intende- 
re delli altri . Il medefimo Aporto- 
le San Paolo nella prima Epirtola 

ii Corinthi Comanda,che le don 
ne nelle Oiiefe filano con la tefta 
coperta , per rifpetto delli Ansio- 
li , il qual luogo fe bene fi può in- 
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tendere deH’Angioii del Cielo ,■ Ù 
quali adì dono fra glijhuomini per 
loro cuflodia , & della riuerenza, 
che loro.fi deue: con tutto ciòmol 
ti l’intendono de i Sacerdoti , che 
fono gli Angioli della terra , pfr- 
the dimorando eglino ne i Tempi; 
facri , per honerfa , c decoro del 
miniftero, è cola niolro diceuolc, 
thè le.doonc non porghmo con la 
loro be|lezza,ò natiua, ò artificio- 
fa auakhe oggetto da rapire gli 
bechi criandiodi coloro, che in lo 
ro Aedi gli rengono raccolti. Si 
attnbuilce à i Sacerdoti il nome di 
Angioli , come i’offerua il Beato 
Padre Dionifio Carrufiano , per- 
che il Saccrdorioè il più Albi ime], 
& eccellente di ciò che nella Ec- 
clefùftica Hierarchia trouafi di fpo 
fto. Perche, ficomeildiccS.Dio- 
nifio Areopagita, il fupremo del- 
l’ordine inferiore tocca, e conimu- 
nica con l’infimo dell’ordine fupe- 
riore.E perche l’infimo choro del- 
la celefte Hierarchia i quello delti 
Angioli, perciò i Sacerdoti, che fo-i 
no il fupremo della Hierarchia Ec- 1 
clrfialìica , prendono il nome delti 
Angioli , & fono chiamati Angio- 
li., e fi hanno da ingegnare di efter 
Angioli dicoftumi, & virtudi. 

In molte cofe , dice il fudetto 
Beato , -i Sacerdoti hanno da fomi- 
gliar/i alti Angioli , & principal- 
mente in quattro . La prima è la_> 
feienza., e fapienza , nella manie- 
rai, che di già fi è difcorfo . La fe- 
conda, è la purità, e esilità, la qua- 
le è virtù propria de gli Angioli : 
& i Sacerdoti la druono hauere_> 
in grado si eccellente , come fe no 
h aurifero corpo , nc fodero com- 
poni di carne, & offa, anzi à guifa 
di meri fprriti fcruifiero Iddio . La 
terra è la fontione di cfler meflag- 
gieri di Dio , edi far intendere al 
Mondo la volontà, & beneplacito 
di Sua Mieli à . La quarta e l’offi- 
cio di cuflodire altri, communc al- 
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li Angioli, Se à Sacerdoti, impero- 
che fe quelli fono deputati à Ichcr 
mire da i pericoli del corpo.e del- 
l'anima gl’huomini con fa conti- 
nua affiftenza loro, i Sacerdoti fi- 
cnilroente ha ini) imito Iddio per 
la guardia de i fecolarf. 

Erccofa grandemente da con- 
fidcratc.che Chrifto noftro Sigilo- 
fe, prima che imponeffe quello no- 
me di Angiolo a S. Giouanni Bat- 
tila , volfe che prccedelfero molti 
altri titoli di gran perfertione . la 
onde di/Tc di lui, che non era huo* 
mo che fi giaccflc nelle mollezze , 
e delicie del fenfo , che viueua^, 
con molta aufleriti , e rrattaua il 
corpo fuo con grande afprezza-j* 
che non mangiaua,né beueua : che 
era Profeta, e più che Profeta, e fi- 
nalmente, che non era vfeito di 
donna huomo maggior di lui. Dop 
po hauer dette tutte quelle lodi 
del fuo precufore, foggiunlech’ 
egli era Angiolo , pofcia che era_» 
fcritto : ecco cheinuiarò l'Angio- 
lo mio.il quale andrà innanzi i te 
preparando, e ageuolàdo gli andò 
ri . Veggiamo dunque chiaramen- 
te, come il nome impollo à vn per- 
lonaggio di eminentiffima fanriti , 
prcluppofte prima quelle fi alre_> 
qualità, delle quali li è detto à ba- 
Aanza, fi atrribuilce à qualfiuoglia 
Sacerdote fenza altre dichia- 
rationi , o promete . di 
maniera che in mol- 
ti luoghi della 
Scrittura , 
tanro 

vuol dire Angiolo , quanto 
Sacerdute: come fe Aite- 
ro Anonimi, in quel 
modo , che s'c 
fpiega- 
to. 
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CAP. Vili. 

Come l'officio del Sacordet e è più 
tilt , e fubltmo dt quello di 
S. Ciiiiitwi Burnita . 

ALLE cofe det- 
te fi può cauara_, 
efler veriffimo.che 
il minifterio de ì 
Sacerdoti Euangc- 
Ii ci ila di maggior 
dignità di quello , 
che refeàChrìflo San Giouanni. 
Non creda però alcuno, che io fac 
ci la comparatone tra la fantiti.&j 
virtù de foggetti : perche in ciòj 
farei temerario , arcefo che Iddio 
folo conofce i meriti di ciafcuno . 
Là onde c fcritto : P enderater fpi-' 
rituvm Dommur . Et oltre di ciò, èj 
notoria à tutto il Mondo l’altezza 
della Santità di S.Giouanni, rami- 
ficato nel ventre materno, confer- 
mato non folamente in grata , mà 
nell'innocenza: è adefio (alito à 
quel fourano grado di gloria , che 
(1 doueua a 1 li heroici (uoi 'meri- 
ti. Oue per il contrario Tappiamo 

G uanti Sacerdoti fi trouano fcarfi 
i virtù, e peccatori grandi; perciò 
non hà qui lungo la comparato- 
ne . Dunque l’officio del Santo , & 
il minifiero del Sacerdote mettia- 
mo In confronto folamente, acciò 
fi vegga, che qucfto è maggior di- 
gnità di quello , 

Quella verità più facilmente fi 
conofcerà, in confiderando le Ton- 
doni che fece S. Gìouanni, che fu- 
rono due le principali. l’una di Prc 
curfore, e di Foriero del Media—.; 
Taltra di Battezzante . Del primo 
minifiero fauellò Zaccharia quan- 
do gli fù redimirà la fauella : Tu 
f»4r P ropheta alttjjìmt notabeni , 
proibii en,m ante faeton. Dentini fa 
rare viat etui . Andrai innantiàl 
Chrifto^ difponendo gli animi del- 1 


li huomini, acciò che lo riceuino 
Il modo col quale faraffi quefio a^ 
parecchio,farà:.«*d daadam feion. 
tiam felutit plebi elmi . Dando al 
popolo notizia della venuta del 
Signore, c della faluezza che arre-: 
ca al mondo . Il medefmo hauea_ , 
detto l’Angiolo al Padre di S.Gio- 
uanni,che fi adoprarebbe , perche 

gli huomini fi arrendefiero alla • 

predicatione di Chnfto. Parare D« 
mime flebrm perfefìam , il che egli 
fece efclamando, battezzando, mo- 
ftrando col dito il Redentor del 
mondo, & dicendo: Ette ugniti D#*, 
ecce qui telili peccata mumdi . 1C< 
ciò che il popolo periuafò dall'au- 
torità di fi gran pcrfonaggio, ac- 

cettaffero il figliuol di Dio huma* 
naro.có credergli, fecondo il detto 
dell’Euangelifta . ytemneterede- 
tent per illum . Chi può dunque—» 
dubitare che l’officio di Giouanni 
Battifia non fufie altiflìmo?Con_j 
tutto ciò hafli da dire., efler molto 
più Tubiime il minifiero de i Sacer 
doti,i quali di (pongono i poppli 4 
riceuere degnamente il Signore-» 
nel Santifiìmo Sacramento .Il che 
fanno , non folamente con le am- 
jmonitioni, e col battefmo limile à 
quello di S. Giouanni non fù altro 
iche vna proteftazione di far peni- 
tenza , e di voler difpoefi per rice- 
. ucr Chrifto: ma di vn’altrà manie- 
; ra più eccellente , & efficace , con 
,amminiftraril vero, e reale Sacra- 
lmente della Penitenza : il quale-» 

; per Tua propria virtù , cancella r 
peccati , conferifce la grazia,& fa 
J’huon.o di atcrito, contrito . & à 
quefio modo pietre in ordine vn_ » 
popolo perfetto per Iddio, perche; 
influifce nell'anime quella difpofi- 
zione più proporzionata per rice- 
uer Chriflo. Oltra di ciò, il Sacer- 
dote non folamente mofiracot di 
to il Signore, ma con ambe le ma- 
ni fornita la confecratione l'alza i 
acciò che il popolo l’adori, e dà 
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egli vn tedimonio di tanta autori- 
tà,chc dicendo , Hoceftonim cor- 
«MWjtntd 5‘irtginocchumo,&: 
in quell’hodia conlecrata ricono- 
Iciamo, & adoriamo il vero figlino 

10 di Dio. Che à R Giouanni, men- 
tre affermaua C hr irto eflère il Me/ 
fiapromeflb, iredefle il popolo 
chemerauiglia fe l’opra che Chri 
Ilo fàceua , fi come egli medefmo 
dille, gli -endeoano piena redimo - 
niatwa, oltre al confróto de tempi, 
& della critrure. Ma che tenendo 

11 sacerdote in manovn poco di 
pane, in cui non è altra apparenza 
di dio nità, e pronunziando quelle 
parole H°* eti corpus n.tum. tutti 
gli crediamo che quello è il vero 
corpo di Chrìfio , cometgli dice; 
con tanta cero zza che inginoc- 
chiati l'aderiamo contro l'appre- 
henfione de i tenti noflrt, dando la 

, mentita alti occhi e alle mani, che 
altrimenti ci ri ieri /cono , &r loro 
dicendo, clTer più certa la parolai- 
dei Sacerdote, che ciò ch’efii arre- 
cano al giudicio iquedafì che è 
cofa di ftupore, e che ci modra vi 
u amen re ladignitj, de automi fa 
cCrdotale . Et in vero che e cosi , 
■perche il te/limonio che diede al 
'SignortrS.'Giouanni , era apprefTo 
del popolo di si gran conto per la 
ùntiti ilfaftrc della fua perfona_,; 
ma il tedi (nonio che da il Sacer- 
dote, fi appoggia l'opra Je parole_> 
di ( hrifto.in cui nome egli le pro- 
ferifee, etperche la prima verità nè 
può mentire, nè può ingannare—» : 
Quindi è che perciò che' per fcde_> 
inftifa crediamo , èCertiflimo, nè 
può efferalrrimemi . 

L’ahrti Offie.d <J-’ ò miniderio di 
S. Giouanni #Ti il battezzare in sù 
,a Giofdandil popolo , e 

quello che più importa, l’hauer bat 

rerzato.l fi u | lloto <jj Dl0> Gran-, 
minrfleno fu quefto, chi ne dubita? 
,con turco ciò, offendo «aro inferio- 
r I a-t Imo chi- op rò S. Giouan- 


ui, del nodro inftituiro da Chriilo, 
maggiore è anche in quefla parte 
la fonnone (accrdotale. e fe fu fin-' 
golarifsimo priurfegio, cheSGio- 
uannt baetezzafle Chrifto , perche 
quegli vna fiata fola toccò il Re- 
dentore con la fua mano , facendo 
prima rate protellationi di humil- 
fà:Ii doue il Sacerdote, non vna_. 
volta fola, ma ogni giorno, fe vuo- 
le, tiene il medcl'mo Signore nelle 
fuc mani, e lo riccue nel petto fuo, 
e l’abbraccia duramente , e rac- 
coglie nella fua danza , & con lui 
fi trattiene con tanta familiarità, 

< he à dirne il vero , fi può ben dire 
che tal fauore non A conceduto à 
S. Giouanni', nèà neffuno di qtiei 
Santi antichi, haucdolo voluto Id- 
dio rilèrbare per I’ auuenturiro 
tempo dell’Euangelio. Da tutto ciò 
coda chiaramente la proua del no 
drorhema, che Tofficio del Sacer- 
dote è molto più fublime di quello 
di S. Giouanni Barcida , e che per 
quedo con gran ragione fi ponno 
chiamare Angioli . Quefla dottri 
na intendeua molto bene il Serafi- 
co S-Erancefco.il qual foleua dire, 
che fe hauefTe incontrato per la—, 
via vn pouero Sacerdote , & vo_» 
Angelo del Ciclo nel medefmo 
tempo, ©qualunque altro Sacer- 
dote , che non fulTe dato Sacerdo- 
te, che prima fi farebbe infinoc- 
chiato al Sacerdote , e gli haureb- 
be bafciato le mani,c fattoli più ri- 
ucrenza che all’Angiolo . 

CAP. IV. 

Come i Sacerdote nella Scrittura fa- 
era fono chiamati Dei , & ciò per 
l' autorità thè hanno eh affoluere 
da t peccaci . 


§■ I. 

EP dimollrare più chia- 
ramente la dignità Sa- 
cerdotale, la scrittura 
'hòn folamcote'Ctiiama i 
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Jjv ti doti Angioli , ma Dij, perche 
fono chiamati nel Salmo »8.figliuo 
li di Dio . A ferie Pomi** filij Dei , 
ajferte D - mino fila artttem . Sa- 
cerdoti, che per rifpetco del vo- 
llro officio, con titolo particolare 
fiere figliuoli diDio, arrecate agnel 

guente , D «*»,»■/ domus affitea- 
bitur ad Dee/ . E vn’altra volta , 
He» dttraht/ Di/ f Intorno à qu a i 
luoghi , la Gloffa interlineare «di- 
ce, Dij/ ,idejt Sa erdoubu/ , il me- 
defmone' Salmodie comincia-,: 
De»/ fleti! in Synagoga Deerum , & 
cheofferuò S.Gie onimo lopra. 



li per offerirgli in facrificio poiché 
tal carico à voi appartieni! . S Ba- 

Pf. 81. 

in Vfa. 

quel luogo deli’Euangelio , ou e_> 


*8. 

fiiio gran interprete delle lettere 
l'acre, intende quello verfetto de__> 

Chrillo interrogò i dfcepoli , di- 
cendo: Ve/ aatftn quem me ej ?e__> 



Sacerdoti j perche, dice egli, tono 

diciti/) doppo molte cole, così in- 

Uiero, 


chiamati figliuoli di Dio quelli 

troduce.cne Chriflo conchiuda_>: 

in cap. 


che hanno per officio offerire fa- 

quafi di/eret. hemie ti»/, quia homi 

Math. 


crificio à Dio. Imperoche folamen 
te il Figliuolo naturale di Dio, gli 
puotc offerire degno, e conuenicn- 

net funi humann logitalion.lur, -vox 
qui ef li/ jij, quem me efe exi finta- 
11/ ì è pur co; a di gran marauigiia, 
che e (fendo il nome de Dei cotan- 

17 - 


te facrificio : ilftndo egli venuto 

1 


nel mondo,pcrche gli altri iacrifici 

to effofo nella Scrittura, con molta 
liberalità fi attribUilce à i Sacer- 
doti , per fpiegar maggiormente-, 
la lor grandezza, & eminenza . 

J. II. 

r /fidando hora in difpartei Sa 
L, ccrdoti della Sinagoga, de_> 
quali fiedettoabafianza di (opra 
con gran ragione , dico , a i Sacer- 
doti della legge nuoua attribuirli 
il nome de Dei , perche il potere , 
e l’autorità che tegono è proprijf- 
fima di Dio , cioè , il puoter affol 
uer da peccati , che loro diede il 
Signore doppòla Relurrett one , 
quando diffe : Ampi te ’-ptrttum /a- 
Cium , quorum nm.fertli/ penata , 
remmuniur et/ & quorum reiinue- 



non erano accetti ài Padre luo . 
Perciò fù di medierò , che coloro 
che in perfona del Figl.uolo diDio 
hàno da facrificarc, fiano per quan 
to fia poffibile , lìmiglianti à lui , e 
figliuoli di Dio per rattezza de i 
doni gratuiti . Per quello l’Apodo- 


Heb. 7. 

lo S. Paolo quando parla di Mel- 
chifedech.di cui dice , che era Sa- 
cerdote di Dio altiffimo, e fù il pri 
mo che offe-riffe in facrificio pane, 
c vino, in figura del lacrificio infti- 
tuito da Chrillo, tra le altre quali 
tadi che riferifee di lui, di cerche in 
gran maniera fu limile al figliuolo 
di Dio , acciò intendiamo, che tali 
hanno da effer parimente i Sacer- 
doti, cioè figliuoli di Dio , e tanti 
Chrilli.H poi che la medefma Scrit 



tura, di fi gran nome gli honori . 

rat/, retenta funi . Dalle quali pa- 
role i Theologi cauano vna con- 

Io a io. 

Pf. 1 04. 

Koltte tangere Chr-Jiot meot . & al- 

ìMat. 

erouc t §jti funi degenere Chrtfio- 

dufione certinìma, che il Sacerdo 


r. 

•um. Ma quello che con S.Grego- 

te, il ouale amminidra il Sacrame- 
lo della Pendenza, licerne du e_,: 


L. 4. £• 

rio fi ha da offeruai e , mentre feri- 


t'P }'■ 

ue à Mauritio Imperado e , è; che 
nella Scrittura , i Sacerdoti fono 
chiamati Dei , come leggiamo nel 
tffodo, in quel luogo : oferet eum 
ii-mmut e tur Dij/ . parlando del 
leruo , che fi riloluc di rcllar fem- 

fga ir abfoluo Così potrebbe dire: 
Ego remato libi penata . 

E Umilmente buona , efictfra_» 
Theologia, che le forme de Sacra- 


Ex. ai 

menti (ono vere , e non fidamente 
vere, ma prattichc, e che efficace- 


«!• | 

pre nella cafa , c nei capitolo fe- 

[mente come caule effic enti ope 
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3 o Dell Altifsime dignità de’ Sacerdoti 


ranOquel che fign licano :• n quel- 
la' ftìfa, che vn dire à vrt Moro del 
la Guida, iati fò bianco, feha- 
uefsi portanza , pur perciò incon- 
tanente lo farei diuentar bian- 
co come la neue. Prefuppofte que- 
lle veritadi, che ione veriffime, & 
cerriflìme , che cofa fi può veder 
>iù marau gliofa , che vn ’huomo 
immantitodi carne corruttibile , 
labbi tanta poterti , & autoriti, 
-he comparendoli innanzi vn’al- 
10 huomo carico di tutte le fcele- 
atezze del Mondo, gli porta dire: 
’n ti perdono i tuoi peccati: & ciò 
on tanta carità , & efficacia , che 
on ponendo il pecca'ore dal fuo 
ito obice nel medefimo inftante , 
he il Sacerdote finrnfce di p oferi 
la forma dell’a(Tolutione , tutti i 
,'ccati dell’anima penitéte fono 
• rerta ella bianca come la 
ue, bella come vn Angiolo, quà- 
inque dianzi forte più Tozza dei 
emoni. Dirte Chrifto vn.i volta-. 

1 Paralitico: Homo rtmutunUcr ti- 
i ficcata. Tutti quelli che tal yo- 
e fentirono, rimafero fcandaliza- 
i , 8f cominciarono i dire : §un 
lottjt dtmtUen ficcata, mifi fòìut 
ìeus ? Et in quello diceuano il ve- 
r o , che il perdonare i peccati i 
jroprio della portanza di Dio. 

Quella sì fourana portanza l’hà 
delegata, ecommeffaà tutti i Sa- 
cerdoti , in virtù della parola di 
Chrillo. il quale infìituendo il Sa- 
ramento della Pendenza, promi 
■e di ratificar tutto ciò, che intor- 
no alla materia de i peccati , i Sa 
cerdoti decretarebbe'o, e che ter- 
rebbe per rimeffe in Cielo le col- 
pe , cne erti m terra alToluerebbo- 
no .Ogratia fingolariffima, òpo- 
rertà ammirabile , ò aurrorita ftu« 
penda , ò liberalità trafcendeme_» 
di Dio inuerfoalli huomini, ò cle- 
menza incomparabile, che Iddio 
moftra à i peccatori. Quando fi vdt 
giamai.che va 'Heici re coaidirte 


I ad vn tao fauorito maneggi di tan 
ra importanza, che dandoli fnpre- 
ma autorità facerte publicar per 
legge, e pragmatica per il fuo Re- 
gno, che in rutti negozij apparte- 
nenti all’honor fuo, alla robDa , & 
al tao flato, etiandio che fortero 
offefe grauiffime fatte alla (ba me- 
deima regia perfona , e delitti di 
lefa Madia , ricorrelfero dal tale, 
da cui terrebbe ben fatto tutto ciò 
che determi naffe, & approuarebbe 
quanta grazia egli facerte à tutti i 
rei . Io non creggio,che mai Pren- 
cipe alcuno ciò facerte , ne che à 
perfona nata, per fratello , o padre 
che gli forte tanta autorità conce- 
derti: giamai, e nondimeno il fece 

3 uel Tourano Signore delle virtù- 
i: facendo , & ordinando fecon- 
do la fua grandezza , e perche era 
Iddio, perche ciò che non capa_> 
nelle angullie del penfiero fiuma- 
no , puote capire nel tao petto di- 
urno . Concede quello Signore fi 
grande autorità, non olamenteà 
vn fuo fauorito, ma à tutti i Sacer 
doti , perche ciafcuno egli reputa 
per amico , quando fia fatto da lui 
capace del fuo amore . E quando 
vso giamai Iddio nc i fecoli parta- 
ti di fi gran liberalità? à [acuto non 
tfi audttum , chea veruno di quei 
Padri antichi concederti Iddio fi 
gran fauore , perche ne anche al 
fuo intimo amico Abramo , con_» 
cui, paruc, che con tanta Famiglia 
rità trat arte i Tuoi fegreti j ne à 
Mnisè fuo fedcliflimo , con cui 
pai laua faccia à faccia, ne ad alcu- 
no altro di quei antichi Patriar- 
chi , o foggetti famofi del vecchio 
T ertamente), vna fi alta poterti par- 
tecipò { e quello che eccede ogni 
gran merautglia , ne al precurfore 
Giouanni fiatrirta , fanro fi priuile- 
giaro , e di lui fplendidamentt-» 
lodato volfe Iddio concedere—» 
la poterti di perdonare, & can- 
cellare i peccati . Che più ? nel- 
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(uno di quei (burini (piriti, di qual 
fi voglia ordine » ò Hierarchia ri- 
cette giamai sì alto dono di poter 
rimettere le colpe humane; lola- 
mente à i Sacerdoti Euangelici , sì 
eminente porcili hà voluto Iddio 
concedere, e che babbino realmen 
re oelle mani le chiaui del Regno 
del Cielo , per aprirlo , e ferrarlo 
a chi pare a loro , con approuare 
quanto per lentenza dcll’iftefli nel 
tribunale de penitenti ha decifo. t 
Gran marauiglia fu quello , che 
il Propheta Elia parhauertV le clua 
ui del cielo, imperochele chiufe 
de maniera , che per tre anni noi)f 
ft mai vifto cadere vna godici» 
d’aqua, l'aprì (imilmenre qUlndb* 
parue allo fpiriro diuino , che lo 
guidaua . Ma che e querto , fe fi 
mette al paragone con la portanza 
de Sacerdoti? vna fola volta ferrò, 
& aprì il Cielo Elia, & quello per- 
che piouefle , ò non pioue(Te:ma_, 
i Sacerdoti hanno la chiaui nelle 
mani per aprire, e ferrare il Cie- 
lo ogni volta che vogliano , non 
già per dar pioggia materiale , ma 
pioggia di gratta , & per concede- 
re la remìflionc de peccati , con 
parole amore uoli , che come mini- 
flri di Dio pronunziano; Io ti per- 
dono i tuoi peccati . Di maniera., 
che quella gran autorità , per cui 
gli Angioli anticamente fauellaua 
no in perfona di Dio, & come fof- 
ferortariil medefmo Iddio , dice- 
uano : Ego dominar. Incarnato che 
ft il Verbo eterno, vna fi fatta pre 
rogatiua oafsò delti Angioli a i’Sa 
cerdot: , i quali in prefenzadi Dio 
con pieniflima facolta dicono : lo 
ti adoluo, io ti perdono i tuo, pec- 
cati , e come fòrte l’iftertb Chnfto. 
dice : 11 oe eli torfur meum . Quindi 
c , che gli Angioli pi ima che Iddio 
fifacerte huomo ftauano in molta 
maggior grandezza , e fi lafciaua- 
no adorare dalli huomn», ancora 
che fodero de i piu fanti , de vn’ 


Abraamo , Moife & altri limili, sc- 
za che in ciò punto defe riderò lo- 
ro. Ma hora portati gran rifpctto 
alla fpecie humana , & in partico- 
lare à i Sacerdoti , perche in erti la 
dignità di vn tanto minirteno han- 
no à veneratione . Di modo che S, 
Giouanni fcriue neUApocalìrte.,, 
che volédo adorare l’Angiolo che 
gli paleiàaa quei gran fegreti, noi 
comportò lo Ipirito fourano^nzzi 
IL dille : Vide ho fecerir , confer- 
•nr urne fiim. Non far querto difle 
perche fe» Sacerdote , eVefcouo, 
grande è la tua dignità fiamo con- 
ferui di vn mede! ino Signore . 1 

' i . . ' 1 

S III. 

O Padri che facciamo ? perche 
non riconofciamo la dignità 
noflraf perche del continuo , non 
fi occupiamo in ringratiare S. M. 
per hauerci fi altamente honorati. 
Come non lodaremo có tutto l’af- 
feto quel Signore . §pt de ddit po- 
tè ffatem talem hominìtus i Angioli 
fanti , & voi tutti fublimi fpiriti 
dell’ Empirea corte, lodate per noi 
il Signore, fupplite la debolezza., 
noftra . Che marauiglia c che i Sa- 
cerdoti fiano chiamati Dei , fe tale 
e tanta c la loro pofsàza data loro 
da Dio có tanta liberalità , Aderto 
fi che intédo, perche S. Paolo chia- 
mafie biaftemme le ingiurie che gli 
erono fatte, poiché fonooffcle., 
verto di coloro , che fono chiama- 
ti Dei. Da vna nuouaconfideratio, 
ne puntiamo feorgere la gran di- 
gnità del Sacerdote il quale men- 
tre dice la Merta,ft molte benedit- 
tione fopra il corpo e (angue di 
Chrifto, è vera vna la dottrina di 
S.Paolo, le ri uc lido arti Hebi ci.oue 
mortrando ampiamente , che Mel- 
chi tdech effóndo perfona più alta, 
e fuperiorc di grado del Patriarcha 
Abraamo: dice, che gli diede la_. 
benedittione . tifine (onimdiftiom 
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$ 1 Delt Alti fiime dignità de Sarerdori 


quoti minutili,* motore beni dii nur. 

se dunque il Sacci dote benedice 
il corpo c Sangue , come non ha e- 
gli qui vna qualche magioranza—.? 
rilponde S. Thomafo , fcholaftica- 
mente , come fuole , e dice che—, 
le croci che fa ileelebranre , non_* 
fono benedi' «ioni , piu torto fono 
legni de cerimonia, inrtituiteper 
adornare il facriiicio. Contro di 
cui fi può addurre vn luogo del 
Concilio, che quelle Croci chia 
ma myfltcae benedifhonot. Perciò fi 
puoti ebe forfi dire , che Chrifto Si- 
gnor noftro fi confiderà nell’ Alta j 
re :n due maniere • l’una , io quàto, 
fommo Sacerdote , che principal- - 
mente offerifee il Sacrificio , & à 
quefto modo , e cofa certa , che il 
Sacerdote non lo può benedir» . . 
l'altra maniera in quàto egli e ho* 
ftia , c facri/icio , che fi offerifee, e 
fecondo quella confiderazione , fi 
può dire, che interuenendo all’Al- 


: rappi 

tafie la perfona di Chriilo fommo 
Sacerdote hi vna certa Superiorità 
difpofitiua fopra il medefmo Chri- 
fto , inquanto c Sacrificio . 
Quella c la cagione perche 
benedice piu volte 
la Sacrofanirta 
hortia, & 
vino. 

Nel che vedefi, che vuole Chrifto 
anche aU'Altarein vn ccr 
to modo Star foggee 
toal Sacerdote 
nella ma- 
niera 
detta-, . 





CAP. X. 

Della grande etcellemjt de « S «far 
- doti , fer la poteftà , thè hanno di 
tonfacrare , e maneggiare il f re- 
ctojifstmo corpo, * J. angue di Ottsù 
' n KjtriJlo, e tomo in quefto fon* fa- 
migliati alla fairattjjìmn Ver - 
*»»<_/ . 

VANTVNQVE 
la poteftà di auol- 
uerc da peccati,fia 
tanto eccellente, e 
Singolare, come dì 
già Si e detto : ri- 
mane da confide 
rare vn’alrra molto fublime , e pili 
marauigliofa . Imperoehe il Sacer- 
dote hauendo nel prender l’ordine 
del Presbiterato.riceuuto autori- 
tà, e poteftà fopra il corpo miftico 
di Chrifto , che è la Chiefa , che è 
quella di fciorre,edi ligar l’anime 
rìceuuco poteftà fopra il vero , & 
reale corpo di Chrifto, potendo 
egli in virtù diuina tranfortantiare 
il pane , & vino , nel corpo e fan 
guc del Signore , in perfona di cui 
pronuncia le parole.che fono la- 
forma dcll’HccclIenriflìmo Sacra- 
mento dell’Euchariftia. Quelle So 
no le due chiaui, dicono i Theolo 
gi , che hanno i Sacerdoti , vna di 
ordine , e l’altra di giurifdittione. 
e fe per trattare compitamele del 
la prima, ci fono mancati i concet- 
ti, e le parole, per dimofttare à ba- 
stanza la grandezza di quella potè 
ftà, crederemo noi di poter fpiega- 
re a Sufficienza, quanto Sìa alta, & 
Soprat min ente la feconda ? Se per 
la poteftà di affoluere i peccati, di- 
ceuamo, che l’officio , c minirtetio 
Sacerdotale , di gran lunga eccede 
ucllo de i Sàti antichi, ancor che 
ia S. Giouanni Battista, nè folamcn 
: quefto , mà che Supera ctiandio 
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li feconda potella di gran lunga—, 
maggiore , per rifpetto di quella , 
con chi potremo paragonare i Sa- 
cerdoti Mo non treuoin tuttala 
Chiefa militante, e trionfante per 
fona alcuna, con cui porta parago- 
nare il Sacerdote, che lagloriolil 
lima Vergine Maria, noftra Signo- 
ra: la quale di gran lunga lenza al 
cuna proportionc formonta le_» 
creature tutte < efsendo ella la più 
vicina di grado, e la più fomigl'an 
te in tutte le maniere di grandezza 
a Dio , e la più fublimata da lui 
Confideriamo dunque ò Padri 
eó molta attentione la dignità del 
nortro miniftero, 8 c vedremo quà- 
to lìamo fomiglianti alla Regina 
del Cielo. Ella fu la prima, che die 
de albergo nelle fue beate vifcere 
al Figliuolo di Dio incarnar o:& il 
limile ogni giorno fanno i Sacer- 
doti . La Vergine con otto parole, 
che proferì, che furono quelle-»: 
Fece sondila Domini fiso mthi fecun 
dum merbum tuum , fece defccnde- 
re il Verbo eterno dal feno del Pa- 
</re,eda quelle fedie reali della fua 
gloria nell’vtero fuo verginale-» • 
Et il Sacerdote con pronunciare le 
quattro parole, che dice , fa il’ me- 
defniOjO pur cagiona vn fomigl ià- 
te effetto, imperoche rantolio che 
egli fornifea la forma della con- 
fecrazione , Hec eli enim Corpus 
meum, il figliuolo di Dio farti pre- 
fente nelle fue mani, perche policia 
nelle di lui vifcere difeenda . I a . 
qual cofa lì ha da conlìderar con 
gran ftuporc.Simerauigliaua gran- 
demente S. Agoftino del mifterio 
dell'Incarnatione del Verbo, e co- 
sì dice nel Cantico che compofe- 
roà vicenda con S. Ambrogio il 
giorno che fii battezzato : Tu «d 
Ubersndum fuftepturus hominem , 
non hirruifit V trgtnis mttrum . Colà 
marauiglioCt è lìgnore.che per dar 
fcampo al genere fiumano di già 
perduto , non prenderti à horrore 

dentro il ventre di vna donzella-,. 
Marmiglieli di ciò meritamente, 
mi io molto più mi ftupifeo del fe- 
condo, come di cofa più ammira- 
bile. Perche fé Iddio lì tinchìùfe 
nel ventre di Vna donna j già che 
era donna , era Vergine puriflìma, 
fertza alcun fcgdalé,& odor di pcc 
cato.fenza qual fi voglia 'macchia, 
che la poterti- imbrattare . E fe era 
della f^etfie humana, eccedtfua in 
fanrità , e purità ruttigli Angioli, 
e fe era di carne, era più bella del- 
le rtelle del Cielo , e più chiara, & 
rifplendente del Sole . Però che il 
medemo Signore , con tutta quella 
Maeftà , che ritiene nel Cielo Em- 
pi reo, non- prenda a fchiuo ripofar- 
H nel petto di vnpouero peccato- 
re , foggetto a mille imperfettio- 
ni,c rtilerie, e macchiato di mol- 
te colpe , quello è punto , che tra 
fcendeogni ammiratione . Di ma- 
niera che egli è pur vero ciè che 
habbia detto, non trottarli nel Mon 
do , con cui li porta comparare la 
dignità del Sacerdote , fe non la_» 
medcfma Madre di D.o. 

II., 

]yyr A voglio dire di più , mà fi 
iVl con licenza voftra Sereniffi- 
ma Signora del Cielo , imperoche 
mi protetto di non voler air cof», 
che feemi punto la grandezza vo- 
Itri , mà lolamentc per far cono- 
Icere alti huomini l’infinite miferi- 
cordie , che hà voluto mortrare il 
vollro figliuolo verfo la fua Chie- 
fa , che nel fare la compai atione 
prefa tri l’vno e l'alrro perfonag- 
gio, veggo tj Sacerdotein molte-* 
cofe auantàggiat o, il che S feopri- 
rà meglio dal confiderare alcune 
circonftanze . Quando fu per in- 
carnarli il Verbo, e che la Verg-ne 
vdita l’ambafciara dell’Angiolo, 
predò il confenfo , di dedicate il 
corpo luo , e quel chioftro vergi- 
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naje a quel che per opra dello Spi 
rito Santo , vj fi luueul a compire 
ella con le parole , che dilTe , non 
fu caufa reale , ed efficiente , mi a 
rutta il più> caufa meritoria , per- 
che il Figliuolo di Dio s'incarnar 
fe nelle lue vifccre . Mi le parole, 
che pronuntia il Sacerdote nella—, 
conlecratione , fono caufa vera—., 
reale, & efficiente (comeinflru- 
mento di Chrido , in nome di cui 
fi dicono ) per fare, che il corpo 
di chrilio, Reahter exi/ìat ih ho fu a 
tonfa: rata, folto gli accidenti, che 
prima conte nettano la foftanza del 
pane. Nell’lncarnatione li c Inule 
0 Verbo dentro le vi (cere di vna—. 
Vergine puriffima, nella funi ione , 
che fallì dal {Sacerdote, viene i fog 
giornar Chetilo nel petto fchifo di 
vi» mifero peccatore . Colà fi fe 
picciolifsimo bambino ,che porca 
ben capire in quel luogo angulloi: 
mà nelle mani, e nello itomacn del 
Sacerdote ,& di trenta tre anni con 
la Satura, che hi in Cielo, mà fiot- 
to quantità, &qualicadi aliene-». 
Nel ventre di M aria Vergine di- 
morò mortile , & pafsibile j nel- 
l'Euchariflia, immortale, e glorio- 
fo . All’hora vna fola volta auuen- 
ne tale, e tanta prerogatiua a quél 
purifsimo chiostro : ma nella con- 
Lccratione innumerabili liate.Colà 
dimorauaU Signore^iceuendo no 
drimento,e foflentandofi col fan- 
guc della{ Sacra Vergine : mà in_» 
quello miflcrio foftenta , e di ali- 
mento al Sacerdote con la fua pro- 
pria carne, e precipfi» lingue. Ncl- 
L’Incac oatione la feconda pedona 
della Trinità, prcfela noltra hu- 
manità dalla Vergine ; nell’Eucha- 
riftia commanica' egli la fila diui- 
|ii:.i,8c humanttà inneme al Sacer- 
dote. Quando s'incarnò . fece car- 
pe fua quella, che prefe da i puri fi- 
fimi faneui della Vergine : nella 
l.uchariilia, vnifeo sì lUettamente 
Ja fua carne con quella del Sacer- 

Idote, come.quel che mangia s’in- 
corpora il cibo , di maniera che_» 
di Chrilio, e del Sacerdote fafsi 
vna medema cofa , come hor'hora 
dicjtiararemo . 

CAP. XI. 

N tl qua!* fi tratta dtlC irmene di 
Chrifie, » di telai , che le ricea<__, 
degnamente nel SanuJJime Sana- 
mente, t dtthtarafi ten altane fimi 
htudi ni, e luoghi de Sante . 


1 

rSfittlNfT) Itiffimo è il punto 
della Uretra vnio- 
ne, che fallì nel Sa- 
jKyiii"\\ÌljnS cramcnto.di Chri- 
w/Wvhl Ho, e dell’anima-. 

i c riceue, perciò 
deuefi da noi confiderare con pro- 
fondiffiroa meditatione . Q«dU_» 
vnione è quella, che difife il Signo- 
re^ domandò al Padre sì calcarne 
te , haucfse da feguiretràil popo- 
lo elewo,e lui, quando fornita l’vlti 
ma cena,c poli oli ad orare.diceua: 
Padre io voglio , e defidero, che i 
miei credenti fiano vuiti meco, co- 
me io.lòtio con voi vna medeima—, 
cofa. Quella vnione è quella di cui 
fauellòT'iftefTo Signore , dicendo ; 
g «< manda: tl meam earnem,& fil- 
iti meam fanguinem , in me mante , 
& ego in »//«.£gli ila in me,& io io 
lui, licomt il Padre mio c in me,& 
io fono in lui, attefo che la fua vi- 
ta, e la mia è la medema, & è vn me 
demo edere: S icatmifit me tritume 
Pattr , c$r ege trine frefter Pai rem, 
così cò vna certa proportione.£«« 
madutat me, triuet frefter me.QueV 
lo,che mi riceue.fi vmfeetàto llrct 
radente meco, che viuc di quella 
vita, che io viuo.di maniera che—» 
può dire: Vtue ego, teun non ego, tri - 
ait veri m me C fin fi ut , ficonM di- 
come diceua S.Paolo: Io noci riuo 
più con la vita mia propri a, perche 

Cai ». 
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hauendo in me Hello lolpiruodi 
Chi ilio, le operationi , che io fò 
non tono mie , mà di lui . che viuc 
m rae,tìc opera mcco.il quale effet 
todnbiara le parole di Chrilio , 
quando dilli: : Hit manet ih me, & 
ego in et . O parole facratiffimc , de 
huiiumflime, e piene d (oauuade, 
e confortò . Non gli ballò dire , io 
dilccdo nelle lue vitcere, quiui di- 
moro,^ alloggio , e gli do nodri- 
rnento con la cai ne, e langue mio, 
con lui mi abbraccio , .e mi vmfeo 
tiratamente , ma motto più vuole 
egli eiprtmere,e dell’affetto luo, & 
delli effetti araoioli, che opra ln_» 
noi , perciò dice : In no manet , 
ego in ilio. O quanto è piena di dol- 
cezza quella particella , c quanto 
è portente per comolare vn’ahima 
afflitta , & accenddre'etiandioTne’ 

! [ciati cuori, quella fiamma del ce- 
efle amore. Jagli dimora in me, & 
io in lui, e colui, che mi prende in 
cibo, viuerà per me, cioe,fara fat- 
to partecipe della vita, con la qua- 
le io viuo, & che hò commune col 
Padre . 

f. I 1* 

Q Vantunqne fia vero ehe_> 
qu Ila vmone lacramenrale 
Ita più tolto fpirituale, mediante la 
grazia, e le virtuti che nell'tuc ha- 
riltia lì cummunicano: haisi con_> 
tutto ciò da tenere , che parimen- 
te fia reale, e che Chnllo corpo- 
ralmente fi vnil'ce có noi, & il cor- 
po luo lacratilsjmo col noftro, per 
mezzo delle fpecie facramenrali . 
Nella quale congtontione fi em 
pie quel matrimonio purifsimo, di 
CUI fu detto in figura : f rani ano 
in carne mna , itajueiam non Junt 
duo, Jed -vna caro . Quelfo matri- 
monio confiderò S. Paolo , cioè di 
ChriHo. e della Chiefa Tanta quan 
do dille: SacrameHtun hot magnum 
* fi, ego autem duo, in Chetilo, in 


Eeelefia. Perciò foggiugne , che noi 
firmo membri del tuo medefmo 
corpo, caruc della Tua carne, e of- 
fa, delle offa Tue.. Membra fumar 

torpori sente , de carne e tue , 

de ejjtbut e tue . di maniera che_» 
qualunque fedele fi communichi 
a -gnam- nrc.puotrà dire: Hat nunc 
ot de ojjibue metti taro do tòme 
mea ■ perciò i Dottori (acri volen- 
do più viuamente rapprefentare_> 
quella fublime congiontionc di 
(pinto.e di corpo.fi vallerò d’alca- 
ne bellilsime fimiiitudini.S. Cirillo 
Alelfandrino dice , che fi come vn 
poco di cera liquefatta, con vna_, 
altra parte fimilmente liquefarti 
fi mefcola di maniera , che di doi 
fafsi vn corpo foto, ne più fi difeer- 
ne qual folle quella, o quella, cosi 
Chriflo ricalino degnamente fui 
Sacramento di tal maniera s’incor 
pora con colui che lo riccuc, che 
di due fafsi vno iftcfTo fpirito, evo 
lere, e vna cola medefima di due_> 
perfone . Le parole di S. Cirillo 
fon le feguenti : Stette fi juirtiquo 
fatta torà aliam toram mfuderit , 
alte- am, um altera tc mmijteaint- 
ttjle eli: ila qui arnim , & /angui- 
nem domini retipil,. um ipfo na con- 
tundi tur. -vt chnjìue la ìffo, & ipfe 
in c hril-Oinuonialur . 

Si deue peiò auucrrire.ehe que- 
lla comparazione non fi ha da in- 
tenda di maniera , che della car- 
ne di Chriilo noftro Signore , & 
della noftra fi facci vna reale , o 
elfennale vnione , perche quella 
•non è conueneuole : ma dicci? in 
quelto l'enlò elTer vna medeima co 
la , fi come del ferì o grandemente 
ì infuocato , diciamo che è fuoco : 
non perche follartrdtliMnte Io fia , 
ma perche il fuoco di maniera fe è 
internato in lui , e'gtì ha impreffe 
le me qualitadi, l'ardore, l'infiam- 
maggione, il calore , e tutti gli ef- 
fetti luoi, & inficine la fua fpecie , 
e fimiglianza,di maniera che feni- 


li a 


bra 
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bra il fuuco ittc-Ho , & opera come 
ic ioftanti jlmcnte il fulle . Di que- 
lla manici a dicefi che il corpo di 
.Ciarlilo degnamente, riceuuto nel- 

u alita . Quella conformità falli 
non iolamente per il contatto cor- 
por le dclcorpodi chrilìo con il 
noflro, mediami le fpecic lacra- 


! 

l’f-uchariftia perla gratia elio in- 

mentali.fauuenga che anello è có- 



fonde nell’amma, cau a parimente 
nel corpo marauigliofi effetti : ra- 
frenando Ijrafcibiie, temprando la 

mune così à quti che fi cómunica- 
no indegnamente come sili altri ) 
malagrazia, e virtù che la carne 
di Chrilio comparre all’anima ben 
difpofia , che perciò dicefi , che_> 

/ 


concupir ibi le, moderando le pal- 
fioni , e difpoocndo lata ne nofìra 



peri immoita uà , facendo di ma- 

c brillo conutrte in le chi degna- 



nirrache fi aflomigli à quella del 

mente lo riceue , e diuene vua^co- 

f 


Signore . In quello modo aumene. 

fa con lui. Meglio s’inrendera_. 

^ * 


che fi fatta vinone , di luii vna’ 
roedeima carne. , & vn medefmo! 

la materia dalle varie , e vaghe lì- 
milùudin' . che i’Santi appltcaua- 

r 


coipod’amendui, come lo Ugnili-, 
cano le autoricadi poco dianzi di-: 

no al millerio , perciò le porremo 
hor hora_> . 



chiarata. Quello auunqvc che_» 


» 


diciamo hor- è, quella vnione non 
farli folamcnte perionformiti di 

% III. 


volerc.come «’immaggmarono gli . 

S Gregorio NiflTeno trattando di 



heretici Sacramentari) • credendo 
eglino, che il Chriftiano non man- 

quello mifterio, li iepue di vn’altra 
fimilirudioe , con quelle parole—» 



eia il corpo reale di Chrifio, ne_> 

Si ut parum fermenti fibt afjimtlat 

Ora.Ca 


beueil uo fanguc realmente ma 
folamente per Kde, Se in l'pirito . 
Noi Cattolici illuminati diciamo 
che nell’Eucharillia riccuiamo rcal 
mente, & veramente il corpo. di 
Ornilo, & lo mangiamo, e fi vnia- 

tota confpersmnem ita •arfmt Ciri- 

test-si 


fii -cut» fuent intra naijrum, tetum 
adft ir nfmutat , & transfert . A 

quella fimi [nudine allude quella—, 
di S.Giouanni chrifoflomo il qua- 
le nella fequcntc maniera fauella—. 

Hom. 


ano al Sigaorc non loia per confor 

Nat fecum ut ita dnam . in unam 



miti di vclontadt x w6c affetti amo- 
rofi di chàrità;ma oltje di ciò.per- 
ciie.in realtà prendiamo in cibo la 
carne, & il fanguc vero dcl.Reden 

rnapam retine it , nei/ue ut fide fo. um 
fed mfja masfuum ea.fus tffieir, • 

In vn’altro luogo ’agg'unge quel 
che fetroe r £« re /ras ahmur quam 

He. 8». 


tore per falute deJl'anime no’tre . ‘ 

Angeli ‘indente/ tremunt.nec abf^nc 

ad Po- 


Quindi è, che l’anima diuo a, 

panare afptctre laffunt tf nei in 

fuUAn 

t 

non folamcnte <©n il Sacramento 
riccue le qua} radi fpiutuali della 
grazia, e charita con le altre virtù- 

unam ,um ilio majjam rtductmur 
efteCh unum Citrini et pus , & una 
• ara Vn altra volta ritenendoli 

He. do. 


di, e doni anneiai , e quella iefe- 

iiKdWro.0 con etto: Vt itaiju*_> 

ad Po. 


élione fpirituale, che è proprio cf- 

nan'itum per ihantaiem he c fimus 

A’tiat. 

é 

fette dell’l-.UQbftrifita : ma oltre di 

uerum ipf re in tliam mifceamur 


ciò la ca«fr!d);ht*i degnamente... 

carni m , hoc per rf am - fjioiur, ut 

- • ò' 


lo riccuo (rf> 4 .i òfiWnto è pofsibile , 

largnus • fi uabn , vaie»/ 


I fecondo ifcib capacita participa 
delle qualjtàJi ,”c condì tinnì della 

defidenum ^uoi habtt erga na* n>a 

quelli relìimonij fi vede apertamé- 



i carne di Chnilot come fono puri- 
;tà, calli tà, e vna certa ffcfcura, che 
limona gli ardori vitinfi della fen-j 

Ite, che i Dottori (acri v uno ce; te 
frali crafccndenti , pe» dimoili are 
la gjandvaza del fauore » e il dono 

s 1 


. t 

fegna- l 
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1 » de 

rgnalato che in quello Sacramen- 

no mi rri ord'd tini , & mirabili a 


fide C r. 

tori eue l’anima, ihedegnamen 

eiutfilìjt homtnum . 


caf 6 

tc lo prenda . Ditale vnione fa- 

/ ' ‘ * •* 



uclla fimilmrnre S. Giouanni Da- 

CAP. Xlt. 



malcerto arieccàdo quella c ompa- 

Come le marauighe ihefn Iddio net 



rarione , fi come le materie che—» 

mi/ erto della Mejfa di un fono mi 



t’indorano , rielcono coli belle 

ni ri i Sacerdoti , animino di 



e villofe , come l’oro mcdelmo , 

gran lunga i maggior fromgi che 



quantunque dianzi folTerodi ferro 

S M.faceJJe gì ornai no i tempo an 



ruuido coli i fedeli che molto bene 

dati , 



preparati, fi ac< oliano a quella—. 

S I. 



menfa , mediante il foco della ca- 




rita toc andò la carne di Chi ilio 

Wr> «Èfcff'TW O N gran ragio 



fralmente , con prenderlo in cibo 

ne Iddio fece 



rimangano deificati, & vmti col 

! auuilati pii He- 



medeimo Cimilo , in vn’maraui- 

/ l\ Iju Im* brei per bocca 



glìoio modo , fiche, eChtilloe 

JH Jji di Iiaia prophe 



in loro , & elfi lono in Chriflo . O 

! 11À , che non 1 



milierio venerabile, ò grandezza—. 

fi ricordaflcro 



degna di Dio , ò prodigio che fu 

4«r_z*- si pi u d e n c n ura 



pera ogni flupore . £uir audiutt 

uiglie che egli per l’addietro o- 



'unqumm talm ? Chi mai fi larcbbe 

prato hauca, imperoche dilègnaua 



potuto immaginare tal cofj,? Chi 

di far cole di maggior ltupore_ » 



mai haucrebbe hauuto ardire di 

ne i tempi d’auuemre , le quali in 



chiedere à Dio fi alta mercede—» ? 

vn’ccrto modo ofeurarebbero , & 



chi mai defiderar la lacratifiìma 

mandarebbe. o in oblio le paliate 



carne di Gielu . hrillo, che fi con 

operationi . Ne memiaeritit priori 

Vi 4J. 


glutinalfe có la carne cori uttib le 

&• antiqua ae i ntue-mini : «CO ego 


. „ . •... 

di vn peccadore ? Sangue di «. hri ■ 

facto nona , & nane orientar, vtiqae 



Ilo , che lofledato inbeumdaa 

cognojietu ea , chi non vede come 



huomini di miferabile conditone ? 

quello oracolo fi e veri ficaro nell’ 



di maniera che il Sacerdote hauen- 

nillitut.one del Santifiirno Sacra- 



do compito il Sacriti io della sàta 

mento? in cui opera Iddio cofe_ > 



Mella , porta proferire con vna— . 

di tanto (lupore , che fa di milliero 



diurna confideratione , e con eflfet- 

tacere i tanti prodigi che la fcrittu 



to di amore , ciò che difie con fa- 

ra racconta, l’hauer S. M. cautto il 



pienza , e fpirito celelle la beata— 

: popolo d'I Traete dall’Egitto con po 



Agitele, e martire, conofcenboi e 

derofa mano al difpetto del ollina 



guatati fauori , che l’amato luo 

to Faraone , & l'haucrlo condotto 



(polo gli haueua fato Itmiorpu, 

nell’ afeiutto , per mezzo del mar 



etnr tu, fon meoft tum , (g fon- 

rodo, annegandoti parimente >ut- 



luti tini «rimili gena, meat . I)] 

to l’cflercito delti Eg tt jrnaucrno 



già il fuo corpo fi e congionto col 

drito vn popolo di 6o o. mila. 



mio.e’lfuo làgue ha colorite 1 • mie 

tede, lo fpaz'O d quarantanni nt-l 



guàcie.o grandezza delta potente 

deierto con la manna d=l Cie'Ojhe 



mano di Dio , o indrij lettifiìmi 

haueua il godo di tutto ciò che 1 ' 



dellVcccflìuo amore che Iddio oor 

huomo hauefic defide rato ; I h u- 



ta 111 huomini. $air lo aitar fo- 

fatto fcaturire vn fonte viuo r’ 



tentili domini , nu iter fanetom 

acqua dalla du-a felce alla percolfa 



noi laude s tut ì e enfiti nntv a demi-' 

d vna vergajPhauer- frenato il ra 



* 

pido 
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pido corto del fluire Giordano, per ' 
tino che lì numerolò popolo pai bif- 
fe ; l’hauer gettato a trrra le mu 
raglie di Gierìco al Tuono delle cró 
be , l’hauer finalmente porto in_> 
porti (To gli Hebrei della fertillilfi- 
ina terra di pronuflione a diTpetto 
di tanti Reggi portenti , che ue_> 
furono Tcacciati : tutto quello non 
ha che fare , con le marauiglie da 
Dio operate nella Tacra Euchari 
ilia . Furono certamente prodigi 
grandi, e memorabili de quali cu- 
Icuna età fauellara per Tempre, fu- 
rono marauiglie che opro il Crea- 
tore nelle tue cieaturc , che gli To- 
no Toggittifliine,ma nel Sacramen- 
to dell’Altare opranli l’inaudltc > 

marauiglie nella medcfma perfe- 
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la potenza di Dio sì rtupendi nel 
facramento], e ballanti à empi- 
re di foco d’amore i’ cuori , noi ad 
ogni modo celebriamo i’ diuini 
Mirteti con lì poca fede , con tan- 
ta freddezza ; e ben cofa degna_» 
di gran riprenfione . Come Leoni, 
che delle fàuci buttano fiamme_» 
di fuoco , dice S. Giou. Chrifofto- 
mo, habbiamo d alzarti da quella 
dioina melila : Tmmjumm Leenet 
ignem jpi •■.itile/ mi tilt menta rece- 
4mmut , farti dimiele temei le/ . E 
per certo con gran ragione , per 
cheilSignoi nolìroe fuoco, che 
abbruggia.e conlùma il tutto. Hor 
come può l’huomo nafeondere il 
fuoco dell'amore nel feno , appet- 
tando che le vertimenta ardano » 


na del Creatore , per mano, c mi-, ; Se quando Iddio dirtele per darla 


niflerio della creatura , quale e il 
Sacerdote, Meritamente dunque 
dice Iddio, che Tmiracoli fati nell’ 
antica Chicfa , hanno da credere à 
quelli delNuouo Tortamente. Grà 
cofa certo , e degna di ftupore.che 
il Sacerdote Euangelko con alcu- 
ne poche parole , habbi forza di 
far venire Cimilo nelle lue mani . 
Che Te tanto ci marauigliamo che 
i prieghi di Elia fetndeffe il fuoco 
dal Cielq il quale confumò il Sa- 
crificio , le legna, e Taqua, ma che 
cofa e' quella finalmente , Te fi pa 
ragona có quel che fa il celebrate? 

5. IL 

I O non sò qual di quelle du 
cofe fia degna di maggior ma- 
rauiglia , oche Iddio habbi fatto 
tanto per honorare , & ertaltare_> 
i’nuomo, oche glihuomini Tono 
tanro ingrati , & lì materiali che 
non tanno (limare fi gran’mercedi 
e che tanto parta con noi il coftu- 
me di veder fpeffo Tattionc della 
Merta , che per effer ordinaria , e 
frequente, non ci cagioni ammira- 
rtene , e che effendo gli effètti del 


Legge nel monte Sinai , non puotè 
quell'alto monte fofferire la fua_> 
prefenza, fenza che da ogni intor- 
no arderte di viue & accefe fiam- 
me, come la puotiamo noi foppor- 
taTe, che non ardano i nollri cuori 
di quel celefte filoco ? Iddio col 
toccar (olamentei monti nella ci- 
ma , gli fè fumare ,e lo diflè Dauid 
in vn Salmo, perche toccando la—, 
carne diurna la noflra , e facendoli 
vnione fi Uretra tra Chritlo, Be l’a- 
nima per mezzo dell’Euchariltii , 
ella non fi accende, & tutta non_» 
s’infuoca > Grande ,inuerocla_, 
noftra durezze , grande è la fred- 
dezza , aliai maggiore di quella_. 
della neue , poi che non h ftrug- 
ge à i raggi di cotefto Iole diuino , 
Quai,ghìac' i à forza di fi gran ca- 
lore non fi larebbono liquefatti ? 
quai montagne neuole nò fi feria 
no rifcaldatc,fe il fole fi vie ino ha' 
uertero , come hanno l'anime no 
(IrcChrifto portentc con vn lolo 
(guardo à infiammar mille inucrni 
Gli Serafini, dice S. Dionifio. per 
la vicinanza maggiore che hanno 
fopra gli altri (piriti , perciò lono 
accerti) imi d’amo re con Pio,o Pa- 
' dri 
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dri Sacerdoti , che in quefta Hccle 
fiaftica Hierarchia liimo più vici- 
ni à Dio, per ragione dell’alto mi- 
niftero, poiché lo trattiamo có ta- 
ta familiarità , e lo maneggiamo 
nell’Euchariftia facra, come non_» 
filmo noi viui. & ardenti Serafini? 
Fate voi o Signore, che tali diuen- 
tiamo , e per quella inertimabile_> 
charità, cne vi morte à oprar fi grà 
cofe , & à fciegliere noi fra eli al- 
tri per inrtromenti , e miniftri di 
quella, vi preghiamo, à volerci 
infuocare i petti noftri.e darci tan 
la luce, che conosciamo gli obli- 
ghi,che c'impone fopra le lpalle_> 
vn fi alto, e fublimc officio. Voi di- 
certi, ch’erauate venuto à metter il 
fuoco nel mondo, deh infiammate 
di maniera i cuori nortri, che con- 
fumate tutte le imperfectioni no- 
11 re, il vortio amore folamence re- 
gni in noi . 

CAP. XIII. 

Deir Eccellenza grande de S acerdo- 
ti,fer la freflezza che moire chri 
He in eseguire fecondo quel che^j 
fromtfe, quanto fa di me {he re ftr 
fallo mimnerio del S.uerdotio . 

• 

s. I. 

perfona di Chrifto fi mortra vbi- 
diente à i Sacerdoti . Gran cofa è 
per certo , che vbbidirte Iddio à 
vna Vergine, tuttauolta perche el- 
la gli era madre naturale, & vera, 
& madre di tanta altezza, che in_» 
Cantiti, & in tutti gli altri doni (or 
montò tutte le altre creature , e fu 
di volontà sì cóforme al voler di- 
urno, che non mai defiderò cofa_», 
che non forte fecondo il benepluci 
to del figliuolo, certa in parte la_i 
grande ammiratione. Oltre di ciò, 
perche quegli, che vbbidiua.quan- 
tunque fecondo la diuiniti, e quan 
to allo fiato dell’anima eraeccel- 
lentiffimo : nondimeno fecondo la 
difpofiiione del corpo , e delti an- 
ni era fanciullo, e figliuolo di fami 
glia , che (landò in cala de i Tuoi 
progenitori , e nudrendofi delle — » 
fatiche loro , pareua cofa diceuo- 
liffima , che gli vbbidirte ; E quan- 
tunque fòrte Rè inquanto alla pro- 
prietà e de iure, quanto all’vfo, Se 
clfercitio , più tolto teneua coper- 
ta la Sua Maeftà, e grandezza. De- 
ue dunque cagionar magg. or am- 
miratione ciò che egli fa al prefen- 
te, elTendo Rè incoronato, & rico- 
nofeiuto per tale, inalzato fopra 
tutte le creature , affifo alla delira 
del Padre , e padrone dell’vniuer- 
fo: pofciachc non fi, fdegna di vb- 
bidire ad vrt Sacerdote per mife- 
ro che fia, con tanta preftezza,]che 
il Ciclo , e la terra mancarebbono 
prima che egli lafciafle di compir 
lubito il lignificato de Sacramenti. 
L'vbbidicnza, che diciamo, da.que- 
fto fi (corge , perche tantofto che 
il Sacerdote proferifee le parol«_» 
della confecratione in qualunque 
luogo fi fia, nel medemo punto ien 
za altra di farione feende la Maertà 
di Chrifio , c fi conftituifce prefen- 
te nelle fue mani in propria perfo- 
na , e realmente in tutte le hoftic , 
che il confccrante vuole, fopra le 
quali determinala fuaintentione. 



A S S I A M O in- 
vi nanziconla com- 

*4 18*,/ J/j p ar »zione prefa_, 
M della Sacra Vcrgi- 

Q ne noftra Signora, 

j |f fopra di cui refta- 

■ •'A*'* no dell’altrc cofe 
à dire. NeH’Incarnationc auuenne 
fri le altre, vnacofadi gran ftu- 
pore, & èj che il figliuolo di Dio , 
à coi vbbidifcono i Serafini , fatto 
huomo.nelli anni Tuoi puerili fi re- 
fe vbbidientifcmo alla fua Madre 

fantirtìma, come fia qu jlfìuoglia . 

altro fanciullo alla (ua genitrice , 
enondimeno nel raifteriodieir u 
charirt ia vedremo- che l’iflerta_» 



Parmi 
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Parmi ancora da < onfiderarc vn’al 
ira forre di logge ione , & vbbi- 
dienza volontaria , eh per ragio- 
ne delle ipecie Sacramentili , mo- 
dra < hrido in queflo milkrio, per- 
che il Sacerdote ne fa ciò che vuo- 
le, l’alza, l'abballa , lo mette da_, 
duelli, oda qued’altra parte , lo 
da a chi vuole, lo nega à chi gli pa- 
re, & ad arbitrio Tuo Dà l'applica- 
re il valor del lacrificio, & i meri- 
ti d Chrifto, che in quello fortilco 
no l’effetto, htinfomma in tutto 
c-ò che fi appartiene alminiderio 
dcll’Altaro , Chrillo fi conforma 
con quclio.chc ordina il Saceido- 
te.Vna volta fola legge!!, nella fcri- 
tura che Iddio vbbìai alla voce di 
vn’huomo.e fù quàdo il grà Capi- 
tano loluè lucceuor di Moisc,fegui 
cado la vittoria, che fi sétiua di ha- 
ucre nelle mani j accortoli che era 
per mancare il giorno , prima che 
forniffe la battaglia , con la vera 
confidenza , che hanno i buoni , & 
giufli in Dio , voltatoli al Sole, gli 
comandò , che non fi monelle dal 
luogo , oue fi trouaua , fino à tan- 
to ,’che hauefl'e del tutto feonfitte 
le fquadre nemicherà doue d.ce il 
Teflo , che così fù elfeguito : de- 
siente Domine moti heminit . Grati—, 
merauiglia cauta quefta manieradi 
dire, che vbbidì Iddio alla voce_» 
di vn’huomo, attefo che non fù ciò 
vbbidire Iddio all’huomo.mà fù co 
mandate Iddio al Sole , che fi fer- 
mafTc alla richieda di vn’huomo . 
Di quanto maggior merauiglia fa- 
rà il confidetare, che l’ideflo Iddio 
in propria pedona , non voa volta 
loia, mi innumerabil volte vbbidi- 
fce alla voce, Se all’imperio del Sa- 
cerdote, mentre dalle parole del- 
la confecratione in vn certo modo 
chiamato, immautincnte fi pone—, 
nelle mani del Sacerdote.) ? 

f f. ir. 

S~\ Padri, che bella lettura è que 
V-/ fla, perindruirci, e mouerci 
ad elTer noi vbbidientifsimi al no- 
dro Superiore ? chi è nel Mondo , 
che così puntualmente , e Ipedita- 
mente vbbidifea à i fuoi m iggiorì, 
come fa Chrido Rè digloria al Sa- 
cerdote ? IlRéalfuo valfallo, il 
Signore al fuo feiuo, il Maedro al 
luodifcepolo, Iddio fommo alla 
lua creatura ? Quanto adunque_> 
è diccuole , che noi di buona vo- 
glia diamo foggetti non folo à i 
Superiorinodri.ma anche alti vgua 
li,eminori,&iquaifi voglia crea 
tura, come dice S.Pietro,per amor 
di Dio ? Qual Sacerdote confide- 
rando la pronta vbbidienza, di cui 
fauelliamo , ofarà di non vbbidire 
à 1 Santi comandamenti di Dio , ò 
non più todo mettere la vita , & il 
fangue per offeruarli? Quàdo Chn 
do andò à trouar S. Giouanni, per- 
che Io battezzane , fpauentatofi il 
Santo per sì fatto comandamento, 
dille: Io, Signore , hò da efler bat- 
tezzato da voi, & voi venite à me, 
perche vi battezzi? Quedo affetto, 
e fentimento di humrirà dobbiamo 
hauere ancor noi ò Sacerdoti, & 
hà dafauellare ciafcuno a quedo 
modo : Io sì , che fon tenuto ò Si- 
gnor mio, di adempire in ogni co- 
ta la fantifstma volontà vodra , & 
vedrà Macda fi degna di vbbidire 
alle forme Sacramentali per mezo 
mio, lupplicoui per queda incom- 
parabile concita, a non voler per- 
mettere giamai,che io per vna voi 
ta fola vi difubbidi(ca,anzi vi pre- 
go a concedermi gratin , e valore 
per edeguir con tutta la mia indu- 
dria i fantifsimi comandamenti vo 
drv. Quando il Sàto g ouanc Gio- 
feppe fù ricercato dall’impudica 
dia padrona, conforte di Putifar , 
acciò acconfentifTc alle fue malua- 
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gie voglie, d.cc la Scrittura, che_> 
egli ributtando conidegno si fie- 
ro a (folto, le d:(Te quelle parole-»: 
Il mio padrone, e marito vollro, 
hà preio tanta confidenza di me_ », 
elicmi h.i pollo nelle mani il go- 
uerno di iurta la cafa , fenza riler- 
barfi pur vna cofa fola , eccetto la 
periona volita : come dunque po- 
trei io eflcr già mai sì disleale, & 
ingrato , che io commettersi vn sì 
abomineuol tradimento, & di sì 
fatta maniera l’oltraggiafsi con 
tanta offefa del mio Dio ? 

pojfum hoc rr.alum facete , difle , & 
peccare in Dcum m/* •‘Stimò il buon 
Gioleppe e (Ter imponibile , chele 
fue mani ligate da benefici) fi gra- 
di , fi lìentfclTero a commettere ri- 
balderia li grande . Coli noi, dia- 
ri Sacerdoti miei , ogni volta che 
il Mòdo, la carne,il demonio c’in- 
uitano a godere di qualche vitupe- 
rofo diletto , che habbiamo da di- 
re, fe non le Arguenti, ò altre fimi- 
elianti parole ? Come fia mai pof- 
iìbile ò Signor mi a , che hauendo- 
mi la Macllà vollra dato il padro- 
naggio di tutte le voftre facoltadi, 
di tutti i tefori , e che hauendomi 
pollo nelle mani per fino alla Ipola 
voilra, che è la Chiefa , con darmi 
le chiaui del Regno de i Cieli, per 
aprii gli con l'alToluere da i pecca- 
ti: & di più la vollra medema per- 
iona', cne in maniera ineffabile—, 
fi fiì pi efente nell’Eucharillia, io vi 
offenda giamai , & olì di preuari- 
car la voilra Tanta legge-* ? 


V Eramente che fe noi Sacerdo- 
ti non fiamo più infenfibili 
delle pietre, e più ouinau de i dia- 
uoli , non mi pare, che polliamo 
hauer cuore, lingua, mani, occhi, 
e piedi per offendere vn sì gran.Si- 
nore, che con la fualibeialitàci 
à fatto tanto grandi . Di maniera 


che fe il Sacerdote vuol peccare-» 
con la lingua, c di medierò , che fi 
facci imprellare la lingua d’altri , 
perche la lingua , che con le fue_» 
parole confacra i venerandi millc- 
rij dell’Altare , come è pofsibile_> 
che prorompa in parole reprenfi- 
bili, & in quelle mafsime che fono 
lafciue? la bocca, che fucchiail 
l'angue di Giesù Chriilo , come fi 
aprirà per mormorationi , giura- 
menti, bugie, & Umili altre lozzu- 
re ? C onfecratum ett, dice S.Bernar 
do, taltbut aperire tllicttum e fi , 
fuefeere •verìfacnlegum . Parla il Si- 
to delle parole di burla, che direb- 
be delle dishonelle? Se i 1 Sacerdo- 
te vuol’offendere Iddio con le ma- 
ni, haura Umilmente da cercare vn 
altro paro imprcdito, perche altri- 
menti, chi può imaginarfi , chele 
mani , che con tanta famigliarità 
trattano il corpo facrofamo di 
Chriilo , mani nelle quali il Signo- 
re mette tutte le fue maggiori ric- 
chezze, poffano mai imbrattarli nel 
la lordura delle feeleratezze ì Oc 
chi , che fi ponno chiamar felici , 
attefo che veggono quel gran Si- 
nore, che molti Profeti , c Reggi 
ramarono di vedere, & non puo- 
teronoi fia mai pofsibile , che con 
gli fguardi incauti offendiate il 
Creatore ? Io hò fentito dire , che 
alcuni Mori , che fono iti in pere- 
grinaggio a la Mecha , per vedere 
la iepoltura dell’empio Maumeto, 
fi cauano gli occhi, veduto che hà- 
no l’arca di quel perfido, Itimaudo 
cola indegna, che gli occhi , che_ » 
vna loia volta hanoo veduto il fe- 
polcro del Tuo Maumeto, habbino 
da mirar più coiamortale.E quella 
folenne pazzia , ma fia bene cola 
colpeuole in noi , fe lafciarcmo 
feorrere gli occhi in oggetti vani, 
e curiofi , quelli che veggono le_> 
fpecic , fatto delle quali il Rè del- 
la gloria fi nafconde.Con gran ra- 
gione cialcuno di noi deue dire à | 
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4 a Dell Alti ftime dignità de Sacerdoti 


Dio i Averle oculot meoe ne vide . 
reni vanitatela . non comporti vo- 
ftra Madia , che io profani gli oc- 
chi illuftrati dall’oggettodi sì fu- 
blime Sacramelo, ma diami Io fpi- 
rito di adempire quel precetto tan 
to necettario.di cauarci gli occhi , 
uando ci fcandalizano , il ch«_i 


fallì, auandogli mortifichiamo, 
& tengniamo raccolti . A ciò fare 
noi Sacerdoti più delti altri liamo 
tenuti, poiché le Iddio caftigò feue 
ramente il facrilego di Barattare, 
per hauer profanato i vali facri del 
Tempio, cosi anche noi faremo pu- 
niti afpramente , fe profanaremo i 
lenii dedicati al culto di Dio , & al 
minifterio de Sacramenti . Ricor- 
diamoci ò Padri, quando liamo in- 
chinati à qualche Dattezza,deU'al- 
tezza del grado noftro , e dell'ho- 
nor grande che Iddio ci fi, con in- 
caricarci fontioni di tanto pregio , 
acciò che noi gli facciamo hono- 
re con cffercitarle degnamente_j . 
Refii imprelfa in noi tutta quella 
compolitione d'animo, e di corpo, 
<he habbiamo dimottro nell'alta- 
re .etiandto nell' vfcire fuori ad al- 
tre occuparioni , acciò li fcorga_, 
elfer virtù in habito quella che_> 
da per tutto ci accompagna , per- 
che fe la faccia di Moife, per il lun 
go trattamento con Dio , parue_» 
luminofa , e che i raggi à guifa di 
corna fpandelfe , noi anche dob- 
biamo ritenere quella difpolitione 
in tutti gli andamenti noftri, che_» 
cagiona la frequenza dell’olficio 
facerdotaleje conliderandoil mol- 
to che habbiamo di honore, alien- 
ghiamoci da tutto ciò che può au- 
uilire la condidone noftra. S. Gio- 
uanni Chrilòliomo farà la cóchiu- 
fione . Attendamue n.ufue ntiit ip- 
fit diteti (fimi talibus fruente! henir: 
dr tttnt ah quid turpe dicere volue- 
rtmue , velane ah ira rompi vi- 
denmut,vel alt » quoquam hutufmo- 
dì vitto , cofitrmur,qualt6ur fatti fi- 



ntili Ugni, & fit irratienalivm nette 
motuum con etite , talte cogitali» . 

CAP. XIV. 

Delle cerimonie, » eirroaf1aaze,cen le 
quali Chrifto infhtui i primi Sa- 
cerdoti, & c . me in quelle fi motìra 
l' eccellenza dell officio Sacerdo- 
tale 

s. I. 

RA tante cofe 
che molto có- 
ferifeono .1 co 
nofeere la fu- 
blimita dell'or 
dine Sacerdo- 
talc, credo che 
lia il contem- 
plare fittamente le cetemoniecon 
le quali Chrifto ordinò i primi Sa- 
cerdoti della legge nuoua. Si pon- 
nopcr hora lalciare in dilparte_» 
le circoftanze del luogho , e del 
tempo , con tutto che vi (ia da dir 
molto fopra , impcroche il tempo 
fu di Pafqua , il più folcirne di tut- 
to l’anno , & folennirà la più cele- 
bre di quante fi facettcropcr tutto 
il giro de meli . lù anche I' vlti- 
mo giorno della vita di Chrifto, 
perche il Tefto dice: P r.die quam 
paiereiur. Tempo nel quale gl’huo- 
mini fogliono trattare tuttf i loro 
negocij più graui, e di maggiore—» 
importanza, e dar legnali più eui- 
denti dell’ amore che portano ai 
fuoi , il che non tacque l'Euangeli- 
fta , dicendo : C um dilexifiet fuor 
qui eYant in mando , in finem ddexit 
eoe. Nella lua dipartenza diede_> 
maggior fegni della fua attettioUc, 
e per lignificare la gràdezza di ciò 
che vo’icua fare , loro ditte quelle 
parole canto infamate, Defidme de 
fidermut hoc f afe ha manducare veti- 
feum ante .vani pattar . Tutto il 
temp» delia vita mia ho tenuto vi- 
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uo , & ardente il defio di giungere 
e far la Pafqua con voi , per mo- 
ftrarui quàto vi amo,có la pruoua 
che di ciò hor hora lon per danai . 
Illuogho fimilmeute poigele lue 
particolari confiderazioni,peroche 
haucndo , Chrifto tutto il tempo 
della vita fua , ofleruato poucrtd 
fi Uretra , & quella incaricato alli 
Apolidi con tanta aflecuratione , 
riioluto di dar gli ordini a i Tuoi 
dilcepoli , volfe che 1’ appaiechio 
fi faceffe in vna gran Sala ta pezza- 
ta , & molto ben guarnita delli or- 
namenti luoi, che tanto imporra- 
no quelle parole , Qunaculum ma- 
gnani ftratum . Là onde fi tiene_> 
per traditionc , che il Calice , nel 
quale il Signore confacrò ilifuo sà- 
guc, filile ricchifii.no , e di vna 
pietra preciofa , guarnita d’oro , 
come fi può vedere in Valenza—, , 
oue Scio ancora l’hò villo . Vo- 
gliono anco certi , che in quello 
miflerio Chriflo adoprafie quel 
Catino verde di gran prezzo , che 
fi ferba in Genoua. Ne fi hà da du- 
bitare che la prouidenza di Dio , 
dil'pofe le cole di maniera, che__> 
fi trouò fupellettile preciofe nel 
Palazzo , oue volfe celebrar la Pa- 
fqua . Luogo che Chrifto fegnalò 
con alcune particolaritadi , quan- 
do lo volfe dar da intendere a Di- 
fcepoli che inuiaua, da ciò ben fi 
conofce, che fu cafa quella di qual 
che gran perfonaggio . 

Hor lalciando tutte quelle cofe, 
e feendendo più al particolare del- 
le ceremouic all hora vlate da 
Chrifto, confiderò primicrameocc 
che Chrifto fa federe quei poueri 
ma auuemui ati pefearori , e egli fi 
lieuada tauola. S. Giouanni rac- 
conta quello con farci fopra I<_ , 
fue confidcrazioni , Senni , quia 
cmnia dldtt ti P altr in manui , & 
quia 4 Dio txiutt , (y ad De um va 
dit , fargli a cuna , (fy fornii vtflt- 
menta [ua . Fu necellario far ri 


flelfione , Se auuertirc , che quegli 
ichcfialzò dalla menfa, era cosi 
potente come il Padre fuo : Se che 
jil padre gli hauea commanicata 
tutta la lua portanza .perche fe 
vgual potenza nò haucITe hauuto , 
non haurebbe potuto far quel che 
fece i nè dare à i Sacerdoti l’autto- 
rità che loro diede. Sapendo dun- 
que Chrifto, che egli era vfeito 
primieramente per la generazione 
eterna: e doppo per l’Incarnazio- 
ne : e che ntornaua al medefmo 
fuo Padre, per mezzo della morte, 
e relurrettionc fua ; fapcndo che 
era tanta, e tale la dignità della fua 
perfoua j fi leua da tauola , fi caua 
la velia, fi fpoglia le braccia , fi ci- 
gne vna lunga touaglia ; everfan- 
do l’acqua in vn bacino , inginoc- 
chiatoli ài piedi de poueri pefea- 
dori , commincia a lauargli con le 
proprie mani, & à nettargli, eflen- 
do prelente le migliaia d’angioli 
ftupiti di tale fpettacolo. Iddio im- 
mortale.chc cofa è quella > chi fo- 
no colloroà quali rcndefi vn olfe- 
quio di tanta baflezza ? Sono an- 
gioli perauentura, Poteftadi, Prin- 
cipati , o Serafini del Cielo > Non 
per certo , che con gli Angioli Id- 
dio non vsò mai di tal cortefia; ma 
lono quelli che Chrifto vuol crea- 
re Sacerdoii.che per moftraie l’al- 
tezza del grado al quale fono af- 
flimi , e per inlegnare l’honore ,i 
rifpetto, e riuerenza che deueli al-, 
l’ordine Sacerdotale, egli vuol’ef- 

lère il primo ad honoraigli, con « j 

leruirgli in vn mimfterio tato baf- 
fo, quanto è il lauare i piedi fcalzi, 
e lezzi . acciò s’intenda , che non è 
tanto gran cofa, 1? i Reggi, e 1‘ lm- 

f ieradori tal volta hanno bafciate 
e mani à vn Sacerdote , poiché il 
Rè de i Rè fc è inginocchiato à pie 
di di coloro che haueano ,da clTer 
Sacerdoti • 
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Dell Altt fi ime dignità de' Sacerdoti 


s. I I. 

D A ciò potremo racccogliere 
come con gran ragione" mol- 
ti huomini fanti illuminati da quel 
raggio interiore , fecero gran Ri- 
ma de i Sacerdoti. Del gran Padre 
S Anton o, Icriuc S. Atanafio fuo 
dil'cepolo , che dando in quella ri- 
put«tione,che ogn’uno s.ì.a cui gli 
Imperadori per lettere fi raccomà 
dauano, e le fiere feluzggie vbbi- 
diuano.e portauano gran rifpetto, 
e per fino all’ifteffi demoni fi fotto- 
merteuano : con tutto ciò haueua 
in tanta veneratione lo flato Sa 
cerdorale , che in vcggendo qual 
fi voglia Sacerdote, s’mginoccnia- 
ua, nò fi alzaua da terra , fe non_> 
gli bafciaua la mano , e ne ottene- 
ua la benedittione . Di S. Catarina 
di Siena , (criue S. Antonino , che 
quando vedeua paflare quilche_> 
Sacerdote , bafciaua la terra per 
douc quegli caminaua.S.Bonauen- 
tura dall’altro canto fi fede , che 
il Serafico Padre S Jranccfco.por 
taua grandiffima riuerenza a i Sa- 
cerdoti , & perche conofceua l'al- 
tezza di tanto grado, non mai heb 
be ardite di farli promouere al Sa- 
cerdocio. Mi non fi deue tacere_» 
quello che racconta Senero Sulpi- 
tio di S. Martino Vefcouo Turo- 
ncnfe . Egli eflendo inuitato vna_» 
volta a definar feco da Maffimo Im 
peradore in Occidente , e Tiranno 
condufle in fua compagnia vn Sa- 
cerdo e fuo Capellano . portoli à 
lèdere alla medefma méfa dellTm- 
peradore , à cui interuennero altri 
gran perfonaggi, Euodio Con (ole, 
H fratello, & il zio paterno del- 
lTraperadore . Intorno a mezo del 
conuito, il Coppiere, come è vfan- 
za , porfe vna tazza piena di v ino 
a Maffimo , il quale comandò che 
al Santo Vrfcouopcr maggiorine 
t e honorarlo, foflc prcfcntata , ha- 


uendo ambi rione di prenderla dal- 
le mani di lui, beuiito che hauefiTe. 
Martino accettando la prerogari- 
ua con humiltà , e bebbe quanto 
gli parue, pofcia diede la tazza., 
non all’Imperadore, come flauano 
tutti alpetrando ; mi al Sacerdote 
fuo, il quale riputò più degno di 
quanti folTero iui a federe, del qual 
arto non folamcnre M (lìmo non 
lì oflcfe , mi indente con gli altri 
approuò il giuditio del Vefcouo 
Tanto . Mi chi non si , con quanta 
veneratione ITmpcradrice , mo- 
glie di Maffimo leruifleil medefi- 
mo Santo, per fino a dargli da be- 
re, e lauargli la tazza > 

Grande fù il r fpetto.che Coftà- 
tìno Magno portò alle perfont-» 
Ecclefiafliche , di cui fi narra , che 
nel pr mo Concilio Niceno . flette 
in piedi, per fino a tanto, che i Ve- 
fcoui fi mettcflèro a federe: Et tunc 
non alili federe fuflinvit, tjuìm Sa- 
trofanflut SacorJoli chorur annuif- 
fn . e quello, che più fi dcne ma- 
rauigliarc , fi fece arrecare vna__, 
pxciola fed'a , & in quella balla- 
mente, mi con gran gloria aflìfe. 

Di Henrico Imperadoreil Santo 
è Umilmente fcritro, che non mai fi 
pofe le Infegne Imperiali, ò la Co- 
rona, fe prima non hauefle riceuu- 
ta la benedittione da qualche Sa- 
cerdote_j . 

Quella gran veneratione verfo i 
Miniftri della Chieda, procedeoa^ 
da vna profonda conlideratione^ 
della dignità loro, perche none 
poffibile , che non fi Itimi quello , 
che noi crediamo efler di pregio, 
che perciò vegeiamo per inftinto 
di natura efler tirati gli huonini 
ad honorare qualche maggioràza 
di quelle , che rifplendono nella—. 
Republica ; comedi ricchezze , di 
nobiltà, di feienza, dì magillr-tto, 
e fimìglianti . E nondimeno è cofa 
certa , che andando innanzi la Re- 
ligione i tutte le cofe dette .hanno 
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da cfiere honorati per rifatto 
di quella , precifamentei Chieri- 
ci , & gli altri , che fi fono de- 
dicati in perpetuo alferuigio di 
Dio . 

Laonde dicena S Giouant Chn- 
■foftomo ! Sacerdote/ menta non me- 
da fitti "veren dcbemui , quàm atei 
Pnnctfet , atei Hegel , aterttm et' am 
malore honore , qu.ì m fari ntet pro- 
prio! hcneSlare. Perciò S« C lemente 
Papa dà vna regola generale, da_» 
i ui (ono ri prefi coloro, che limita- 
no, & reftringono gli honori de_j 
Sacerdoti', Hit igitur , idefl S acer- 
dotibui reuerentiam adk'bentei . Om- 
ni eoi genere honorii affiate E per- 
che fi vegga efier tale la volontà 
di Dio, infpirò Sui Maeflà adì. 
Vefcoui.che celebrarono vn Con- 
cilio National e, in Macone Città 
della Francia , che fù il fecondo di 
tal luogo.al tempo di Pelagio Pri- 
mo Papa, il quale c del feguente_» 
tenore . Statuirne ! , att fi quii fatu- 
larium, quempiam Clencorum hono- 
ratorum in itinere obuinm habutrit, 
vfque ad iafenortm gradum honorii 
venerante r ( ptut condecet ChriSlia- 
num) Hit colla fubdat.ptr coiai offi- 
cia, (fi obfeuta, fidehfjtm a I bri SI, a 

nitatit cura promeruit ftfiqu di il le 
pecularii e quo veh< tur , ( llertcujque 
firn, I Iter , ftcularn gt Uri de capi te 
auftral, (fi C Urico finterà falutatio- 
nti munut ad h beat . Si oe'tCleri- 
cui pedei grigliar , (fi fecularii ate- 
hitur equo [ubi mi/ , litici ad terram 
defitta! , (fi deb, luti honortm predi- 
llo Clerico finterà tharuat i exbi - 
beat . Vt D eui , qui vera charitai 
e fi, m vtrijque letetur , {fi dt h (Ito- 
ne fiua vtru ’ que a i Siringai Slui ve- 
ra hac , qua spirita fonilo dilìontt^, 
fornita funi, tranfgredi volturi! , ab 
cele fa , quam in fu / MmtSIrir de- 
hmorat, qua - dia illiut E, clefia Ipi- 
ftrfu i v luent, fufpendatur. Quello 
Jecreto é degno d’eflcr Icritto in_» ! 
lettere d’oro, e perche fà a propo , 


fito della materia , mi e parlo di 
porlo in quello luogo . 


CAP. XV. 

• i •- ;< rt <- | 

Velia dignità, {fi acetileni ja dalli Sa 
cerdcti , per f honore che ChriSU ha 
fatto loro, con dargli il titolo di ami 
ci puoi haute falefato loro lut- 
ti i fuot Jegreti . 

S I. 



Omita ch’heb- 
be Chrillo l’at- 
tione di lauare 
i piedi , inltitui 
il Santiflìmo Sa 
cramento dell’ 
Eucharillia, e 
ordinò Sacerdo 
ri gli Apofloli con quelle parole^ 

Hoc facile in me am commemorattone , 
volendo dire , quello ideilo che.» 
mi hauete veduto fare , ciò è di 
confecrare il corpo e fangue mio , 
& offerirglo in lacrificio incruen- 
to , fate ancora voi di qui innanti , 
che per ciò puotere fare , io vi do 
tutta l’autorità mia . Che fe bene 
S Giouanni nò referifee quello par 
ticolare, si perche fi rimette all» 
altri Euangelilli, che ciò fcriueno» 
fi anco perche l’intento di_ lui fu 
principalmente narrare il lfigo di- 
morfo che Chrillo fece a i difcepo 
li fuoi,nó fi hàpunto da dubbitare, 
che coli padane l’ordinatione de_» 
Sacerdoti nouclli , che ben fi vede 
efier proceduta la lauanda de pie- 
di come vn preparatorio perrice- 
uerecon fauoresì fegnalato.Ordi- 
nati che furono gli Apolidi , loro 
fece quel prolifica ragionamelo - he 
daS.Giouanni con lomma d.ligen- 
zac deferito. Nel quale trà lo 
molte dimollranzc di amor grande 
dille quelle parole : lam non dicam 
va fi ruo! , ftd amico t . Per l’ auuc- 
nire io non vi chiamato feru tori, 


ma 


I Tonili 
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4 6 Del? Altissime dignità de Sacerdoti , 

r 1 

,_*i i 

L. io. 
in fo.c. 
li. 

na amici & fa migli ari mici, perche 
• ofì richiede il g’ado , alqnaleio 
vi hò inalzato . Ma ditemi o figno- 
re , comegli bautte Voi a chiama-* 
re? Per aucntura trouarafli nel mò- 
do titolo piu pregiato di quello , 
ooé d’efler chiamato feruo vollro? 
non è maggior gloria «egrandez- 
zal’elTcr nel numero de i’ lerui vo- 
ftri, che l’elTcr Re e fignor del mò- 
do ? ò pure troua/ì creatura, ch«_, 
non vi lerua , ffc egli e feri ito Or- 
d mattone tua ferfeutrat diit , qua- 
nta ii ornata fermimi tifa. Non ltfte 
voi il Signore vniuerftle df tutti ? 
Come dunque dite , che non gli 
chiamai ete piu (erui ? Non dicc_> 
il Signore,Nó farete più feruitnuei 
perche non ponno mancar di tf- 
ferlo. Li onde haucua dettoli Si- 
gnore: Voi mo: aiti me , Magtfler, 
CZ- Domine, & ènte dicitirj'um et e- 
mm . Vuol dunque egli dire, qua- 
tunque voi per turti ì dritti fiate_> 
ferui miei , io all’incontro per l’a- 
u oen ire non vi terrò per tali -, co- 
tanto è fublimc lo flato, à cui io 
v’hò inalzati . con altro trattame- 
lo da me raccolti farete, perche vi 
hò pollo nel numero de' più inti- 
mi , e vi hò fatto palefi le più fc- 
grete danze del petto mio , vi 
chiamarò perciò amici , & amici 
cari, che accrefciuti hora di gran- 
dezza, e porcili nella miaChiela, 
con molto maggior domedichez- 
za potrete trattar meco, e chieder 
mi delle altre grazie , e fauori , e- 
tiandio per gli altri . Et in vero 
che l’amicitia tìrcttasì conofce_> 
dal far altri partecipe de’ fecrcti 
configli , fi feorge da ciò che nel- 
la Genefi legg amo , ale. 1 8. Per- 
che rifoluto Iddio di rouinar co’l 
fuoco quelle Cittadi federate, di. 
ce il Tcdo , che dille Iddio : Di- 
xttqut Dominar : Num telar i pele- 
rò -Abraham , qua gefhtrut fum l 
Egli parla di maniera , come non 
potette tener celato , quel che ha- 

uzua determinato di fare , perche 
l’amidanza veraci sforza i i Sco- 
prire tutto il fecreto del cuore , e 
le cofechetenghiamopiù ripolle, 
e tanto maggiormente quando<f 
hi gran concetto dell’amico * e 
perciò Arguita Iddio in quel luo- 
go :Cum futura! fu mgentem ma- 
gnam.ar robufhjjtmam , & benedi- 
cendo fiat ta ilio omnet na: toner ter- 
ra } S tioenim quod fra, epturut fit 
filijs futt , domai fua poli fe,mt 
lunediai njtam D omini . Vedetfcj 
come Iddio allega le cagioni, per- 
che debba honorare vn fuo fede- 
le , e leale amico . & apehefeor- 
gerete vna limile cófiderazionc^» 
intorno all’Apodoli, i quali elTen- 
do dati ordinati Sacerdoti, omini- 
drì de’ Sacramenti, haueuano da_. 
moltiplicare la poderiti loro de* 
credenti per tutto il mondo, haué- 
do da perfuadere à tutte le natio- 
ni , che olTerumo i comandamenti 
diuini . Huom.m autoii di sì alca 
imprefa , non gli terrà Chrifto per 
amici f Con tutto ciò c queda_> 
dignatione pur troppo grande , là 
onde cfclama S.Grcgono : 0 mi- 
ra diurno boniiatir dtgaaiio , ferui 
dtgm non fumar, & amiti mot amari 
quanta dignità! e il hom imam, e fio a- 
micor Dei? S.Cirillo Ve/couo Alef- 
landrino , dice le Arguenti parole . 
§uid maiur , quid clartut , quòm 
C brilli amuum efio,&- appella- 
re ? excedti hoc dignità! naturo hu- 
mana termina . Omnia enim fer- 
uiunt creatori , ut ait Pfalmi/la,nec 
quid quam e fi , quod lago ferui tutu 
eturnon falijttatur. qued tum ita fit 
fera anta mandata fua , Dominar 
non foruorjed omnet appellano , mi 
annero m cmntbut trattai, piagna, 
splendida i/la premia fumi . A 
tanto dunque può arriuar la con- 
ditone delti huomini , che Iddìo 
gli faccia amici liioi , e per tali gli 
dimi , & honori ì Euui cofa limile 
àqueda? Seé vero il coromunt-, 

prò- 
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proueibio : jimtcut eri alter egt . 
Pollo in pratiica da lonatha figli- 
uoldiSaul, ilquale perii ftietta 
bcniuolcnza che gli portala , ha 
uendolo ammantato delle fue ve- 
di , e portoli la lua cincillà milita- 
re, e prou dolo delle fue anni, 
no altra mira haucua , che di far- 
lo vn’altro Ionatha : [| limile fi 
Chrifto con i Sacerdoti , à quali 
di le fue vefti , lignificate nè 1 pa- 
ramenti Sacerdotali , rtringe i lo- 
bi con le cintole della continen- 
za , e porge Tarmi Spirituali , con 
le qaali polsino d.uentar valorpli 
Capitani . Più di Ionatha fi Chri- 
fto con gli amici Tuoi, perche loro 
dona il luo proprio corpo , c fan 
gue nel Sacramento dell'Altare in 
cibo, per mezzo di cui sìvnifc«_> 
con loro « ftretramente , fecondo 
quel che di fopra fcriuemmo co- 
pioCtmente. Oltre di quelli hono- 
ri in concedere Chrifto il Titolo 
di amici fuoi a’ Sacerdoti, fi vna_, 
donarionc molto larga d’vn tefo- 
ro inellimabile di ricchezze cele- 
lliali, 1 Percheeirendo veroqucl- 
Talrro prouerbio : Amtcorum om- 
nia cemmuma . e che fra gli veri 
amici «nonxi è partimentòdi be- 
ni , anzi quel ch’è dell’vno , è del 
l’altro: fe Chrifto annouera fri gli 
amici fuoi cari i Sacerdoti * gli fi 
(imilmentc padroni del fuo hauc- 
re. Bt in vero che il Sacerdote ce- 
lebrante, ha nelle mani vogTaote- 
foro de’ meriti di Chrifto, per re- 
parti rio , come più gli torni in de. 
ftro. Fù quello delincato nelTApoa 
ftoli quando gli fece federe all3L_, 
menia , & a mangiar fcco nel me 
defmo piattoj, ilche intendo io del 
Santiffimo Sacramento, cibo diui- 
niftimo dell'an ma* * u . . i il. 

QuclTa«eico Amen , di cui n«r- 
ranli i pirofperi : Se infelici futeefi- 1 
linei J.ib. di Eft ber, perche vna rof 
raiola fi irmitato a mangiare alla 
tauola del Rè Affilerò, è della Re- 

gina li ripotò fàuorito tanto , e s 
graziato , per si fatto honore, che 
tornato in cafa fua.alla prcfenza_. 
della moglie.parcnti, & amici , di 
quella fola mercede più ' lì preg- 
giaua , che de ranti altri regnatati 
benefìci riceuuti : mà fopra tutto 
idiceua egli , la Regina mi ha con- 
stato , Et crai ium Rege pranze- 
rai fum . Oconuirto , ò conuitto , 
ò fauore , ò fauore , che dite ò Pa- 
dri , ò Signori , che gufiate della 
men'à del Cielo? conoi'cete voi 
'ancora la grandezza del fauore 
che Chrifto ogni giorno vi fa?euui 
chi sì preggi.e glori) , non già per 
riputarli degno , mà per moftrarfi 
piu grato, e perche sì prepari con 
più nettezza d' cuore , e dichi con 
allegrezza di fpirito alli Angioli , 
HediecumKegepranfureiifum. ia 
hò da prender cibo col nollro Rè, 
anzi il medeimo Ré de Reggi , hò 
da prendere in cibo. Credete voi , 
che d’amore non fcopp r a(Tero le 
anime, fe la grandezzadi stgran 
fauore da doucro meditaflero?Chi 
non vede si preciola menfa hauer 
Iddio apparecchiata à i cari , e di- 
letti fuoi perragione di amiftan- 
flanza ? Ricordandoli il Rè Dauid 
delia gran beniuolenza, che in più 
modi , e volte gli hauetc dimoftro 
il buon Ionatha figliuolo di mal- 
uagio padre , volendo moftra.fi 
grato verfo la prole del defunto , 
non (eppe imaginarfi maggior fa- 
ttore, che il far federe alla fila mc- 
faMiphiboieth , perciò gli dille: 
Tu torneiti pamm in menfa. m a 
ftmper . Et effondo al fine de’ luci 
giorni comandò fimilmenre à Sa- 
lomone fuo figliuolo , che per ri- 
eompcnla delìi aiuti che haueua 
riccuuto da Berzellai Cittadino 
ricco Se opti lento, mentre fùggiua 
dalla faccta'di Abfalone: ficclte 
mangiare alia tauola fila i figliuo- 
li di lui - 1 Ernnt dirfe il Santo vec- 
chio, tmeientes in menfa tua. Per- 

. 
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che 
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rei che le fudettt parole fi puotreb 
bero intendere conforme alla ma 
teria di cui hora trattiamo . Dire- 
mo dunque che nella fegurnte ma 
niera volfe Chrido loicgar la fila 
intentioneà 1 Difcepoii. Di qui in 
nanzi, io vi trattare come veri ami 
ci , e famigliarimiei , perche tutto 
ciò che il Padre nella generazione 
eterna ne infegnò , è communicò , 
che é, tutta la fopienza.con tutta la 
Tua poffanza.c Maedà.egli altri at- 
tribuiti infienie, e finalmente l’eflen 
za e diuinità idclTa : tutto ciò , in- 
fieme con la humanità che dipoi 
riceuei dalla madre mia, io ve Phò 
fcouerto.e manifcdato.nó per mo 
dodi addottrinamento, perche non 
fete voi capaci d'intendere quelle 
veritadi inefplicabilitma per opta, 
dandoui nel Sacramento del cor- 
po , e fangue mio , tutto ciò che il 
Padre m’ha dato. 

In quello illelfo Sacramento io 
vi dò le cofe , che più dell’altre vi 
può manifeilare la fnpienza, la pof 
fanza,la bontà, la milericordia, & 
l’altre perfettioni tutte : perciò in 
verità vi dico , che tutto ciò , che 
hòintefo dal Padre, il tutto vi hò 
rranifellaro in quella attione.Vfan 
do perciò Chrillo di sì alte mei ce 
vetfo i Difcepoii fuoi, con dar lo- 
ro sì gran notitia di fé medefmo, e 
de luoi più che i fecreti , dice con 
gran ragione : lo non vi chiamato 
più ferui, mi amici , poiché vi hò 
nuelato l’intimo del mio cuore—,, 
e tutto ciò che il Padre mio, mi ha 
paletto. 

Molto fauorifee quella ifpofi- 
tione, il vedere che la Santa Chie- 
fa lì set ue delle medefme parole—) 
in limile occalìone , mentre tenen- 
doli l’ordinationi, il Vefcouo por- 
gendo il Santiffimo Sacramento al 
li ordinati , dice loro in nome d> 
Chrillo noilro Signore : lam no 
dicam -vos feruti, qui* feruui nefnl , 
quid f*ti*t Dormimi ami ; voi ami 


dm a nicol, quia omnia qui aud.ui 
' ì P atre mio, urta f* ri •vota . Slgllifi 
cando ,n qu' ilo l'altezza del gra- 
do, al quale gli ordinari fono dati 
promofii , e la Uretra famigliai ita, 
che per l’auucmrc hauer-nnocon 
Dio , e che il pegno di ciò è l'ha 
uer dato il co- po, e fangue , e pò- 
teda per conlecrargli . Tutte le _ > 
cofe dette fono di gran confola 
tione , c molto vagì odo per far 
conofccre la dignità de Sacerdoti. 

CAP. XVI. 

Corre Iddio nel giorno iel Giudizio, 
demandasi (irettjjtmo finto dm 
Sarerd ri, ò prof ormone do i loro 
doni, & farò n cafligo conforma 
alla dignità dell* ferfone^. 

f. I. 

VTTO ciò 
che fin qui hab 
biamodetrodel 
le grandezze 
del Sacerdote , 
tato m a gg or- 
mente incarica 
t , — . — Palme dei pre 
detti, perche ricordeuoli di vn ta- 
to beneficio, eenghino il loro de- 
coro , il quale principalmente con 
fide in hìucre vna fantità eminen- 
te, & leruir per regola d’imitatio- 
ne a i Secolari. Peic ò l’affermare, 
che i Sacerdoti hanno officio sì al 
ro, che eccede la conditione delli 
huomini , che l'inalza allo dato 
Angelico, che gli rende fimiglian- 
ti alla Vergine facrata , e che per 
ral tilpetto fono chiamati Agl uoli 
di Do, echeciafcun dirfii fem- 
bra vn’abro Chrido in terra : & 
l’hauerglr Chrido fauoriti tanto , 
<he gli fi ledere alla fua p opria_, 
meri a,e mangiare al medefmo piar 
to , e gli annoucra fra gli luoi più 
intimi, e famigliati amici ,e che_) 

G loro 
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loro habbi (come à tali, ) paletto 
gli fecrcti luoi. tutte quelle prero- 
gatiuc, & priuileggi, & fimiglian- 
tt , fenza altro che accrefconoil 
pelo delli oblighi loro , elTendo 
maflìme veriflima nelle facre lette 
re, che da colo o farà molto più ri 
cercato, che più delli altri hauerà- 
no riceuuto de i doni, e talenti tan 
to di natura , quanto di gratia . Et 
chi non sà, che auanto Iddio lì mo 
lira più largo, e liberale in far del- 
le mercedi alle anime , con tanto 
maggior rigore di quelle dimanda 
Areni flìmo conto ? e che , habnur 
ratto dall, & eccepii, à conto minu- 
to, & fottile , poiché dice il Sauio 
di Dio : Ventini , (£• finterà funi tu 
dttut Domini . Et oltre di ciò ver- 
giamo , che ChriAo dichiarò nel- 
l’Euangeliola mente fua , quando 
Lue. i» difle : Cui multum datum efl , mul- 
tum quarnur abeo: cut contenda 

ueruat mu/tom , plus petent ab to . 
Perciò d ce S Gier. chenel giorno 
del Giuditio.i Sacerdoti trouati in 
fallo , faranno più Teucramente de 
Tu cap. gli altri caAigati. Vutgur indoli um 
{a. l/a. in dii Iudicij , dice egli , tauquam 
gith , & cimtnum corripietur Verga , 
& ha ulo. Sacerdote! autem magnit 
'/upptieijr torquebuntur j hot D*- 
mini fiet iudicio, qui ofhrdit in eun- 
flii mirabili conflhum fuum . iu- 
flil a veri tate m , vt qui plut acce- 
perunt, p.’ur exigatur ab eie. M.i chi 
non vede, che queAa legge è poAa 
in prartica nella Parabola de talen 
ti non vgualmente diui lì? iui dice- 
fi, che il ieruo,à cui due talenti da- 
to haueuano, al tempo de i conti , 
altri dui di guadagno arrecò que- 
gli chen’ hebbe cinque, gli raddop 
piò con l’induftria lua : meritaro- 
no coAoro laude , là doue colui , 
che vn lolo talento riceuuto ha- 
uendo , lo tenne in terra fepolto, 
biafmo , & vituperio della fua__, 
dapocaggine riportò . Fù di gran 
terrore ilcafo (deceduto in Babi- 


lonia nel palazzo del Rè Bal afTa- 
re, mentre egli faceua vn folen- 
ni fiimo conuitoài Grandi del fuo 
Regno : perche nel fine della ce 
na, apparue vna mano, chenel 
parete ieri (Te alcune parole molto 
ofeure , che gli denunciauano l’v- 
timo eAerminio fuo . Cagionò 
maggior turbatione il non tro- 
uarfi chi fapeffe leggerla , per fino 
che Daniele Profeta con la luce_» 
del Cielo le intefe , & dichiarò 
nella feguentc maniera . Erano 
tre voci Caldee , che diceuano co- 
sì : Mane , Thecel , Phares , che_» 
lignificano qnefie tre: Numerar, 
•Apptnpo , Dia fio . La dichiara- 
tione fu queAa : Humerauit Domi- 
nar Regna m tuum , (C compleuit il- 
lud : & voleua dire : Iddio ha_. 
contato gli anni , & il progreflò 
del tuo Regno , & hora hà deter- 
minato , che fi fornifea . Appen- 
fur et in fiaterà , inuentur et 
minar habent . Sci fiato polio nel 
bilancio , &trouano , che molto 
ti manca per hauer fodi sfatto alli 
oblighi tuoi grandi . Diuifum efl 
Regnum tuum , datum efi Me- 
dir, gyPetfit. In pena di ciò, che 
fi ttoua mancai fi , c decretato, 
che tu fia priuo del Regno, & del- 
la vita . Fù pefato dunque il Re_>, 
& polero nel bilancio la Corona , 
il Scettro, i vafi d’oro , & di ar- 
gento , che egli haueua , le en- 
trate , i vaffalli, gli honori , l’Im- 
perio, le delitie , & tutto il refian- 
te , che trahe fcco la grandezza—. 
Regia , & perche tutte quefie co- 
fe erano molto più pelanti di 
quello, che operato haueflegia- 
mai à corri fpondenza di tanti do- 
ni , perciò perche Io trouarono 
fcarlo , fù condannato ad efier di 
Arutto . 

S. II. 

kl IR , 

C Ome non cagionarà terrore 
nel petto delfi huomini il có- 

fide 
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fiderare, che gli huomini lonopc 

ri quando fanno la d (Ferenza »- 



faci, come pcfano l’oro.come fi pc- 

itr S telutn ttmmuntm , Stelum 



fa vna moneta , di cui fi ricerca.. 

S MKfhtMrij. perche la bontà del- 



per fottile qual fia il pefo , la liga , 

li huomini (acri hà da eflere per 



'& il metallo . La onde fe fono ri- 

la metà più auantaggiata fopra 



trouati fcarfi, & mancanti , in- 

quella delti Secolari . Perciò Ori- 

9 


corrono il condegno caftigo. Cre- 

gene dice, che quando il Popolo 

i» Icf. 


dete voi che fia faunra , quella.. , 

d’Ifracle tu per pattare il fiume_* 



che dipingono di S. Michele Ar- 

Giordano , coirmandò Iddio , che 



changeìoT ( di cui canta la Santa 

i Sacerdoti portaflero l'Arca fo- 



Chieda, che riceue I’anime, quan- 

prale (palle, & che neflunodel 



do partano di quella all'altra vita ) 

Popolo, per grande &honorato 



poi che lo veggiamo tenere le bi- 

che forte, non fi potette accolla- 

% 


lande nelle mani , & in quelle_> 

re per lo fpatio di due miglia.» . 



accertarli del pelò di ciafcuna 1 

Che cofa e il Sacerdote » dice.» 



All’ bora Padri miei vederemo 

San Gregorio , fe non vn’ Arca 



quanto pefa la pianeta , che ci po- 

del Tellamento , in cui fono fer- 



(ero , quando ci ordinarono da 

batc la manna , & le tauole della 



Metta , oc quanti oblighi hà feco 

Legge ? 



annefli . All’ hora conofcereroo 

Dunque per grandi imitatori , 



quanto grande fia la dignità, & 

che fianoi Laici della perfettio- 



autorità del Sacerdotio , dal con- 

ne Sacerdotale, femprerimarran- 



to ftretto , che ci conuerrà rende- 

no diffami per vn grande internai- 



re per non hauere corrifpofto in_» 

Io richiedendo lo dato delti Sa- 



effetto al molto , che riceuemmo . 

cerdoti , che efsi femprc vadino 



Quello punto confiderò molto fil- 

innanzi non folamente per la di- 



famcnte il Padre Macftro Auila 

gnità, mà etiandio per fanti tà di 



huomo di gran nome , & virtù , à 

vita . Perciò il Santo Profeta pre- 



cui fendo rtferto da alcuni , che_> 

dice per gran calamità della Re- 

• 


era morto vn Sacerdote ordina- 

publica , quando il Sacerdote me- 



to frcfcamente da Mefla, d man- 

ni vita limile à quella delti Seco- 



dò fe haucflc egli cominciato à di- 

lari . Crit J Utti pofulm , p(S *ctr- 

//<•<'. 4- 


re Mefla . & perche gli fù rilpo- 

doj . Guai a voi , dice San Ber- 


fio , che il morto vna fola Meda 

nardo , poiché veggiamo molti 



detto haueua , dille con gran—» 

del Popolo eflere più Rehgiofi , & 



lentimento , Mucho Ueua de que 

amadori delle virtù, di alcuni Sa- 



dar cuenta , & dille vna gran_> 

cerdoti ingolfati nelle cupidigie , 



verità , petciò fora bene falda. 

& vanitadi mondane . 



re i conti aderto , Jperche noi Sa- 

Gran confufione farà all’Ordi- 



cerdoti habbiamo da efler pefati , 

ne Sacerdotale , quando nel gior- 



non in quel bilancio delti Botte- 

no del Giuditio compariranno 



gari , mà in quell’altro del San- 

molte donne , ( per tacere del- 



tuario , come gente facra , & de- 

li marchi > ) le quali con gratin 



dicata al culto D uino. Perciò 

fcruore di /pirico , fi impiegano 


; 

fi deue auueitire , che il pelo del 

in ertercitij , i quali più «rappref- 



Santuario era molto maggiore^ 

fo , & per via più corta fi appar- 


r 

di quello del commune. Et eflendo 

tengono all’ordine, & allo Stato 


J 

il vero, calculo era la meta più del 

Ecciefiallico. Con gran raggio 



pefo ordinario , che fi vfaua per le 

|ne di ciò fi lamenta San Giouan. 


/ 

piazze . Il che olferuano gli auto- 

Ini Chrifollomo , quando dict_r ; 


( 

G a y*rì 

t 



/ x Dell' Alti finn e di? 

tuta de Sacerdoti 


op. ,71- 

y eri magna co nfufie S tcerdotum, & 

Ueo chnfmate xmgetur in Sacerdo - 


terfefl. 

omnium clcncorum, quando laici in- 

tem : S* cerdor mutem peccator ff>o - 

» 


uemuntur fideltoret , ac msjiorei : 

habitué Sacerdoti/ dignnaie . Che 



quomido autcm non Jtt confuso , ejlo 

remedio dunque per non incorre- 



ilio c inferiorcr la. eie , quot ettam ef- 

re tanta confusone di veder que- 



fe aquale t magna confufto fili 1 1 me- 

Ila monflruolità , popolo diunto, 



defmo dice S.Gieronimo, có que- 

e Sacerdote freddo' : ‘fia di meflie- 



ile parole: '§uahs adificatio erit di- 

ro dar di piglio à quella Temenza, 



[apuli ,fi fe mtelligat magi fin effe 

che leggiamo nell'ApotaliUe: oue 



maiorem > unde pretbyten , & d:a-\ 

S.Giouanni è ammonito dare il fe 



coni debent magnoperì proludere, 

guente cólìglio al Velcouo di Fi- 



cunllum p ipulum conuerfatione , 

ladeliìa : Scie quia modtcam habet 

Apoe.j. 


forinone prjnedant : quia vehemen- 

virtù tem , ecce vento cito, Tent_j 



ter Eccleiiam Dei definiti , mollerei 

quod habet , vt ne mo accipiat core - 



laico t inuentri , quìm Clerico t . 

nam tuam . Senta ciafcun di noi, ò 



Con quella compararione noi Sa- 

Padri, & elTamini fe ftcflb, veggia- 



cerdoti habbiamo da cfler bilan- 

mo s’egli è vero , che noi habbia- 



ciati , perciò dobbiamo temere—», 

mo poca virtù , e trouaremo ch’e- 



che à ciafcun di noi lia detto , c;ò 

gli è così, dico, che la noflra vir- 



che fenderò del Ré Ualtalfar : 

tù , e molto fcarla, e pure haureb- 



Appenfut et m finterà, & tnuen - 

bc di cfler perfetta , e fomtha per 



lui et mirui habenr , E che non ci 

ragione dell’ordine , e del mini- 



auucnga quel che feguita, cioè, che 

lìerio tanto fublime . Che adirne 



il Regno, & il premio apparecchia 

il vero.profeffarc vita Sacerdotale 



to per noi , non Ila dato , à chi ci 

con poca perfettione , egli c co- 



andrà inaimi ne;le virtudi, vcrifi- 

me, le vno volelTe metter Banco 



candofi quel che dille Chrifto à i 

publico, con poco valfente, e mi 


JWatt. 

Giudei: Auferetur à -vobir Regnum 

co indullna . Sì come vna rara , è 


Ila * 

Dei,gff* dabitur genti f adenti fru- 

(ingoiar bellezza della narura, ri- 



ttuioiur. Perche dunque non te- 

chiede vn vago , e precido orni- 



meremonoi, che huomtni di gra- 

mento di velli , acciò ella rielca_. 



do inferiori non liano preferiti , c 

più riguardeuolc , così l’eccellcn- 



non ci tolgano le palme vittoriofe 

za dell’ordine Sacerdotale, par 



dalle mani 1 perche ri contentare- 

che ricerchi la preminenza della 



mo della dignità dello flato , fen- 

virtù.fcnza di cui il Saccrdotio rie 



za agg.ugnerui i diceuoli ornarne 

feeeomevn bello inflromento da 



ti di doctnna , e bontà ? Non vi ri- 

Tuonare , come vn Liuto, dico, ben 



corda di ciò che dice S. Girolamo: 

fatto , e bello à vedere , ma in cui 



Non diga lai [ed oput dignitari Sa 

non vi fono le corde , né rende—» 



cerdoictjaluare ronfueun. Porli che 

fuono di mflìina maniera . E ridi- 



Iddio non premia i meriti de’ Sa- 

colo colui che nelle publiche rap- 



'cerdoti , quando li troui in perfo- 

prefenta: io *i , nclli habiti , e por- 



ne di non Sacetdoti , c non gradi- 

tamenti moftra di cfler vn gran—» 



fca più collo la perfettione à’vn_. 

perfònaggio i mà nella voce, ne 



Laico, thè la trepidezza di vnSa- 

i geli! ■ & andamenti Tuoi , no,i_> 



j cerdoti? S.Giouauni Chrifoilomo 

ha gli punto del nobile. Quanto 



fe egli é l'autore Cpenr imperfetti 

è dunque neceflario di vnirc infie- 



' Che cola dice nel luogo di l'opra— , 

me la realtà con l’apparenza , c 



allegato > Laicut in die m/uij, fio- 

la bellezza della vita con la lubli 



lam S acerdotaltm occipiti , 4 

mira del Saccrdotio , accioche lo- 



pra- 



Ho. 17. 
in Eua. 
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praucnuti dall’angu ftie della mor- 
ìe , non ci fia dinegata la corona , 
che Iddio ferba p i veri Sacerdoti? 


CAP. XVII. 


Ammortinone è Sacerdoti , percht^j 
procurino di corr fondere alti »- 
bl'ghi loro , <£ •« quella fuifnfi 
fot frughino dal flagello ,che fopr 4- 
flà à i popoli , & aggiungomfi al. 
tane fentemje de' Padri . 

t YK /^M Onfiderando S.Gre 
gorio Magno il ri- 
gore col quale_> 

l'ara (ìnd cata la 

vita de Sacerdoti ,j 
invn fcrmonc gli 
conforta à ftar sii 
gli auuifi, acciò oprino di maniera, 
che fi ricordino efler Sacerdoti , i 
quali per officio denno cfTere_> 
pecchi© di virtù , Timeamur, dice, 
vehemer.ter charifjtmi , (j. curemut, 
ut conueniat alhont noitre ipfum mi 
•ufterium nostrum, de nofira nlaxa- 
t ione cogitemur , tonfideremut J!ne_, 
Hjlatiene : nempi Saterdotei, penfe- 
nut negotium nofirum.penfemut fon 
lui quid fufcepimutifaciamus nobif- 
:um quotidie rtttonec,quas lum lu- 
dico noflro habebimut . Congran__> 
motiuo cosi parla il Santo, eflendo 
fortuna prudenza di tenere i conti 
in ordine, poiché all’improuifo fa- 
remo citati à conparirc in quel tre 
mcndo tribunale, oue faremo afirec 
ti à difenderci , ( fe puotremo ) da 
molte imputationi , di cofeche 
hora tenghiamo efler leggiere, e 
di poco momento . Riiuoni perciò 
fempre ncll’orecchie del. 'anima— > 
quel Monitorio di Chrifto : Eflote 
parati, quia qua hora non putatic , 
fi. ut hominis venie t . Il medefimo 
S Gregorio in vn'altro luogho, di- 


chiarando la Parabola de i talenti, 
dice vna fentenza notabile : S«n- 
(him Euangelium fratres charifjtmi, 
folletti confiderare noe admonct , ne 
net qui plur cetorii in hoc mudo ac - 
cepilfe cermmur , ab authore mundi 
graaiut indi iuditcmur : cum en.m 
augentu- dono , rattor.:t tu am tre- 
fcunt.dcnorum. Meritamente i 1 San- 
to dice, che dobbiamo penfarc_> 

con follccitudine al rigorolo giu 

dteio che ci fopraftà.per hauer rt- 
ceuuto più cofe dclli altri , perche 
quanto c più alto lo fiato , tanto c 
più pcricolofa la raduta , eflendo 
verilfimo quelPalcro detto di lin 
Bernardo: Si aliteremo non melto- 
rem efie deltdat, non premium , jed 
precipittum expcilamut . Gran paz- 
zia per certo, le alcuno per fui ne- 
gligenza feompagna quelle d ue_j 
cole y che hanno d andare inficine, 
altezza di ftato.c lublimità di per- 
fettione, che è per appunto l’imma 
ginarfi che bellezza di corpo, e vi- 
uaeità di colore lì polla mantene- 
re, fenza la fanità , che c la tempe 
ratura e confonanza dclli humori. 
Perciò fe piace à i Sacerdoti, e Pre 
lati,l’efler i primi nel federe, e co- 
mandare , flano i primi nell'opera- 
re . Ma perche fi vegga di quanto 
pericolo fiarefier pollo in dignità, 
e non porre Audio in auanzarfi ol- 
tre nella via della virtù , fi deue_> 
confiderar molto bene , ciòche_> 
fcriuono i Santi della caduta de_« 
Sacerdoti. S Gieronimo feuero cen 
forc de i coflumi de Chierici , così 
parla : Grandii dignitai Sacerdoti , 
Sei grandi s ruma rorum ,/ì petetnt: 
laumurad afeenfum ,fed ttmeamut 
ad lapfum : non e t tanti gaudi j ex- 
cella ter.mjje, qua tirr.arqtttdefu- 
bhm.oro ctriu-ffe . Son chiare le pa- 
role , ne vi occorre d fare altra—, 
ghiofa . Conferma la medema fen- 
tenza S. Agollino in vna Epiftola , 
di cui le fequenti parole riferifee 
Gradano nel Decreto .. Si»«r nthil 

- — * - - 7n ' 


llo.yin 

Euang. 
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rfì b*< <» Vii* beat, ut treibytert di 
gnuato fi eo modo melitelo, no Im- 
perato! no/ter C krifLut mieti •** tu- 
hrl ed apu < D rum tnflms miferaki- 
Imr.ffi. d*m>i*btltus,fi perfuntlonè, 
& adulatone res agame, i. otlCOrda 
co S.Agolbno.il gloriole» S Ambre 
gio _, il quale l'criue nel medefmo 
fentimenro quel che fegue : Sitou 
nthtl tfl Sacerdote exeellentiut , fic 
nthtl efl mtferabihut , fi de fanti* 
vita pene/, teme , Saterdot m crimi- 
ne tenear.tur ; quia vi Itutus elìde 
plano corruere , fit grauiut efi de fu- 
klimt cedere dtgn. tate, quando ruma 
qua de alio efl, ^r autore cafu collidi 
tur. Nella qual ienteza notili quel- 
la particella^i de fanti* vita peri • 
clitetur. Perche nella perfona Ec- 
clefiallica fi reputa caduta , il non 
far progredì) nella perfetcione_» 
della v ira , e il icffreddarfi da quel 
primiero fpirito che l’huomo ab- 
bracciò per ri /petto della fuavo- 
catione . 

Non hà dunque il Sacerdote—» 
da fermarli -nella vita commu- 
nc de molti , perche elfcndo egli 
fcelto frà molti , perche Zia vno di 
quei pochi , che fogliono ammira- 
re, & immitarc i molti , molti ver- 
rebbe à degradare della fua digni- 
tà , fe non menade vita più perfetta 
di quella che in molti li vede. Se- 
condo quella dottrina puote ha 
uer qui luogo il lignificato della-, 
vifione di quelle due cede di fi- 
chi che vidde il Profeta Gieremia. 
Perche hauendolc egli vedute alla 
porrà del Tempio," puntiamo in- 
tenderle de Sacerdoti , l’officio de 
quali è raffidcre in Chiefa al cul- 
to diuino . Ricercato però il Pro- 
feta che gli parellc di quei fichi , 
egli rifpofe , che gli vni erano 
buoni , e gli altri trilli , e che_» 
i buoni erano grandemente buo- 
ni, fi cornei trilli per il contra- 
rio , erano in eftrcmo guadi , e_> 
nuoceuoli. Il fimigliante fi può af- 


fermare de i Sacerdoti, perche fi 
come nel Mondo non vi è cola—, 
migliore di vno Ecclefiadico , che 
s'indudri; di edere veramente fer- 
uo di Dio , così per l’altro verfo , 
non vi è periona men gradita , al 
confpctto di fua Diuina Maed.i, 
del Sacerdote che dimenticato del 
fuo grado, e dignità, nelle fue_ 
océupationi , & edercitij non—» 
corrifpondc al fuo officio , ma_ 
più rodo neìli andari fuot fi mo- 
dra da fecolare, e reladato. di 
cui ottimamente par che giudicaf- 
fe Simmaco Papa , quando dide_> 
jappredo di Grariano : yihjjìmus 
computando eli , qui efl /tenore pra- 
fiantior nifi eltam pretella! j, tenti * , 
& digniiate . 


S. a. 


P Er confirmarionc delle fud 
dette cofe ai recarrmo vna_ , 
vifione dritta dal Padre nodro 
beato Dionifio Cai cullano, la qua- 
le deue cagionare gran fpauento 
e terrore . Dice dunque , che vna 
volta à yn feruo di Dio furono 
modrate in vifione le pene del Pur 
gatorio. il quale marauigliatofi , 
perche entro à tanta moltitudine 
di gente d’ ogni dato , e conditio- 
ne,folo di Sacerdoti molto pochi 
vi fcorfe.domàdando di ciò la cau 
fa all’Angiolo, gli fù rilpodo , che 
de Sacerdoti , alcuni erano molto 
buon, e quedi.ò fobico faliuano in 
cielo; o molto nel Purgatorio era- 
no ritenuti: e che gli altri che-, 
non giungeuano à quedo fegno di 
bontà , perche dauano nel vizio 
della carne , per il grande oltrag- 
gio che fanno all’altezza del gra- 
do loro, non permettendo iddio 
che facedèro vna vera pendenza , 
fi dannauano . Così difle l’An- 
giolo , ma perche non paia che 


not 


l.q. i.r, 
vilifft 


l.de. 4 , 
nouifi 
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i 


noi troppo rigidamente trattiamo 

le, ha Iddio difpodo nella chic- 

j 


,ucfto ponto Tentiamo che dice 

fa Tua ordini di perfone, i quali 



Santo Giouanni Chrifodomo.Dot- 

per raggione dello dato, fian tc- 



tore che in tutte le materie fem 

nuti di edere migliori , e più per- 


lìom i 

pre parla fondatamente : Non ti- 

lètti delli altri , acciò fi dedi- 


in Ali 

more Ateo , fed mi afeli ut fum , ac 

no i popoli , e cacciata d’attomo 


Afo{}. 

lentie j non arbitror tnter tacer do- 

la rincrefceuolezza , corrine la_. 



ter multo t effe qui fatui fiant , fed 

via de commandamenti diuini,ani- 



mu to flutti qui ferrati . in cau- 

mati dal buono e fcruente edèm- 



fa eli, quonitm non exceljum re- 

pio delli Ecclefiadici . Da ciò fi 



quirit animum , & innumeri! ocu - 

feorge il danno che cagionano i 



lutili t ofui vndique . Sin qui 

Sacerdoti nella Chiefa di Dio, fe 



Giouanni Chrifoftqmo, il qual fi 

eglino fono freddi , e vitiofi . Io 



proteda di affermare , quanto di- 

creggio che di quedi tali , come 



ce , con faldo fondamento . ne 

anco delli huomini grandi , c ri- 



puotrà parere ciò Arano à chiun- 

putati nella Republica fi lamenta 



que fi porri innanzi l’eccellenza-. 

Iddio per Olea profeta , perche 



dell'ortìcio Sacerdotale , e il mol- 

con la loro, maluagia vita, fo- 



to che da loro fi richieda che fono 

no caggionc , che il popolo in- 



podi in grado fuperiorc . Impe- 

ciampt nelli errori , e caggia nel- 



roche eglino hanno da deriuare 

l'inganni del mondo , pieno di be- 



lavimi nilli altri, non folamentc 

ni apparenti . Aulite , dice Id- 



col miniderio de facramcnti , ma 

dio , Sacerdote! , & attendile do- 



etiandio con la dottrinai col buo- 

mut lfrael , cfy~ domuc Regi s au- 



no eflempio il quale prefuppone 

fluitate : quia moiìr iudictum e fi , 



eccellenza di coftumi , acciò polTa 

quomam laqueut falli efiii ffe- 



efler imitabile, perche le in tutte 

calatimi , ficut rete exfan- 



le arti fi da vn’edemplare & vna_. 

fum fufer Tha l or . Pili di fiuta- 

Ofe. f . 


idea, fecondo cui fi hanno da_> 

mente haurebbero da elfer efpo- 



perfettionare i lauori di quelle , 

de quede parole , ma bada che 



chi non vede che i Sacerdoti fo- 

al propofito nodro fanno , per 



no podi per viui , e veri ritratti di 

inoltrare di quanto pregiudizio 



virtù , accioche il popolo miran- 

fia la maggioranza dello dato 



do in loro fi ecciti e fi rifcaldiad 

con la fcarlezza della virtù, per- 



abbracciare ogni forte di bontà . 

ciò non’ ci dobbiamo merauiglia- 



Che per tal rilpetto i ritratti, e gli 

rè di quel che dice San Giouan- 



templari fono podi in luogho al- 

ni Chrifodorao , che pochi Si- 



to , & eminente , acciò che da_> 

cerdoti , e Prelati fi faluano . 



tutti t lauoranti pedano edere ve- 

Ma fe coli è , dirà forfi alcuno , 



duri , & imitati . c i Sacerdoti , & 

Slu't erro foterit faluut r/?e_ . ? 



Vefcoui lor.o fub.'imari in alto , 

Rilponderemo noi ciò che nfpo- 



non fidamente perche fianoriue- 

fe Chrifto alli Apodoli quando fe 

Matth. 


riti , ma perche non fi fdegni- il 

cero vna fi fatta interrogatione , 

1 9 ■ 


popolo di hauergli per regola—. 

mentre fi fai’ehaua de ricchi : 



della vita , e de t collumi . Per- 

Afud kemmet hoc imfofc bile eli, 



che à dire il vero , le tale è la na- 

afud Deum autem omnia f JJtbi- 



tura nodra che non fi moue_» 

lia funi , E chi può dubbitare. 



ad operare cofe ardue , fe non 

che gli aiuti diurni fiano fecondo 



vede altri che vadino innanzi , 

le vocationi , c che quando da 



perche la virtude ha del dittici 

loro non redi , à i Sacerdoti fum- 


r A >. r 

mini- 



a.pz. I 
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miniltrare Iddio maggior grazia_> 
per acquiftar quel grado'di per- 
fertionc, à cui fono dcfiinati ? Egli 
è vero che bifogna rrauagjiare, & 
incendendo prima bene lofeopo 
della nofira chiamata, qui porre 
curro lo (iudio, e lo sforzo noflro, 
e non viuere fpenfieratamente co- 
me per il più fallì. Che dice San_> 
Pietro ? vdiamolo : guaprepter 
fratref , magie fatagite , vt par ta- 
na spera tertam ’ vtfìravi uoratie • 
nem,& eUCtiar.em faciali t : fu anim 
abundar.ter mimfìrabitur introitai] 
in eternum Regnum Dentini t.ejtrt, 
& Saluatern tifa Clrifi. Sentite 
ò Padri l’amnionitione del Prenci- 
pe delli AdoUoIì , rifoluiamoci v- 
na volta di far da douero , non fia 
negozio che più di quello fi pren- 
da à cuore da noi , fi di meftiero 
adoprar Cenno, conllanza, evalore 
intorno à ciò , eh e la Comma d o 
gni noflro bene. Pefate per vo- 
flra fé quelle parole, Maga fata- 
gilè. Non baila per con Ceguir vn 
sì nobil fine vna diligenza medio- 
cre , non vi riulciri limprefa con 
efTcr diuifi il cuore , c l’aficttionc 


in vasi) oggetti, quefl'vn pcnfieio 
hi da preuàlere aili altri , per cui 
deuefi faticate giorno c notte, 
fenza rtfparmio, cioè, di voler co: 
rifpondere alli oblighi grandi del- 
lo fiato noflro , eh e il porre in > 

fieuro l’alta vocatione nofira . H i 
Iddio eletto ciaf uno di noi per 
tirarci à vn tanto grado, acciò che 
noi fiamo falui in vna em nente_» 
maniera , e che fiamo parimente 
buoni infiro.menti di fcampare al- 
tri dall’eterna dannatione . fe co 
nociamo tale effer la nofira vota 
tione, come non c’ingegna remo 
con tutto il poter noflro d’a--riua 
re alla ficurezza di tanto btnefeo- 
meftareiro Cordi al neceflario có- 
figlio di S. Pietro? come viueremo 
tranfcurjtamente , fe Coprafli sì 
gran pericolo à negligenti ? Pon- 
ghiamo dunque il noflro penfiero 
in fare acquillo grande delle vir- 
tudi fante, e preghiamo del con- 
tinouo Cua Maefid , che ci dia lo 
fpirito Cuo , e che ci colmi Pani 
ma de’ Cuoi doni , acciò nel gior 
no del giudicio ci troui effer fiati 
degni mimfiri Cuoi . 


Il Fine del primo T rateato . 
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TRATTATO 

SECONDO 

Della Santità , e perfettione à cui deuono alpiraro 
i Sacerdoti , per corri Ipondere al grado loro, 
e di alcune virtudi particolari , che 
fono proprie allo ftato 
Sacerdotale* . 

CAPITOLO PRIMO. 

D tll' dito grado di Santità , cbe richiede r officio 
Sacerdotale . 



S S E N D O vero 
tutto ciò che hab- 
bià recato nel pre 
cedente Iibro,aeI- 
l’oblight grandi à 
quali fono (otto- 
podi l’huomini có 
facrati i Dio per il Sacerdotio, fia 
bene di moflrare più didimamente 
qual fia quel grado di virtù , à cui 
eglino denono afpirare . E perche 
ciò dalle cofe fudette fi haurà da 
raccorre , con far due premefT<s_» 
certiflime , né verrà appreflo la_, 
conclufione in buona confequen- 
radi quanto prerédiamo infesna- 
re. la prima premefla é,che il Sa* 
cerdotio, i la cofa più alta, & ec- 
cellente di quante Iddio ha porto 
nella natura fiumana . La feconda 
premerti é , che farà domandato 
ftrettiflìmo conto à i Sacerdoti , 
della corr fpondenza di coftumi , 
che deuono fare à proporzione.., 
dell’officio, e prerogatiua che_> 


Iddio loro hà dato. Daquefte_> 
premefTe farti vn’illatione necef. 
faria , & è; che la bontà , e fantiri 
de Sacerdoti hà da eflèrc eminen- 
te , e tale che ferua di regola , & 
inftruttione per viuer bene , à tur 
ti gli altri flati inferiori . Quindi è 
che S.Dionifio Areopagira volen- 
do infcjjnare , à quanta altezza di 
perfettione deuc giugner la vita_» 
de i Monaci , e Religiofi, > on tut- 
to che in quei tempi follerò huo- 
mini fommi.come confta dalle Vi- 
te de i Santi Padri , dalle Collatio- 
ni di S.Gio.Caisiano.cda molti (li- 
mi luoghi di S.Gie onimo, S Ago- 
ftino , & altri Padri : dice , che i 
Monaci deuono procurare di ef- 
fer così Sanri, e perfètti , come fo- 
no i Sacerdoti . S. Giouanni Chri- 
foftomo fimilmmte dice , che con 
tutto che fia grande , c fublime la 
vinùche ricn ; ede lo flato Mona- 
di co , crter nondimeno maggior 
quella dello flato Sacerdota è 
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5 8 Della S anntà,e perfetlione de' Sacerdoti , 



quantunque par che egli parli de! 
Vefcouo , con tutto ciò le parole 
lue ponno haoer luogo in vn Sa- 
cerdote , che babbi giurifditrìone. 

minò di non toccar mai più il Ca- 
lice. Di molti altri Monaci, & Ab- 
bati di gran fantità leggiamo , che 
non mai vollero afeen aere alti or- 


ChryC. 

dice dunque il Santo : Mcnather u 
renarne» ingerir, (y Ut or multar 

dini , frà quali lampeggiano oltre 
modo, S. Antonio, S. Hilarione — >, 
S.Macario, S. Arfenio, & quel grà 
Patriarca de Monaci dell’òcciden 


/. 1. de 

ej}; ut rum fi tonfete e quii arclet il • 


Sa erti. 

hutfud ter, rum retle ndmim/trat e 



interdetto , certi tantum effe mter 
duo i Un difenmen temperici, Quan- 
tum efl inter pnuatum , <$* K egem . 

te S. Benedetto. A quali aggiugne- 
remo il Serafico Padre S. Franfc- 
feo, il quale effondo Diacono, Se 



Intendendo quelja dottrina ir<olti 
Monaci, & tremiti di giandirtìma 
perfèttione ,i quali oltre al dono 
della profezia fecero miracoli, ri- 
calarono di tflVr promofli al Sa- 
cerdotio, fuggendo tal’hora, na- 
feond-.ndofi , e facendo etiamdio 
cole (ciocche, & impertinenti, per 
elTer tenuti, ò fremi diccrutllo, 
ò vero huomini volgari contro la 

confortandolo i Frati à prendere 
il Presbiterato, mentre dt ciò pen- 
laua per la va , gli apparue vn_ » 
Angiolo con vna carafain mano 
più lucida del chridallo , piena di 
vn liquore Umilmente cbiariffimo. 
Se gli dilTe t Francefco l’anima del 
Sacerdote così pura , e chiara hà 
da clTere come quell'acqua, che tu 
vedi: dalle quali parole atterrito 



opinione , che già di loro li eri-, 
fparla . Tutto ciò faceuano morti 
dallo Spirito di Dio , c dal gran—. 

il Santo , non mai volfe acconfen- 
tire di effer promorto al Sacerdo- 
tio. In quei fecoli più antichi, con 

| • 4 


lume che haueuano , ilquale face- 

tuttoché! Monaci viuelTero con 



ua loro vedere alla chiara, quanto 

tanta perfettione , chela loro vi- 

* i 


(ia eminente il grado Sacerdotale. 
Si vidde quello fpirito nell’Abba- 
te Ifaac , il quale elTendo di tanta 

ta a tempi noflri para inarriuabile, 
il Presbiterato tra di loro era ripu 
tato, quel che aderto (limali il Ve- 

• i 

la «■>. 

perfettione, che tutti i Monaci giu 
dicarono efler fpediente, ch’egli fi 
conlccralTe.il che egli intendendo, 
(lette nafcolo per fino i tanto, che 
lo fc ouerlèro , & accortoli tale ef- 
fer la volontà di Dio , piegoffì al 
comandamento de' Superiori. E 
pur anco tnarauigliofo il calo del- 

feouado frà i Chierici. & c pur co- 
la chiara , che in vn Monastero di 
cinquecento , ò mille Monaci ben 
fperto non vi erano da due, ò tre_- 
Sacerdoti. Quindi c, che riputau». 
lì ambjtiofo quel Monaco, che bl- 
uette pretefo difalire all i Ordini 
facri . & s’io non erro di memo- 


Fatr.P. 

l'Abbate Theodoro , huomo di fe- 

ria , conta Dorotco Abbate :n_ > 


I.J.ll. 

gnalatifjimc virtudi. era egli Dia- 

vna di quelle lue Domine, ch«_> 



cono , e non ofando per humiltà 
elfercitar l'ordine prefo; perche 
molti à ciò fare l’inlligauano , là 
onde pollofi in oratione per lape- 
re la volontà di Diotgli fu moftra- 
tavna colonna di fuoco , che giu- 
gnenada terra fino al Cielo;& in- 
tele inlìcmcmcte quella vocetfe tu 

andato vna volta Bafilio Magno à 
vifitare alcuni Monaci , pregato 
dall’Abbate , à far proua della-, 
mortificatione, & vbbidieoza del- 
ti fuoi (additi , in comandando al- 
cune cofe ardue , il Santo tra Tal- 
tre, comandò ad vn Monaco , che 
Tandafle à trouare nella lua Chic- 


• 

hai c osi infiàmato il cuore di cha- 
rità, minilira nell’officio del Diaco 
nato, dopò laqual vifione si detcr- 

fa, & che lo pregarti: di dargli l’or 
dine del Presbiterato; la quale—, 
vbbidienza eseguendo il Monaco, 

1 ; 



fu 

1 



Trattato 1 /. 

fu riputato mortificato , come che 
non fi curafie di eder tenuto ambi- 
tiofo in procurare d’efler Sacerdo- 
te , cotanto era il pregio del Sa- 
cerdoti© . Quindi è , che ne i Ca- 
noni antichi al Monaco è propodo 
il Sacerdorio, come vno de i mag- 
giori gradi, a cui po{Ta falire ap- 
• predo di Gradano, dice S. Girola- 
mo fcriuendoià Rudico Monaco fic 
•vi ut in Monaferio , vi Clericuc efie 
mettati r. muli» tempore difee , qna 
paflmodum dottai . Etnei Canone 
fé Sdente : Si elencami titillai de- 
fderium, difea* qutd pofjtt decere, & 
rationahilem Oee offerte ho fi am , ne 
fi milet , fnufquam tyro , net frinì 
Magi fior, qusm difcipulnt . Ma nel 
Canone Molatimi, Siricio Papa_> 
determina, che i Monaci , «noi mo- 
rnm granitati vi tee, ac fati tnSfi- 
tuno fanti a commendai, Clericorum 
offieijt aggregati, & eftameet, & ve 
lumut , itavi qui intra tricefimum 
alani annuiti funi degni minor tini, 
per gradui fingalo* crefcentet tem- 
pore premoueantur erdinttut . Nel 
qual decreto ancor che non fi a in 
vfo.fi feorge di quanta dignità fia- 
no gli Oraini facri, poiché ad huo 
mini di tanta perfettione , molto 
tardi era permelTodi arriuare_i. 
Chi dunque non vede quanto fia_» 
necedario , che i Sacerdoti fiano 
mondi , puri, fanti ,£c perfètti , fe 
hanno da e(Ter più perfetti de i Mo 
naci,di quella perfetrioòe , cht_> 
comporta lo dato Clericale ? San 
Giouanni Chrifoflomo, che ricusò! 
di eder promodo molto tempo, di-, 
ce delle gran cofe, mi falde, & ve- 
re : Ne-efe eli, dice , S acerduem fe 
effe furum , vi fi in ipfii eoclet collo- 
cami , inter cale fi et illa* vii tutti 
medine farei. E’ altrOUC il medefi-! 
mo diceiSaeerdoti* animi folaribu* 
radijt furierem effe opertet, vt dece- 
re tilt lieeret: Vino ego.inm non ego , 
vmet vero in me C hrtflut , ne quan- 
do defolatum illum Spirimi fantini 


Cap. II. jsi 

relmquat . Ma perche Bafilio que- 
gli con cui introduce il Dialogo , 
tuttauia lo confortaua à lal'ciarfi 
ordinirejreplica il-Sanrolefeguc- 
ti parole : Noedum harrefeit , ijuod 
ad tale mmeflereum me titubane 
inducere ? indutumj, fordidei vefìi- 
but Sacerdote*! inferere dt giri tate , 
cumtalem Chrifut à congregaitone 
ccnutuantium feparauerit ? S ften 
dere tntm vita titum illuminanti* 
erbem fulgore debet animui Saler- 
ei et ir; noflir autem tanti* eperitur 
tenebri* mal t coufcientié , vi meur- 
uetur femper, noe ad Deum tum fida 
eia and eat ali quando rrff tetre . Sa- 
cerdote! item fatei funi terra, ncflrX 
autem mfipientiam quii queat facili 
f ufi nere ) Così paria il facondo 
Chrifodomo dido clfcmpio di prò 
fonda humilrà, & infegnandoci ad 
internarci nella vera cogitinone.-» 
dell'altezza del Sacerdorio, accio- 
che a quella guiia meglio dilcer- 
niamo la noli r a incapacità. 

CAP. II. 

In cui f di forre tuttauia della gran 
perfettione , che richiede lo Stato 
Sacerdotale , come il Sacerdo- 
te tante maggiormente fi hi da in- 
gegna re per aeqnif/arla . 

f. I. 

A quello , che nel 
ormo Trattato fi 
è difcorlo piena- 
mente , cauaremo 
vna Condufione 
molto vera, fic più 
che certa delf'o- 
bligo, che hanno i Sacerdoti dt ef- 
fer molto vittuofi , e buoni . Per- 
che s’eglì è vero , che il miniderio 
del Sacerdote è m iggior di quello 
che refe S- Giouan Battida a Chri- 
do, e S. Giouanni per far fare quel 
che fece, fu di ta nta ^ntiti , q uale 

H a hau- 
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6 o Della Santità, e perfettionc de Sacerdoti, 


haurà da efi'er Li vita del Sacerdo- 
te ? fe eccede il Sacerdote l’officio 
Angelico, come non faticheranno 
per ottenere la parità più che An- 
gelica i Se il Sacerdote é vn Dio 
terreftreper la DOteflà grande, & 
autorità, che Cnrifio hà loro con- 
ceduro di affollici e da i peccati, co 
me non hanno eglino daefleref- 
femplariffìmi , & Matfiri di ogni 
virtù? Se i Sacerdoti hà Iddio ador 
nati di quel sì gloriofo titolo, chia 
mandogli amici Tuoi, e famigliari: 
& che ogni giorno mangiano alla 
menfa dell’Agnello immacolato.di 
man era che di loro fi ponno dire 
quelle parole deH'ApocalifTe:£*«- 
ti qui ad cunavt Arai varati fumi : 
come non fi addeftraranno di com 
parirc in quel conuito, i più ador- 
ni, e rignardeuoli nell’an ma , che 
fia poflibilc , efimiglianti per le 
virtudi a quel Signore, che li ban- 
chetta? Lo Spirito Santo pare che 
à ciò gli oblighf, mentre per bocca 
di Salomone cosi parlane i Pro- 
uerbij : Quandi federi t, vt temedat 
ad menfa m f mentir , dtlt gemer at- 
tende , qua affonuntur ttbt : & fu 
mute manam tuam , jetens quia la- 
tta efortet te preparare . Cosi leg- 
gefi quello luogo fecondo la ver- 
(ione de i Settanta , la qual letrio- 
ne è feguitara da i Santi Padri Am- 
brogio, Agoflino, & altri : dichia- 
rando le fudettc parole della men- 
fa del Sanrifiìmo Sacramento ;chc 
con molta raggionc chiamali men 
Ù del ricco , c poflente t perche fu 
di mefliero impiegar tutte le rie 
chezze , e la poffanza , che hà Id- 
dio, per far vn conuito si folenne. 
Dice dunque lo Spirito Sarto , che 
quando noi ci metteremo a federe 
a quella menfa , confideriamo con 
molta attentione che cofa ci pon- 
gono dauanti , & quali fono i ma- 
gliari , che con lautezza ci hanno 
arrecati, pofciache perbuona_ 
creanza a noi ci ha da toccare di 


fare vn fontuqfo apparecchio. Hor 
come époffibile che huomini tan- 
to poueri pollano rendere il palio 
tanto fplendidiffimo.che loro fà il 
Rè> Ponno forfi eglino inflituire 
vn altro Sacramento t mà ciò non 
ponno fare tutti i fourani fpiriti 
del Cielo, quantomeno gli huo- 
mini mortali? Alla poffanza di Dio 
è riferuata sì grande opra. Dunque 
diremo con S. Agoflino tale eflere 
l’intelligenza delle parole del Sa- 
uio : che in quella maniera che 
Chriflo hebbe charità sì accefà, & 
imi fu rata , che diede fe fìeflb per 
la falute delti huomini : cosi i Sa- 
cerdoti , che ogni g orno lorice- 
uono , dcuono efler sì arc?fi,& in 
fiammati deiramordiuino,che fia 
rfo apparecchiati dar la vita loro 
al bil'ogno per l’honore , & gloria 
di fua diuina Maeflà, & che in que 
Ila charità, che è la Regina delle 
virtudi, tant’oltre fi auanzino,che 
non potendo vguagliarfi a Chri- 
flo, efTendo ciò imponibile, a lui fi 
afTomiglinocon l'intenfitd di va_» 
habito sì eccellente. 

$. II. 

G Vai a noi Padri , guai à me 
che fcriuo quelle cofe con_> 
,'granrofTore , perche quando alzo 
.gli occhi à confederar la fintici 
che richiede l’officio noflro , e gli 
volgo i mirare la baffezza delle 
anioni noflre, mi fento abbagliar 
la villa dal foucrchio fplendorc , e 
mi fento cóturbarc l’interiore del- 
l’animo , in vedendo quanto man» 
chiamo della douuta peritinone . 
Kcn ut tenfundam ver hec ferito*, 
fed vi Patret meni cbanjjimer mo- 
'mo . .Non dico io quello per met- 
tere in diffidenza alcuno di noi, ma 
(piamente pei recargli alla memo- 
ria la fommità del monte à cui ci 
:flrigne l’officio noflro di fibre, 
perche non tanto ci ha da fgomen. 

tare 
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Cap. II. 6 1 


Matth. 

H- 

•; < 

tare l'altezza di quello, e l’alprcz- 
za della via per edere erta , e lun- 
ga ; quanto ci ha da far cuore l’a- 
ìoro della delira podente di Dio , 
[ci quale tirando l’huomo alla_> 
perfettione , lo porta egli in vn_> 
certo modo per i capegh che non 
lenza miderio nell’ fcujngelio è 
dritto , che Affumpfit Iefut Patri , 
taci bum , loanaem fratrrm 

eiui, duxit itici «a mcntem txcti- 
fum fetrfum . fijfumfjìt, perche fu- 
rono elet i gli Apolloli a sì gran 
minifterio fra gli altri có partieo- 
lar chiamata : e furono tre ; per- 
che fono pochi coloro che afpira- 
no alla compita bontà j ttuxn in 
mostent , perche è alta la vocatio- 
di quelli che fono dedicati al cul- 
to diuino : excelfum ualde , perche 
le attioni delti huomini Apoltoli- 
ci.come fono i Sacerdoti, non han- 
no da eder volgari , & ordinarie , 
ma eccellenti ìoftra le altre tutte 
del popolo : feerfum , poiché vuol 
dire , lungi della frequenza delti 
huomini , denota la ritiratezza , e 
racogl intento nel quale denno (la- 
re gli huomini facri : di maniera-, 
che, fe la fenfualita ci sbigottifee , 
lentendo parlare di fal.r monti al- 
ti e difficili, didaccamenro da cofe 
terrene, di folitudine, e di maniera 
di viucre più rigida & oderuantc , 
le quai cofe lignificano, quelle vo- 
ci, mortem excelfum feorfum: Io fpi- 

rito ci ha da rincorare , col fentir 
quei duri verbi .afumpfit, duxti t \ 
che ci infìnuinol aiuto, il còforto,! 
eriftoro, che porge Iddio à tutti 
quei che lì rifoltono dicaminir per 
la v.a della perfettione. Di maniera 
che tanto uà quello, quanto dal 
conftderare che tutte le cofe fi sfor 
zano i tutto il loro puotcre di ten 
Jere al fine loro, non ottante qual 
fìuoglia contrarietà , i Sacerdoti 
pcrluafidel molto che bifogna fa- 
re per corrifpoodere all’obligo , 
riconofcendo la debolezza prò- 

pria, chiederanno l’aiuro opportu- 
no , e prenderanno i meri neceda- 
rij,con fare da canto loro tutto ciò 
che puotranno. ] Fu fentenza di vn 
Filofofo chi: maio Zenodoto , che 
andò poi per la bocca di tutti i Gre 
ci ; Summum appreherdl, midi « 

f otierit . Proponi! nell'animo in . 
tutte le attioni di volere afeendete 
alla cima. Stalla maggiore altez- 
za , perche quantunque tu non ar- 
riui al fommojformonterai nel me- 
ro delle malageuolezze. M. Tullio 
Prencipe dell'eloquenza Romana 
compofe tra le altre fue molte_j 
opre, vn libro.in cui iufegna, e de- 
fcriue le qualitadi.e conditioni che 
deue hauere vn’Orator compito : 
le quali fono tali, e tante, che per 
fino al prefente , non è parlo chi le 
habbi nauute in quel colmo , eli 
può credere che non mai Ita per 
vfeire in luce chi le habbi intiera- 
mente . con tutto ciò c lodata la_> 
diligenza dell'autore , perche gli 
fludiofi dell’arte oratoria , inueg- 
gcndo vn’idea canto edatta.e fi co- 
pita/afpiraranno à tutto lor puotc- 
re di appredarfiui almeno , noa_ 
perdonando à fatiche , à vigilie , e 
qualfiuogl a forte di trauagìio, per 
arriuare alla laude , le non di vn_> 
perfetto, almeno di vn’tfficace di- 
citore, che lappi , e poda periuade- 
re gli audienti albifogno . Perciò 
dille quel Sauto . Par e/t cauti* ex. 
piriri,rot qui rei magra! magr.o- 

pire tx pi linda cot.rUpiuire: pn- 

' mafequertem htnr/7uai e/7,»» fi cur- 
di! , l rtijfque confi: Ieri . Se dunque 
per eder buon’oratore , fi reputa—, 
non à p cciola loda , far pruoua di 
ruperare ogni diuicto per ari mare 
à vna certa mediocrità ; non farà 
egli conuenicnte cofa , tentare-* 
ogni indrizzo per riufeire buon—» 
Sacerdote ? Con tal di legno io mi 
sò pollò iq quello libro a proporre 
a i (acri immilli la mira molto alta 
non per Ipauentargli.ma perche la 
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voglia di arriuar colà l'oura, ci fer- 
ua di fprone per giugnere à me 
za firada. Io vò conchiudere con_* 
Bafilio Magno, il quale doppo ha* 
uerdimodro có qualche eflagera- 
tione , quanto fi di medierò al Sa- 
cerdote di efTer càdido,e puro, ac- 
commoda alcune parole ai S. Pao 
lo: Cum hai ita^ue promijjionet ha- 
teamuf diletti , repurgemut noe tp- 
fu ah unni inquinamento cernii , ac 
fpintur, per fetonte! fanfhficattonem , 
in timore Dei : net vile nlequa in re 
dante t offenjionem, ut non vitupero - 
tur mmi/terium ncilrum ,fed in om- 
mbui cernmendemur noi ipfoi , tan- 
qnam Dii miniflroi. E volle dire_j , 
che in tutte le attioni nodre ci hab- 
biamo da portare come miniftri di 
Dio, acciò da quelle damo cono- 
feiuti per veri, e leali ferui di vn_i 
tanto Signore, ma che gli facciamo 
honore nel carico che ci ha impo- 
llo, con fchiuarcon diligenza tutto 
ciò che à giuda riprculione ci puo- 
teffe efporrt_» . 

• CAP. III. 

r*’ • • 9 * 4! 

Cerne ! Sacerdoti hanno da efftr p ù 
innanzi nelle uirtudi. di quaioa- 
que altro del popolo , <$• dimoflra- 
re ne i lor collumi un animo re- 
gio ,e veramente nobile. 

S- I. 

VOTR 1 A pare- 
re ad alcuni , che., 
troppo rigorofa- 
méte chiediamosi 
alta perfèttione^a 
dai Sacerdoti, e di 
vero ch'egli è cola 
molto dura , da huomini fiacchi, e 
concetti in peccato,^ alleuati nel- 
le licenze, ricercar la fan tiri di fan 
Giouanni Battilla, il quale fùianri- 
ncato nell’vtero materno, e preue- 
nuto da tanti fauori. c grazic.ch'e- 



gli non hebbe pari al mondo Trop 
pa tiratura Umilmente fembra_, , 
dalli huomini che viuono cinti di 
carne mortale, efligere la purità di 
quei fourani fpiriti del Paradifo . 

Perciò noi crediamo di non efTer 
grieui, & onerofi i i Sacerdoti , fe 
da loro chiediamo quella perfet- 
none , che i i Sacerdoti dell’antica 
legge fù propoda . Alcune condi» 
tioni da codoro Iddio domanda- 
ui , le quali fenza dubbio prefigu- 
randole molte qualitadi , cheli 
richieggono ne i Sacerdoti nuoui . 
Quindie , che i Dottori , e Padri , 
che fcriuono fopra la Scrittura , le 
leggi, ceremonie,& altre cofe dc_* 
Sacerdoti antichi , edì adoperano 
per modrare, quali habbino da ef- 
ierle qual radi, e conditioni dei 
Sacerdoti della nuoua legge . e Fri 
gli alrri S Gregorio Papa, e S. Gie-lT» Pa- 
ronimo, in quella materia rielcono./7#r /.a 
eccellenti Per dir qualche cofa_> c. i. & 
delle antiche, comandò Iddio, che j. /. t 
delle dodici Tribù , o famiglie de Regi/7. 
quali condaua il popolo d’Ifaele, t.if 
quella di Leui forte leparata di tut- 
te le alrre,e fola deputalTcro al mi- 
niderio del culto diuino, li come—* 
nel Deuteronomio è fcritto con le 
leguenti parole ; Co tempore , parla 
Moife di fe derto , frparau t tribum 
Leui, ut portare t Are am feeder, t do Xìoute. 
mini. Nelle quai parole io confi- l0> 
dero, chela feparacone che fallì 
dell'ordine Lenitico dalli altri, 
non è fenza miderio , & altro non 
lignificale non che i Sacerdoti hi- 
no da viuere appartati dal redante 
del popolo , quanto I i codumi, & 
andamenti loro , oltre che hanno 
da dar lontani dalle occupationi 
mere fecolari , come fconuencuo- 
li allo dato loro più quiero.& rran 
quillo. S. Ambrogio ciò fpiega_» 
molto bene in vna Tua lettera-* . 

Videi in Sacerdote nihel plebeium J. j.'gp, 
requiri , mhtl pcpulare , nebil tom~ ad 1 re- 
mane cum fioatto, atque ufu ,&mo 
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nbus muJliiuaints , fortumi tur- 
bi j grauiiate m ,Jertam iitam,fingu 
lare p ndut , dignttas fibi vendicai 
Sacerdotali!. Quomodo enim fottìi 
ebftruart à pifiulo,qut nibll baiti fe- 
paratum à p opulo , di f par à multi- 
ludici } £»•<? enim in te mirttur , fi 
fua in t* reiognofcat ? Si mhil in f<_ > 
afpinat,quod vi tra fe inutntat > Si 
qua in fi trubeftil , in te quem rtut- 
rendum arbitratur , effendi t f Su- 
ptrgredtamur igitur pltbtiat opi- 
nami , ac vulgaris fimita folum 
dechnemus • Bella ftntenza i cui 
cófcntc Oricene dichiararlo quel 
le parole di Giererr.ia : Solus fide- 
lam quomam ctmminatioke replt- 
fh me . Quando v.tam multttudm.s 
imitamur tue cenueifatie nofira à 
pepalo efi meli or , non pofiumus dita- 
te flint fedebam ; fidemut qutppCj 
eum plur ali/ : quando autem vita 
nofira fuerit tatti , mi nullut ncbis 
fe» fu. ferir. CMC gelili coaquetur , lune 
pofiumus ditere , filus Jedebam fieni 
dixit teremiar ficttdes . Fin qui 
Origene parla molto chiaramente 
della differenza de coll timi che_> 
ha da cflierefra gli EcclefiaRici, Se 
ì fecolari . Pruouafi queRa dottri- 
na con l'autorità del Conc. Triden 
tino, il quale nel Proemio di vna_> 
Sefsione.dice quefte parole : §fiod 
Clerici lanci invila ficai in officio 
precedane . Nel qual luogo da vn 
vtile auuertirrento a Vclcouì per 
ammonire i loro iudditi, nella ma- 
niera che fegue i Meneant Bpifce- 
pifuci citrini, vi conuerfatione, fir- 
mone ì (f./cieniia, Dei pepalo prati t, 
memorettiui,quod finptum eli. San- 
flieflete, quia ó- ego J andai futa : 
{§■ iuxta Apolidi vecem, nomini dèt 
vllam offenfionem , vt noni vitupe- 
rano minifiertUM ecrum: fid in om- 
nibus txhibeant fi , ficut Dei m ini- 
bir. x , ne illud fropheta d'tfìam im- 
piantar in fli.Sactr dotti Dei conta- 
minant Sanila, Cg. reprobarti legem. 
Se alquanto più verfo il fine, il me- 


dclmo Concilio, in queRa forma—, 
fpiega quel che fente di tal mate- 
ria: Ntkil e fi quid al iti magi/ ad ■ f lJ ** • 
pie interri , (g Dei cullum affidai in- e i. de 
{fenat, quètn eorum vita , & oxem- reform. 
piu , qui fi diurno mintfìerio dedica- 
runt. Cam enim a rtbui /acuii in al 
ticrem /ubimi locum cinfptuamuriim 
eoi tanquam in fpeculum reliqui oca 
Ut eonqci unt,& ex eisfumunt, quod 
immutar . Quapropttr fc dectt om- 
nini Cimai tu Domini Jortem vo- 
tato! vitam , morefqut fuot ornati 
componete, vt habitu, g'fìu, incefiu, 
firmate, alqique rebus omnibus , ni- 
hil nifi grane , mtdtratum , at reli- 
gione planum prafiferant . Lenta 
ettam dettila , qua tu ipfis maxima 
efìent , eflugianl , vt eorum afhonts 
eunfhl afferant vcr.erationeni. Cum 
igitur quo masori in Bcclefia Dei, & 
vtilitati, <£> trnamento hoc firn , ita 
etiam dilige mini font ab tpfts tbftr- 
uanda. Sono tutte qucRe parole del 
Concilio, che hanno da cflerc in- 
tefe con molta attentiooe , Se fono 
tali, che fiaurebbono del continuo 
elter confiderate dal Sacerdote , 


f. II. 

H Auete dunque inrefocome fi 
cfpone l’allegato Teflo,& co 
me s’intende che la Tribù di Le- 
ui, che fù la Sacerdotale, fu diuifa 
dalle altre . QueRa Tribù deRinata 
per il culto diuino, volfe Iddio, 
che viuefie fublimemente , e che_» 
folte libera da ogni tributo, e gra- 
uezzc de Popoli, nel che dimollrò 
che celi vuole i fuoi Sacerdoti gc- 
nerofi, & di nome chiaro , Se il- 
luflre_> . 

E quantunque ad literam , fia ve- 
ro, che per proua della dignità Sa- 
cerdotale , i Sacerdoti fono liberi 
Se franchi dalle impofitioni delti 
Laicijcome c cofa eiuRa, che fi of- 
ferui, & i Canoni hanno Rabilito : 
.o dico , che la nobiltà delli BccU~ 
fiaRici, prefa lpiritualmente. con- f 
fifle \ 
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(irte in quelle cofe : Che eglino nò 
paghino tributo , nè tabella al de- 
monio , non al Mondo, non alla_> 
carne: che habbino penfieri nobili, 
& gencrofi, & dal proceder loro fi 
Icorga la chiarezza della virtù lo- 
rorclie fi fdegnino di trattar di co- 
fe balTe , come fanno i villani , e la 
gente di Contado , & portino dire 
con S. Paolo : NeTtra conuerfatio in 
Culti efl : Et che fanno trattarti, 
con Prenci pi , e inoltrano di eflère 
di alto lignaggio, che tali per ap- 
ponto hanno da erterei Sacerdoti 
fecondo la dottrina di S. Pietro, có 
tutto che parli delli Chrirtiani ge- 
neralmente . yot auiem genutelt- 
tf«oi.[Scriucndoegli principalmé- 
te a i Superiori defle Chiele parti- 
colari , che ciò dicelfe principal- 
mente alli Ecdefiartici, ne viene_> 
in confequenra , ] Regale iacerdo- 
tium. gens fannia , fopulur acqu fe- 
ttoni t. vi vèrmut eiur annunciti!! , 
qui voi de tenebrie vecauit.in ado- 
rabile lumen fuum Dice che i Sa- 
cerdoti hanno da efler di nobil raz 
za.il che s’intendc quanto allo fpi 
rito , che fiano di rtirpe Regia , & 
che fiano Reggi, con hauere il do- 
minio , e padronaggio Copra le_» 
>artìoni,& eli affetti frego lati del- 
’anima, e (opra i fenfi gouernan- 
dogH fecondo il dettame della-, 
rena raggione , c la legge di Dio, 
& à quella -gitila portano reggere 
gli altri , che loro dà in carico Id- 
dio . Poi che i Sacerdoti fono Itati 
eletti per il códiméto del Popolo . I 
Intendete hora Sacerdoti il pre - 1 
gio di si gran titolo 1 fece Reggi 
della terra , perche non curate ai 
hauernegran parte, e poflerto. Se- 1 
te Reggi delli huomim per lapote j 
(la fpirituale , che fopra di erti ha- 
uete riceuuro , molto maggiore di 
quella , che hanno i Reggi terreni 
fopra de i 1 opoli . Che maggiore 
principato di quello , fe li medefi- 
mi temo ni) ci temono , & vbbìdi- 


feono ? & don Dio potete tanto , 
che alle paròle voflreegli de'cen- 
dedal Ciclo, & fi mette nelle ma- 
ni vortre? Finalmente è regpioil 
Sacerdorio voftro : & per ciò ino- 
ltrare hà inrtituito la Chicli, che_» 
portiate la corona in tefla . Là on- 
de S Gioaanni Euangelifla rende—» 
gratie à Dio per sì alta mercede—»: 
IgM ferilh net Dro nefìro Rrgnum, 
& Sacerdot.um , ff. regnautmut fu- 
fer terrone, perciò S.Gregorio Na- 
zianzeno, dice le feguenn parole : 
Impermm enitn net tpfigenmur.mvl 
lituane praflanuut , & perfefìtut 
Regno terreno . Tanta è l’ecidlenza 
dell'Ordine Sacerdotale , che fono 
chiamati Reggi . aggiugne di più 
l’Aportolo, che fono gente Santa_» 
confecrata à Dio, dedicata al cui 
to diuino , inrtiruita per annuncia 
re a i Popoli le di lui perfettioni , 
Stvirtudi. Chiamali popolo, che 
Iddio fi hà guadagnato, come pe- 
culio fuo , cotanto fegnalati vuole 
l’Aportolo che fiano i S>cerdoti . 

Mà che marauiglia è che Chri- 
rto vuole i fuoi Sacerdoti , li qua- 
li del tontinouo aflirtono alla_» 
fua prefenza , fiano nobili , feelti, 
& generofi nella maniera fudetta , 
fc reggiamo , che i Rè terreni non 
ammettono al feruigio loro di pa- 
lazzo , fe non gentil’huomini , & 
perfone di gran (angue, & qualifi- 
cate? In Daniele fi narra, che il Rè 
Nabuchodonofor comàdò al Mag- 
giorduomo , che delli figliuoli di 
Ifraele faceffe la (celta di alcuni 
giouani, i quali forteto della fchiat 
ta reale, belli di corpo , & di per- 
fona, prartichi di molte notitie ne- 
certarie ad vn buono Corteggiano, 
& infomma fodero tali , cne po- 
tettero degnamente dimorare aFi 
leruigi della Corre. Ve intredueeret 
de filtjt ! frati. £■ de /emme Regio , 
Tyrannoreem puerot nobile ! , tn 
quibut rulla e Jfet macula , deeoi et 
forma. erudito r cmni fapientta.vt 

pof- 


Jpte. i 
taf. J. 

ora ad 
ciu. Na 
don. 


Caf. I. 


Digitized by Google 


?«. ai. 
£ *». 


T ruttate / / Cnp. 1 V . 




fofent Ilare ir. f ilali» fregi* .Pon- 
gali hora mente intorno aU’oTdine 
del Rè, il quale volt-ua elfor fcrai* 
to da nobiliflimi giouam.e Caual-, 
lieri d’accorti dune maniere ,& di 
vaghiffimo alpetto ; e che noa_> 
prima di hauer appreto con dilige- 
rà i lin'guaggi.gli andari.e lecrean 
re del palarro gli comparidcro 
auanti, come crediamo noi che 
Iddio Ila per fodiifarli de Sacerdo* 
ti eletti , perche lo feruano fimi- 
gliarmence nelle Chicle , le noo_> 
faranno di nobil razza > e più che 
firaordinariamente belli di animo 
per la punti , Se l’adornamento di 
tutte le altre virtudi . 

CAP. I I I I. 

Cernei Sacerdoti non hanno d'hauer 
macchia nell anima, nè brutto.*.* 
f firituale a pimi lendine di quell», 
che Iddi» r, chiedeva netti Sacer- 
doti dell'antica leggio,. 

O N conten- 
to Iddio di ha- 
ucre cauato la 
Tribù di Leui, 
dal recante del 
popolo, & feci • 
^ m ^ mm am tala per il mini- 

IìcrodeirAltare, prelcrifTe molte 
altre condi doni, & qualitadi , che 
richiedeuanli a chiunque degna- 
mente hauede voluto l'eruire nel 
Tabernacolo, come lì vede in mol- 
ti Capitoli del Lenitico! n vno de 
quali Inno /citte quelle parole ; 
Homo d‘ /emine A.ar»n,qui habuent 
m acuì am , non offerii holìiar Deofuo, 
non acceda t ad m nifhrtum eiue ; fi 
cacci* fuerit, fi claudus, fi fa u»,v*l 
grandi, wl tori» nofo, fi f rado fede, 
noti manu, figtbbeu, fi liffur , fi al- 
bugine m habens in oculo, 6 tugemfea 
bum, fi imfetiginem in ctrpore , vel 
bermofui. Quella legge lieome quà- 
to alla lettere celiò doppo l'auge- 



nimento dt Chrillo, Infogna interi-' 
derla fpjritualmente . di maniera—, 
che lotto la figura delle malattie 
corporali , fono adombrati i man 
camene i, &t difètti, che Dio com- 
manda non lì trouiuo in colo- o 
che egli elegge per Minifiri del- 
l’Altare, effondo cofa conucnienre 
che in efsi lì feorga vna grande in 
tegriti , & perfettione di collumi, 
fiche nè pure di vna macchia ben 

S icciola polla elfor notato. In que- 
o fenio intendono i Santi Padri il 
prefente luogo . La elpofirione de 
quali è bene di porre in quello Ca 
pitolo. Dicono adunque che Id- 
dio non ammette all'officio del Sa- 
cerdoti il cieco, cioè Pignorarne, 
& idiotiche non hi dottrina fuffi- 
ciente, nè conofcimento delle co- 
de diuine. Rifiuta fimilmente i zop- 
pi , perche i Sacerdoti fiano velo- 
ci, e prdli nella via della virtù, 
per la quale ragione anche fono 
ributtati dal mìnlflerio dell’ Al 
rare quelli che in qualche ma 
niera fodero ilroppiati delli pie- 
di, & delle mani . Ha per indegni 
di vn tanto grado i gobbi , perche 
abborrifceglihuomini troppo at- 
taccati alla terra, e defidera che li 
fuoi'feruitengbino la villa alzata 
al Cielo. Gli afiuti ,&malitiofì, 
lignificati in quelli, che hanno le 
nari brutte, & deformi , non pon- 
no apprettarli all'Alrare. efe gli 
huomini di villa corta anticamen- 
te erano inhabili al Sacerdozio, in- 
finuò Iddo elfor gran mancamen- 
to,! 1 cóliderare icariamente l’opre 
di Dio, Sono fimilmente difcac- 
cia.i dal minillerìo facro colo o, 
che hanno le cataratte n -li’occhio, 
che lignificano gli huomin , nelli 
quali le pafsioni predominano alla 
raggione, che da quelle facilmen- 
te c mgombrata , acciò non difeer- 
na il vero. 

N'on-comporta, che all’Altare fi 
approdimi chi paté d ili: abbia , & 
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volatici, per darci ad intendere , 
che gli huorrìini lòzzi peri vitij 
della carne , Tono indcgnifsimi di 
minillrare nelle fonriont (acre . Di 
maniera che dal tirdetto difeorfo fi 
conchiude effsr di meli. ero , che il 
Sacerdote fia fatto, e netto da ogni 
languore, nafeenra , ò monfliuofi- 
ti dalla cima della teda per fino 
alli piedi , vietandoli lotto grauif- 
•fime pcne-rkisfreflo nel Santuario 
à chipnque fi t-oui lottopofto a 
.qtulcuna delle racconte laidezze ? 
Nrc ingrodiamr intra velum , dice 
la legge , ntr arredai ad Altare _» , 
Hata w.i< ulam habet , fa contamina- 
re non debet SanCluarmm meum . Le 
quali parole tendono a dimoftrare 
la purità grande, «he fi richiede 
ne i Minirtri facri, arteib che nc pu 
re vita loia macchia inloro Iddio 
comporta . Quella tanta dignità 
dell’officio , vuol S. Paolo , che lì 
ponderi . S»f noi exifhmet homo, t/t 
Mimflrot Chrijti , fa dijvnfatoret 
myftenorum Dei . Non fi può for- 
mar le non gran concetto di colo- 
ro , che hanno nelle mani lordi 
mifierij lacri , per farne parte alli 
altri . Ma l’irtelfo S. Paolo in vn’al- 
tro luogo pefa molto dillgentemc 
te quelle parole, Af inidrot Chnfti, 

I piegando le molte virtudi. Se per- 
lettioni, che rinchiudono; &<osì 
doppo hauer dprto : Exhiboamus 
nofrnetiofot , fimi Dr» mimHror. Ag 
giunte la chiola, & il commento 
con dichiararci in che conlìlle l’ef- 
fer Mmillro di D.o. In multa patio- 
Ha. in tnbulalionibut , in neceffìia- 
ubus, m angu/lij/, in plagi*, in tar- 
ttribut, m jeduionibus , in Intonine , 
in vigitq/ , in teivniji , tn eafutate, 
in /tienila, in longanimitate,in fua- 
utiale, m Spiruv fanti*, in clarita- 
te non fida, in veri* ventati/, in vir 
tute Dei , per arma tuflitiaà dex - 
tri/, fa a linifici / ,pcr gloriata , fa 
ignobiluatem,fer infamia m, fa bo- 
na ni Jan am: vt Jedudore/, ^-"Vira- 


ci/, ti t/et qui ignoti, fa cogniti, quaji 
mortente/, fa ecce vtuimur: vi lafti - 
goti, fa non mortificati, quafi trifte/, 
ftmper autom gaudente/, ficutegen- 
tat , multo/ autem locupletante/ : 
tanquant mhtl habentez , fa omnia 
pojjtdente/ . Quella temenza è de- 
gna di confideratione, perche dice 
in Sommario tutte le qualiradi, & 
confiderationi , cheli richiedono 
ad vn Sacerdote Euangelico , in_i 
conformità di quelle , che fi con 
tengono lotto millcrio nelle con- 
diiioni del Sacerdote legale . 

CAP. V. 

D elle molte Virtudi , fa perfezioni 
del Sacerdote Euangelico, fignifi 
cale nelle vedi , fa ornamenti del 

Sacerdotale* . 

S. t. > 

a &v , *1 S »v ■ 

O N bartaua , che 
il Sacerdote forte li 
1>ero, & netto da_, 
tatti quelli manca- 
menti lignificati in 
quelle laidezze, & 
inferraitadi corpo- 
rali , (piegare da noi nel Capitolo 
precedente, mà bifognaua che for- 
fè adorno di tutte le virtù . che ta- 
leé la gtullitia intiera , non hauer 
viti) di niuna maniera , & abonda- 
redi tutte lefpetie di virtù.Perció 
comandò Iddio neH’Etfbdo , c-he il 
fommo Sacerdote, oltre alle quali- 
radi del corpo , hauendo da efler- 
citaré le lue- fontioni , fi velliCie 
quelle veflimenta sì precinte, & di 
tanto artificio, «h* per ordine , & 
dileguo fuo furono fatte . Ter que- 
lle vedi facrc , oltre al fenl'o luc- 
rile, di cui dicemmo nel precedete 
Trattato, volcua il Signore (copri- 
re alcuni fecreti mirtei ij , & in le- 
gnare come per tanti (imboli le ra 
re , Se Angolari qualitadi , delle 

quali_ 
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quali adorno, ti abellit'ó deue'Có- 
jarire il Saccrdotc.S. Girolamo, 8c 
5 . Gregorio per eccellenza dichia- 
rano cne fignificaflero quelli orna 
menti si nuoui , Bi vaghi , & il fe- 
condo dice quelle parole : Krffe 
menta enim 'Sacerdoti! , quid altud 
quam reti a opera •virtutum debe- 
lli ut accipere? Tropheta atteftante. 
Sacerdote! lui induantur luUitiam. 
Fia dunque opra vtile dichiarare 
alquanto più didimamente il ligni- 
ficato loro . Primieramente il Sa- 
cerdote , quando fi haucua da ve- 
nire le vedimenta facre, fi Ipoglia- 
ua dcll'ordinarte,e confuete,acciò 
che il Sacerdote intenda ch’egli fi 
ha da fuilupparedall’huomo vec- 
chio , deponendo tutti li viti; , & 
habiti maluaggi , acciò fi polla ri- 
nouat rutto, interiormente & ede- 
riormentc. Doppo fi vediua di vna 
Alba.ò Tonica bianca di lino finif- 
fimo , per cui fi daua ad intendere, 
che il Sacerdote fi hà da mgegna- 
re , perche ricuperi , & conlerui 
l’.nnocenza, che hebbe mentre era 
fanciullo , in fegno di cui quando 
fti battezzato gli pelerò a dolio vna, 
vcdicciuola fimiimente bianca , & 
gli didero: Aecipe uefttm candida, 
CJ- immaculatam innocenti a , quam 
praferai ante tritunal Chn/ti . Là 
onde al Sacerdote anco mentre fi 
ordina da Meda , quando gli poi - 
gono la vede Sace: dotale , dicono 
limili parole,perche racquidi quel 
la innocenza primiera . Vcdiuafi 
pohia il fornaio Sacerdote fopna_r 
l’Alba vna Tonira ricca, & preciò 
fa, guarnita di belli lauori, per di- 
notare, che oltre al non hauer col- 
pa adodb di nedima maniera, fà di 
medierò che il Sacerdote li adorni 
di tutte le virtudi . Queda Tonica 
era di color celefte, acciò che il Sa 
cerdote conofca , che Iq fue virtu- 
di , non hanno da edere ,ò medio- 
cri, ò filofofiche , ma eccellenti, & 
che procedono dall’aiuto fóurano 

della gratu : e di più che in tutti T 
ponaméti Tuoi, gli huomini Io feor 
chino più todo per Cittadino del 
Cielo, che della terra, imitator ve 
ro di Chrido Signor nodro,il qua- 
le dide vna yolca al li Scribi, & Fa- 
rifei: Voi de de or fum e fin, ego de fu 
pernii funi-, St alli Apolloli quando 
gli' ordinò Sacerdoti : Voi da hoc 
mando non eliti : . Di quella vede 
reale fauelliua Dauid, quando dif- 
fc: Sacordotel lui mduantur luih- 
tiam . Vcdanfiituoi Sacerdoti di 
giuditia, di quella che è virtù ge- 
nerale , la quale abbraccia le vir- 
tudi tutte - di cui anche parlò Iob , 
il quale era Sacerdote: lunula in- 
dulti! fum, & •vefìtui me fiiut vefh 
mento . Dice che fi vedi della giu- 
Ilitia come di vna vede , che tutto 
lo copride . perche, ficome lo dice 
S. Gregorio Papa , chi è giudo in 
vna cola, c neij’altra manca , è li- 
mile à colui , che vedendoli da vn 
lato, lafcia l’altro ignudo, & difeo 
uerto. di maniera , che la giuditia 
nodra hà da effer fola, che cuopra 
ogni parte . La fodra di quella ve- 
de, dice la Crolla, che è il timore 
Idi Dio, il quale confcrua , & mjm- 
Itienc la giuditia , & la bontà, che 
perciò nelle iacre Lettere molto 
fpelfo vanno accoopiati l’vno con 
l’altro. NcU’tcclefiadico cosi leg- 
giamo ; FUt accede ad feruttunm 
Dei , ila in iuduio , (f timore , Del 
S. Vecchio Simeone di. e l’tuagelio 
cl^e: £rat influì, ($■ limerà tulli CO- 
SÌ è,che come più è l’homo giudo, 
tanto maggiormente teme Iddio, : n 
quella guifa che haueodo l’huomo 
tefori,& ricchezze maggiori, mol- 
to più teme di .chi hà poca robba. 

Dalle dtremirà di aueda veda 
azurra , pendemmo alcune cam- 
panelle, d'oro, le quali fecpndo San 
jGieionimq erano 7». framezzata 
da mele eianate . e fu il lignifica- 
to, efler di roidiero che il Sacerdo- 
te viua li perfettamete, che d’ogni 
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incorno i'oda il tuono delle opere 
eccellenti , & heroiche , facendoli 
fentireper rutto ouunque và, Non 
hi egli da muouer palTo , che non 
(ia addottrinamento di virtù, 8c ma 
giftero di buoni coftumi , di lotte, 
che ogni parto , e attione , (ia vna 
predica , & ertort adone al bene . E 
chi non tede che per lino all’orlo 
della verta (aceiMotale fa romore ? 
poiché la perdona Eccleliaftica 
tiandio nelle code manco princi- 
pali ha da dar faggio di virtù, e fan 
riti . Sopra le due toniche defcrit- 
re , poneuali il Sacerdote vn’al- 
tra verta cortac,ome vna mozzeta, 
che la chiamauano fupethumera- 
le, più ricca ,preciofa ,e fatta con 
maggior artificio lenza parogone 
di quelle : era tertuta tutta <Toro 
tirato , di giacinto , di porpora , e 
cremelino , e di lino fini /limo , con 
fi merauigliofo lauoro, che rende- 
ua vna vaga e varia villa , rappre- 
sentando in vn certo modo i quat- 
tro elementi. Là onde dicono i Dot 
roti , che quello fuperhumerale fi- 
gnificaua tutto ij mondo , il quale 
il Sacerdote ha da portar l'opra gli 
homeri lati , douendo hauere vip 
tii fufficiente etiandio per gli altri , 
e hauendo da portare fopra di fe_> 
ì peccati di tutti, per ottenere per- 
dono à tu ri.auuenga che in offeri- 
re i facrifici , egli come procura- 
tor generale dt tutto il mondo fi 
apprefenta . Sopra di tutte quelle 
cofe li merteua à guifa di vn pet- 
torale, che pendeua con due cate- 
ne d’oro, vna incaffratura di do- 
deci gioie preciolifttme differenti 
i’una dall'altra , nelle quali erano 
fcolpi ti i nomi delle dodcci Tribù 
«Tirarle. oltre di quelle duegràpie 
ire prctiofe,nclle quali fei nomi' di 
liti Tubo per cialcuno fi fculpirte , 

I incantati umilmente in bro finirti-- 
imo. Quello ornamento fi come_j 
diuagian proua dclTamor che_> 
potta iddio a i credenti , poi che fi 


cpmpiace di fargli Iculpire in ma- 
teria di tanto prezzo : cori anche 
infegnaua al Sacerdote la carità 
con cui deue adofTarfi le miletie, e 
rribulationi de prolfimi , fluendo- 
le da reputar come giòie, gli rhe_, 
gli pongono occafione di accrc- 
Icere i meriri , e di farlo più ib’en- 
dere, 

5 - ir. 

F inalmente tutti quelli orna 
menti, e vcrti del Sacerdote Ie‘ 
gale, erano pieni di alti , e fegrcti 
mirterij : che perciò non permifo 
Iddio la fattura di ef> i al capriccio 
dell’artefice.ma diede iJ difeeno d 
qualfiuoglia minuzia, cotanto hcb- 
be à cuore cottila magnificentia 
Sacerdotale: ma molropiiì il ligni- 
ficato di sì ricco , e delicato lauo 
ro . Si ama Ina Maerti per fe rtelf. 
volfe con i precetri addottrinare 
il popolo , così con I’infegnarcgli 
la foggia delle »erti Sacerdotali \ c 
fcieglfere la materia', rii miflerio 
difle cofe grandule quali accenna- 
uano quale , e quahta habbì da ef- 
fer la perfèttione del Szcerdott_> . 
Due parole ierano fcriue nel R a- 
rionale, Vrim , &Thurim , che li- 
gnificano, dottrina, e verirlito co- 
me alcuni interpretano : Illumi- 
natianen , gfi VrrUtlionem . Dando 
ad intendere, non (oditfjre i pieno 
il Sacerdote; thè follmente hi ftLé 
rteffo lia'outri>o,fe roti la dottrina, 
«ff bhoiio crtempio fr.i gli a Ieri 
hbn riluce . Buono dunque è l’ar- 
gomento che più volte fi e replica- 
cato,fc grado ri alto di virtù richfe 
deua Iddio da! Sacerdòte lfgjlé , 
che crédiamo ch’cgli dalì’tuangc- 
jróchitdà? S. Ambrogio in fimi! 
maniera dìlbomma j‘ Siiti figura 
tanta cfiferuanria,'qurnra \n verifa- 
teìdtfee Sacrrdo), 'ìfui'd fit lattare ■ve' 
ì/ìtmenta tua , vi mtcnduth cor <<It 
[ératurit cxhibeat facramrnìtr . Si 
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populur fine abitatone luorum vesh- 
nr "forum prohibebatur accedere 
ad hofham, tu illotus mente pantrr 
g torpore audeat prò alijr /applica- 
re ) prò alijt diurna fan amenta mi- 
ni firaro ? S. Gregorio Papi anche 
egli perfide in inoltrare che Chri- 
Ito da i Sacerdoti Euangelici afpct 
ta opre di perfettione , che noti—» 
fenzagran motiuo , vuole che gli 
chiamade Saie della terra , hauen- 
do eglino da edere il condimento 
de! 'e infipidezze de laici : Quafi 
ergo ir.ter bruta animolta potrà fa- 
tte, fu debit efe Sactrdor in pepiti. c , 
vt qutfquir Sdendoti iung.tur,qtiafi 
ex Calte tafìu , eterne vite fapor(__ 
eondiatar.f.ccoui l’obligo éràde di 
Sacerdoti.Ia cui virtù ha effèr di si 
f'uhlime , il cui cflempio tanto effi- 
cace,!! coi vita tanto (anta , le cui 
parole tanto poffcnti.che chiunque 
a lui fi apprelTa , [olamentc col ve- 
dere come viue,éon vdire quel che 
opia, tutto fi commoua,li compun- 
gile fi riiolua di voler imitare, chi 
gli va innanti nella virtù. 

CAP. VI. 

Come i Sacerdoti ! landò appartati 
dalle curepopolart, e confecran al 
mmi fltriof acro, fi drumo quietar 
l animo , col vederfi dedicati al 
culto dtumo. 

§. T.' 

LTRF. alle rofe_> 
giàdette intorno 3 
i paramenri Sacer- 
dotali, fadi menzio- 
ne della Mitra , c di! 
quella piadra di O- 
ro purilTìmo , che vi fi metteua fo- 
pra, conta! politura che cadette in 
mezo delti occhi , Se che in quella 
fotte fcolpiro; Senfltrm Domino. 
ordinando iddio , che non ma; tal 
piatirà dal luoghqfuo fi (piccattc: 

1 • ’ •• u. 



Ent autim lamina femper in fronte 
Sacerdote s , vt placane fit ei Domi- 
nar. Quella cola t quella che mag- 
giormeme ci dichiara qual deue_» 
etter la l'antità del Sacerdote, poi 
che viene à fegnalare di maniera 
il Sacerdote,come in lui,chc ètut- 
to, e totalmente di Dio, non hab 
bi parte cofa veruna del mondo . 
di maniera che fit, S anfìum domino, 
ouero, come dice S. Paolo. Homo 
Dei, che hd il medefmo lignificato. 
Quella è la cauli , perche l'huomo 
facro è chiamato Clchcut .perche 
egli transijt in tur peculiare Domi- 
ni, & non è più luo.che perciò l on 
gar»o,iit legno che Iddio lo fottrag 
ge pei gli ottequi] fuoi all’vlo cem 
mune.nella quale ontione ci è infi- 
nuato , quel carattere, col quale il 
Sacerdote è fegnaro , come cola—, 
particolare di Chrifto. fi come— » 
vergiamo che gli huomini col fi' 
gillo imprimono nelle cole loro 
vn fegno,per il quale fi pollano di- 
lcerner dalle altre. 

Da quedo ne léguita / che fi co- 
me vn Calice conlccrato , non ha 
da etter adopratoin altri vfi,c mi- 
niftcrijche in quelli dell’Altare—» , 
t Hi il fare altrimenti , farebbe gran 
facrilegio , poiché in Daniele leg- 
1 giamo, che il Re Raltad.re fù feuc- 
1 ramente caftigaro , per hauer pro- 
fanato à vatt del Tempio: rosi il 
Sacerdote, perche egli è di già con 
Iterato con particolari certmomc 
al culto diurno, Se non come i vili, 
e indromento morto.&r in-enfibile 
ma è minrdro viuo,e tale, che con 
la propria attione , é con le parole 
che pronunzia,aggioii:aui la inten- 
zione della Chiefa, compe i facra- 
menri fanti , & applica la virtù tic 
efficacia loro tanto à le detto , co- 
me alti altri che per opra K e mini- 
tterio di lui le ne vagliano . Simil- 
mente ne feguita che i Sacerdoti 
Con gran riucrenzadeuono tratta- 
re il corpo lorOjperefTer a £’.ii fiat- 
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di vna Cuftodia , oue fi ripone il 
Santiflìmo Sacramento.non per al- 
cuni pochi giorni , come faffi in_» 
quelle di materia morta, ancor che 
preci ole il Giovedì. Santo, & in al- 
tre folcami» dell’anno : mi egli c 
vna cuftodia quotidiana, e corno 
vn Sacrario , in cui ogni giorno , 
mentre hi per officio contornare il 
facrificio. fi ripone la facroi anta 
Euchariftia.di maniera che del có- 
tinoua ha da tenere l’anima netta , 
e pulita , e il corpo fuo mondo , c 
cado. „ 

Quella èia cagione perche Id- 
dio anticamente , con tanta folle 
citudine incaricò à i Sacerdoti, che 
fi guardaflcro da tutto ciò che gli 
haueife potuto contam narc.ojmac 
chiare, vietando loro di toccare—» 
corpi morti , ò di entrare in dan- 
za ouegiaceiTero.etiandio che fof- 
fero de i Padri loro . Non pernii- 
le che prendeflero per moglie—» , 
vna donna infame ò rifiutata. Gli 
auuertì di non mangiar cola im- 
monda ,nè di toccarla. Perfino 
à i cibi de Sacerdoti , voltila Id- 
dio, che fodero fanti, c conlagrati, 
come cran i pani della propofitio- 
ne, e le carni, e l’altre parti, e cole 
deifacrifici : accioche in mille — > 
modi fodero ammoniti della fanri- 
tà che haueuano da cudodire . Ma 
che più ? ne i f acrilici fegnalò le_> 
membra in particolare,che i Sacer 
doti doueuano prendere in cibo , 
come erano , la fpalla dell’anima- 
le, il petto , e il braccio deliro : il 
che tutto non era nuoto del pro- 
prio lignificato, come S.Gieroni- 
mo, Origene, & S. Gregorio Papa 
dimofirano La onde in ciò infegna 
uafi , che i Sacerdoti hanno cfna- 
uer gran fofferenza, e robudezza-, 
in fopporur trauagli,e auuerfiradi, 
hanno d’haucr petto zelante , e li- 
bero , per riprendere arditamente 
i delinquenti .■ e finalmente hanno 
da adoprare il braccio dpdro, per- 


che è di medierò che piti delli al- 
tri lauorino nella vigna del Signo- 
re, impiegandoli in artioni piu che 
ordinarie . Ne lenza tuiderio fe- 
gnalauafi per vfo del Sacerdote il 
braccio dedro , perche nelle ope- 
! cationi Sacerdotali non v’ha d’ap- 
1 parir finidro, cioè, debolezza, c_» 
men che dritta intenzione . eper- 
che dice il Tcdo : Armum eleua- 
tiome , ($. fefarauonts ? per dimo- 
llrare , che l’opredel Sacerdote-» 
hanno da eflcr eccelléti, heroiche, 
e fingolari, & oltre all’vfato anda- 
mento delli huomini volgari , co- 
me tante volte fi è detto . Del pet- 
to Umilmente e ferino, che folle—» 
conlecrato : Peflufculum confeer a- 
rum. Perche nel petto delli Sacer- 
doti,non vi s’hanno da couare pen- 
fi ri , che non fiano , facri , e reli- 
gioii. 

S. II. 

D Euefi finalmente confiderare, 
che ;utte lecofe appartenen- 
ti à i Sacerdoti dell'antica legge , 
così intorno alle pedone lord, co- 
me alle vedi , cibi, maniere, codu- 
mi,c fimiglianti, fono piene di mi- 
llcrij , i quali , quella vna cofa in- 
culcano con cento voci all’ordine 
Sacerdotale , cioè, purità, fantità , 
& vna conncftione di tutte le yir- 
tudi. Laonde tanto nel Leuitico , 
come nel l’£ dodo più volte doppo 
la promulgatione de riti, e ceremo 
nie, tolto fegue quedo monitorio; 
S > ut ergo Sanch , rjuta ego S anfìue 
fum , Demmu ■ qui faufhfico %/0f . & 
altroue : S uniti erunt Oro fu », (£, 
«JJI fsluennt nomea eiut ; iacea 
fum eatm Domini , fante De» fui 

ofjerunt , & ideo S umili eruni . Le > 

quai parole ci deuono atterrirti», 
perche fe balla, che i laici fiano 
buoni, i Sacerdoti hanno da eder 
Santi . La qual fantità fecondo San 
.Giouanni Chrifodomo, oltre all’a- 
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dcnerfi dal male opiare,richiede_, 
l’effercitio delle virtudi più fegna | 
lare . S anllum , dice egli , non fola 

munti *l.o pecentcrum factt.fed qui- 
dam eminenza , & txttlltnùo ma- 
ina virtutum,frajentta fj>irtt*s, & 
bon.runt otnwum ofulentia . I laici, 
dice il medefmo Dottore, fono co- 
me vna danza, in cui il Rè,è Pren- 
ome per viaggio foegioma vn dì 
folo.e di paflaggio, che perciò non 
importa, che na cafa poueri.e baf- 
fajpurche il padrone la dia libera , 
e netta per quel. giorno , hauendo 
da ritornar pretto il Re al luo Pa- 
lazzo. e cosi è; perche ne i fecola» [ 
fi tolcra vna vita ordinaria, mefeo- 
lata con molte imperfertioni , im-J 
piegata in gran parte ne i prnfie- 
ri, e cure del mondo , purché egli- 
no fi sforzino di viuerc fenza pec- 
cato mortale . e perciò S. Paolo ad 
alcuni occupati in affari terreni, 
diceua : ' Fgo autem vebit fatto . di 
maniera , che , fe efli quel giorno 
almeno , procurano di llar raccol- 
ti, e diuoti , nel quale viene il Si- 
gnore ad albergare nella danza-, 
loro, non è chi li biafmi: ma il Sa- 
cerdote eflfendo il palazzo ordina- 
rio, e doue del continuo habita Id- 
dio;fa di medierò , che fi a come v- 
na cafa grande, ricca, e piena di edi 
ficij.e fabriche merauigliofe . & in 
fommathe fia cafa Reale, àpto- 

S orzione della grandezza , e mae- 
à di Rè fi poderófo . Sono i laici, 1 
come quel facrificio , di cui vna_> • 
pai te fi offeriuaà Dio, vn’alcra_, 
parte ferbauafi per vfo del prefen- 
tante : & in alcuni facrifici à Dio , 
il cuore, Rr grintellini folamente fi 
coflumaua di offerire, rimanendo 
il redo del corpo per nudrimemo 
di chi faceua l’oblatione . Così lo- 
no i fecola», le feruitù de quali ac- 
cetta, ogni volta che gli tacciano 
offerta del cuore, e dell'interiore : 
quantunque s’impieghino in parte 
nelle occupazioni deì Mondo . Ma 


i Sacerdoti fono facrificio di ho- 

jocaudo, il quale tutto fi ofFeriua' 
à Dio.econfumauafi nelle fiamme, 
fenza che vna minima particella fi 
fottraeffe per altri, perche eglino 
hanno d’hauer volto tutto il pen- 
der loro alle cole diuine , e con- 
uiene che l’affcttione di eflì arda—, 

tutta di amor celede, fenza che al- 
tri tenghino parte in loro. Qucd e 
proprio l’efTer fanto , cioè , l eder 
dedicato, e confecrato totalmente 
à Dio,che perciò dice. San/U trunx 
De 0 fuo. il che ha confonanza con 
quell'alno motto che fi fcriueua 
india piadra: Sanlìum Domino. So- 
pra ogni cofa'ci deue fpauentarc il 
modo, con cui Iddio chiede da noi 
queda firmiti. Perche dice: farete 

I fanti , corno fono io Santo . Loro 
propone il più alto effemplare che 
imaginar fi poffa.perche i Sacerdo- 
ti fono chiamati à perfettioni alti! 
(ime , delle quali lono fatti capaci 
per l’officio, & ordine prefo . 


CAP. VII. 

Come è molto prof rio a « Sacerdoti 
rejfercitio dell ornitene Jenza do 
cut non fonno Jodtsfare alti obli - 
ghi loro. 

S. I- 

Sfaminiamo al 
quanto più di- 
fttfamente la— 
maniera, con la 
quale è chieda 
D (antica da i 
Sacerdoti, faran 
no Santi, dice il 
redo allegato , perche a loro fi ap- 
partiene di offerire incenda, & pa- 
ne al Signore . E cofa molto chia 
ra nelle facre Lettere, che Linceo 
fo figmfica l’oratione.coroe conda 
da quel verlètto del Salmo : D»n- 
gaiour oratto me a , fiat incenfunt in 
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-» fèt:u tao, Et nclTApocaliffc d 
*S.i lottali iti, quei fòaui odori, .'el- 
b quali quei tourani l'pinu haue- 
| ua io le tai afe piene,». 1 manifi. fla- 
no nel profumo odorato efltre_> 
eiprella l'oratione : Habeiant plus 
J.j laf p ortar o tirarne’ turum, qua funi 
or alanti Sar do rum. perche in re.l 
ta non vie odore piu grato a l>ìo 
dell'oratione dclli naonruni giudi. 
Dal che li raccoglie , e(T r officio 
proprio del Sacerdote offerir ora- 
tioni continue à Dio. Perche egli è 
pollo in tai grado, perche interce- 
da per il Popolp » 6c plachi lua_f 
Madia, quando c fdegnata . Et ol- 
tre di ciò , effendo la cafa di Dio, 
cala d'oratione , come egli dil7e__>: 
D ornai mea ,demui ctationii rfj i 
c cofa chiara , che effendo i Sa- 
cerdoti continoui Minillri della., 
cafa di Dio , il loro particolare^ 
efferati© h.ì da effere il far orino- 
ne . Così affermano quali tutti li 
Dottori, noi alcuni (blamente aerei 

caremo. S.Ambrogio con quell e » J 

parole : Saierdotti flit , ac rude prò' 
fide fth tommtffa oportet orar timi - 1 
Ài trai ergo rietini effe calerti , quia 
adotti Del Jan le Si entm fletti te- 
rbi n. lui oratami caufa ad temfui 
ailìinere prati fitur , quinto magli 
SarerÀotilut, qui ftmper orat ioni ira 
care Àe temi . S. Agoltino Icriuendo 
(òpra i Salmi, dice quella Temenza: 
Talem tfie tporttt D ornine Stcer do- 
lerne , i ri quod Populus prò Je apud 
Dominum non vaiti , ipje prò pipa- 
lo mer fatar, quod popofeeret , impe- 
trarttquia fenptum efl : fi peccauent 
popu/ur , orata prò eo Sacerdot, fi au 
lem Sacerdot feccauerit , qua orata 
èregor. prò eof S. Gregorio Papa in vna lua 
(lettera afferma, che il Sacerdote^ 
è mediatore fri Iddio , & il popo- 
lo, per impetrar perdono alle tan- 
te colpe, che fi commettono, ilche 
può fàcilmente otrenere, quando 
babbi più tiretti familiarità con_>| 
Dio per mc 20 dell’oratione : $«<*1 


e-im fi iucia intere- ffir verno, apud 
quo», de prò. rii ftcurui nortfum i fi 
finefie qui)}. am apud poter tim vi- 
rerà, qui fibi tratta Ó mibi efiét in- 
cognita! er.ter cejjorem fuum m<_, 
finiquarerrt. f roti r.at.rej fonder tm 
ad i-tercedeudù uemre nrquto, quia 
e ut notttiam ex ftdula famtiianta- 
te >on batto. Et così conclude, che 
il Saccrdoie,fe vuol compire a] ca 
r eo che Idd o gli hi impolln, fi di 
medierò che da huotr.o di grande 
orauone_>. 

S. II. 

T Rattando di quella materia.^ 
il Padie Macilro Auila , huo- 
mo molto fegnalato de tempi no- 
(tri in vn dilcorfo fatto alli Sacer- 
doti , dice alcune cole molto vtili 
•opra il punto, che habbiamo nel- 
le mani; le quali giudico rpediente 
porle nell'opra noltra. Gran nego- 
tio è , dice , Tincenfare , & offe- 
rire lacrificio ; & vanno in com- 
pagnia quelle due fontiom, f arde- 
re incenlo , ed orare , e chi hà per 
officio facrificarc, fimilmentchà 
da orare , offerendo al Padre no- 
tlro Signor Giesù Chriflo, il quale 
foto può placare l’ira di lui . Del- 
l’officio incaricato al Sacerdote.^ 
di fareoracione,S. Giouanni Chri 
foflomo fcriue le feguenti parole : 
Quegli, che per officio è legato, & 
interccffoie, non folamente per 
vna Città, & per vn Regno, ma per 
tutto il Mondo , & prende l’affon- 
fo di placare l’ira diuina per !e_» 
fceleratezze , non folamente dclli 
viui , mi dei morti ancora , quale 
crediamo habbi da effer? Io (limo, 
che la fiducia di Moife , ò di Elia, 

non baffi per si fatea orationc >. 

Quanto e la perfettione di co- 
lui, che hà per officio impetrar da 
Tua diuina Maellà, che fi quietino i 
tumulti delle guerre da per tutto ; 
che ceffino le difeordie, & ixomo- 


ri? che 
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ri, che-fi ponga rimedio, &dne al- 
ti inali, «osi publici come priuati. 
Quanto ha da edere fuperiore di 
merito, & virtù (opra tutti gli al- 
tri, vn'huomo di tanta autorità, & 

piango i miei propri; peccati , ri- 
cerchino dame tanta virtù, e per- 
fettione, che io poda opponisi al- 
l'ira di Dio , & tuorgli di mano il 
flagello, che (fende per cattivare i 



prande7ra ? Quanta charitn, & re- 

Popoli . Di Aaron feriuefi nel li- 

! 


ligione bilogna che vn’n.ttrceflo- 

bro de Numeri, che facendo il fuo 

Som. 


rè" sì poderòio chiuda nel luo pet- 

co mandato da Dio gran drago fo- 

16. • 


ro ? Di quanta purità deuono clfer 
le mani, che hanno da maneggiare 
& trattar cote sì grandi ? Che lin- 
gua circonfpetta di colui, che pro- 
nuntia tali parole ? Oqual'altra_. 

ppa il Popolo , egli preio in mano 
ilthoribolo fi fìrapofe in mero dei- 
li viui, & morti, & pùngendo , & 
inccnfando placò l'ira di Dio, e po- 
lo fine all'incendio . O Padri miei, 



cola hà da cfler più ianta dell'ani- 
ma d' quello, chchàda riccuerc 
vn tale Ijpirito? mi Ipaucnrano (le- 
guita di dire il Padre ) le parole 
del Santo , poiché richiede nel mi- 
niftro di Dio tanta Forra di oratto- 
ne , che poda placare Iddio ide- 

euui accaduto giamai vn fimi! ca- 
lo? Hanno m {combattuto siva- 
lorofamrntc con Dio con la forra 
dell’oratione? Miferi noi che n’nab 
biamo effe. citio di orationi, né fan 
tità di vita per opporci all'ira di 
Dio . Anzi Itò dubitandole intcn- 


. 

gnato contra detMondo tutto. Per 

diair o, che colà c oratione : per- 



cu. dico, eder poca la virtù di fclia, 
& di Moife.De quali l'vno impetrò 
perdono alti peccati grauidìmi del 
Popolo d’IIraele, 6c 1 altro icrraua 
il C ielo come vole ua, acciò noiu» 

cheficon.e lo dice J.Gicronimo, 
quello negotio di oratione , più fi 
hi con gemiti, che con parole ; & 
quello sà mandar c i gemiti , che a 



ciò l'addedra lo Spinto Canto . Li 


( 

p cucile., & dopò l'apiiua per riu- 
frelcare le eccediue decita jfjceua 
feendere il fuoco dal Cielo, & am 
mazraua chi gli fode parlo reo; & 
fjct ua riforgère da morte i defon- 
ti. Guai à me fe la vi' tù di sì gran 
ferui di Dio, non colma l’o ationc 
di chi hà da intercedere per tutto 
il Mondo . Che dite ò Padri ? che 
diremo , quando nel giorno del 
Giuaitio, ci domandaranno dretto 
conto, perche non damo interuenu 
ti ron quella pietà , &’chariri ap- 
pretto a Dio, per ouu>are alle tan- 
te calamiradi , che trauagliano il 
Chriflianelmo ? non ci rifterefeera 

onde dice San Paolo: Noi non lap- 
piamo r he, nè come habbiamoda 
I orare, màlofpirito ora per noi 
j con gemiti, che non fi ponno nar- 
rare. Chiara cofa è, che lo Spirito 
fante, in fe ftrflò nè chiede ,nè ge- 
me, mà egli è ben vero, che si ma. 
ue i cuori à piagnere, & a compun 
gei ci. Cofa e di gran dolore, veder 
tri Sacerdoti sì poca prartica di 
quella materia , poi < he c’immagi- 
niamo di hauer lodisfarro all'obli- 
go, quando in vn momento breue 
ci fiamo ncordari di due,ò tre per 
•one. Ofcirlèzza di fpirito, &• di- 
uotione. A quello modo fi hà da_ 



all'hora di eder dati Sacerdoti? nò 

ottenere la pa e della guerra ? Ia_- 

• 


ci coda à caro la < endita,& l'hono 
re del Sacerdotio ? t cola ftrana_. 
a pcnlarc.che non hauendo io tan- 
ta forra à pregare per me, & hò di 
hi ogno , i he i vicini mi rendano 

fede per gl’infedeli t la . onu rfio- 
ne de pe. caton? la pe léuq|anra. 
delli g ulli ?con meri di poco pret 
ro fpcriamo impetrar iofe dì rama 
imporcanraffàdi medierò manda" 



Iddio placato , e che edendo io s) 

gemiti non fo'mati dal Taffe ttà n r. 

f 


lecco, & l'orlo di ipitito, he non 

tuale.mainlpirati dal lume del <• 
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7 4 A’/ta Santitd f e perfezione de’ Sacerdoti 


Spinto finto, eccitati dalla chari- 
zelo dcll'honor di Dio Sape 
te ò Padri miei quali hanno da ef- 
fer i gem « delli Sacerdoti f S. Ba- 
ffi' 0 ce lo dira. Egli vuole , che fi- 
come nell’officio Sacerdotale rap- 
prefenriamo la perfona di Chrifto; 
così anco l’habbiamo da irritare 
nelli gemiti, e nelle orarioni. Quà- 
do fono per celebrare la Santa-. 
M“(Ta, fi ritirino in vn cantone , & 
fi ponghino i meditare , con quale 
affet o, compaflìone , & fiamma—, 
di amore : con quante lacrime il 
Signor noftro pendendo in Croce , 
doppò hauer verfato il fuo pretio- 
lo (angue, orana per tutto il Mon- 
do: già che San Paolo dice di lui, 
che.t um clamore u elido oxaudittu 
e fi prò fui riuerextta. Procurino ef- 
fi ancora di domandare yn fpiri- 
to , & affetto limile à quello di 
Chrifto . & poi che ci tocca per 
officio di pregarci nome fuo per 
tutto il Mondo , ingegniamoci di 
mandare gemiti a fomiglianza di 
lui, acciòche filmo effiud.ti, li co. 
me fù efliud to Chrifto, 

E fe alcuni, fri quali io mi riero 
up. fi (gomentafte per vedere Pari- 
diti di (pirico, il poco fentimento 
delle altrui miferie , la poca Canti- 
ti per opporli a ll’Onn potente , la 
poca luce,e noritia delle cole inte- 
riori; & in Comma per vederfi lon : 
cani di hauer vn sì bel dono, come, 
è quello dell’or itmne inftifa dallo 
Cpirito di Dio; fc quelli tali, e fimi-! 
glianri , mi do man da (Cero , Padre; 

faremo noi, poi che filmo tan- 
to diicoftì da quefto legno di per-; 
tetti one , di Caper ori re come con 1 
uienfi? Io loro rifponderò , che fe 
non l'orto S iccrdoti, non prendano 
vn sì gran c3rico,il quale richiede 
le Cpalle molto gagliarde, né fi cu- 
rino di voler auuocare nell’audien 
za di Dio , la quale è molto diffe- 
rente da quella delti huomini.Per- 
cià fi guardino di fare vn meftiero 


'che eflì non fanno fare , ricordan- 
doli , che per orare bene , bifogna 
effercirio , Cantiti di vita , mort fi- 
carione, ritiramento dalle conuer- 
fationi eriandio licite, & dallo ftre- 
pito dell! negot j , & Copra tutto è 
neceffario l'aiuto , & fauore dello 
Spirito Canto, di cui è dono parti- 
colare, il Caper fare buona orar o- 
ne . Mi fe coftoro fono Sacerdo- 
ti, gli confortala p angere la te- 
merità.da cui fi laiciarono fpinge- 
i re a prendere vn tanto grado , no.i 
jhauendo le conditioni neceftarie. 


Doppò gli ammarò a porre tutto 


loftudio, & sfòrzo loro per con 
feguire ciò che fi veggono hauere 
manco, confidando nella benigni- 
tà del Signore, che apra,& ageuo- 
li la ftrada , a chi deriderà fei uirlo 
di cuore.Termamo in quefto men 
tre di quel rimproyero, che fari il 
demonio alli Sacerdoti , che per la 
loro mollezza, & negligenza fi dà- 
no , quando loro rinfacciati I 
prolòntione di hauer procacciato 
vn grado di tanta altezza , & infie- 
me hauer tenuto vna vita molto 
bafsa . Fin qui fono parole del Pa- 
dre Auila Ituomo Apofto!ico,e che 
ffl grandemente inalzato alla noti 
tia delie cofe (pi ri cu ah . 

CAP. Vili. 

Come fornitone mentale , & gli ef- 
ferati/ /pirituali , fino quelle oc- 
cupaa om défilé delt officio, & fla 
to Sacerdotale , & chi per tale ri- 
fletto, fono ‘Vietate molto cure, 
impieghi di cofe fectlari 

*. I. 

Arerà à molti Sacerdoti 
di fare oratione à baftà 
za , perche recitano le_> 
fette hore Canoniche , i 
forfi anche il Rotarlo, & altre fimi 
li deuorioni . Piaccia à Dio che—, 



quefto 
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qvtdo da molti non fi» jr»l»fci»to, 
mà quando bene fi leciti 1 officio 
diurno , è di medierò d’intender (e 
fanno oratione , quella di cui hora 
vogliamo fauellare.Perche può ac- 
cadere.che vno reciti molte cole . 
e nondimeno ci habbi colto pochif 
fimo frutto di vera orazione. Hafli 
perciò da notare , che oratione fe- 
condo i Theologi , maflime S. To- 
mafo.è atto di potenza , ò vogliam 
dire, facoltà razionale, cioè.d’intel- 
leno, e volótà : e così è accidenta- 
le all’oratione , che facciali con la 
voce,ò fenza : e per il più è miglior 
quella che fi fàin Santo filenzo.mà 
con gridi alti interiori, quantung; 
la Salmodia Ecclefiaft.ca che fi ca- 
ca per obligo, accópagnara dail'ac- 
tentionc , c dal Taffctto dell’animo, 
è di grande eccellenza , per molte 
altre circondare . t (Tendo l’oratio- 
ne atto interiore , è molto riceuuta 
la definitionc dell’oratione , che ci 
di Giouanni Damafceno : Orano 
ili lituano mentii in Dium. è l’ora- 
tione vnTnalzamenro della mente , 
ò parte luperiore dell'anima in Dio. 
di maniera, che l’oratione vocale_> 
lenza l’eleuatione dell’an ma, è vna 
cola vota, che non menta nome di 
oratione : perche sì come vn’huo- 
mo dipinto non è huomo.quantun- 
que huomo dicefi , mi più torto fi- 
gura di huomo, che non hi vita, nè 
lpir>to;co>i l’oratione che con la_> 
velie fedamente faffi , è oratione_> 
vocale, 8c oratione m^rta.fS. Paolo 
di ciò molto chiaramente parla_> , 
oue dilcorre di coloro , che del do 
no delle lingue inutilmente fi vale- 
uano . N«v» fi onm lingua Jptntui 
meui ir at, mini aulim mia fine fru- 
lìu tlì. E vuol dir l’Apoftolo,che_> 
il fauellare fi-uza intendere, ciò che 
fi dice,e l’orare fenza affettion«_j , 
altro non è , che vn muouere il fia- 
to , e dibattere l’aria fenza vtiliti 
veruna. perciò foggiunge acciò che 
non li perda il tempo follemente 


Quid irgo ili} irato fjnritu , orati & 
mini ! : p/allam Jfiintu , pfallam de- 
menti Io fatò di maniera, che co'l 
Tuono fia cógióco l'affetto, 3c il mo- 
oimcnto dell'anima interiore verfo 
Iddio,acciò che io non diuentiaui- 
ci al colpetto di Dio vn’inftromen- 
to materiale feordato , che dà più 
rodo noia à chiunque il lente. ]B 
dunque gran fallo di coloro che_> 
nòli curano dello Audio dell’ora- 
zione mentale , fenza di cui non fi 
può confeguir Thabito di recitare 
attentamentrle Hore Canoniche . 
Quello è ciò che diciamo qui ora- 
re; tener la mente vnita , & il pen- 
der fido in Dio . Nè altro intento è 
(lato della Chiefa indituédo le fet- 
te Hore, eoo didribuirle tra la not- 
ro , & il giorno , che il modrare à 
fedeli di quanta neceffita fia l’ora 
re il lodar Tempre Iddio, per 
che mentre Tempre ci benefica «del 
continuo l’habbiamo da lodare, e 
perche sépre habbiimo bi fogno di 
aiuto, perciò fpedo dobbiamo fpé- 
dere : nodii prieghi auanti à quel, 
lafourana Maefii.Per che fi vegga, 
che la Chiefa intenda.che gli Eccle 
fiadici recit.no l’odùio có la deuu- 
ta attentione , che altro non è, t he 
l’vniie l’orazione mentale alla vo 
cale . perciò hà loro vietato le oc- 

• r 1 r-L- lì 


cupationi fecolarefche , come . 
fcoige da molti Cornili) , & altri 
Canoni, de quali fia bene à reccar- 
ne alcuni in quedo luogo . 

Leggefi vn Canone delli Apodo- 
li appredo di Gratiano.del eguen- 
te tuono : tptfcopui , ani S aceraot , 
aul Diminuì, niqunqunm facuh tu- 
rai afiumant fin alnir deijctanturAn 
vn’aifo Canone dicono l’ift di A 
podoli : Non oporltt rpficpom , 
aut J reibyterum, aul D tato> um pu- 
tii nifi admintflrattintèui immil- 
liti : fid vacare , dt cimmidum fi 

I exhi'ire vftbut Bctltfia/Utél. In ani - 
mum ergi inducati 1 hoc facen aut 
diponantur turno inim potei } auebai 

f a Di 
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Della Santità^ t per fettone de Sacerdoti 


Te qui 

dem il. 

5 »- 


Oomìmr fcrutre. Trouanfì altri Ca- 
noni del Concilio Carthaginenfe. 
Bpifeoput.d ice l'vno , vel Saettiti 
tuitionem lef/amentorum non fu/ i • 
fiat , (fi nuli am ai fe rei familiari s 
tur am reuteet ; /filettimi, (fi ora- 
litui, (fi verbo predi catienit titum 
modo vacet : & in vn’altro Decreto 
dice Clemente Papa: Saeerittem #- 
foriti irreprthenbbihter minerò , (fi 
fummo 1 indio ititi, vi omntf mito bu- 
rnì octupationet a'ijciai , ne fidetaf- 
for exi/lat,ne aduocatui linum fiat , 
ueue in mila ali fu* oecufatiorefror 
fui inueniatur munitalu efficij oc. 
cafone ferf tenui : neque entra indi 
lem , neque cognirtrem fecularium 
negetiorum clentum effe oportet : ne 
prefteatur frefentibui hommum cu- 
rii, non peffit -verbo Dei -vacare, fei 
hoc exhibeant -vacantei laici : cleri - 
cum vero nemo occupet ab hit fludìjt , 
per qua fatui homiuibui datar . 

S. I I. 


V tanto à cuore a quei Padri 
_ più antichi il d fiaccare i Chic 
rici dalle cure mondane , che in vn 
Concilio Carthaginenfe , come lo 
riferifee in vna EpifloIaS.Cipriano, 
_ fi decretò, che non fi d cefle Morta , 
^-jncfìapplicartcroi fuffragij per Ta- 
•tjiriur, T fime di coloro , che lafciauano ef 
J ’ f -*-J'tfecutor Téflamentario il Sacerdo- 
te . Le parole di S. Cipriano fono 
molto giaui , e noi vna particella 
fola porremo . Dopò l’hauer reca- 
to lVrtcmpio della Tribù Leuitica , 
la quale , fecondo che più volte fi 
è detto, per ordine di Dio, fu libera 
dalli intrighi delle cofe fecolari , 
dice quelle parole : £** nane ratio, 
(fi forma in litro lenetar , vi qui in 
Ecclefia Ce i ad erdmationem cleri- 
totem prtmouftvr, nulle modo ab ad- 
mtnifiretione diurna auocentur , nec 
ab altari , C fifaenfieijt recida nt i fed 
die, ac notte, letefiibui rebur , (fi fpi- 
ntualibut txercitijt fora, ani . &uod 


L.x.E 


iriar.ut 

n.j.j 


Epifcopi antecejforer nofbi religtotè 
ctnfider antri, falubriter preuiden- 
tei cenfuerunt , nt quii dice doni ad 
tutelam,vel curam clertcum nomina - 
ret, (fi- fi quii hoc fectfiet , non o ffore- 
tur prò eo , nec faerficium prò dermi 
tiooeeiut nlebraretar , Ncque emm 
ad altare Dei meretur nominati, qui 
ab altari Sacerdote! , (fi Dei mini 
firn voluit auoeare . Potrcflimo al- 
legare molti altri Canonie decreti 
Pontifìci; , che à i Chierici vietano 
l'intrometterli in facende, & inui- 
luppamenti del mondo , mi quelli 
deuono ballare , mà perche alcuni 
fogliono dire, che i Canoni anti- 
chi, obterunt in iefuetudinem , Ten- 
tiamo il Concilio Tridentino come 
gli rinoua , e li conferma . Statuii 
fonda fyneiui, vt quo aliai è Sum- 
mit Pont ficibur , (fi Sacra Conciliai 
de chrieirum vita, honefiate , cultu, 
dottrina re Unendo ; acfimuldeiu- 
fu, comejfahonibui, choreit, aleti ,lu . 
xibut.alqCque crintimlui, necnort fe 
cularibut negotììt fugtendtt lepiote 
ac falubriter fancita fuerunt , eadem J 
m tutte rum òjfdem fami , vel ir. aio - 
rtlut arbitrio Ordinarij imfonendit , 
obferuentur.Si qua t ere ex ìji in de- 
fuetudinem abi/fie, Vpifcopt compere * 
’nnt,ia quìmprimum in vfum nuo- 
tati, (fi ab omnibui accurate cu fedi . 
ri fudeant : non tbfianttbut \ confue 
tudmilut contrarili qutqufcunque , 
no fubditorum negletta emidatienit, 
ipfi condignat Dee vindice panai 
perfoluant. cinqui fono le parole 
del Concilio , il quale parla molto 
chiaramente, e definganna coloro , 
che per feufare le loro licenze, di- 
cono , recejjii ab aula Canon, oue- 
ramente , non fono più quei rcnrtpi, 
come che Tabulò delli huomim pOf 
fa alterare lo flato pollo da Dio 
delle peifone Sacre, c far sì, che 
elleno lafciando gli oflequi; che à 
Iddio sì deuono, * impieghino in_> 
facende, &: attieni mere fecolari, 
e fconucncuoli all’ordine Sacerdo- 
tale, 
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tale_> . Perche dunque più sbrigaci 
dalle cure del mondo leruano l'al- 
to Signore , e con mence più tran 
quilla , e raccolta orino del conti- 
nuo tanti Canoni, c decreti fono v- 
fciti in palefe . Per il medefmo fine 
ha prouifto la Chiefa Santa , chei 
Mi nifi ri dell’Altare habbino il ne- 
ceffano per il vitto, acciò fenza al- 
tra anfiecd attendano al loro ofli- 
cio.di maniera che di efiì , par che 
fi portano dir quelle parole : Ve- 
di t ilits regione! genti*!», & labore t 
populorum poJJ'edrrunt, vt cujlodiam 
Hiftifcatienct eiut, & legem eiut re- 
entrane . La qual cofa deuono con- 
fiderare tutti i beneficiati , & altri 
che hanno entrata di Chiefa , beni 
non la/ciari da i padri foro, nó gua- 
dagnati col lódore.mà dati loro da 
Dio, e perche ? Vt en[ìodiant iuTii- 
ficat tener erur , gf, legem eiui requi 
rant. Acciò che lenza altra follcci- 
tudine del vitto, tanto maggiormc- 
tc fi occupino nelli elferciti; Sa- 
cri , e nelle attioni concernenti il 
culto di uino. 

C A P. I X. 

Quanto fin neceffaria , e propria à i 
Sacerdoti la virtù della cattiti, 
e quante Jia abomtneuole 
nei medefmt ladif». 
natii . 

S. I. 

N quelle parole_> 
che ne i capitoli la 
feiati adietro di- 
chiarammo, inca- 
ricò Iddio la San- 
tità ài Sacerdoti, 
perche offeriuano 
i pani , il che s’intende de i pani 
della Propofitione . Hor vegga!? 
che differenza ci è tra quei pani, c 
quello de i Sacerdoti del nuouo 
Tertatnenro oflèiifcono , il quale c 



pane diuino,che difccnde dal Cie- 
lo per dar la vit-a alli huomini . Se 
per offerire (juei pani materiali , fi 
richiedeuasi gran purità, quale 
haurà effer quella de Sacerdoti , 
che trattano nelle mani loro l’au- 
cor della falute? Cotelli pani de 
auali ragionamo , dice Nicolò 
de Lira, con altri autori, erano pò- 
(li (òpra vna menfa d’oro , e che 
doue fi impartauano,era fimilmcn 
te oro, e per fino al forno nel qua 
le fi haueuano à cuocere ; haueua 
da effere di oro . O Signor mio , 
che Santità , che ricchezze , che 
fplendore di virtudi richiedete nel- 
l’anime de Sacerdoti? che putita di 
confcienza, che nettezzadc mani? 
forfi che in miflerio non volerti li- 
gnificare, che più dell’oro di cru- 
ciolo ha da effer pura , epreciofa 
l’anima del Sacerdote? Se per con- 
feruare vn poco di Manna, coman- 
dò Iddio al popolo,che fabricaffe- 
ro vn vaio d’oro puro, e nuouo , c 
che in ;altri vii prima non forte 
adoprato, e che pofeia lo riponel- 
fcro nell’Arca di legno impucribi^ 
le,couerta di deutro,c di fuori tut- 
ta di oro ; e di più , che à quella 
Arca , fomma venerazione , e ri- 
fpetto fi portarte : quali crediamo 
noi , volete che fian l’anime de 
Sacerdoti voftri , ne quali fi cullo- 
difco la diuina manna del precio- 
fo corpo voflro i Quali hauranno 
da effere i corpi loro? calli per cer 
ro , e non fottopofli à veruna cor- 
rottione di vizi; carnali . Perilchc 
halli da offeruare, che trà le molte 
virtudi, ricerca Iddio da i Sacerdo- 
ti la caftità principalmente, quella 
ehe più honora vn sì alto grado , 
cotanto fi compiace il Signore del- 
la purità del corpo , e dell’anima : 
fi come per contrario, non lì truo-, 
ua \iz o che più contamini il gra- 
do Sacerdotale della luffurià-. . 
Quindi è , che nell’antica legge il 
Sacerdote che haueua da offerire 

il Sa- 


le*. I 6 


7 8 Della S antità , e per/e ttione de Sacerdoti , 
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il facrificio.trà gli a Ieri oi n amenti, 
prima di tutti li metteua f maral, a 
l/"ea i calzoni di tela bianca, che 
lo copriuano dalla cintola lino al- 
le ginocchie . Comandauali Umil- 
mente al Sacerdote.che non entrai 
fe nel Santuario , fe non 6 lauaua 
prima il corpo tutto, e non fi ve- 
nula ceni paramenti di tela bian- 
ca . N»x ingredietur Sanfluàrtum , 
"•fi frtui linea tanica ve Pia tur , fj. 
fi, minai, bus linei/ veranda celali! . 
acigotar n/ma linea , cìiar.m linei 
omponet capiti, hec emm vefiimeata 
funi f enfia, qutbut canili/ , cum Io- 
ta/ fuer,t,mauetur. I utte quelle for 
ti di vettimenri lignificano cattùa- 
de , che perciò in fpecie comandali 
che lìano tutti di lino bianco , lìm 
bolo molto proprio della calliti. 
Percioche il lino, prima che depon 
ga la Tua crudezza , e diuenti bian- 
co, come è quando fi mette in opra, 
hà da pafifar per grandi Arati;, poi- 
ché molte volte c pollo nell'acqua 
e (parlò al Sole, e battuto , fpez ta- 
to, purgato, pettinato, filato, teflu- 
to, tagliato, cufcito , e pollo final- 
mente in bocata molrifiime volte : 
acciòche intendiamo , che la catti- 
ti non fi ottiene fenza far patire 
molto al corpo , con digiuni , atti- 
nenze, vigilie, fatiche di mani,e tal 
volta con le dilcipline,e battiture. 
In fegno, che la cattiti è virtù par- 
ticolare deiminiflri dell’Altare, 
comandaua Iddio i coloro che 
mangiauano l’agnello , che lì ci- 
vetterò i lombi : Rene/ velini ac- 
angeli/ , il qual rito , perche nelle 
reni il calore della libidine ha grà 
forza, infinuaua lo ftringere da i di 
letti etiandio leciti , per afficurar 
maggiormente fi gran teforo. Di 
;ii nell’antica legge l'ulo etiandio 
ecito del matrimonio, impediuai 
Sacerdoti dal facrificare . Attegna- 
uafi per danza il Santuario al Sa- 
cerdote, acciòche nel vagar fuori, 
non s incontratte in qualche og- 


getto pericolo!*) : Non egredtetur 
Sacerdot de Sanili/, ne pcllaat San- 
cì nan am Oeifu, , quia oleum San- 

fìe vnfliom/fupereumefl. In con- 
firmatione di quello leggiamo che 
il Sacerdote Achimelech , ettendo 
per dare à Dauid , & i compagni , 
in cafo d’ellrema neceflìti i pani 
d e I|a propolìtione, domandò come 
follerò netti , e puri del commer- 
ci O ca rna ile . Si mandi funi paeri 
maxime è malienla/ . i cui nipo- 
te Dauid, che per tre giorni dalle 
proprie mogli sì erano contenuti : 
e che per quello non erano inde- 
gni cibarli di tal pane : Cantina,, 
ma/ no/ ab heri , fa nat iar tenia/ , 
quando egrrdùhntar , (fi- faerant 
vafa Puertrumfaafla . Nella qual 
rilpoltc fi deue notar quella voce 
Sanila , perche tanto vuol dir San- 
to.come callo, e libei o da ogni at- 
to cai naie, la qual xocc in molti 
altri luoghi prende!! in tal lignifi- 
cato. Ntll’fcflodo quando Iddio ffi 
per Icendere fopra il Monte Sinai 
per dar la legge, comandò Iddio à 
Moisè, che facette fantifirare il po 
polo per tre giorni innanzi , & à 
quella guifa fi apparecchiatte. Il 
qual ordine, dichiarando rifletto 
Moisè al popolo , dittò : E fitte pa 
rati i n aiem ter t, am , ne appro- 

pinqua,/ vxtnbus vefin/ . Di ma- 
niera che quello che Iddio ditte-», 
fantificarli: Moisè dichiarò, l’alle 
neri! da ogni atto carnale, quan 
tunque fotte lecito, come è quello 
con le proprie mogli: il che facen- 
do il popolo , intendeuafi prepa- 
rarli per riceuere Iddio che dilcc- 
deua nel monte . Acciò li vegga—, 
quàto gradifee Iddio la pudicizia , 
& aborri l'ce la difonefti . che per- 
ciò comandaua , che non fi acco- 
ftattero alle cofe Sacre coloro, che 
patiuano flutto di fangue, ancor- 
ché incolpabile . Ne] Lenitico leg- 
gonfi quelle parole : Hemoquiec- 
ceffo, it ad ea , qua fanfl ficaia 
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Jum in yurte/} tmmundtuu , feriti t 
i tram Lemmi . 

f. I ì. 

Q Velia vendetta rigorofa che 
fece Idd.o di Oza figliuolo 
di Aminadab, con farlo mo- 
rire immantinente, per hauere ftefa 
la mano,acciò tenere l'Arca che_. 
era per cadere dal carro , fecondo 
alcuni Dottori procedette, perche 
il Leuita non era ramificato , & il 
giorno precedente non si era afte 
nuto dalla moglie . chi non refta_. 
attonito in temendo vn giudizio si 
tiretto, e d tanta Teucri ti } poiché 
Iddio teneua per minore inconuc- 
niéte il lafciar cadere l’Arca in ter- 
ra, che^'er mette re fu (Te toccara da 
vna mano di huomo irreuerente. 
Qual c^igo auuerrà .i i cuori 
laidi , ^5t à i corpi libidine!! , 
alle Anime imbrattate da tant«_> 
diloneftadi, che ot'ano con tut- 
to ciò accodarli al Santiflimo Sa- 
cramento ? Hanno forfì propor- 
tene vn’Arca di legno, St i pani di 
fermento efpofti lopra la menfa_> 
d’oro , co’I vero ,e reale corpo , e 
fangue del Signore ? Ma fe voglia- 
mo fpeculare piti 3H’indentro que- 
lla dottrina , pongali mente, che 
le bene il Signor notiro volle fot- 
toporfil molte miferie della vita 
• humana , non comportò però che 
nella lui concettione, e natoti, vi 
interuentffe cola , che fcemafle , ò 
vero ofcurafiTe il fregio deli* pu- 
lii Verginale. Rercrè dlpoie, 
che la famirtìma tua Madre forte_> 
Vergine a' te partimi , in partii , & 
fetlf num . Non tenne per in- 
conueniete Pertèr flagellato, fcher 
nito , ingiuriato , llràriato in mille 
modi , e finalmente fofferl'e di mo- 
rire in mezzo à doi ladri , fopra_, 
vna Croce, all hora infime: hebbe 
li bene egli per colà noo direuole, 
che la lua cara Madre patiffe qual 


che detrimento nella fua Virgini- 
ri, che perciò non fofferire rnppe 
tutte le leggi di natura, di maniera 
che hauendo egli da nafcerc di 
donna , che gli forte Madre vera , 
ciò fece ( conforme alla fua onni- 
Docenza ) fenza punto minuir«_> 
l'integrità, e purità virginale. Che 
marauiglia è dunque fe pofeia San 
Giouanni nelPApocaliffe vidde__> 
Chriftogir fempre accompagnato 
da chon,efchicre de Vergini ? ar- 
tefo che, le Vergini folamente, (di- 
ce il Sacro fcrittore ) puoteuano 
cantare vna canzona in laude del- 
l’Agnello , che altri non puoteua- 
no cantare ? Come potrà folfrire 
qiicfto Signore di effer maneggiato 
dalle mani fozze , e contaminate } 
Con gran ragione ciò eflaggera_ 
San Gierommo con parole molto 
grani , parlando del miniftro del- 
l’Altare , che fia forzo , e lurtiirio- 
fo : P et fidar ludeui , perfidat Qhri- 
/itamr .tlle de later*. iflede colteti, 
S ongamem Chniìi fundìt . Sor dui 
lcfefh parti mantbut eorpar Da- 
mo»/ baiu!aait,ifle veri pAlutir mo- 
ni bai e qutbur piato ante , rr. alteri* 
carpar trattami , falutem homi num 
tangtt e reripn ere, quo Paulo antera 
bafta meretrici tmfr.jjìt ìlle qui 
fuerat Chrilìt membrum tollit mem- 
brum Chnfii. (£• facit mibrum mere - 
indi i qui emim rdharet meretnti , 
imam eorpar effiitur. Ropejìtum 
fai! fila i eorpar emenaam mfyn. 
dine mania » » monumento ma* ; 
ilU autem *r* fetente , & cerp*rt_, 
pollato demergunt eum,quem Angeli 
a ndere concupì feunt qacm nfpi- 

Ctend* deleilattonei eternar acri- 
pian . Sin qui S. Gierommo . San 
Giouanni Chrilòftomo nella fua_* 
Liturgia , prima , he d Sacerdote 
pronómi) l’hinno de Serafini ; Saie- 
Ihtt, Sondar , Sondar t nel comin- 
ciare il Canone, fa che dicht le fe- 
gitemi parole : K aliar forum , qui 
cornati bar cupidttaiibut,& Uptm 
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litui e/l a!hgatui r dignut e fi ad te lordure de peccati . VieigneS an 
accedere ve/ ubi mmiiirare R ex glo (li Sprnur renet nejirot , (3- cor no 


Ci». 6. 


ne : ubi emm mmifirare mngnum 
eli . & ip.ic caleflbut potedatibui 
terribile . ditello Santo Dottore 
alcroue dice , che quando nelle—» 
Mcffc fi auuicinaua l'hora della 
Commtmione, dieeua il Diacono 
con alta voce , Sancì» Senti, t . Le 
cofe (ante fono per 1 Santi, e perciò 
colai , che non ni l'anima monda , 
e Dura non fi accodi à Miùcrii sì 
alti , c fbpaui . 

S. III. 

H Ora dunque con liderismo , ò 
Padri con attentione , la gran 
puriti, e caditi che richiede 1 offi- 
cio notilo , Vi fciet vnu: ufqi vot 
futtm poffìdire in fanthficatione . 3 
/tenore, non in pafftme de/iderij ,ficut 
gentet qua ignorane Dentri . Poma- 
n o mcnteaila parola, che dice San 
Paolo : Hefcitii ,uon-am corpora ve 
(ha lemflum funi Spirimi Santi, 
qui in vbu habitat, Cr non éiìij ve- 
tiri ? & altrouc : Hrfcun, quia lem 
flum nei etlu, (J. Spir,tut Dti htb, 
tot in vobit ) Si quii nutem Ttm 
plum Dei vioìaueri t, -hfperdet 1 llum 
Deur . Et vn’altra volta : ttefcitu 
quia torpore ve '>* membra fu., 
C . hrifiit Tollent ergo m-mbru • Chn 
fitfactam mombrum meretrici! } Sco 
Hate ,ò S gnor Gielu cimilo dai 
ferui vodri vn’ardtre tanto biafiuii 
uole , e piouete l'opra di loro vn_> 
gran diluuio, che gli purifichi, no 
di aqua , come fu quello che ne i 
tempi antichi verfalti,per affonda 
re , e Tommergere tante lordure di 
carne, non diluuio di fuoco , e Ibi 
fo, come quello che piouedi Copra 
le cinque ■ ittadi iaimcr r nel pec- 
cato nefando : nia.verlate vnd lu 
uiodi fuoco delio Spi. ito Santo, 
q rei ’incend o di charità, c d’amo; 
ce elle, che purifica le anime di tur 
tele colpe incorfe, e de tutte le, 



S oph.q. 


(hum ,vt tibi cado cor por e feruta- 
ro.ut,rf mando cordo pla.eamui, 

CAP. V. 

I a cui C antere eentinua la medefma 
ma terra della caflità , e me fifa 
qu tnto grauemente offenda Iddio, 
ehi pentadi quella efamimfliar 
le itfe facre^, , 

s. L 

SI neceffaria que- 
darari virtù nella 
talliti i 1 minidri, 
chegi'immond , e 
carnali, dicefi nel- 
la Sacra lettera, 
có aminano i mide 
ri Santi . Per bocca di Soj&ionia ef- 
clama Idd o . Sacerdote 1 e.ui poi 
luerunt Sanflum Et per Ezechiele: Et.ech. 
Cacerdotet eme paline rene fantina 
namea. brucilo che molto più 
jraua c, perche l’ideffo Iddio fila- 
nentad’cffer macchiato dall’opre 
-fé da.maluagi : Cei nquinabar in 
medio eorum . Chi ciò crederebbe 
giamai i e pur c vero , che l’ingiu 
ria fatta a i Sacri mideni , Iddio 
reputa eficr fatta i le mede fimo . 

Da quelle parole S. G eronimo prc 
le o^c Itone di dire, che i Sacci do 
'.ima chiano il corpo dilhrido, 
he lo prendono iinpuramentt-, , . 
Corpur Cbrifli peliti- 1 , qui ad alta- " j 
re immundui accediti i\ che fi ha di 1 ‘ 
inrend^re nel modo che dichiara 
mo nel 1. lib. mi S. Giouanni Chri 
lòdomn dice, che i rali commetto- 
no Crimea lafa maio fiati! , e meri 
tano la medefim. pen 1 che i cruci- 
fiffori di Cnr do : Sd qui Regia», 
pu puram co n u nani , ,am .mai 
ter puuuntur quòm ,u, tarn Jcm 
dw.t ; quid m rum fi .Ih qui non 
manda anima input C hrtjU acci- 

pini 
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tluxt , idem [uppitcmm perfarant , 
(U*H illts iJUt fUTTl cum cluuss Cffcf* 
nffixerunil b £ erano fi rigoroft- 
mentecirtigati coloro, clic lenza 
la douuta puritriofauano entrare , 
e keruire nel Tabernacolo , quanto 
più crudo karà il flagello di quelli 
alti;i, che.indegnameute feruono 
all’Altare delnuouo Tcftamento ? 
Ueb.io 5. Paolo l’criuendo alti Hebrei via 
di vn fintile argomento : le cui pa- 
role molto terribili , fa di milliero 
fentire : Irritar » quii fatimi legtm 
May fi , abfyi vlla mtferatiana , dua- 
bui.vtlirtbut itfitbur maritar, quan 
rii magi*- pattini , deteriora mtrari 
[appòsta , qui Valium Dot cotte ulta- 
uartt , (fi-.fanguinem telìamentipol- 
lutum duxent , in qua fanlhficatut 
a fi, (fi. fptntui gratta contumeham fe 
cent. Quelle parole quantunque 
l’Apoftolo le vdiebi generalmcnre, 
Chrifo. S. Giouanni Chrifortonao , & altri 
Htmil. lami.l’efpongono in particolare di 
io. in coloro , che ìndegoameBte , & im- 
epifl.ad puramente riceuono il Sacramen- 
Hetr. to dell'Altare . Conforme à quella 
Thoph. cfpoiitione , S. Paolo nella Ridetta 
ibidem fcruenza fi lerue di tre verbi , che 
Dionyfi lignificano anioni oltre modo in- 
jtlex, giuriofe. il primo è che calpefta- 
in epif. no il figliuolo di Dio,perche lo di- 
rai*. I’« fprez 2 aqo,coine fe ponertèro i pie- 
ulu S« di (opra di lui j il fecondoè che.in- 
mefat . degno di riceuere vn Sacramento 
di taata alterna, che lo riceue, mac 
chia > e lordati fangue delnuouo 
tellamento , cioè il fangue del me- 
defimo Signor Gielu Cnrifto , con 
cui fi haueuano da fanti ficare: per- 
che, fe bene il fangue di Cbr Ito in 
fé fteflb nou può edere coinquina 
to, eglino lo trattano come foflTt 
cola immonda j la ter/a maniera di 
direi che coiloro fanno ingiuria 
ìrr^gra [allo Spirto Santo, perche impedil- 
ìtdr ingiù cono S' 1 c ff«ti , che oprato gli ha- 
] r /t fa a uertbbe per mezzo del Sanìiflimo 
\chr.rìo ^Sacramento . Meritamente perciò 
[c/bi Io ri jc ótrodi huomini fi Icelerati, Iddio 


prepara vn cailigo terribile» che__» 
I perciò foggiunge l’ A portolo. Hor- 
rendum est incidere in manui Dea 
'vaie ititi, b dice che Idei o fi rifer- 
ba li punir grauemente ingiurie fi 
atroci : JMiht vtndiflam.zfi. ega re • 
tribuam . Come fe dir volerti [d- 
'dio, che niilun’alrro sà , e puòca- 
lligar, quelle quanto conuienfi , 


s. ir. 

N On c dubb : o , che i Sacerdo- 
ti impudichi faranno graue- 
menre punici , ilche dalla legge—» 
del I.euitico fi proua, oue Iddio co 
manda, che fe U figl uola d 1 Sa- 
cerdote dimorando ih cafadifuo 
padrCjiiicorrefle in qualche dnho- 
ncftà, che l’abbrugiaffero viua.ouc 
neli’£flbdo . mentre fi tratta delle 
altre donzelle , che in peccato di 
carne iilrucciolartero, non ordina 
cheJa:fimil pena fiano fatte most- 
re. Rende però la ragione della_j 
feueriti contro le figliuole delti 
Sacerdoti : Saia nome » patri t fui 
violavi! : perche hà dishonoraro il 
nome, Se la cafa paterna . impero- 
che non l'olatpente e gran peccato 
la dishonertà nella perfona medefi- 
ma del Sacerdote , mi etiandio in 
qualunque-altrp d Ila fu a famiglia. 
1-à onde hebbe a dire S. Giou.nni 
Chrifoftomo le feguenti parole_»; 
Svi d nnruth fi Sacerd lii pana gra- 
vtor fu, cum (fi, Sacerdotum film, qui - 
bui mhtl cum S* erdotit communi 
ali , propter digmtatem pater nam , 
eo> vntem peccatcrum pjnam multa 
acer biorem fu finte ant t Vnde calta- 
gei. Sacerdoti I panam multa a.erbia- 
rem effe , quatti ahorum .ìe plfbt*M 
Ioniche lenza «icori dubbi la ut 
pa limile dea 'Sacerdoti fcuang Jt*. 
ci ,.^ari p ii duramente reOilM_» , 
quantunque ad erti fi ponnod:ret_» 
quelle pa ole deli’brclrfiattt : 
non prefertur cita cantra mutai jtn- 
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6 1 Della Santità^ perfèttionc de’ Sacerdoti , 


tt.li u | abfque umore mito filij ficmi- 
num ftrfrlrant mula: attamtn fre- 
ttine ex ro, quid tentiti fueit ma lù, 
(fi per fi itentiam faPhncarur , tgo 
rognoni, qu-d erti bonum timentibur 
Deum, qui Vercntur fueiem eiui Mi 
pazzi lono per certo , fccredono 
i troppo fciolti Chierici, che la lo- 
ro maluaggità habbi da paffar fen- 
zacaftigo. perche fe non S veg- 
gono certi predi rifentimemi dello 
Idegno di Dio., ton tutto ciò in_> 
progredò di tempo l’impenitente 
e colto al laccio , & i Sacerdoti di 
vita impura fi fono pur vidi, e Ten- 
tici cSémpi memorabili . 

5. III. 

D AlIe pene , & penitenze gra- 
ut, che li C anoni antichi im- 
poncuano alle cadute delli facri 
Miniftri, fi può feorgere qilanto.fia 
laido, e (orzo il vitto della carne 
in loro, vn lòlo riferiremo, il qua- 
le quantunque non Sa invfo,'ad 
ogni modo, che farà di non piccio- 
la vtilira.per biafmar la troppo lar 
ghezza de i tempi noftri: c arreca- 
to da Gratiano nella dift. 8j. pre- 
fo da yn Concilio, il quale hi da_, 
porre grandiflìmo tcrrore,etiandio 
alli penitenti, che fanno si frale , e 
picciola fodisfattione . P reibyter fi 
forni cattottem fecirit, qnanquam fe - 1 
cunium Canon. Afcilt/trum debeat 
dtfcni , lume» iuxta aulì ora atem B. 
Sy lue Un, fi in 'vitto non ferduraue- 
rit.fi fu u ffontè eonfefiut ud tetti, mi 
refurgac deum annts in butte rnodum 
fanne, u , tubar qutdem menfibus i 
ruteni re metal, fané, (fi aqua i ve- 
ffere in vefperam inaiar i tantum 
uutem dir lui Vernimeli , (fi frati - 
futi Peflit modico mino, (fi ftftteulii, 
Atque legumintbiit rttretlar fine car- 
ne > (fi fagmme, euit , (fi cafro min- 
iar : Juteo indurai humi ad harem , 
die, ac nelle mtferiecrdtam Dei om- 
mfcrentu tmfloret . finiti! tribai 


menfibut cantinati, ex ea,vt tatnrn tn 
pub! tram non frondai : ne grex fide- 
ht iaeo fcundalum fai mar. Ncc 
enim debei S arenici fallire fanne, 
re petit Latrar , PofUa atiquauttffer 
T tribut rrf*mptir,'vnum annuir, (fi 
dtmidtum in fané, (fi aqua ex ficai, 
exrefi i Dominici! dielui, (fi p re ri- 
fui i Peniuitatrbui , in quibui nino, 
C fi fagmtne, cuti, (fi cafto iuxta Ca- 
non, cam menfaram vn foterit. Fini- 
to frimo anno, (fi dtmidio, corperii , 
(fi fangatnit Domini, (ni indarefeal ) 
particepi fiat : & ad faeem venia!, 
Pfalmoi rum Fratrtbui in Cbort ul- 
timai canai , ad corna editarti non 
acceda t , iuxta Beati Clementii ve- 
re»» , minora gerat officia . Detnde 
vero vfque ad explettonem fepttmi 
anni, rmtni quidem temport (exeeptti 
Pafchalibui diebui ) irei legitimar 
feria! in vnaquaque hebdomada in 
pane, (fi aqua ieianet . Exfleto fe - 
filmi anni tirtulo, fi Fruire! , a pud 
qua fanitaerit , eia! panitentiam 
congruam laadauertnv. F.ptfcofur in 
fnfltnum honorem iuxta B, Qalixti 
P afa aatbontatem eam revocarti, 
foterit. Sani ftendum quid fecunda 
feriam unum Vfalttrtum canendo ■, 
aat unum dtnanù faufenbat dan- 
do!, fi opus eli) redimerefotcrit.Fi- 
nim autem \feftem untiti 4 deinde 
vfque ad finem decimi , fexlam fe* 
nam, nulla intirueniente redem filo- 
ne, obferuabit in fané, aqua. Sin 
qui il Canone pieno di rigore , ;il 
quale fa palefe al Mondo quanto 
ha abomineuole il peccato della-, 
carne nel Clero. Potreflìmo addur 
re le pene datolite dal Concilio di 
Trento, contro i Chierici concubi- 
narij, mi quedo badi per argomen 
to chiaro, della eccellente cadit. 1 , 
che nell’Ordine Sacerdotale S ri- 
chiede . Aggi ugneremo ciòche_j 
conta S. Giotianni Climaco nella 
fua Scala , edergli accaduto, egli 
narra, che dicendo vn giorno in_» 
vn fuo Sermone , che Phcrefia è il 
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maggiore, & più graue pecca: a di 
tutti ; gli nipote vno del li aliami : 
Come dunque l'Hereiico pentito , 
& confortato che fia , la Chieia_, 
lo ammette alla fatua Communio- 
oue all’incontro.al Sacci dote 


ne 

fornicatore, quantunque dia pro- 
ue certe di penitenza, non permet- 
te che fi accolli all’Altare , le non 
doppo alcuni anni.nelli quali hab- 
bi purgata la tua co]pa?Atla quale 
dimandati Climaco, ingenuamen- 
te coufella di non haucr faputo ri- 
Tpondere . & pur potcna ricordarli 
di quello, che dice l’ApplloloSan 
Paolo , perche tutti gli altri pec- 
cati non imbrattano il corpo , co 
me fa il vitio della carnalità , & 
perciò quantunque de genere fuo 
liano grauiflìmi doppo il deuuto 
pentimento, non impcdilcono.che 
l’huomo non fi polla communica- 
re : il che non auu.ene de i pecca- 
ti della dùhoncftà , i quali almeno 
per vna certa decenza dcuonocf- 
fer ben lauari, prima che l’huo- 
mo fi auuicini à quella menla del 
Cielo. Ma quelli Canoni antichi in 
pena della (cappata, che facemmo li 
Ecclefiaflici.gli priuauano per mol 
to tempo , ò in perpetuo deli’vfo 
della Jacrofanra Euihariltia.per ca 
gionare vn’horrore grande del pec 
cato carnale. Confona molto alla 
materia noflra quel che fece vna_, 
volta S. Machario , come fi legge 
nella ma vita . Concorreuano alla 
ua cella molti infermi di vari» . 
maniere , i quali egli con molta-, 
pietà accoglieua,& curaua (ubico, 
& perche vi venne vna volta vn_> 
Sacerdote percoflo da vna cancre- 
na nella teda , Se il Santo per aLu- 
ni giorni non mai lo volfe lafciare, 
nè parlargli . Se di ciò maraut- 
gliatoli Pai La de Vefcouo di Cap- 
padocia , che foprauenne Ia_. 
caggione di tanta gran ruuidezza , 
gli domandò. / ifpofe Machario: 
Non merita codui di efler curato. 


iperche edendo Sacerdote h.i com- 
meflb peccati di carne , che perciò 
l’h.-i Iddio caftigato della maniera, 
che tu vedi. Ma Vegli vuole con- 
feguirla ùlute, confetti il |uo.pec 
cato, prometta di non celebrar®— 
piùglifacri miflcri) per l'auueni- 
re.Pretnife il Sacerdote di aflener- 
fi, & hauendogli Machario impo- 
ne le mani lopra la cella, quegli to 
Ilo libero dall’vlccfe pefsime ri- 
mafc.Ci fpauentiamo noi forfi per 
ai gran rigore l [ e pur di molti al- 
tri Canoni fipdrreljpe far mentio- 
r>e, uquali decretarono , che per la 
fòrnicntionc fempiicq. i Sacerdòti 
in perpetuo fofli.ro prlui dell’elle, 4 
catione dell’ordine, la qual pena_> 
non è altrimenti in vfo-, fe bène-j 
Clcritut puilicui fornicator fi irrt- 
(ulani. Et m U’ncorrigibili li pro- 
ceda alla priuatione. A coloro che 
fi pentono , & murano codumi , a 
tempi nolbi , fi via più benignità, 
che rigore , conforme alla lenren- 
za di S-Gregorio Papa : Quid cairn 
grau:ur off, aut canta’ e dehdum co- 
mmertfae quo pauci mueniuntur: 
aut Dti fihum tureiurando negarti 
tn quo verbo hun ipfum Beatum IV- 
tram Apoilolorum l'rincipem .( ad cu 
imi facrum corpur indigni f dimoi ) 
lapfum eje rognommui : feti poli ne- 
gationem penitenti* fccuta efli 
Ór posi picnitenuam mi- 
ftriccrdia data eli , 
quia ai Apoflo- 
latu rum ‘ 
non 

txpulit, qui ante qui- 
aem tpjum fe ne- 
gare p radi- 
ai t . 
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8 4 Della Sfuri rà, e pcrftrtionc de Sacerdoti , 


cap. x r. 

[ d i alcuni t»nighirigo>ofi, 0,/igna- 
lait , (he lidio manda Jcfia di io 
loro , che con mala ccnfcie’.zjt fi- 
gliano i Sacramenti, & tome bas- 
tiamo rtmtdij afisai facili per. mtn 
dar l' anime» < 

t. r. 

Vantunque Iddio 
per l'Infinita fila— 
mifcricordia diisi- 
mula l'impurità di 
alcuni Sacerdoti 
& altri , che lo ri 
ccuono indegna- 
mente} contatto ciò alle volte ha 
iato aggio dulia fui piiifliha Lo- 
pra delli violatori delle cole fa- 
crc,con arrocifsimi flagelli . San— 
Paolo ferine, che nella Chicli pri- 
niitiua molti s’infermauanp, Si njo 
riuauo etiandiodi morte fubitMa, 



perchòrireucuano il aàrjfsimo Sa- 
cramento! ndcgnamem e v''7<iVi m- 
ter ver , dice, multi tnfnmt,0- im- 
becillii , 0 dormmnt multi . filili 1- 
mentc dice S. Giouamn Chnlollo- 
mo , che i tempo Ino correa., op 
moire malattie > ór aitre calami ta- 
bi pùbiche, perche molti co» ma- 
la eonlcicnza fi conm.unrtatiaiio . 
S.Cip rivo narra, che autrici natoli 
àn Laito di'tiishnneftioqflumi per 
riccuere il fanttfsimo «Sacramento 
hon lo potè tr.iguggiare , & fe gli 
jconuertim cenere; I.è parole del 
Santo fono quefteU/« «m«.ra <vniui 
ojlenfum eli, immurai! pcn proieffe 
ad faluum ijuod puèitur,\um gratin 
fai ut arii in c miteni , fancfitate fu- 
gteute, monetare/ ? 

' Nel medefimo ferritene narra- 
si»! graui calighi , f^ifibili , ac- 
caduti a colora, {heùndignatr.en- 
u oliarono riceucre il fantilaimo Sa 
pramento . Il Padre Maeltro Auila 


ncll’vltiroo Trattato ddlh-.uchati 
(lia, còta di vmS*cerdote luiurio- 
fpv che por Jiauer hauuto ardire— 
di confecrxre.con l'annua lorda—, 
& imbrattata , nt-1 rr.ctteie le mani 
fopra l'Ara,’ fole fentl ardere di 
maniera , che non putite pallai e— 
innanzi, Divallerò Laico fi nar- 
ra, che cflendo andato a communi 
carfi ctiandio córro l’ordine ei'prcf 
fodcl ConfefTore, nel riceucieil 
Sacramento crepò, & gli trouaro- 
no la particola in bocca , che non 
puoté mandar giù . Conta di vn’al- 
tro che apprettandoli all’altare per 
communicarfi indegnamente, gli 
fu detto da parte di Dio, che le per 
lui non hauefle interceduto vn_> 
Satisfarebbe crcpato. Noi dun- 
que potiamo aggi ugnerc quel che 
(criue*S,'Cipriano iu quel fermone 
de LìpRf.y nuijuif^ue confi Icrtt, >:i 
quii alths paflui fil , fied quid rflfe— 
pati mercatura net euatiflefe iridai , 
fi euro interim pana duinlent , cum 
tonerò pluf 4iieat,quemjibi Dfi in- 
diai etnfiura Kcjeruai.it, Nelle Qua* 
li parale conferma tiò che di io-; 
pra dicemmo , raggioucuolmeiita 
baucr noi molto più da temere, 
mentre Iddio dihimula il. (alligo, 
perche con la tardanza tanto mag- 
giormcme cicit icari la <nauo. - 


trofi 

MJ 


•■IH' 


S. 11. 


1. 


j/TV Vando Iddio al fuo tempo rut ; ' 
V£ duri il deuuto c alligo a t Sa- 1 
ctrdoti indegni, giulii ficara la- 
ma cauia con quello, perche fta 
leotprc apparecchiato per. dare la 
purità, eneda loro nel (acro niioó, 
ilerio chiede, purclie,alìt lamina le 
anime loro coir Ile lac rime , &>con 
la vera conti itionèi Quèfrabi* li* 
Ic^a più.forte di qaaote.fi tròmno, 
per. nettare Je Ir aràbic .interiori 
per beh lozza , tk fanguinolc-nre , 
che elle fiano , (come lo dice- id- 
dio per filata Profetai dcuamom , 
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Trattato II. Cap. XI. 




tUi i fifa*, aderte matum tegita- j 

^ ' * Plenum Deliratimi ab oculis mete , 
tuiefitte agerr peritene ,dijcite beni 
f.ittre, bt fi futfint pettata -veftra, 
xt «xcir.um , quafi nix dealiabuh- 
tur. F.l fi fuerint rubra, qaaji •vtrmi- 
tutur, ficai lana alba rrunt . Con_r 
qoaìtti facilità ci offerite? Iddio la 
purità, & purità molto gràde, pro- 
mettendo di oprare nelle anime no 
lire vn gran mutamento , & far sì, 
che quando elleno per la moltitu- 
dine ,Sc enormità delle co'pe, fra- 
no fanguigne , e più rubiconde del 
color di grana, diuefttino più bian 
che della' lana. Chi dunque fi puo- 
trà feufare , per grandi che frano 
li delitti (uoi , le Idd o promette 
da; cancellargli , purché fi vòglia 
dell! rimedi) datici da fua diuina_. 
Maefì.i,maf»ime dell’efficacia del- 
ti Sacramenti fanti, t ciò dunque 
in noterà elettrone , dico il nettar- 
ci d ille macchie, e l'ottenere quel 
La candidezza tanto gra d ra all’oc- 
chi diurni , porche vbbidiamo a 
.^u -Ha voce : Lanatétri , che làrete 
mondi . Che dite ò Sacerdoti, che 
in ciò vi moflrate pigri i & lenti ? 
io credo chea cialcuno di voi fi 
puotranno dire quelle parole , che 
dilfero-i creati fuor a Naaman Si- 
ro, quel gran pcri'onaggio j quan- 
do gli ‘rincrclcvua di elfèguirc il 
pece erto di fclifeo Profeta , i c che 
tenendoli per burlato da lui , non 
folònon voleua lauatfinel Gior- 
dano, m.rltegnato difegnaua di 
partirli: Si rem grandmi dixifiet 
libi ['rophtta , certe fatere deiut- 
rat , quanta magie quia auat dt - 
xif tibt , lattare , o- ni un d aber ir . 
U fimigllaote diremo noi , Se ld- 
df«‘per mondare le anime noftre , 
pcertafTe '• dilrgen/a efìraocdina- 
ri*, impancile precetti difficili!'- 
(ini , con thtto ciò haoerelsimo 
da moffeBrci pronti a fare tutto tl 
pouibiteper oontùguirc la l'anita 
jd'U’a'nma , Se lapidata del eòo: 

I -ron 


re , mà commandandoci vn’attto 
netanto ageuofe ,'ciòé <heci U- 

uiamo , Lauamini , &mundt ejlt- 
tt,< chi fr puótri’ JcOlare? Me’ri- 
ramentè per quello lo iflefTo Pro- 
feta Ulaia confortaua tutti 'li Mt- 
niftri del Tempio » purificarli , de - 
ciò portaflero degnamente li va- 
li del Signore . JHund tmini., di 
ce egli , qui finir vafa D omini 
Che ft_> riccrcafi tanta nettez- 
za per maneggiare li vali mate- 
riali , mà-dedtcati al culto d ui- 
no-j come non effortaremo noi 
Sacerdoti con maggiore Vehe- 
menza , perche mondi , & puri 
confacrino , & prendano il cor- 
po medefimo del nollro Signo 
re ? Horfi che non é in chiaro quel- 
lo,' che Iddio ricordaua alli Sa- 
cerdoti antichi , che appreffando 
C eglinosì familiarmente, lì lan- 
uficafTero: Sacerdeter , qui atte 
due* ad Domtnum Jancl.ficentur , 
uè fercatt.it est . Perciò cou gran- 
didima raggi one dalli Sacerdoti 
della Legge nuoua chiederaflì , 
che Umilmente all’Altare arrechi- 
no làntità ne i petti loro , & con- 
tinenza r?e i reni . Vo si gran_* 
dono Dubbiamo a domandate— > 
daìl’illell'o Signore , che da_ » 
noi il clùede, perche a 
lui tocca di dare— » 
forza per adem- 
pire i l'uoi 
precet- 
ti : 

&• egli folo può far Santi 
i Sacerdoti eletti da- • 
lui per cosi al- ’jr • 

< to minifte- ‘ • r 
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CAP. XII. 

Drir obligo grumi e , che hanno i S a- 
firdott di effer raffi i poi che i fa. 
eerdjti Gentili pofero ffudto gran- 
de nella, e a. lui. . 

FR confondere..» 
la diflolutione de 
i Sacerdoti rto'lri, 
di quelli dico, 
che fi lalciano 
reggere dal fen- 
fo , mi pare fpe- ) 
diente di trattare alquanto della — > 
continenza , che «'ingegnarono i. 
Genti'i di olTeruare per honoran-l 
za del miniflerio loro, quantunque 
dalla vera religione lontani fone- 
rò . Quelli dal lume naturale in- 
fegnati.conofcendo la dignità del- 
l’officio loro, giudicarono effer ne 
cedano accompagnarla con gran, 
difli'oc virtudi . Inte r ero contale 
inflituto effer loro fra le altre mol 
to propria , e conueniente la virtù 
della caditi ,e la fcpiratione dal 
conuitto della gente popolare. Pia 
tone in vn Dialogo ferine , de i Sa- 
cerdoti di Attene, che viueuano in 
corte loro calè lungi dalla Frequé- 
za del popolo i guifa di Eremiti : 
non per altro fine, che per fuggire 
Ogni occafionedi pericolo , e in 
ciimpo alla loro caditi. Neeon . 
tatione ah cui eorum raffilai late- 
faffareinr . S. Agallino in vn Aio 
Sermone ferine , che andando.egli j 
in Etiopia à predicar l’fuangelio 
fri quei barhari.fi confufe non po. 
co in vedendo la caditi , e adinen 
za de i Sacerdoti loro . altroue di- 
ce.che quantunque fodero accafa 
ti .viueuano con tanta difciplina , 
che vna volti fola in tutto Panno 


l.l ad- 


fi rem. 


Jeriortbut pan bus dethiopia , quod 
Sacerdote! i eonuerfattombus honu- 
num fugùbant.ab omnt libidine car 
mi fo ablìinebani . m mime autrm 
quandi D*r futi farri fina offerse 
debebant, tune emm mhilfumceant, 
nifi metretam aqua per dirm , (fi fio 
contenti manente / Oqr Juis fa: rifi - 
ria oflenbant S. Girol imo fcriuen 
do contro Giouiniano, raconta_> , 
che in Attene, oue fioriuano tutte 
le lciepre migliori, teneuafi per co ,cu ' 
fa neceffaria , che i Sacerdoti loro, "‘-"rea 
chiamati Hierophanrer t fodero 
cadi, e continenti, di maniera , che 
hauendo alcuno da prender tal ca- 
rico , con vna beuanda fatta di ci- 
cuta , & alcune altre herbe fi rafre 
daua il corpo , & fmorzaua gl’in 
cendij della carne. &r la troppa vi- 
uezza delle ribellanti mébramor- 
tificauatdi maniera che intorno al- 
li appetiti lafciui mancauano in_» 
parte di elfer huomini . il medefi. 
mo Santo de i Sace dori Egitij feri 
ue le cofr lègucri: Narratur domi- 
ta antiquorum degypti S aeerdotum, 
qu'od omnibus mundi nrgoeijt ruhfq ; 
poflpofitir ,femper in tempio fuerint , 

(fi rerum naturai contemplati fini j 
nunquà mula ribus fe tnnitfcuennt , 
nunquam cognato t, (fi propinquo s vi 
deront , ex ee tempore quo cirpifient 
diurno cultui dtft rutre . I armbus , 

(fi mino Cemper texuitatem fenfus , 

(fi- maxime propter appo litui libidi- 
ni! refrenandos . Pane rari mefre- 
bantur.ne onerarent f? ornar bum -.ole- 
um tantum in olertbus nouerant , (fi 
ipfum parum : oua quoq-, (fi Ine prò 
car ni bus mi tabe t. Cubile eis de fi'lijs 
palmarum centextum erat : frabcl- 
lum ardue prò puluillo capiti fup- 
ponebant ; fi idui , triduiq-, medium 
frequente r fuflinenter , mt humoros 
rorponr ninna mtchus cashgatmne 
l ficcaront . Sin qui S. Gieronimo , 


fi appreffauano alle mogli loro, cef 

landò di facrificare alruni giorni I che più todo par ci deferiui la vita 
prima , e dipoi . In vn’altro luogo 1 1 de i più rigidi monaci della The- 
dice quefte parole: V idimus in in-\ baida , che de Sacerdoti Gentili, & 
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nondimeno fono verifiime. i fimi li 
à quelle raccnta de i medcfirr.i Sa 
cerdoti di Eeitto , Clemente Alef- 
fandrino. Plutarco delli ifleffi Icri-^ 
ue le feguenti cole , tutte apparte- 
nenti al d ligetite ttudio della ca- 
ttiti, c perche fecondano le cofe_j 
gii raconte del Santo è Sacerdoti i 
tem ita abhorrent ab exeremento- 
rum natura , vt non legumtna medi 
pierai], auerfentur , & carnei outl- 
lat,at frullai, qua rnultum fuptrua- 
tanet gignunti fedfalem queq-, ciba 
detrahant que tempo e janflt ac pu- 
re viuunt : cum alqt hec d* caufis, tu 
uod fai appelitu exacuende maga 
•ibulot,& voraciorei reddit. & peti 
altqua. No» volunt autem Apin 
ptuguem ejje,& multa carne obefum, 
vt nec frtpfet qutdem : fed anima 
uelunt lema atqi granita a rianda- 
ta epe corporale étutna pari à mer- 
lali prematur/ttqi adfiigatur. Tanto 
dice Plutarco, a cut li ponno le ol- 
feruationi fatte da Andrea Tira- 
quello in Amile argomento, perche 
fi vegga fe nel giorno del giudi- 
ciochiillo Signor nottro puotrà 
rinfacciarci i Sacerdoti tuoi l’in- 
continenza , eie malamente «fre- 
nate voglie, con far loro vedete la 
diligenza, e fatica, che in ciò pofe- 
ro r Sacerdoti de falli Dei. J Potre- 
mo in quello nremrc ancor noi ef- 
rlamare con S. Adottino in quel 
fermone di fopra : Ograndu Chri- 
flianorxm miferia . Ecie pagani D»- 
fìorei fidehum falbi fune, & peccato- 
ri t , ai meretneet prxcedent vii in 
Kegno Dei. Come dunque non ci 
vergognammo noi Sacerdoti di 
Dio vero , le tante cole fecero per 
acquiftare , e conlrruare la cattiti, 
i cultori de falli Dei ,fe noi con_. 
rama morbidezza, c ccn tanti vez- 
zi nudriamo il corpo, & lo rendia- 
mo più infoiente alla ragione , Si 
allo fp/rlfo ? Hebbero forli collo* 
ro la giatia.e gli aiuti fopernatura- 
Iì,chc per darci la vittoria delle » 


Jdatt. 

ra. 


coniupiictntie, u tiene lerbati il 
Signor Iddio, ò non pure quanto fé 
cero , fù , come li dice , i fot za di 
braccio, & vna rilolutionc di legui 
tare vsa spprthenfione di bontà 
morale , la quale ha molta diceuo- 
lezza con il millerio dell'Altare ? 
che fia di noi miferi fe non ci de- 
ttano gli ttranieri all’oprar bene ? 
Ditte C hritto alli Scribi , e Farifei, 
vedendo la loro incredulità, e per- 
fidia.-Nel giorno del giudicio i Ni- 
niuiti, e la Regina Saba condanne- 
ranno quella maluagia razza , per- 
che quelli fentendo predicar Gio- 
na, fecero penitenza : quella venne 
di lontaniflima regione per inten- 
der la fapienza di Salomone . Hor 
vedali , che Chritto li porrà in sù 
gl’occhi i Sacerdoti Gentili,! quali 
affai più fecero per confeguire_> 
l’ombra della virtù, di quello che 
facciamo noi , che pure lliamo a- 
fpcttando gran premi;, e mercedi . 

CAP. XIII. 

Cerne la povertà, e l'humtlti Ea an- 
gelica, fono molto proprie, e con- 
uementi alla perfetuoue 
dello Hat» ìacerdo - 

tale . 

». L • : 


RDINO Id- 
dio intorno à i 
Sacerdoti dei- 
antica legge, 

'alti a cola , 
habbia- 
trai re_, 
molta vtilirà. e 
fù comandar loro, chenonhauel- 
fero beni, e polfefiioni terrene, mà 
che li contentaflero delle Decime, 
c delli cmolumftì che de i facrifici 
li cauauano . Nel Deuteronomio 
cosi é ferino : Non habebunt Sa- Deu. t £ 
« Tdota,& Lenita, & ornili qui de 
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88 Della~Snniita y e perfettione de Sacerdoti , 


•adcm l nbu uni , fartrm & bare- Dio non polla dire quelle parole 
U.ìatè.cu lei. suo Itrael quia Jncrtfi- del Salmo , Fune t ceciderunt nubi 
Cta Vimini, ffi eblattenei etut tome- in preclari* , etenim heendttat mea 
dent,& n:hil attui acctptet de pojfef preclara eSl mthif Quanto tono al- 
■fioi» ir-trù/uoru Diminuì » « pfee,i lo tati > uci huomini à quali per 
i? Hard aitai «rw.Nel Lib.de' Num: ri ' Smezzo del elencato. Iddio viene 
diccfi'il medefmo . Interra eorum in f'orte.e chealtro nel Greto vuol 


nth 1 fefjidebitii , net habeb iti yar 
tem interni i ego] ars gfi. baredtiai 
tua in medie filiorum Ifrael . Se_> 

dunq; a i sacerdoti antichi fi daua 
prciettodi non hauer beni nel rro- 
dochc i Secolari gli poiredeuano , 
ma che fi Cóteotaflcro di cjuei drit- 
ti che loro alfegnaua » chi non ve- 
tféche <i i Sacerdoti della Leggio 
mioua , 1,1 prima delle btac.tudini 
èp ropolla quella deila pouerta ? 
Beati pknyereafliiTiue, dice, di ma* 
mera , che nella inettezza de’ beni 
temporali Ipontaneamente eletta 
Itioltó confilie della Chrilliana_. 
perfettione. già che veggiamo che 
volendo alcuno efjer dìicepolo. di 
Chriflo , bifognaua che rinonziaffe 
à tutto il l'uo iiauere.i: chi non ve- 
de clTcr cola molto propria de Sa- 
cerdoti,viuerfc l'ciolto.e libei o dal- 
le cure, e lollccitudinl della rob- 
ba? e pare come monftruofita mol- 
to deforme, vn. Sacerdote auai o , e 
cupido di ricchezze , Quindi è, che 
quando il Pielato dà la prima ton- 
lura, à colui die vuol cifer Chicri- 
co*e godei c de’ Priuilcggi clerico, 
gli mette il peto- di raderli alquan- 
to nel mezzo della cella . ilchc li- 
gnifica , che il Chierico ha da fgó- 
orar da lei louerchi penfieri deile 
cofe terrene, e che hà da porre tut- 
to il Tuo affetto in Dio , che non_, 
feoza cauli dicono quelle parole . 
Detti inni pari banditati! mia. Vo- 
leflero gli huomtm incendere vna 
volta quàto ila ricca he redita quei 
.U di L».o , poi che con lui ogni co- 
la habbiamo , e lenza lui, l'anima c 
poueriflima ancor che abbódi già- 
dementc di fa coltati! del mondo e 
chi è, che fatto pouero per amor di 


dircleros.fenon fori ìè dunqo 

buona permuta, hauer Iddio in luo 
co de beni temporali . 

Io non sò già come in quelli té- 
pi larà riceuuta quelta mia dottri- 
na, auucnga che non fi reputa vi- 
zio in vu’Eccleiuflico , s'egli pro- 
caccia farli ricco per tutte le vie., 
anzi più torto ù attribuife: à pru^ 
dcnza.e fugacità . 

Dall'altro cauto ycdeli che l’E- 
uangelio gì andeméte inalza lo fta- 
'o della poucrtà , ilquale non fi hà 
da dire che lconutnga à coloro, 
nei quali hanno da Iplendcre lt_> 
virtudi tutte in grado più che mc- 
diocra. E perche parliamo hora de’ 
Chierici Icntiamo quel che ne dice 
S.Gieronimo , fcriuendo a Neoo- 
ttano : C lericut qui Gbrifli feruti 
Bcclefia.tnterftretetur primi Docnbu- 
lumfuum , qy, nitatur epe. i juod di- 
citur : CJerci emm Grece feri appel- 
latur Latine , qj, propterea Decantar 
clerici, Del quia dejorte funi Domt- 
»i,De/ quia ipfe Diminuì / eri , idei} 
pari, 0- 1-ereU. tas cleri eerum e fi. Qui 
etileni Del tpfe , Dentini pari e fi. Del 
domi num hab-t tanquam parimi (f 
hnreduatem fuam, talem fe exbtbere 
debit tei ($, tpfe poflìieat Domi num, 
&po[Jìdeaiur a Domine . £ut Demi- 
num poJJÌdet,& cune tropheta dici I , 
pan mea Dominai , ni hi extra De- 
m.num habete potefi s quid, fi qutd- 
p:am aitaci baierei prater Domtr.it, 
fan etut non ern Dominai . Verbi 
gratinai aurum fi armonium, fi pojfef- 
/ionei, ti vartam fupeUtfhltm ; rum 
i/in partibui Dominai pari e, ut fie- 
ri non dignarttur , ii autem ego pari 
Domini jum, (p. /eeniculut borea ita - 
tu etut , non Uebie ampere partati 
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tondexturjed fetfjicanj/:tr a (fi tui- 
dontijjìma rettone . N«m hit fignti 
ficernuntur a laìce’um tenuerfa- 
tiene. C aput enim radere , fignat 
cegttationei terrena t , (fi fuperf/ua e 
tem Cbrifii nndtu [equer ■ He lucra a mente refecare : qutafuut pili non 
fetu'i tn C hrtlh qaarat mi lina , ne fnnt fari ter ferir , fed quadamfn 


inter reterai T riiur , fed quafi Leui- 
ta.gfi Sacerdei viuo de decima , tr- 
attari fervimi, de altari t eilaticne 
fufìertor,halenfque viOum (fi vefi- 
ium.hn cententur tre (fi. nudam Cru 


Aug. de 
eitemp, 
fee 
Tom. 9 


fluì habeat Sdcerdet ,qnam tum cle- 
ricut cfle capifii. Negetiatercm clere- 
tum , (fi e* mofe ctiuitem fa&um , 
quali quondam petlem fage. I gnomi- 
ria Saeerdotum efl , propriji fludtre 
dtuitìjt . Le quii parole à piima 
fronte fono terribili , e bilogna in- 
tenderle finamente , perche non è 
di maniera vietato l’vfo dell’oro, e 
dell’altre cole prcciofc à i Chieri- 
ci , nè camperò il poffedere ric- 
chezze, che perciò eglino hauendo 
abbondanza, e douitia de’ beni ter- 
reni Hanno in fiato di dannatione . 
fi Santo dunque vuol dire,che fé il 
Sacerdote alpira à maggior per- 
fettione,fi hi da contentare dcll’v- 
fo mediocre della robba del mon- 
do . impeto che hauendo il vitto ,. 
e v edito conforme alla fua condi- 
tone, non deue cercar altro, nnn_i 
feruendo il redàte che à moltdar- 

10 có fouerchie cure,& i dividerli 

11 cuore , con la pótura delle folle- 
citudini , che Ceco arreccano le_> 
molte ricchezze.le quali quantun- 
que lecitamente fi portano, e tal 
volta fi debbano procacciare da i 
Secolari con indurtria grande, è 
cofa vitupererà nei Chierici accu- 
mularle, con negoziare, e mercan- 
tare, douendo à loro badar la ren- 
dita delie decime, &icommodi 
che porge il minirtero dell’Altare. 
S.Agodino in vn Trattato de con- 
templa ftcuh, intorno all'hautre de 
Chierici del medefmo tenore fa- 
uella,che S.Gieronimo. e dopò ha 
uer detto alquàto dell’Etimologia 
del nome , dice: Cerfaltcm cleri- 
calai (aifigna, quHui à latin dtfeer 
nuotar, non ptrpendunt* non enim fi- 
ne caufa capita forum raduntur , (fi 


perf u tai procedetti a terpeni hume 
re,fic lena temperalia non funi nobit 
naturaha ftd aliena, (f juperp.ua . 
ymde Sacerdote! rr.nnii.am par un. 
caftilorum tn capite tetinent, vi per 
eorum abrafionem , fé minimum ter 
re nor am fjhcnudn.em h ubere defì- 
gnent . lllam tamen (fi fi minimum 
partem retinent,quia dam in hoc mi 
de fune, a terreni cegitaiienibui om 
nino vacui e/fr nÓpcfiunt.Crinci pra- 
terea radimui ,vt i nter noi (fi V>ram 
nthtl murejje affrebtmut . Fin qui 
l’autore di quei tempi, che ciò fot 
to nome di S. Agoflmo ; ilquale af- 
ferma, che i Chierici fi radtuano , 
come hora fanno i Monaci 

Ma noi fenra cercare altro più 
curiofamente come fi radeflero an 
tic amente i Chierici , e fe era dif- 
ferente la ra ura loro, da quella de 
Monaci , rimettendo il lettore al 

S timo Tomo deU’Annali dcll’lllu 
riflimoCard nal B.ironio.ci può. 
turno feruire del mideno delle ra- 
fure.à proua e. che i C hierici han- 
no da. viuere più fcachiri di beni 
temporali , de i focolari , volendo 
ciò denotare , lo daccamento de i 
peli fouerch: , fi come infegnano 
S.Ifidoro Hifp S Dion.Arcopagita, 


Tom. t. 
ninnai, 
(a. tot, 
^ inno 

D#tn.j8 


Lt. de 


oue tratta della confecrationc del d«* ‘ft 
monaco, & anco l’accennano i Ca- L)'»n. I. 
noni , come fi può vedere appretto di Beri. 
di Gratiano . & nel Mattonale diui Wtermr. 
offi Durando in più di vn luogo, f 
nel ijtb.cap.i.num ib.hb .6 r. 86. <• 

quantunque altroue, come in quel cap. due 
luogo, oue tratta de modo Cenerai, fune. 
Cennl.eeltir.par 3 tabe. 33. inter- 
preta il rito, per lignificare lo ftu- 
dio della cótinenza , quia valdi pi - 
lofut [elei effe luxunojut, tametfi po- 


lii 


fìea 


I 


Della ò aulita, e perfettiotic de' Sacerdoti, 


^ c * luxuna ealuitiem,indtuat. Co- 
munque fi fia , perche la calura de 
C hicrici, ettam ab antiquo tempere 
fù d fife ente da quel'a de - Monaci, 
com eruditamente moltra il lud- 
; detto C ardinale; perche i Regola- 
ri orna. bue renuneiani , e fanno il 
voto di poui rtà, perciò la loro ra- 
fura è maggiore 5 quella de Chie- 
rici minore, perche fono capaci di 
hauei dominio , e pofleder beni, 
mi però con viuerc fiaccatamene 
dalle cure fouerchie , e dar (aggio 
in rune le cofe loro di parcita , e 
modellia , come fi diri più di fiot- 
to . J Secondo quella dottrina in- 
Bern.in rendi remo ciò che fcriue S. Ber- 
Fpijt.ai nardo con molta federiti, mi San- 
Tulc. ta,e tale che deue eficr temuta—, : 
Verumtamen qua funi illa tua ? Be- 
ar fitta Bcclefuijhca ? Rette, quia fur- 
gtt ai vigilia/ , •vaies ai Mtjfat , 
chorum borir nettunia, iiurmfqut -, 
frequente!. Bene faeitjìc ertimi ulefìa 
prabeniam gratti non me cip ir ,• ve- 
runtamen quiequii prater nerejìa- 
num viflum , (fi- fimpheem 1 >etli- 
tum ie altari retiniti ,tuum non ed, 
rapina etl,faerilegium atl. Habenter 
ergo viftum , (fi qutbus tegamur.hu 
contenti fimur . §jiibur tegamur, il - 
xit, ni in quibut lafciuiamur .ni qui- 
bus fupe rbiamus ,non quiuut multar- 
cult! njfirnUcmurJei place amui . 

f. II. 

N On oliarne l’autorità di que- 
lli Dottori tanto intigni, 
molti che fono riputati per dotti, e 
prudenti , modi da certe ragioni , 
Che hanno dell’apparenza, dicono 
elfer’ necellario.che i Prelati della 
Chicfa habbino entrate grotte, per 
mantenere il decoro dello fiato lo- 
ro, c poter viucre fplcndidamente, 
per effer più filmati , & honorati , 
gii che fi vede appretto del vulgo, 
che hi poca notitia della virtù, l'o- 
pinione delle richezze conciliare 


grande autoriti . A quelli io n- 
lpondo quello che é più conforme 
allapradenza dello loirito , e alla 
dottrina di Chrifto,e ae i Siti fuoi, 
che l’autorità , e grandezza della 
Chiefa, è molto differente in gene- 
re, e in qualità, da quella de i Signo 
ri iecolari. di maniera, che noti di- 
penderne fi accrefce, ò conlcru»— . 
con gli apparati efleriori, di palaz- 
zi riccamente adobbari, di corre_> 
numerofa.di tauola copioli, e lau- 
ta, di mattante di gran pregio ,& 
altre cofe fimiglianti : mi più tofio 
fi mantiene con la virtù eccellente, 
e con l’opinione della fanrità fon- 
data fopra i fatti illuftri.c l’opre di 
perfcttione.che non ponno dar na- 
fcofe , e principalmente con far le 
fontioni con molta accoratezza , 
co’l mollrarfi snido di guadagni 
fpirituali, ne di robba, & lionore t 
con far limoline larghiffime, e prò 
uedere a ibifogni della diocefe. 
Quella sì , che è la maniera più fi- 
cura, e reale per farli (limar <fa i 
fudditi,& ettèr in molta venerato- 
ne appretto di loro , che le altre—, 
inuentioni del mondo, quantunque 
•à i Prencipi del mondo fiano di a- 
iuto , per mantenere la loro repu- 
tatone^ gli Ecclefiaftici non fono 
coli necelfarie , come il volgo cre- 
de, che fia il veroni! ConcilioCar- 
thaginefe*. parlando della ftipel- 
lettile delVelcouo.così determina: 
Epifcopus vile m fupelltftìlem , (fi- 1 ' 

menfam, ac vittum pauperi habeat : ' 1 ' 

(fi- digrumili fua aulhoi ilalem fiiei, 

(fi vi io merlili querat, e perche 
tuttauia lcguitano gl'huomini qttei 
pareri, che fauorifeono il fenlo , ci 
e parlo di allegare il ConcilioTri- 
dentino.il quale li atrrauerfa alla-. 
commune conlùctudine de tempi 
noftri , molto differente dalcollu- 
mc di quei Padri antichi, che ette n 
do Vefcoui , ouero Arciucfcoui di 
citta grandifiìme, videro molto po- 
ueramente, e aufieramcntc : il De- 
creto 
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crero, ò vogliamo dir temenza del 
Concilio c quello • 
i^/T-*** StnSla SynóJuf admonet tfifeo - 
I f • l - ** e ~ poi o ir. net , ut facili ipfir , ite •vita a- 
| r *f- IHombut fquod eli velati perpetua 

quoddam predtcandt genui ) fe mu • 
neri fuo etnformet ofler.dant : impri- 
mi t vero , ita moret fuet omner coni- 
ponant. vt reliqut ab eis frugali tatti 
modejhe , coni menine , ac ( qua nor 
tantepere commendai Deo ) Sanila 
humihiaiu exempla patere pefjtnt 
Sjdapropter , exemplo Patrum noflro 
rum tn Concilio Cartheginenft , non 
fotùm iu bel, vt Fpifcopi modella fu- 
pelledili, & mtnfa , ac frugali viflu 
cementi fiat : verùm etiaM in reliquo 
vile genere, ac tota eiut dome caue- 
ant ne quid appareat , quod è fendo 
hoc infìttalo fit altenum : quodq, non 
firn f Ite, totem, Dei Kelum, oc vanita- 
tum contemptum prefeferat . E poco 
da poi . §ux veri de EpifcopiJ dilla 
fum ea nonfjlùm,in quibufcunq-, be- 
neficia Ecclefiaflica , tam fecularta , 
quàm regniamo obtinentibur prò gra 
aut fu, rondinone cbferuari ,fed 
adSjlle Romana EcclefieCardinalei 
pertinere decermi . Vedelì dunque 
come la modedia , e parcicà hi da 
rilucere nelle cafe, e corri de Vcl- 
coui non (blamente , mà ancora de 
Cardinali, meritamente chiamati,e 
tenuti Prencipi di Santa Chiefa . 
Chi ciò fentendo ofarà dire , che è 
noflra immaginarione quanto dicia 
rao della pouertà de Chierici ? non 
parla chiaramente il Concilio? i 
cui decreti, fe in qualunque a!tra_. 
materia fono riceuuci,come non_> 
'li riccueremo intorno alla regola 
lei viuerc Eccldìallico? Come dal 
la autorità di li gran Sinodo, i Pre- 
lati non remeranno perfuali , che_> 
l'autorità loro,non tanto delle ric- 
che entrate , e dallo fplendore ex- 
terno procede .quanto da vna lai- 
da opinione.che efli oltre alla dot- 
trina conueniente , fono dotati di 
virtù Angolari, e degne di vn tanto 
grido ? Mà potrebbe iodi parere 


materia non praticabile, dico, che 
l’huomo fi a pollo in prelatura , e_> 
con tutto ciò vitja con fomma (Ire 
tezza, io ricorda rò a i lettori le vi- 
te di tanti grandi huomini , che_> 
puote ciafcun facilmente leggere ; 
nè lono mancati à tempi nodri Vef 
coui, & Cardinali àncora , che ha. 
uendo gran ricchezze , fono vifiuti 
i lenza tapezzarie, argentario, &• al- 
jtri arneli preciofi , in ciò più rodo 
jfeguitando la pouertà volontaria 
di qualche Chiérico.ò Regulare_j 
molto diuoto,e riformato. & è pur 
cofa certa , che non folamente non 
perderono la riputatione , & auto- 
rità loro, mà Tacerebbero di ma- 
niera . che erano venerabili al po- 
polo , e formidabili à Prencipi , da 
quali tali, & tanti honori riccucte- 
ro, che fimiglianti non gli puote- 
uano fperare , edendo carichi di 
feta, e a’pro, & accompagnati d a . 
(chiere dt feruitori , e clientuli , & 
hauendo grande argentarla , & al- 
tri mobili di gran collo nei palaz- 
zi loro. Di quelli tali, perche furo- 
no veri ferui di Dio, fono celebrati 
li molti miracoli che fecero, tedi- 
monij di falda proua, per modrare 
al mondo , che la Prelatura può , è 
deue dar inficmc con Thumiltà in 
ceri ore, &: ederiore . Quindi c, che 
trattandoli di canonizarli , molto 
fa per confirmatione della Santità, 
l’intendere, che videro con poucr- 
ti.che delli agi,c commodi della_. 
vita prefente molto fcarfamente_j 
prefero : che in tutte le attieni lo- 
ro modrarono vn gran difprezzo 
delle pompe.e grandezze del mon- 
do: che.fecero molti atti di humi- 
liatione.in feruire gli pnueri , vili 
tare infermi , Se altre opere fimi- 
alianti . La douc non fi cerca per 
canonirare vn Prelato , come folte 
ricco, come viuefie fplendidamen- 
te.come tenede gran famiglia, cofi 
dunque lopinione di cofioro , che 

dicono raurorità, Cjgrandczza del- 

li huomini di Chiefa efler poda, in 
W * hauer 


In t. t. 

S. Tho. 
?"• 31. 
ari. 6. i 


9 l Della Santità ,e perfettionc de' Sacerdoti , 


hauer jgrand’entrita, in tener corti 
grandi, e piene di tutte le gentilez- 
ze, e morbidezze del inondo.quan- 
runque nò il nega per tino à vii cer 
to legno eflfcr lecito à Vefcoui , e 
altri Pielati, ritenere vn certo deco 
ro,& fplenjoreclterno, approuato 
da i faggi, e timorati di Dio, in cui 
non appaia vanità, e fuperfluità 
ertendo vero quel detto di Hora- 
tio, am.he nella materia noftr«_> , 

£tl modus in rebus, funi certi de. 
ncque finte , 

vitra , citraque neficit confi, 
fiere rettum . 

Nel qua! fentimento intendere- 
mo la dottrina del Maefljo Banner 
e di f. Luigi di Leon , digniffimo 
mio maltro . 

CAP. X IV. 

Di alcuni annerimenti per maggi òr, 
dichiaratane della dottrina tre- 1 
redolite intorno alla ponti ti con- 
ueniente alh Cctlefiafiici . 

s. L 

ON 1 mii inten- 
rione, mentre lo- 
do la pouertà , di 
biafmar Populeo 
Za de i Vefcouadi, 
Abbatie , Preben 
de.tfc Benefici) Ec- 
cleliaftici , anzi credo che fia fpe- 
diente eoe le Chicle fiano ricche, 
&,honorate , e lodo i Prencipi che 
in arricchirle mollrano liberalità 
grande, & fi deue Umilmente ripu- 
tare ottimo indrizzo quello delli 
Papi ,che fondarono , e ridufiero 
l’vfo delle prebende, e benefici! có 
applicare le varie forti di rendite, 
« emolumenti Ecclefiaftici . Nè 
pofio non fentir diremo difpiace- 



nuite, ò alienate, il che verte io_» 
detrimento grande del culto diui- 
no . Quello che pretendo, è ammo 
nire le perfone Ecclefiartiche , che 
dilgoinbrino dal petto loro l’aua- 
rizia,& la cupidigia di farli ricchi, 
come da vn’atfetto pcftilente , che 
è l’origine , & la cagione di mille 
dtfordmi, fecondo il detto di San_* 

Paolo: R ndix omnium m dorum e fi l.Tim. 
eupiditas , quam qu dam appeten- 6. 
ter errauerunt a fide, (fi, infieruirunt 
fe dolonbut multi/. Perche fe l’aua- 
ritta mette in pericolo li falaezza 
delli Secolari , che crediamo fia_. 
per fare alli Ecclefiaftici » Oltre», 
di ciò , imendo di auuertire i pre- 
bendati , che non per quello fi re- 
putino ricchi , quantunque i loro 
benefici) fiano graffi: né peniino, 
che loro fia permeilo con Tocca- 
li one , & commodità dell’entrite 
«lari! al JulTo , & molto prodiga- 
mente fpenderle in fuperbi edifìci, 
at in malfaritie troppo pretiofe_>, 
mà folamente hatfCre il dominio di 
quelle nella manieri che fi dirà di 
fotto.per impiegarla in vii lodeUó- 
li, come fono limoline , &altre_# 
opre pie da farli . Quella dottrina 
i Santi Padri l'hanno Tempre tenu- 
ta falda, non orlante Tabulo di mol 
ti poco auucduti, e Tollerili di ea- 
minare per il dritto fentiero . San 
Bernardo dice q velie parole : c»«- 

eeditur ttbi li bene deferta r vi de , 

Altari vinai , non auttm vt de jil. 
t tei Indurtene, de Altari Juperbiae 
vt inde comparar libi frena aurea, 

1 fieli ar depiline, calcar. a deargenta. 

1 la, vanam finpetlelHlem ornata pur 
furto 4iuorfificatam,fied vt hnbentts deci, 
alimenta , (fi qutbus tegnmur , bis \finp. * 
tomenti fimus , Con gran rigore uàn.B* 
in vn’altro luogo efdami : Va ttbi 
Clerica, qui peccata f opali comedi/, 
bortum trai cibi magi s fodere , ani 
ettam mendicare. Stlieituc ergi elio, 
tanquam rattontm redditarus fin 


Inepi. 
ad Vaio 


ce re li- 

quimui 

omnia. 
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Dut poonttentif, ahoquin ea ubi no- 
nene imputimela , quo mede tnter 
delta ac urne dir , é- paruipendis. 
rénrent er.im unte tribunal Chrijti, 
audiet urque populei um querela gru 
età, aeiufattodura, torum , quorum 
Clerici vixore fhpendqr . Quid ubi 
inftpieni d.uitia fapiuntiquibur mer 
furti tàm grane iudtitum > De Alta- 
ri, ih. Jenni , Viuut Clencur , sit- 
uai, non luxut ietur: non fuperbiat, 
non ditetur , non ex Cleri cu lu ditior 
fiat , non jxbt de berne Beile fu am- 
pia palatia fubneet , nec loculi s con- 
grega, nec vanitale, nec fuperflui- 
tale dtfpergat : nec extollat Uè f acni 
latibur F.nleCu eonfanguineot j noe . 
cosiS. Bernardo delcriue. 

II. 

0 Er dire il vero > le le fentenze 

1 de i Padri non Tono tempera- 
re da qualche ragioneuole intelli- 
genza , noi hauereflìino da con- 
dannare vn gran numero di Eccle- 
liallici i quali li vagliono de i be- 
ni alquanto più largaméce di quel- 
lo, che < Santi prclcriuono Pirciò. 
li deue auuertire , che eglino per t 
gran zelo , che haucuano della—, 
perfettione , tal volta nel modo di 
dire, propongono le o|feruanze_>' 
di coniglio, come le lo fiero di prò 
cetto : e vn'nholo, che farà pecca-, 
to veniale grolTo, perche può elFer. 
dilpofitione al peccato mortale,có 
grandi effaggeiationi , auucrrifco- 
no, che ù lugga . Quantunque in- 
torno a quella materia dicono: 
ftgcd de rigore inni gtnerahter ve- 
ro m eH , cioè , che é grauc co.pa lo 
Ipenucre le entrate di Chieia in_» 
cole luperfluc , & vane : Hi con_> 
tut: o ciò bi fognari con la pruden- 
za addolcire la loto lcueiirà , con 
non condannare tutte le cole dilli 
tcclcfultici di lulfo , quantunque 
fora maggior perfettione da quel- 
le attenerli. Dunque è cola certa 

che i chierici ponno hauerc in_i 
loro dominio beni patrimoniali, & 
altri aiqmflan per qual li lia titolo 
giullo. oltre di ciò le rendite di 
Chiefa, con le quali può fomentare 
fe Hello , ottani eommedè prò tpfiui 
condilionem , (£. patria tonfar indi- 
ne : nel che li haurà da conformar 
Tempre con l’intenrione della Ghie 
la, con quello , che ofseruanogh 
huomim timorati , & con la dot- 
trina de i Gallili riceuuti commu- 
ncmence, & con l'arbitrio, JB o/h vi- 
ri , circa ea , qua non cadnnt fnb re- 
gala . 

Parmi alle co fe già dette aggiu- 
gnere vna cóiideratione di alcuni, 
& è,che le ricchezze ne i Prelati,e 
Vefcoui feruono bora grandemen- 
te per conferuarc il decoro , & la 
Maelii del Prencipato fpirituale. 
Perche fe bene la via di farli (lima- 
re, come dianzi diceuamo, è quella 
de i Santi, che per menare vna vita 
tanto eminente, e laboriofa lo- 
pra la conditone humana,rapi- 
uanoi popoli in ammiratione , & 
per fino i medefimi Reggi con le lo 
ro attioni diluiate faceuano (lupi- 
re, e tremare; nondimeno perche 
non lì trouano i Santi Ambrogij,i 
Balìlij.i Martini, i Nicolai , & tan- 
ti altri , che in vn certo modo 
dalla cima della perfettione , tuo- 
nauano.e balenauano : par che lia 
illata prouideoza di Dio, far il, che 
i Vefcoui lì ano ricchi, e che i bene- 
ficiati (iano opulenti . Perche prc- 
.fuppolla la debolezza fiumana , e 
che fiochi fono, che intendono 
quella dottrina, e il popolo per ef- 
ler materiale alfai , e che non pre- 
gia la vinti, perche non la conalce; 
molro fi moue ad honorare gli Of- 
ficiali , & anco le per font priuacr, 
da quel che vede lampeggiar din- 
torno: è (lata pronidenza di Dio 
particolare far s! , chfc le Chieftj 
sfiondino etiam de beni temporali. 
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CAP. xv. 

Che i Prelati, Beneficiati, e qualun- 
que altro , che pojìede entrate E c- 
ctafiafliche ; tolto via ciò che gli è 
necejjdrto per fuo mantenimento ; 
del rottame fono cblig/iti far limo- 
fina, e /perderlo in opre pie . 

s . I. 

Cola non fohméte 
importanre,mane- 
cettàriaa timi gii 
EccJe/ìjllici faper 
qual Tu la códitio- 
ntffirJ Jbro dato, c 
di clic natura liano 
Le rendite, che polfeggoiio, e qual 
fia il fine , per cui loro fiano (late 
conferiteli npéroche dal Pignorati. 
73, ò inconfì Jeratione di fimigliàti 
cote.nalcono molti danni, e pcrico 
li dcll’anime. Perciò di materia ta- 
to neccHaria.quantunquc forfi alfe 
na dall’argomento del libro , mi è 
parfo di trattar alquanro.arrecàdo 
vna breue rilolutionc di quelloche 
i Teologie Canonici diffufamentc 
idifputano.Lafciàdo hora in dipar- 
te gli argomenti, 'Se il légo qurftio 
pare dclli autori, folamente riferi- 
rò con tutta la fedeltà maggiore le 
opinioni principali, così (felli anti- 
chi, come de moderni : acciò da_, 
quelle inllrutti i Sacerdoti feorga- 
no quale, e quàto Zìa l'obligo loro. 


y. ti. 

E Opinione di Dottori graui , 
che i Prelati , e tutti quei che 
hanno entrate di Chiefa.nó acqui- 
flano il dominio, ne fono /ignori, e 
padroni de i frutti delle loro prebé 
de, né di qualunque altra rédita Ec 
clcfiafiica.mà che di quelle .folamé 
te fono meri amminiftratori , e di- 
fpcnfatori.di maniera che prenden 
do quanto loro fa di medierò per 
fòdentarfi fecondo la decéra dello 
(tato,dcl rimanente fian tenuti far 


vn'mtiero copimmcto a bifognofi 
di rigore di giudi ria, non potendo 
di quello come di cola propria di- 
fporre,e che facendo alrriméti, fo- 
no obligati alla reditutione Que- 
lla opinione hi del probabile, per- 
che e di molti autori de i più dot- 
ti, e dimati.olrre ch'èdifcfa da mol 
ti Canoni, e decreti de Cócilij.e di 
moire autoritadi de Santi, e ragio- 
ni anco efficaci.de decorrenti. Pri- 
mieraméte par che S. Tomafo la té 
ghi.il qual dottore, tutte le opinio- 
ni s'ingegnano di tirar dalla loro. 
In vn quolibeto parla molto chia- 
raméte nella maniera che fegue. Bo 
nord BcclefialUcori Clerici non funi 
•veri domini, fed difpè/atoret fiecundi 
illud 1 Cor.j.Oifpenfatio mthi eredi 
in eft.rertinetaùt a*"diJpenfatoré,ut 
fideliter dtfìribuat ea.que etut dt(pf- 
fiottoni ci millantar, fiecundum t, ad 
Cor. 4 Hic ii q a ari tur inter dijpen- 
fatores,vt fideltr quii inueniatur. In 
hn ergo pii peccali! dupheuer ritinge 
re, uno modo ex rondinone ipfiut rei, 
du ufiurpat fibi qaafi re preprtam, & 
in ufut fiuot conuertit , id quod rfiet 
alijr erogandù: alio modo ex inordi- 
nato oorum ufiu,qua in pane fuam ce 
dunt. Nella Sòma S. Tomafo fente 
nel mede/mo modo, però dice: Ec- 
clefin/bcori honorum Clerici fune di- 
Jptnfatoret , nel procuratore r , dicit 
lAugusl. ad Bontf. Si prtuatum pof- 
fidemur quod nobn fuffictal , non dia 
bona noi Ira funt,fed tllorum , quori 
procurationc gemmar .non proprietatl 
nobit ufurpatione d. inabili uendtce- 
mut. Fin qui S.Toma/o.Queda opi- 
nione molto copiofamcte difende 
il Dottor Nauarro, allegando auto 
ri immemorabili , che perciò dice 
eflcr la più comune . Di contrario 
parere e dato a tépi nodriil Dot- 
ror Sarmento, il qual in vn fuo trat 
rato fi sforai di prouare.che i chic 
rici fono veri padroni delle rédire 
loro,e che il dire altri mente è con- 
tro la verità , c la più commune , è 
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riceuuta fentenza adii autori. 

In tr*. £ dùque parlo a coloro, che più 
■dt rtd. profondamente penetrano la mate 
Bctt.p. ua.che i chieriche altri prouifli di 
a. t. », beni di Chiefa.fono veramente pa 
*•♦•*• droni di qudli.così fra gl’altri Do 
Utut l. nen .soto s’ingegna di moftrare,&.' 
io. dt i me par che có più fìcnre 7 ?a,e ve 
iufi. & ita tal fentenra s’infegni, Perciò io 


mfì. é 
* 3 . I 


fico, che acquillando gli Ecdefia- 
fici il vero dominio dèlie loro en- 
trate, ancorché peccano grauemé- 
te.quàdo le (pendono in colè vane 
enon le diflribuilcono fecódo l’in- 
tentione de Canoni, ad ogni modo 
che i cót ratti che fanno , come per 
eflempio le donationi, e vèdite lo , 
no validi , nè perciò tifi fon tenntij 
alla reftitutione, licome né coloro, 
a quali faffì la donatione . oltre di 
ciò bifogna anuertire, che quando 
diciamo chegl’Ecclefiaftici conlc- 
guifeono il dominio vero , e pro- 
prio de i beni d Chief'jnon inten- 
diamo ciò de i fondi , Sé delle prò- 
prietadi.ma Solamente de i frutti, e 
dell’entrate . di quelli diciamo an- 
cora,chei Chieiici nó fono padro- 
ni cò sì ampio domimojcome fono 
1 fecolari de i loro beni, i quali pò 
no eglino libcramére Ipéder in ciò 
cke vogliono :mà fono /ignori de t 
frutti có obligo di (pendergli vril- 
mére.efècódo il dettame delle vir 
tfi, coinè hor hora fpiegaremo . di 
maniera che confumandoli in altro 
peccano più grauemente de laici, 
quando prodigaméte buttano il pa 
trimonio loro . Et in molti cafi oc- 
coireri di peccare a i Chierici, che 
i laici nó hauranno colpa, non fola- 
mete per raggione dello (la o, ch’d 
più alto, roà anco per la natura, & 
conditionc de i beni. Quindi è, che 
1 Chierici non ponno teliate delle 
cofe di Chiefa,nè lardarle a i fuoi 
corgióti, fe però nó ortenefiero la 
facoltà del Somo Ponrefice.poten- 
do egli come amminiftratore vm- 
uetfale di tutti i «rallenti delli Ec- 1 


clefiallici conci derfa.ò pure per v 
gore di lodata, e giuridica conlue- 
tudine ciò far poteflero. 

i e? .ÉMMoA 

Rifciuttont del fonia principale dil- 
la materia. 

Lattiate dunque da vn camola 
queftione, intorno a cui i Teologie 
Canoni/li s’intrigano t e fuppollo 
quello ponto , che li può tener per 
fermo, e (icuro: rella di Ipiègar più 
minutamele in che cóli/la robligo 
delli Ecdefia/lici.per Ipéder lode- 
uolméte l’entrate loroj in che mo- 
do, intorno à ciò,e quàdo.e quanto 
peccano.al qual quelito parmi che 
nella feguente maniera fi ha da ri- 
fpondere. 

C etu Infette generale. 

I Tutti i Prelati , e Beneficiati Ec- 
clefiallici, quantunque nò habbino 
cura d’anime, fono obligati ture di 
nino pefiuuo dtjpenfmitlt,! fpendere 
l’entrate loro in limofine , &r opre 
pie,qucl!e che attirano al còmodo 
e honorato miteniméto dello (la- 
to lorotilche non fòcédó, peccano 
mortalmente , faluo le la trafgref 
/ione fi cómettefTe in poca quatità. 
In quella cóclufione 10 veggio che 
tutti cóuégono antichi, e moderni, 
Teologi, e Canonifli, qualunque in 
torno a quella particella , che tale 
obligo Jtt turit <fr«i/ii,Domen.Soto 
s’opponga , il qual vuol che fia de 
iure Eerlefìnfiico . Concorda con la 
nollra conduzione il Sarméto,quà- 
’ tiique fi moftrò tato partiaie in dar 
il dominio de beni Ecclefiaftici a i 
.Chierici, che fpe/Te volte par che lj 
agguagli a 1 Laici.còpmerer loro 
; che in fimigliante maniera po frano 
1 ipéder ciò che hanno . come fi può 
ivedere in vna conclufione princt 
[pale di queltrartaro, e in molti al- 
j tri luoghi, intéro che il Nauarro fi 
■ mode a icriuergli còti o quell’Apo 
iogia molto risctita, licome ciafcn- 
no la può vedere.Per Ichiuar gl’in- 
còuenieti di quella troppa liienra 
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del Sarmento , mi par che deb- I Mi è parfo di far quello honore 
biamo porui Audio d'mtenderla_.j ’à vo Dottor sì graue , acciò fi veg- 
bene , ciarla conolccre chiaramc- ga che non fi (colla dall’opinione 
acciò non cagioni qualche fai- nollra, cioè, della communc,in- 
fitì . teli tal volta fi dichiara , ac- fognata da S.Tomafo ne i duoi luo- 
.:ìi.T., n .m,nn rn nni;] nreia^ ghie tati, e del fuo Commentato 

re il Cardinal Caetano, tenuta da_. 
S. Antonino, Abulen (e, e drl Dottor 
Nauarro in più luoghi, da F. Anto- 
nio Corduba fcrittot modcrno.e di 
ligente. Il Banes , nella materia de 
Chantate , molte fiate rcpete , che 
egl: grandemente fi merauiglia_. , 
come vna dottrina fi facile, certa, e 
Gcura.fia gita in oblio , di maniera 
che pare nuoua à chiuque l’iutéde. 
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ciò la lua opinione non fia prela_» 
in mal fenfo, come puntiamo vede- 
re in alcuni luoghi dell’opera lua , 
nel fine di tutto il Trattato dire_> : 
che quanto hà fermo di tale obli- 
go,da cui fa liberi gli Ecclefiallici, 
intende do lege militi* : che nel re- 
do gli tiene affretti a far limofina 
di ciò che auanza alla lo^o fofficié 
te prouifione fct in vn’altro luogo, 
dice cITcr maggior l’oblico di di- 
ftriboirc bene le robbe De Ili Eccle- 
fiallici.chenei fecolari.e che quel 
loé fondato nella natura de beni 
di Chiefa.perche non hanno da ef- 
lere impiegati contro l’intenzione 
di coloro che l’inftituirono . Nel 
Capitolo . Seguite dice cosi : Pra- 
cepto charttalii maximi , vi dUlum 
t/l, citrici ccnflringuutmr , ila vi nec 
toi uomtnot confittati* , ah quid ni 
plus tritumi, vi ai elaemofyoit ex de 
tilt cbaritmtii txtufer.tur. §uo ad a- 
ha tamen nen enfine effefla, maxime 
e rum miti e fi , an elericui Dominai , 
vel vjufruhuariui iuduelur II me- 

de mo autore acciò palcfafie me- 
glio la fua Temenza, fcriffe vn’altro 
Trattato t Defen/ìe libelli de R edd. 
Eccl.ab impugnatane D.N nel qua- 
le corrobora le dichiarationi lud- 
dettc . Là onde in vn luogo dice_* 
le feguenti parole. Iiem nttandum 
eli , quei dare demintum elenco re- 
rum fui benefici) , (fi. Episcopo rerum 
fue menja , eo mode quo noi concedi- 
meli Jiihcet , vi eoi non aliene! , fed 
ex frudtbut fe,ac ficee alai (fi omnia 
rehqua paupiribut, etiam fub pecca- 
ti mortali / rtatu{vt diximeu)difiri 
tua! nullum babet mconuemeni , (fi 
e/l opt imo ioti confina . Nelle quai 
parole , vedefi che il Sai mento po- 
ne puntualmente la dottrina della 
oofira conclufion<_> 


I. III. 

Prouafi la conclusone generale con 
molle autoruadt de'Sanli, 
e con molli Canoni. 
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P Erchelanoftra dottrina fia più 
facilmente riceuuta dalli Ec- 
clefiallici , mi par di confirmarla—» 
con le auroritadi de Padri , e con i, 
Canoni.ardifco dire .cominciando! 
da quelli delli Apolloli per fino all Funda- 
Concilio di Trento . Il fondamen-i m itod.l 
to della condufione è quello. !a na cou- 
turi delle entrate Ecclefialliche c (t ufiont. 
tale , ò che fiano decime , ò primi- 
tie, ouero oblationi de fedel., òdi 
qualunque altra forte , che infioo 
dal principio della nafccnte Ch eia 
furono mllituite , acciò ferueffero 
per prouedere delle cofe nccelfa- 
rie al culto dittino i luoghi Sacri : e 
che con erte Umilmente fi defie il 
conuenicntc fuflìdio à i poueri , & 
à i miniltri della Chiefa.Di manie- 
ra che hauendo i Prelati, c gli altri 
Beneficiati il penfiero diammini- 
llrarle per mercede e ftipendio del 
loro minifterio, potino di quell 
prendere il ncceffario per il man- 
tenimento della peribna non Iblo 
mietiandio della dignità.e della — 
famiglia loro, «**/<• taudabihm con - 
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futtudinm.rrmoto tuxu,& vaniUtoU le feguenti parole : gaia iosxiafan- 
Jaculi Cale Tempre citata la inren-: ftorum Hai rum tradinonen ,nouimus c - Si" 
rione della Chicli vmàerfale nel res BcclàfUjoota fidelìum , èffe preda 
farle fanilanoni Sacre , pei in fino 
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dal tcmrfodelli Apoftolr.e così han 
no tenuto i Santi Pontefici, e Do ero 
ri , che fi ci eoe pr arti care . l>.i,ciòè 
proceduto ,che fifpcttonc i Cano- 
ri , e ne i Libri de Santi , le rend ce 
>«ck(iartiehe fono ch'amate',- beni 
de poueri , -patrimonio de poueri : 
-crii più , che i Chierici , e Vefcoui 
tòno chiamati , procuratori di po- 
u«ri , amraimlìrarori , difpeniaco- 
rì , difenfori , e curatori come fi 
llegge appretto di Gratiano.nó per- 
che ceffino eglino col giudo Tito- 
lo rtequiftarne il vero dominio, mà 
à fine , che fi ricordino dcll'obligo 
annefTo.S.AgoIlino oltre à quel luo 
godi l'opra, dice alcrouc, chele_> 
decime , e le altre entrate di Chie- 
1 *; U fono tributi de' poderi , e robbe 
r. Deci- j e p 0tlte per ii mantenimcro loro , 
perche hauendo detto Chrifto No- 
dro S gnorevche nella Ghieft fem- 
are ci larcbbono poueri, piacque a 
Sua Maeftà tra gli altri rimedij prò 
^uéder loro per mezzo delle entra- 
te-di Chiefa. Sv Gieronimo in vna_> 
fua Epiflolaad Damafum , dice al- 
cune parole riferite da Gratiano. 
Qlltnsam quicqurd habent clerici pau 
perum eli ©- domus tllorum omnibus 
licheni effe communes , _&■ fufeeptiont 
piregrinrmm &h fpitum inuigilare 
debent : marcime curandum eli tllts, 
■vi de decimiti oblalionibus , cano- 
biji, & xen rdochiji /lue ho/piiafrbur, 
qualem potuermt, fuftentationtm m- 
\ penda ut . S. Ambrogio dice il me- 
defmo. Orna a, que ha‘.eo p superata 
funi . S-Gieronuno iftelTo fcr utn- 
do l’opra Malachia , dice vn’altra-, 
lentenza , che fà per noi . S» quan- 
do famet dice, pc iurta, & e Re fi as cp- 
pnmtt mundum : fetamus hoc ex rà 
Dei defcender-,qui fe in pauperibur , 
fi non acci p ani e eem.fynam frauda- 
ti ditti fua pofejjhne ■ altroue dice 
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preda 

peccatorum,patrimonca pauferum . 
Tri r Canoni delti Apoltoli , d cefi 
in vno : Pracipimus -vi in potevate 
fua E pi flap ss resV.Ctlef 4 habeal , ila 
■vi potei} aie etus indigentibus omnia 
difjmfentur per PresbyterOr' 

D taconos , gj. tum timore , cmniq. fo- 
leciludint niiniflreniur . E* hir au- 
tem ipft ,fi indiget , ad fuas necefjt- 
tatet , & peregriaorum , (jrfratrum 
nsfus ptrerpiat , vt affìtti p •ffit ett om- 
ma'o deeffe. Vcddì di qu ili Canoni 
cheda nollra conclufione , quanto 
fia falda , e fondata . il medelmo fi 
repeté in molti altri luoghi citati 
da Gratiano. nell' vltimo fideuono 
ofleruare quelle parole : Si autem 
ras Ecslefiafltcas l-pifcopur in fuas 
propria! vohiplatei ■vfurpart volut- 
eli, aut fratrtbus, aut filijs , net qui- 
bufeuaque propinqui t dedeni , trutte 
oportrt reum efie Concilio , Quello 
punto viri mo, che de beni di Chie- 
fa non pollano i Vefcoui arricchire 
i (uoi parenti , in altri Canoni veg- 
giamo ftrettamentc ettcrcomàdato, 
Il Concilio di Trento rinuoua i 
Canoni delli Apoftoli, che tale or- 
dine pofcrO-.Omninì ■vero Sanila Sy- 
nodus eit interdici! , parla A i Ve- 
fcoui,&ài prebendati , no exred- 
dittbus EcclefiaOicis , confangumeos , 
famiharefut fuos augere {ladroni . 
rum & Apoflotorum Con nei probi, 
beantne rts Ecc/efla iicas , que Dei 
funi , confanguineis dontnt . S ed fi 
pauperts fiat , <vt pauper bus iiflrì- 
bua t: eoe autem non d fintar t , 
non diffiprnt tllorum càufa . Immo 
1 fuàm max mr potali e:s Sanila Syao- 
dut mo>Kt,'Vt om rem humar.um i tmc 
ergo frsctres , nopoteJ , prop nqucfque 
carni r off. Cium, -vnde mule. rum ma 
lorumin fiele fa / minar um extei , 
penttus deponant. Da qu. fio decre- 
to prende/? vn’argomento cfficarif- 
fimo della noftra“conclafione, per- 
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9 S Della Santità, e perfèttiane de’ Sacerdoti , 



che li: non c lecito a /‘Telati di do- 

ccflì . Vero c che l’acre riprendo- 



nare a i lor parenti per llrettiflìmi, 

ne del fudetto S.Bcrnardo, cleue at- 



che fi.ino , le ficolradi della Chie- 

terrire ogni huomo.dicc dunque— > 



fa i quanto meno lari permeilo lo- 

in vna fua l piftola. Clamam nudi , 



ro ^impiegarle in vii profani, e fu- 

clamant f amalici,, conqucrcnmtr, & di 

D. Ber. 


pei fluì ? S. Agoftmo invniuoSer- 

rum : nota fame , & f rigiri laberan - 

ad Hen 

•■*r. J7. 

mone, dice le tegnenti parole: Me- 

Itiur , quid conferunl tot mutatone 

rie. Se- 

f d Lre* 

mettete qued peuprrem vilam tacer 

feruat a in domi bui vefint ) ncflrum 

non. m , 


dm g- rere dein , quod Juperefi fra- 

e fi quod effundinr , nobir crudeliter 



tir MiUum , C$> veffitum paupcnbui 

fubtrahuur , qu d inamter expandi- 



dare aen dtfjerat , .ma ornata qua 

tu,nofìrii uecijjitattbur detraJntur , 



haret ,paup rum funi. Conferma-. 

quttqutd accedi t vanitatibur veftrit. 


J TU' m 

1 ideilo in vn’aitro di fc orlo Sareb- 

Duo dentque maio de una prodtunt 


i 19. de 

bc cou long* fe volcflimo aggiu- 

radice cupiditaltt , dum ver vanto- 


Ttmpo. 

gnere ciò che di tal materia con_i 

te pentii , nor fpehanda f eremi- 



lcntimcnto fcriue Papa Vrbano, 

tu. Huc accedei , quod hai omnia, non 



maitime in quelle parole, che Gra- 

negotiatitair fìudto , net proprio ma- 



ciano non polè nel Decreto. S« qua 

nuum exercttto elaboranti , (ed nec tu 


1 et 11 

auiem, dice dopò hauer dimollro , 

re hereditario pejjidetit : nifi forti in 


f*I* 

che le rendite ai Chicli non li de- 

corde vesirj dtxeritts, Haredttaum 

'vi 


uono l pendere fe non in vii pi},/#- 

pefftdeamur SanOuarcum Dei. Hi 



tur egertl , Videat ae tn dannarti- 

ornerei in futura flabunt in magna 



ne m Anania , gf. Safhtra pertiptat , 

ronfiatila, adurrfeti eoi qui fe angu. 



& reur fatnlagij effinatur ,/irut qui 

fltauerunt, fiate prò eit patre O'pba- 

• «. * 


fratta pradioruw frauaaurrum. A- 

nerum,& tudtce vtauarum & deeen 

4. 

r. 1. de u-iUndro 1 1 I.ui vna fua dcctetale. 

te : §uod no» feci flit vne ex mini- 

1 

donai. 

jCosi pronuncia. Cum 1 ptfeoput , (>| 

mit meli, non mehi fecifttt. Sin qui S. 



P relttut kccfe'i uiltcatum renna fu 

Bernardo , à cui accompagnarono 



frocurater, una Dominar. 

vn Padre dell'Oriente, ch’è S. Ba/i- 



S. I I I I- 

lio . di cui D. Antonio riferifee vna 



ikj On li deue tralafciar la dottri- 

lettera fcritta a Giuliano Impera- 


f- 

INI na di S.Bern.il quale molte fia 

dorè del tenore che fegnita . 



te trattò di quella materia, le cui 

Le facultadi del mio Velcouado 



amortudi recammo in vno de i ca- 

conlilìoiio ne i beni , che hor bora 



piteli precedenti . c quantunque e- 

ti narrotin vn podere. piccolo, die- 

»* A 


gh li tema di cprre frali feueritìi- 

ci vliui , vn molino, vna 



me , ad ogpi modo che fu necelfa- 

cala, quaranta pecore, orto palme, 



r.odi paiiar come egli parla per 

tre alberi di fico , He vn horto pie- 


* 

deftar dal Tonno mortale i Chieri- 

ciolo, delie quai cofe io non mi re- 



ci de Tuoi tempi . Che nel limanen- 

puto padrone, ma lidiamente animi 


L 

te è cola chiara , i poueri non ha- 

nillratore, toccddo 1 poueri il trar 

I .■'"** » 


uer alcuno'dommio l'opra i bendi- 

ne il commodo.&r alauaiuo più lot 


f 

ci 1 , ò qualunque altra rendita di 

to : E li angulto quello noftro offi- 


1 

ciudi . quantunque per il fuliìdio 

ciò, che fc per auenriira alcun Vd- 



de bifogno/ì bifferò anche per buo 

couo attende ad aumentar la rob- 

! 


na parte uiliituiti . con tal tempc- 

ha , oucro non rien modo m Ipen- 

.c Ji 

[ 

ramento li hauranno da intendere 

| dcrla : vgual pena egli al freuro 

; 


i lìmigliami parlari d’alcuni altri 

merita , ionie colui , che ciò fura 



Icrittort , che per vna certa effag- 

j dell’altare. Noi arrobbiamo all’- 



gerationc taluolta dilfero delti ec- 

1 altare , tutto ciò che à poueri non 

• ’ • ^ • sjj 


diamo 

1 


fc 

4 — 



' ritiriti» //. 'i.tvip' x V. V- 3 9 4 


diamo : darebbe faenle^o , e non 
feruo di Dio, colui che due volte..» 
in vn pouero ignudo s'inconrrtrte, 
non l'haucndo vellico la prima , 

K* *■ V ‘ . 

Conclufone, t dithtarmtioae del fu- 
- , detto . 

Q Vcfto è il linguaggio de i 
Santi, quello è quel tauro -che 
prefente mareria giudicaro- 
i 119 , cilendo liberi da ogni forre di 
^paffionc.e pieni dello fpiriro,e del T 
la fa pie n za di Dio. Di quefta manie 
rafauellarono.c laftiarono (critto 
il parerloro^on tuorre ogni feufa 
à coloro , che dcuiandodal diritto 
femiero, più tofto elegono fecon- 
dare i loro appetiti difordinati , e 
darli in preda all’auaritia , ouero 
della prodigalità, con graripregiu- 
dicio de* poueri.c non picciolo de- 
trimento della modelli a Eeclefia 
dica. E come non dourebbe preua 
lerc la dottrina de i Santi autorira- 
ta nei fatti Concilij, dichiarata da 
tanti valenti huominl per «frenar 
l’abufo inuecchiato intorno all’en- 
trate di Chiefa , che molti pofleg- 
gono non altrimenti, che fe forteto 
beni patrimoniali ? Quanto più in 
quello' co’l penderò mi profondo, 
tanto più redo merauigliato, come 
luce fichiara dia coli nafco(la,& 
vna verità di tanta certezza, la pon 

f ’hioo colloro in dubbio , con vo- 
er ftiracchiare con violenza, al lo 
ro parerete fenrenze chiare , & a- 
perte de i Santi . Gran conto ricer 
card Iddio da huomini tanto car- 
nali , che confumano in fpefe but- 
ratequeì beni ,chc la vita rigida.e 
dentata da i buoni, e Santi huomini 
acquidarono, il buono edèmpio de 
quali molfe i Prencipi, & altri ric- 
chi ad impinguare le Chiefe , Se i 
Monaderii, con fperanza chcle_> 
rendite, che eùì eoa tanta pietà do 
nauano, oltre al-conueniente man- 


tenimento de lerui di Dio , icruif- 
fero per lo fplendore del culto di- 
urno, e ridondartero in beneficio di 
rami infognai . Che allegaranno 
dunque cotedi huomini profani f 
forftla conluetu dine ? ma quella , i 
abufo molto folenne che fi hd da 
fuellere con qualche violenza . 
Forlì diranno , che i Papi non tol- 
Jcrarebbono ciò per tanti anni , fe 
non forte lecito : come eglino non 
diflìmulino nella Chridiana Repu- 
blica molte licenze per fini ragio- 
neuolijCotre dirte vn Pontefice lag 
gio . Ma perche non veggono che 
per Iddio gratia truouanfi nella—» 
Chiefa lauta, molti Prelati , e altri 
prouidi di grorte entrate di Capi 
toli,che conofcendó molto bcnc-> 
l’obligo loro , i’ingrgnano di di- 
fpenlarle come fi deue ? Quelli nò 
interrompono la utaluagia confue 
tudinc fopra di cui fabbricano il 
fallo loro fondamento ? Come_> 
dunque puotranno per leufa loro 
arrrcarcil vitiofocodume non_» 
fanno quel che dice il Cardinal 
Caetano, pai landò della materia-, 
nodra ? N«; oèflnt , dice egli : fi 
dicatur quid tura ilici fini ter con 
trartam etnfuetudmem abrogata. , 
fetente tante tempore l'onttfce Roma 
no, fi' non refrthendenìe : queniam 
lalu, non eonfuetudo, fed ntufur eli : 
d fmiliter multa per patientiam to 
lerantur , qua f deducerentkr in lu- 
dici» ,arguercntur . ilche anco af- 
ferma Nauarro nella fua Apologia. 
Da ciò lì può conchiudere , che_- 
molti Prelati fono fepolti nell’In- 
femo, perche non hanno pratica- 
tola dottrina o olirà intorno il di» 
fpenlare i beni di Chiefa , fecondo 
il fine i per il quale furono indi- 
tniti » 


c. iam • 
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> co Della Santità/ 'perfittionc de' Sacerdoti , 


CAI». xvr. 

Della diuifitne, thè fi fece anticume» 
tfdelh entrate EtclcdafHcbe , e 
della erettane de » benefici : etn 
tui/i flabitijce la dottrina prece- 


denti Lj • 


3,T ’*f£if ,l - 

i. I. 


lìb » 



E R intender 
meglio la tna- 
tena hnftra , fi 
ha da tip creda, 
che al tlmpo 
<1 Simplicio Pa 
pa.che vide in- 
torno al!i anni 
diChriilo 470. perche alcuni Vcf- 
! coui nel far parte de i beni di Cfaic 
1 la à poueri , grandemente manca 

) I rono : fu tenuto fpedicptt fare vn 
paramento di quelli V come Cbn- 
llaper molti Canoni ,che perciò 
furono diuili in nuattro- porrioni 
jvgòali : delle quali vtùii applicò 
ir. t. K* per il Velcouo , la feconda per 'li 
hit. 11. 'Chierici, c mtniftri della Chidfa,la 
f. i. terra per li poueri , dl’vlrima per 
le.fabriduvòc altee neoalìitadi de i 
luoghi fac ri . Mentro-iflcttc làida 
quella di bilione, non era il grande 
l’oWigo de Prelati , e Chieridr di 
farr.liinoline à j peneri , à q li? lui 
domito nu tucul mento era dato tip; 
piicato r non tclTaua però del tut- 
to quella comieirienza, per cui l’ec 
cklufHco èpiù tenuto di fóccorte- 
re i Lifognolì del ,'ecolare. In pro-j 
g rclfo di tempo edendod fatto wh! 
colpo foto di entrata, ne abpaireo 
do, ie non in pochi luòghi quelL’ 
anticha dinifrlUiijpenrhqné.ftvtdé 
fare certo, e detti minato afligna- 
mento i poueri è tam poco per 


n. • 




cono , e de Chietici , le quali vtg» 
giamo correre , & in tanti luoghi 
edere fi giade , che li può credere, 
che di due-parti li fatede vna fola- 
mente . Da quello dué confìdera- 
tioni ne feguóno . J>a prima c,che 
me ture du ratta quel l'antico parti- 
mcnto de beni di Chierici j fe il 
Veicoub, oucio i Chierici hau-. Ae- 
ro defraudare di qualche cofa!a_* 
portione deputata per l’vfo de po- 
ri^ quell’altra della fabrica, al li- 
curo, chehaurebbero peccato gra 
UententCjCon obligo dj redimire , 
come lo dice S. Thomafo .ne i Iuoj 
ghi allegati, & gl’aliri Dottorùtut-J 
ti'-'ia lecondaè, che non eden da 
in vfo la fudetra diluitone , nondi-t 
meno de beni ccdelìallifi, eoli ha 4 
tic-raffi da giudicare adeffn , corni; 
prima che li fadedt il paramento 
di quelli edi maniertt/che tanpoi 
Prelari, come gli alti «inferiori ptq 
uiAi di beneficio reMadannoican o- 
bligadi far pane delle loro entra: 
te coli i poueri -, come à i varij bri 
fognùdellaChicfa lofn.tion effem 
do' ctrfa giplli/he 1 eeteljìtofi, e le 
fabrichc lìano defraudati della lo- 
ro portione , poi che tala tèmpre è 
fiata la mente de fedeli, nel fonda- 
te,& aomeólafelVnrratc facr«_», 
che di quelle à i ludetti la loro par 
re psrueriga . Pei quofìo capo fi 
feiMemlolta pi fi il retto i’obligo de 
P»olatt^già:ehtf«oni‘obm<<nte per 
termine di rharitd ,09 mi k ricordi a 
fono Ipinri .1 gioittw*’ riflorane le 
«làici ie- de »bd'ogn<*l : mi fono e» 
tianmitc per olìigo di giiiflii.a.à 
ciò fae tenari . Hihcparmi chef?. 
ToimMef die effe chiafanVeme ri*U 4 
fegutnri paro!*'! f« dJfhmll* fini 'c, 
bai. nue dcUrXFi): tfiiàn ibpipoptcr* 
d/CYC, ab Lif tpe/trtifniif tr ini, & 
etrtnìfirir , (f-'fliftui'ktiiefie 'erefan- 
ta efi ìnln}Vfdfibi'Oftit:*er,i Fpifico- 


le fabrichc, perciò lì tiene per coll 
probabile, che le due vlfime ponto fui de tu eòa flint' f inferiteci cro- 
ni folfcro incorporate con le due landa, met etietm in ‘Oftuk mlniSltei 
preccdenti.cò quella dic o del Vel| .tu*, aul cultura Dutihumerfieiide}: 
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tifi ; non eli dubium qucd conira 
fid. >n dtffenfahoai< agit.& mortali- 
ter fioccai, ffi ad rethlutionem Uur- 
tur . Di hit auiemqu* fumi ffocta- 
liler fuo vfut defilala , videtureffi 
udirti ratio qua da proprifi Iona, VI 
felini f ofter immetterà tam affi- 
ti um &• ficcai . vfum qutdcmft tm- 
mederate faa reiineat , alijl non 
fubuentat ,fimt rcqutrtt dibili iba- 
rt latte . Si viro io u funi p ridilla 
bona distinti a : forum dtfir. butte fi- 
de) ctus commtitttur. et quidem fi in 
modico difici it,veifapirabundat,pe 
■usi hoc Jìtri abfqc bona piti dimmi 
to,quta non potili homo in talibut fa- 
ttualità are, pere tllud quod fieri o- 
forttt: fi vero f,t multut excefju, % r.ot> 
politi lati re : vado vide tur bone fi- 
de, repugnar i , £$» ideo noti e ti abjq 
peccato mortali . Dalie parole lì 
raccoglie la menre del Dottore, da 
noi poco dianzi detta fnminaria! 
incute, Lgh vuole, die fi come prè 
luppoli o iì paramento de beni,pcc 
cluni Vdlcouo vlurpandofi qual- 
che cola tiorabilc delle altre por- 
riom.cofi pecchi iìmil « ente,oue_> 
non apparendo altrimenti la ludet 
ta Biutfioue, làfchfiin arbitrio del 
Prelato il dilinbuire à poueri .ciò 
che d loro fi appartiene . fi come 
anca delti altri prebendati fi ha da 
dire, tonfiderata la natura de beni 
ecclcfiafòci , Si il fine perii quale 
furono inllituiti . Nel cafo poi, 
che 4 ci ile uno c adeguata dilli ina- 
mente la tua parte, dice S.Tomafn, 
che con tutto che la portione- del 
Vcfcouo , gli riefee come lodai) za 
pacrimomalc,nò ha però con quel- 
la da far cumulo Ji ricchezze , el- 
ico de tenuto à {occorrere i rieccf- 
fiuti , Quella (entenza inlegna al- 
troue il Santo, & c molta riceliuta. 
Da ciòne legue, che attèndo i Chie 
nei padróni alfolati de i beni loro 
pa - rimontai i.,c panno, dtiporred) 
quelli in vira,& in iv.orte come vo 
i gl tono : non è però ioro petmefn 


ih 


di (pendergli ip vfi profani , e fu 
per nui, ancor che fiano tali , che fe 
da laici polTeduti follerò, a tal li g- 
ge non iarebbero {ottopodi: & chi 
non sa che il Chierico per. molti 
beni, ch’egli pollegga, Tempre è te- 
nuto di olìeruar la decenza , c mo- 
della del fuo dato* S. Tomaio de 
Chierici parche l’affermi nella-. 
Somma, & altroue . Vero c, che_j 
quanto alla difpolmonc delli vni, 
e delli altri beni, v'h.i molta diffe- 
rcnza,come più volte fi è detto . 

I. Ila 

D Alle cofe dette,!! vede, che_> 
molto importa per l’addottri 
naniento delli Ecclefiaftici , Tape- 
re, fc effi delle eutrate loro acqui 
•Sano il, vero dominion fono vera- 
mente padroni, come vuole lafèn- 
iteiua più riceuuta.òpure fono ara- 
.rainidracori folamente , fi come_> 
molti hanno creduto . & quantun- 
que per fchiuare il peccato morta- 
le, fecondo l’vna, 8c l’altra opinio- 
!ne egliao fono ad retti impiegare 
in vii pi) tutto ciò che loto ic.’.a in 
mano, tolto il contieni ente mante- 
nimento e della perfona, e del gia- 
do; v'hà gran differenza tra l’*na, 
,e l’altra lentenza ili qucfto.chc feri 
jdo lolamcnte aminiuittfatori i be 
ueficiati , dei. inaUmentclpcib fiat 
uerebbono à far reftitwiouc.U do* 
ue fi ven,oi d«mtH,un\ acqjitiui.t , i 

ciò non fomotcìiuii ■■ Supojlo dun- 
que l’obli &o> che hanno i {'zelati, 
gl’altri di far limolili a del lopra- 
uanzo, diciamo che nf.i Vcfcoui, 
nè à proiiifli di rendite facac fi può 
tuffar la quantità della li^.oftn*-, , 
che hanno da fare . La regola è , 
che ponnò efii delli .frutti del Vel- 
.«ouadn {pender tucNk&ueUU por* 
tioue,<hc.ta loiodi medierò, con- 
fìderara la dignità non lolamente 
del V.elcouoiaiàdi tal Vefcouo.aw 
elfcndo iiiconue,ncute,che yn. V.cf 
uouopiù di v a altro, jputr ichi più 

nu- 
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Della SÀiirttà^ perfidiane de Sacerdoti, 


•mmcrofa famiglia, e faccia alcune 
Ipefe maggiori, giudicare fe non_. 
ncceffarie.almoìo non vane ad ar- 
burini» toni viri. Il KM. Domeni- 
co P.aiìes (piega il fuo parere co le 
fcguenti parole . difiìt cmni- 


copte fetndm .titquam tantum tana 
re,qu 4 m 'fi in e/éenujyrat tmpende- 
rint, non ttntantur 'ultra de rehquo 
eUemofynam falere. f.t rati « efi,quo 
ntam ( vt dtxrmu/ ) efficium Vafto- 
rù ioni non dtiet ita limitari , quo- 
niam perfefhc fiat ut fui pcffulat, vi 
fi epui Juerit , leneafur ornati» fub- 
Itantiam , adhilc vìtam prepriam 
pn folate amin.tr nm implòdere. Ve- 
rum/amen,quia huiufmodi caftu ra- 
ri funi , ($. in tommuntbai necefjìta- 
tibus operiti Fpifctfei s vt potrei pau 
pernia. {fi via uarum fuper intendere; 
exifttmo ruminerà t/lorum effe in fla- 
ti! falutit, nifi notabile/ eleemofynas 
[acini jpro fatiti tate fnb.fìaati e . Ha- 
bettda eflemm ratio magnitudini/ , 
vbirtaut fruì Una» ifuebnt Epif- 
eopi pini minutui dittile/ exulant . 
Ego fané nullnm kptfcopum Hi fan- 
nie abf luerem nifi faltttn quarta m 
partem reddituali in eleemofynas 
expendertt . & hot intelligo in etm- 
muntbut necejjìtuibut ; nam in gra- 
utenlnr. quale/ iflefolent tempore fa 
mi/,aut pepi/, aut plani» arum egri- 
tudtnum , ad ampli tu tenentur iurta 
proportionem neeejjìta/t/ pauferum, 
qui funi otte/ propria , ita vt aliquan 
do teneautur ex propria fupellelltle 
e leemofynas fatere. S equnnr fecon- 
di, quod Fpifccpus tene tur intuirete 
pauperet in fuo Ipifcopatu.a i facien 
dum, ve/ procurando m fieri g.'eeme- 
fynai, & non fati/factt ,fi oceureuti- 
bne paupenbur tàtum fi mifenctrt. ; 
hoc emm relìqui de popolo tenentur 
facete. Corani Deo dico, ego non intei 
Ugo qutmodo Vpifcopt fini patret pau 
ftrum Cz- quomódo fiat in fiala fata 
u/.n fi pradiclam tur am fabeantt vt 
qfflnt fubuentre fubntntant fin mi- 


nur , faltem condcleant : cum fibi 

non fnppeterent f acuitale/ , exhorta- 
rentur diuitt/ ad mtfertiordiam 
exemploqifue-, a/ diligenti a effirerit 
maitre/ eltemofynat quàm ex prè- 
'frjudtuttq, a. Del meoe/imo parere 


fa* ftfuttur, quod non foffmmn Ep*f \c il D«ctor Franccfco Sarmento , il 


pi 


Serme. 


un. i. 


quale dice,chc nè anche al Chieri- 
co fi può -determinare la quantità 
dèlie limoline, ch’egli ha dafare.c 
nell’vltimo.dice leieguéti parole : 

guod fi e am dift/phram, quam anti- 
qui Patret extgunt ab fc pfnpu , 

Clerici/, eentemplemur, i.cn poffum ut [de red. 
non fitteti , ab eorum infittati / , tam'tccl. p, 
tengo t s ter nelle dtfidentrt , in maxi- 4. c. 
mo confinato» effe peritalo . 

Per compimento della materia, 
e per non dare occafionc alti /cra- 
puli , quantunque fi ha da porger 
largo campo allo Audio della per- 
fetnone, con tenere le colè li rette, 
il piu che fi può , nondimeno c uc- 
cellarlo di lapere i confini del giu- 
fio, e fino 3 qual meta fi può cauli- 
nare lenza offel'a di fua DiuinaMae 
fta. Acciò dunque iàppiamo in che 
fia lociro, ò vietato l’impiegar l’en- 
trate di Chie/a,/eguitaremo la dot 
trina di Nauarro , il quale có tutto 
che fi moflri tanto leucro in quella 
materia , che obliga il beneficiato 
alla refiicutionc di ciò che biafme- 
uolmentcicialacqua : nondimeno 
nel rimanente è dilcictilfimo. Per- 
ciò in vn luogho, rifondendo a_» 
vn quelito, che molte volte gli ha- 
ueuino fatto , qual fia quel benefi- 
cio lufficiente, che hauendolo vn 
Chierico.nó può con buona cóicié 
za cercare di poffedere vn’altro. 

Fà vna diflintione dclli huomini He 
clefiafiici veramente reale , deter- 
minàdo fplcndore del viuere mag- 
*iore,è minore ,/ccódo le qualitadi 
del /oggetto, di maniera, ch’vn chie 
rico, che fia Dottore di Teol.ouero 
dottorato nella legge Canon.& Ci 
uile, di mediocre taglia .può pre- 
tendere di confumar ranta entrata 
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di Chiefa, che li balli per fofienca- 
re fe, e due feruidori. & vnacaual 
citura, &ivn cuoco,c «tener cala 
più honoraudi vn Ghicuco fero- 
plke che non habbi quelle condi- 
tioni. Molto più a degna ad vn let- 
terato eminente, & advn figliuolo, 
&c fratello-di vn Signore di feudo. 
Nel Manuale ì’iftctfb Autore.fpecifi 
ca molte forte di fpelc, che potreb 
bono nell! Ecclefiaft. parer vitiofe, 
e dannabili, che fono con tutto ciò 

ragi oneuolijCiò fi e fi da a i bilo- 

gnofi ctià per tnà*eoere la deceaa 
dello fiato è bene fpefo, tanto più fc 
quelli faranno pa rcnti.Ciò che tè- 
de in vtiliti dellaChicla,8r riputi- 
none dell’ordine Ecclefiaftico,*»»à 
patita remolini, non fi può cond n- 
n*r di prodigalità . come farebbe 
re, fe il Veftouo alloggia il Re 


i d re, 1 

i Prenci pi, gli Officiali , fe » Bene 
fkiati effercitano l’hofpiralità c on 
gli amie i, ò con altri . Per vna cer- 
ta vrbaniticiuilc, nò li può bialma 
re ciò che per rimunerationc delh 
offequi) fatò da parenti , amici , & 
feruidori dona , ancora che ciò ra- 
ceffe con qualche vanità, & defide 
rio di laude . Quello che fpende in 
conuiti moderati,!**"* confuttudt- 
aem fatrut » purchc non tcftcggi 
perione indegne . Quelle, Bf lomi- 
glianti Ipeie il Nauarro le lalua_ ; 
da peccato mortale , il che teruira 
al Chierico per rifolutione de cali 
occorrenti . 

CAP. X V T I. 

Crma i peccati, a la tranfgrejftm è da 
Sacerdoti fono più graie! di quella 
del Pepo/» , & thè Iddi » parci'a la 

caUtga ptu.Janeramante . 

Vouonfi gli animi 
de i mortali i con 
feguire la virtù, ò 
dall’amore , òdal 
timore_j . Alcu- 
ni più da quello 
fono lpinti , mol- 


che gli vni da i benefici) , gli alai 
dalle nunacctc fi iafeiano indurre. 
Non v’hà dubbio, chiedi animo 
nobile , .cesene rofo.ddlar fc Hello 
alle ia>preU .ardue più il defiderio 
del premio, che perciò noi fi fiamo 
ieruiti di quello nact-O- (ino i quello 
luogo , hauendr» pqfio in confide- 
rationc a i Sacerdoti l’altezza del 
grado loro, acciò cha dal filfar gli 
occhi della mente io.quella «tanto 
più fi rilcakfino a caulinare per la 
via della petfettiouc, c con la vita 
fanti corrifpondino à sì gran do- 
no, di clfer flati fedii fri gli aitò, 
acciò fiano i lumi » e gH lplendori 
del Mòdo . Ma perche trouanfi al- 
cuni huomini duri , & di cuor vil- 
lano, che per s i fatte confiueratio- 
ni, nò fi piegano al bene ornare-» f 
perciò mi fon deliberato dj lenir- 
mi dell'altro mezo, che è tpieUo 
del tenore , con (piegar qui Iqo- 
ga mente quanto fiano graui>& pe- 
lanti i misfatti dei Sacerdoti, & 
quanto lì accrefca all’ingiuria, che 
falli al Creatore, peri» maggio- 
ranza, & dignità di chi rofrende- 
Ciò molto baie lì potrà conoscere 
da i callighi più attrori , che fua_. 
Maefià inuia a i dclinqucti di mag 
gior conditione. Ma perche i Santi 
grandemente elfaggerano fc-tian- 
Igreflìoni delle perione l'acre , ten- 
tiamo quello che cicouo. 



J. I. 


S An Giouanni Chrifoftomo af- tto.oi. 

ferma, che non ci ha colpa-,, *» W». 
che più dilpiaccia a Dio di quella 
de Sacerdoti ; titilla re Deus ma- 
gie offendi tur , qnàm quid- indigni, 

& peccatore t Sacerdoti!- degniteli^, 
prafnlgeant . Et caminando più ol- 
tre, dice cosi : Si pnuaum peccai , 
mini cola pafiurui as i fi in Sa- 
cerdoti» peccai , parali . Altroue_> 


fonò lpinti ,’mol-l [molto eflaggera le icelcranzr de i 
ti altri puì da quello, di maniera-, I [ Sacerdoti; Uno hom ètic qnoddim , . 
* " " ~~~ atipie 
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Della Santità^ perfetlione de Sacet'doti, 


atqyt remendum nec efl ita malurn in 
hcUtfìa Dei ,<ijemeniacos effe p.ut S«- 
berdotes, qui peccatorumférdibur in- 
ùui’ihmur: hoc min pefjtmum e/ì,fi- 
tfuì^au/ur aiti Qbtcfcum conculcare, 
fy. fangumem eiit pollutum ducere, 
gj. Cpiriìur gretti* centumeham fa- 
terà. ?. Agnftino fimilmonte ag- 
^randrice con parole i peccati de 
i Sacerdoti , maflime quelli ch«_» 
commettono celebrando indegna- 
mente Xlrauue feccant indigni effe 
reniti Chrijtum regnanti!* iit-Car- 
lit, quii» qui rum crneifxerunt am- 
tìùlantem in tttrit . J,i onde lamen- 
tandoli il Signore de i Sacerdoti 
maluaggi , dice qQelle parole del 
Salmo 1 ! Dtdtrunt in efeam mtam 
fH,&w fui me a fotautrunt mt_, 
acne. Imperochc hauendo egli le. 
te grande della làlute deU’anìtne, i 
Sacerdoti, che con U loro vita-, 
mUluaggia fcandalezzano i profit- 
tivi j in vece di dare refrigeri»* 
quello; gli danno da bere ili e , 8f- 
aceto , alTai più' amarori quello- 
che gli p orlerò i Giudei quando 
pendeua inCroee, &aquetfa gol- 
fi» glfrinuouano il dolore delle—» 
Tue piaghc:£ r fleperdolorem vulne- 
rimi meorum addiderunt : impero- 
che moltolocrucizla perdita del- 
l’antme, che non gli dolfero tutte 
lìe'piaghe del corpo . & tanto più 
lo trafigge il dolorc,perchti è dan- 
neggiato ncll’anime di coloro, che 
egli ponenelIalChiera lua per me- 
dici aeiranime. M i che dice San_> 
Gregorio Papa di quella materia? 
KuUun puto Frarret charijfìmi, ma 
iut praiudinum ai alijt, quàm * Sa 
cerJotibut telerai Oeur, quandi eet, 
imi ad ahetum correi} iinem pefutr, 
dare de fe enempl i f rannata cer- 
niti quandi ipti feccamur qui cinipe 
(cere peccala debuimut .efficium quì- 
dem Incerchiale fuftlpi mtll , ftd 
oput offici non imptemur . Sin qui S. 
'.jregorio.E degniflìmodt,e(Ierin- 
teio S. Bernardo à cui diede Iddio 


autorità grande di parlare contro 
i viti) con gran reio , e l bcrtà : 
Heuh-.u Domine Deut,qu,a ipfi funi 
in petfecutìone tua primi, qui vidon- 
tur in Eccitila tua pnmuum tenere , 
gerere principat um . Areem Sion ic- 
cupauerunt , apprehtnderunt mum- 
1 toner , vmuerfam, diinetpt libe- 

ri , & pneflat.ui tradirne incendio 
Ciuitalem . Mifera eerum conuerfa- 
tii, pie tir < ut miferai.hr fuiuerpi 
ejt . Al vero ■ Sa lu iteri animarum 
grautor vlla effe poterai ptrfecutit t 
iniqui agantjgb' Uteri conila C bri- 
fum': merito tamia crudtlurtm ta 
offe'ferfetutionem , quàm a pnprijr 
fu flit et mi m firn, t^refìa efl iniqui- 
Ut a feuiortbut tudicebùr, Vicariti 
tuir , qui videa tur rigete pepulum 
tuum. New tf{ lam licere , vt pop»- 
lurflctU Sacerdor, quia necprpopu 
lui,vt Sacerdor ; non en.m ita corru- 
phr moribut vi uunt Jrcularer , vt 

Bccletìafliei .. Tale i la querimonia 
del Santo, graue, arguta , e libera. 

fV’f'lWV 
• la covi*. . trai 

Vede maniere di effaggerare i 
_ delitti de Sacerdoti , i Santi 
Padri dallt Sacre Lettere impara- 
no, polcia che Iddio per bocca de' 
ScrUi l'uoi contro di quelli p ò fde 
gnotamenre fi lamenta. Ezechiele 
Profeta, che mentre era in Babilo- 
nia, -fii rapito in fpirito nella Città 
di Gierufalem , acciò vediteli^ 1 
maluagitd del popolo, fi porta- 
to nel Tempio , oue fi fatto vede 
re i Sacerdoti ,-che adorauano , & 
oflfèriuano ITncen-fio a Idoli abomi- 
ncuol i s a immagini , & pitture di 
ferpenri , & altri animali vele eoli. 
Altri gli furono l'couerti,che face- 
uano gran pianto l'opra di Adone , 
quello cotanto charo à Venere—» , 
che era-dedicato alla dishonelli . 
Se con elTer quelle cofe tanto abo- 
mineuoli , che per neffima forza—., 
ò maniera di dire , può efifer a pie- 
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pio , immo & all’Altare ; e lignifi- 
cano coloro che fi dimenticano gli 
oblighi dell’officio, & flato loro - , e 
viuonocon molta larghezza, & 
diflolutione , più di quella de i-Se- 
colari , come Sacerdoti di nrmej 
1 (blamente , dimentic-’ti di ciò che 
Yono tenuti di fare per raggione_> 

! dell’officio, & carico prel'o . Di 
tal'impieri lènte Iddio sì gran d:- 
fpiacere, che per tal rifpetro, tra- 
feorfe le due.ncU’vltima fi ferma, 
come trafgreflìone più clTorbiran- 
te , e meriteuole dt vn’acerbiflìmo 
fupplicio, con cui paragonate le_> 
colpe grauiflìme de Secolari , ap- 
pannano lenza fallo molto infe- 
ri ori . 


no cfTaggerara lafozzezza loro: 
dille Iddio ad Ezechiele, figliuolo 
dcli’huomo , hai pur veduto l'abo- 
mmationigrandi di coftoro, comu 
le quali mi prnuocano à farne la_> 
vendetta , & ad abandonargli , & 
effet minargli > có tutto ciò camina 
più oltre , che ti farò vedere fcele- 
rarezze più horrende . Entrato il 
Profeta nell’atrio interiore, in_> 
quel luogo che alli Sacerdoti fola 
inente ftaua aperto ; vidde tra la_ 

E orta,& l’altare certi huomini.che 
aucndo voltate le (palle al Tem- 
pio, & il volto verlb Oriente.ado- 
rauano quella parte d’onde na- 
fee il Sole . Se il negotio fi confi- 
derà in fuperficie.pareranno di grà 
lunga maggiori le abnminationi 
precedenti, 'come è adorare,e ren- 
dere eli honori diuini ad animali 
vilifiimì: con cui , non pare che_> 
poffa paragonarli voltar le (palle 
al Tempio , e guardar verfo il Le 
uanre. Ma fe vogliamo penetrare 
al l’indentro il lignificato della vi- 
lione con San Giouanni Chrifofto- 
mo.noi trouaremo , che le due_> 
abominationi precedenti furono 
vedute farli nell’atrio efteriore_>, 
oue tutto il popolo ftaua : & ligni- 
ficano i peccati de i Secolari: ma_> 
l'vltima abominatione fù fatta nel- 
l’atrio interiore , ò vogliamo dire, 
Santuario del medefmo Tempio , 
tri la porta , e l’altare , oue fola- 
mente 1 Sacerdoti poteuano entra- 
re:&r perciò lignifica i peccati del- 
ti Eccleliaftici , il quale oltre mo- 
do offende Iddio , & lo prouoca ad 
ira. Che i Secolari adorino l’Ido- 
lo della robba, dell’honore.del pia 
cere carnale, e fimiglianti, ( & chi 
non vede effer quelle cole taccon- 
te animaletti lozzi , vili , & vele-; 
noli? ) certo è che cómettonoabo-; 
niinationi grauiflìme, e che molto 
(piacciono alli occhi di Dio : ma . 
quelle de Sacerdoti lono maggio- 
rai quali voltano le fpalle al Tem- 



C A P. XVIII. 

Seguita di trattar della grauee.Kt 
dt i pe tali da è Sa erdoti ccm- 
mijjt , v quanto Iddio eoa- 
no di quelli fi nfeata, 

5 - I. 

L Profeta Mala- 
chia mandato da 
Dio per ammo 
nii i Sacerdoti del 
le loro tranfgref- 
fioni, e riprender- 
gli, peri he si de- 
bilmente s’ingegnauano di corri- 
(ponderealli oblighi loro, vetfan- 
do intorno à tal materia nel Capi- 
tolo primo di quella maniera fa- 
uella : Filini ko.orat fatrem , & 
feruus D cminum fuum. Surgo pai r 
egoium , 1 61 eli honor meut> & fi Do 
mmui ego fum eli timor meni i 

deci I Dommui exerutuie ad v i Sa- 
cerdotet .qui defptat:! nomea menni, 
dixijìu , In quo defpexmiui no- 
me n inumi offerta fuper Alta- e _ 
mtum panem pcliutum , di ita. 
In quo polimmo! io* Imo, quo d di- 
ali! , Menfa mta deifeda e/t . Sono 

O que- 
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i o 6 'Della S armici, e per feti ione de’ Sacerdoti, 


quelle parole tali , che trafiggono 
l'anima più di qual fi voglia fpada 
tagliente. Lamentandoli Iddio con 
tanta trnerezzi coi Sacerdoti per- 
che lo fprezzaflero, hauedo eglino 
per officio, l’honorarlo, &farloj 
honorare dalli altri. Lamedefma 
querimonia fentefi per bocca dii 
Hlaia, quando dice: Fihot imurM, 
tpfi vero ffreuerunt me. Le quali pa- 1 
rote non veggio a chi più quadri-! 
no dei Sacerdoti, nodriti comefi-j 
gliuoli, non col latte di vna balia, 
non con le mammelle proprie di 
lui, perciò dille altroue: Advbera 
mia pirtabimini , (£. fuper genua 
blardientur votiijjuomodo fi cui ma 
tir blandialur, sia & ego confolabor 

ws . Vn’altra fiata diflTe : Qui por- 
lammi a mio utero , qui gefiammi 
a me* -vu/ua . Ma molto maggior 
fauore è quello de Sace rdoti della 
nuoua legge, i quali Chrillo con—» 
la fua propria carne e (angue pa- 
tite, e nutrica. Quelli figliuoli tan- 
to prezzati , & accarezzati , come 
dianzi molto prolifiamcnte hab- 
biamo dimoftro; dice Iddio, che_ 
non (blamente non l'amano, non lo 
(limano , ma che anche lo difprez» 
zano . Cola che oltre modo ci de- 
uc rammaricare . Dunque ò Signo- 
re i Sacerdoti vi difprezzano?queI- 
It che volita Madia (opra tutti gli 
altri gradi hi inalzati, quelli che 
(opra gli Angioli fublimati haue- 
te ? mimfiri da voi in tante manie- 
re honorati vi oltraggiano , & 
fono caufa , che il vollro facro no- 
me Ita in poco prezzo? Mai nel Mó 
do tanta monflruoliti s’intefe. & 
quello che è peggio, che non rico- 
nofccndo la perfidia propria, lì feu 
fano, e dicono . In quo defpextmus 
nome* inumi Gran calamità è per 
certo , quando a i molti misfatti , 
che lì commettono , vi annefla ce- 
cità tale , che il federato dice , in 
che coiaio moflro di non pregiare 
Iddio f Incolpiamoci ò Padri , & 


iconfeffiamo , che non fodisfàccia- 
mo al li oblighi noftri j e filmo di- 
fcofli da quella fantità , che l’offi- 
' ciò nollro richiede. £ poffibile che 
, nel Mòdo li troui huomo tato paz 
zo, che oli dire vna bia(lcmma_» 
sì grande, che la menfa , e l'Altare 
d:ì Signore lia difprezzato ? I glo- 
rio!! Santi, Gieronimo,e Cirillo di- 
cono che ciò fi ha da intendere, nò 
perche vi lia alcuno tanto ardito , 
[che oli dire, òefprimcre il lènfo 
di quelle parole : Non quid miiquit 
nuditi dicere , quod tmpie cogitai 
fetlera ta vice pro/erre, fod opera pec 
catorum defpieiunt menfam Oli . S. 
Cirillo aggiugneua vn'altro modo 
col quale vien difprezzato l’Alta- 
re. Sui non adhib ri honorem , quem 
debei Altari fan fio, fallir tefiaiur 
dtui effe pollmum , & contemplig- 
li. Di maniera che i Sacerdoti, con 
l’opre diceuano le ludette paro- 
le , e le dicano i nollri Sacerdoti, 
che con poca prcparatione cele- 
brano, & vanno a'quclla facra_» 
menfa, come fc forte li tauola da_ . 
ricreare il corpo.Già dicemmo ne 
i Capitoli precedenti, che fecondo 
S.Paolo dichiarato da S. Giouanni 
Clmfofloroo, i Sacerdoti, che con 
coofcienza rea prendono il corpo 
di Chrillo, calpellano il figliuolo 
di Dio , lordano il fuo lanaue pre- 
tiofo, &: fanno ingiuria allo Spiri 
to Santo . A cui fi può aggiugnere 
ciò che dice Iddio, per bocca di 
Malachia : Offirtir fuper Aitarti, 
meum panem pollutum. Come elfer 
può che il Sacerdote offeritila il 
corpo di Chrillo contaminato? poi 
che in fc (lelfo non può ertere fc_ » 
non grato , Se accetto al Padre—, 
eterno , che per empi; , e federati 
che fiano i Sacerdoti, fempre è ve- 
ro quel che diciamo nel Canone—, 
della Meffa : Offenmur preclara 
maieflan tu* , bofttam puram , ho- 
Tliam fanlìam, hofliam immaculali, 
panem faulhi ulta aterna . Per ella- 
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gcrar dunque il florilegio de i Sa 
cerdoti indegni , dice Iddio « che i 
lacrilici, che in loro ftefli fono pu- 
riflìir.i , nè ponno eflcr macchiati , 
I0110 contaminaci dalla maluaggia 
vita del Miniftro. San GicAommo 
fcriuendo fopra di quello luogo , 
l’applica a i Sacerdoti nortri . Pol- 
luimut panetti, dice egli ,ideft corpus 
Chrilh , quando indigni accidimus 
ad Altare, & fordtdi cum fimus, ni 
uercmur mundtjjtmum corpus fumé- 
re, ó- fangumem bibere . lune enim 
opere dteimus, tnenfa Domini defpe • 
{la ejt. Perche in quella guifa, che 
i Sacerdoti di vitalodeuole,& che 
con ledouute preparationi fi ap- 
preiTano a quella ,mcnfa:dicefi,che 
nonorano, e fantificano Iddiojnon 
perche in realtà pollano arrecare 
honoré, e fantità a Dio, perche có 
la purità deH’anima , e con la net- 
terra del cuore fanno maggior- 
mente palefe la fantità di Dio : & 
fono caufa, che il popolo lodi , & 
glorifichi fua diuina Maeftà.che hà 
Miniftri li degni, & che porti gran 
vcncratione a i rmfterij (acri . Co- 
sì per il contrario imaluaggi Sa- 
cerdoti, per quel che è da canto 
loro , dilprcrrano i medelini (acri 
mirterij; & fono caufa . che il Po- 
polo non gli hibbi in pregio , poi- 
ché con tanta indegnità quelli gl 
prendono , & porgono ad altri . 
di maniera che all’indegno Sacer- 
dote può dire Iddio quelle parole 
di S. Paolo : £«> in lego gloriane 
per prauaricationem legis Ueum 
mhonoras, nomea entm De» per uos 
bla/pkematur tnter gentes . Perciò 
de (ribaldi Sacerdoti dilTe Sofo- 
uif.Sacerdotes eiuspolluent Saniti. 

S. I I 

S Eguitadi querelarli Iddio per 
il medefimo Profeta Malachia , 
contro de i Sacerdotrindcgni , i 
dice le feguenti parole \ Vos ameni I 
reteJftUts de ma et fcXdaltzasìu piu j 


rimar in lege,irrnum feciflis paclum 
Le*» . Ha grande enfili quel prin-j Epilogo 
cipio : Vosamem. come le dir vo- <*»//*_, 
leflè.voi che per tante ragioni fete premi- 
tenuti di amarmi , c fcruirmi , e di 1 nent.c 
corrifpondere à i. molti, e fegna!aJ<W S/t- 
ri benefici che vi ho dato ; & all’- 1 cerare, 
honor grande nel quale vi ho po- 
llo . Voi, che fete Angioli in terra, 
à quali ho confidato le Chiaui del 
Regno del Cielo , & ho dato pote- 
rti di giudicar fopra gl'huomini . 

Voi, che con tanta famigliarità, & 
amicitia lo partecipi della mia_. 
menla , & nutrifeo co’l cibo ange- 
’ lico , & v’ho fatti difpcnfatori de i 
Imi Iteri j facri. Voi.di me porti nel- 
la Chicli mia, acciò infegniate la_, 
via diritta di gire al Cielo , voi fe- 
ce i primi à deuiare dal Pernierò del 
la virtù , correndo dietro alle vo- 
gli e , &cupid gie difordinatc per 
gli andari obliqui del fenfo. Nè 
di ciò fartolli, tirate apprello à voi 
co’l maluagio eflempio innumera- 
bili, alla cala della perditione. Poi- 
ché il popolo feorgendo le fcele- 
ratezze dei Sacerdoti, lì arrifehia- 
no di far peggio , & verificafi del 
popolo .quel detto di Gieremia_» 

Profeta . luflificauit antmam fuam, 
auerfacrix l/rael comparartene prx- 
uancatricis ludo . Per qutllo me- 
dclimo Profeta lì odono lìmiglian 
ti querele, là onde dice Iddio : 

Sinid eft quid dìlellus meus in domo 
mea fecit /celerà multa f Come li 
può ciò fofferire, da i più chari, & 

.Tmati e (Ter offcfo,dishonorato , & 
nella cafa mia propria, & che veg- 
ga clic suga occhi mici optino mal 
uagitadi n gradi ? cógran ragione 
dirà il Signore di cialcuu Sacerdo- 
te : Si mimicus meus maledtxt/j'et 
mthi fufltnu fi vtiqi . Che i fecola 
ri mi offendano , che paragonati à 
voi.lono come ftranieri , più facil- 
méte di Simulo: Tu vero homo una- 
nimis.qui mecu dulia capiebas abos 
dux meus, notus meus. Hor que. 


Iere. 


fiere. 1 
II. 


li- 


O a 


Ilo 



L. r. r. 
47- 48. 
49-d-/. 
4.*. »|» 


lo.Chri 
(aftj 6. 

it Sac. 


1 0 6 Della Santità ,e perfèttione de' Sacerdoti, 


Ilo lì, eh'.- io.n.natneiitc mi difplace, 
& intendo di cali gare ingratitudi- 
ne lì grande . Nelle Reuelationi 
di S. frigida , li lamenta Chrillo 
fpeflifstme volte de peccati com- 
incili de i Sacerdoti , elTaggerando 
la grauezza lorolopra delli altri. 
In vn luogo dice , che i Sacerdoti 
rei, fono peggiori, <Sc più l'offendo- 
no de i Giudei , e Pagani : e che i 
loro misfatti fuperano di gran lun- 
ga la perfidia di Giuda traditore . 
Xltroue dice , che fono peggiori di 
tutti gl'altri delinquenti del mon- 
do . In vn’altra parte afferma , che 
le pene de Sacerdoti dannati fono 
delle più horrendc,& acerbe deli- 
inferno , Volete p,ù ? In vn capi- 
tolo manda Chrillo , more antique 
le;tt , maledizioni terribiliflìme ; 
per tino à dire.che c maledetto ciò 
che mangiano,e beuono.ciò che_> 
toccano, e la terra che calpeftano, 
e l’aria con cui refiatano. Molte 
altre cofe dille il Signore de Sacer 
doti impuri à quella Santa, che_» 
Ibauentarebbono le colonne . Et è 
il libro degno di fede, & approua- 
to in più maniere. Vna confidera- 
tionc porrò per fine del noftro thè 
ma , prefa da S. Giouanni Chrifo- 
llomo,8c è , che le leggiamo atten- 
tamele il Lcuitico, trouaremo,che 
Iddio per il peccato del Sacerdote, 
comandaua gli offeftfTcro Sacrifi- 
cio di vgual valore, a quello che_> 
haueua ord.naro per 1 peccati di 
tutto il popolo. Nel che volle li- 
gnificare la grauezza del fallo del 
Sacerdote, e che più gli fpiace del- 
le molte colpe del popolo, le pa- 
role del Santo fono quelle : Ofltn- 
dere veleni Deui hommum peccata 
lorge macere Juppheio exptanda cjji 
a Sncerdetib.il ,quam darti a prtu.%- 
th fiunt, mandai , 1 n tantundem prò 
Sacerdote, quantum prò vniuerfe po- 
pulofacnficum effèratur : quid qui- 
dem.quid aitati fìg tifica t , quitti Sa- 
cerdetum vulnera malori medica . ' 


mento tedi (ere , quatti contunda fi- 
mul yrttuetfi popult vulnera indigli} 
Porro matori non tndigerent , nifi ea 
grautora ferri. gran torà autem fiunt, 
propter Sacer delti, qui ea commi/ent 
digmtatem . Le parole fono dua- 
le , la conlideratione è bella , & fi 
deue temere il giudicio . 

CAP. XIX. 

D« alcuni calighi molto rigorofi,man 
dati da Dio a t Sacerdoti, per pec- 
cati che non pareuano molto graui. 



5- I. 

VANTO fiè 
detto della_ 
grauezza de_» 
peccati*, che co 
mettono i Sa- 
cerdoti , lo ve- 
deremo prati- 
cato nella Scrit 
tura, che defcriue callighi tenibi- 
li, per colpe leggiere àloro inuiati. 
Chi non fi fgomenta quando fi re- 
ca alla memoria , ciò che auuenne 
a i dui figliuoli di Aaron, dico Na- 
dab , & Abiud di frefeo ordinari , 
la prima volta che li adattarono 
di effercitar l’officio loro ? non fu- 
rono eglino puniti con peni eiìra- 
ordinaria,folamcntej>er hauer po- 
llo ne i thoriboli il fuoco non inlli 
tuitoda Dio, e cori quello offerto 
l’incenfo?Non furono allattati dil- 
le fiamme vltrici dell’irreucren- 
za, che del tutto gli priuorno di vi 
ta ? Iddio immortale.chi haurebbe 
creduto giamai, che vna colpa, 
prima villa leggiera, & che lorfi l'- 
ignoranza , c poca prattica de Sa- 
cerdoti nouelli , in parte poteua_» 
fculàre, con fi gran ri Tenti mento ca 
lligara Coffe t Ma ceffi la merafii- 
gjia, erano cofloro Sacerdoti , me- 
ritamente con più rigore i loroial 
li fon puniti . Qual crediamo Poi , 
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che farà il lupplicio de Sacerdoti , 
che auuic nandofi all’Altare per (a 
criticare , arrecano nel cuore il 
fuoco infernale della luffuria , ha- 
uendo erti da nodrir nel petto il 
fuoco della chanci , & amor diui- 
no? Gioua però grandemente con- 
fi lerar la ragione cheli allega di 
tal rigore nel Torto . guia hoc efl 
Verbum ìuod locuius efl Ocminut , 
f'tnfhficabor in ijr qui approp nquit 
mthi,& in confpedu emms popuh glo 
rificaber . Che vuol dir quello? CO 
loro cheper ragione del tacro mi- 
nirterio (i appallano a me, non de- 
uono abufar di tanta domcrtichez- 
za , anzi più collo deuono dare sù 
gl’auifi, di non commettere vna_, 
minima-irreuerenza, perche fe non 
mi fantitùaranno con orteruare_> 
intieramente il Ceremoniale. io 
lantificarò me Hello con caligarli, 
lì come ho fatto có Nadab, &Abiù 
i quali arrecando il fuoco fora- 
lliero nn hanno d shonorato . In_> 
caftigar quelli che tanto ho inal- 
zati.dauanti al confpetto del popo- 
lo laro glorificato, perche farà co- 
nofeiuta , & infieme temuta la giu- 
llitia mia, poi che non perdono a_, 
coloro che hanno meco fi llretta 
famigliarità . Tale è il fenfo del- 
le parole feguenti : Etm confpsdu 
omntt popuh glortficabor . Contale 
tnrelligenza dille pure Iddio per 
bocca di Amos j guta tantummo- 
douor eognom ex omnibus cognuti». 
nibtu terra, idarco n/fitabo fuper ver 
omnes iniqua ater vefirat . Perche 
fra molti léce i fluoriti, e conofciu 
ti da me . perciò io vi calligarò o- 
gni volta che comcttiate errore, à 
quella gnila fi vedrà quanta ip fia 
giullo. Mallime,che >1 Signore con i 
quel medefimo gullo con cui tìif 
benefici al.t huomini , gli caftiga— . 
Jzpo'.le gli troua ingrati, e disìea i 
li, fi come vna fiata dirtc à Moife : ! 
Srrn unita Ut alni efl Dominar fu- 
prr ma, benefattori! vobis, trofq-, mul\ 


npht.it ,fie Ixtabnur atjperdens n/or, 
atqi fubuertens . H bene il douere , 
che veggiamo di conofcere la prò 
ceduta di Dio , e che quanto in più 
alto grado fiamo podi, tanto mag- 
giormente temiamo. I ntelligite tot 
qui obliuifcimini D rum , ne quando 
rapini, (f. non fit qui enfia! . . 

s. IL 

H Abbiamo nel capitolo 9 . ra- 
mentato la vendetta, che pre 
fe Iddio di OzaLeuita per lairre- 
uerenza,che commife tocando l’Ar 
ca del Signore , quando parue che 
cadérti: , perciò dice il Tedo : Ira- 

tur efl Domi/tut indignatione eoa- 
tra Ozam, & fertujjìt eum, & mor - 
tuus efl ibi tuxia Arcani . O giu- 
dici) grandi di Dio, chi fi farebbe 
imaginato.che Iddio cadigalTe vn’- 
àtto, che parue più torto procedef- 
feda pietà, e religione? òche il 
fallo di Oza furto , non erterfi arte- 
nuto dall'atto matrimoniale, come 
dicemmo nel cap. citato, ò perche 
toccò l'Arca fcoperta,il che viera- 
ua la legge j ouero per hauer con- 
dotto l'Arca l'opra il carro, douen- 
dola portare l'opra gl’homcri oro 
i medelimi Leuiti : tutta la colpa—, 
confirtcua in preterire vna ceremo 
nia della legge . e quantunque in 
tal calo di nècertitàparcrtcjchc tal 
toccamento dell’Arca, la quale era 
per cadere, li douerte dilsimuUre : 
nondimeno Iddio lo calligò con la 
morte. Da ciò fi fcprgccon quan 
taertattezza cglidaiiuoi minidri 
vuole efler feruito, e che non palla 
lenza fupplicto le negligenze, & o- 
milsioni loro . Chi dunque non li 
fgomenta ? chi non trema al con. 
(peno di sì foprana Macrtà ? chi 
puotrà lchiuar la perfpicacia , & 
fottigliezza delti occhi lboi?di cui 
èlcritto : In Angela fuit referti 
piauitatem . Parli dunque ogni Sa 
cerdote con fe medefimo , e etichi. 
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chi sa ch'io non (il come vn’altro 
Aman , che andato al conuifo del 
Rè AlTuero molto allegramente , 
con fperanza di confeguime indi 
maggior autorità ne traile la fen- 
renza di morte ? Che sò io,fe à me 
auuerrà) ciò che auuenne a quell'- 
altro dilnenturato , à cui diflero . 
.Am ice quomodo bue introiti non ha- 

beni velimi nupnalem ? il quale > 

quantunque forte flato inuitato, c 
affretto di entrare , con tutto ciò , 
non gli perdonarono la colpa ch’- 
hebbe , in non trouarfi ben veffito. 
Che sò io , (e farò di quelli à quali 
il Profeta predille per modo d’im- 
precationc l’vltima rouina : Fin i 

menfa forum cornm ipfit in Inqutum. 
Ma veggio il Leuita, che parut_ 
far beneTofficio fuo , in ritenendo 
l'Arca che non cadefle .cflere per- 
coffo da Iddio di colpo mortale , 
come non mi empirò di fpauen to? 
Mà deuefi in oltre confiderare, 
che i Filiffei battendo porta l'Atca 
(opra di vn carro tirato da buoi di 
lcoperta,non per quefto furono ca 
ftigati, perche erano laici, & gente 
ignorante di tal materia : là douc 
il Leuita è tolto dal confpetto del- 
ti huomini con morte repentina., 
per vna fimigliante omifsione , ac- 
ciò che intendiamo che Iddio con 
maggior leuerità riuede i conti al- 
ti Ecclcfialtici . 

CAP. XX. 

Seguila di me fi rare il gran rigetta, 
con fui c alliga te colpe de' S<«- 
e or doli . 



s. i. 

ISSIAMOho- 
ra gli occhi della 
mene. Aspra i figli- 
uoli di Heli Sacer- 
dote , che hebbero 
per nomeOphni,e 
Phinces.i quali nò 


crtercirando con quella pudicitia,i 
religione come conueniua, inficine 
col padre Heli , che non gli correi' 
fe afpramentc , furono raffigati fe 
ueramentc, che fi veiificò lami- 
nacela farta per bocca di Samuele 
in quelle parole , che ditte Iddio 
lo farò cofa.Kt quicumque nudimi 
hnntent ambe aurei fluì . E chi non 
lentirà Ipaueuto vdendo la morte 
repentina del padre, e de figliuoli 
che nelPifteflo tempo auuenne, per 
le colpe de quali permife Iddio 
l’Arca tei Teftamento forte pr fa_, 
da i Fil ftei , e porta nel Tempio del 
fallò Dio loro Dagon : erimanel- 
fe l’crtercito {confìtto , c rotto da ‘ 
nemici ? e chi non sà che caffigo sì 
rigorofo fi ftefe per tutto il lignag- 
gio di Heli? che perciò dirti: Iddio 
Pari magna domai eiui merietur fi 
ad vtnlem etaltm vencrit , & non 
ent fenex in domo eiut . Mà molto 
più ci hà da atterrire, quel che fog 
giugne : Idctrco lumai domai Heli , 
quod non expietur iniquità i domai 
et ut vifhmit, munenbat vfqae in 

Cemptternum . Gran fdegno di Sua 
Maeftà , che fi gran colpe nò vuol 
rimettere per qualfiuoglia faenfi- 
cio , risoluto di caligarle, ctiandio 
ne i luccertòri . volendo in ciò li- 
gnificare , che non v’era fcampo, 
nè rimedio per la Calata di Heli . 
Ma che marauiglie, che Iddio priui 
dell'aiuto , e rimedio de’ faenfieij 
coftoro , per mezzo de quali il po- 
polo tutto impetraua perdono a i 
Tuoi jpeccati pergraui, & enormi 
che forteto ? Erano i delinquenti 
Sacerdoti , e le colpe loro princi- 
palmente furono, perhaucre vfato 
irreucrenza contra il culto, &i mc- 
defmi facrifici.per ciò giulìamente 
ordinò Iddio, che ad erti non potef- 
fero cfler di giuramento alcuno . , 
Quella confiderazionc c fauorua_> 
da alcune parole di vn Canone di 
Giulio Papa, apprertb di Granano; 
C«n» ornai Crimea , alque ptccalam 
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oh latti Ceofaehficijt delentur , quid 

Gran cofa è che dica Iddio, che_- 



de celerò prò dehttorum expi attenta, 

vuol mutar natura , poiché effondo 



Domino dab.tur , quando in ipfafa- 

tanto clemente, e pio, fpecialmcn- 



enfici j otlahono erralnr? Dice di più 

te verfodclli afflitti , e tribolati : fi 



Iddio che rifuoner.i per l’oreccftic 

procella di non voler fencire i Sa- 



di ciafcuno il caftigo de i fuddem 

cerdoti tranfgreflori , nè porgere 



figliuoli di Heli , perche i minifin 

orecchio a veruna torre di potlcn- 



pùblici della religione, mcritam n- 

te orazione . Dalle quali minaccic 



tebaueuano da cfter puniti publi- 

fi può raccogliere quàro fìa difpia- 



camcnte.di maniera, cne per la no- 

centeàfua diurna Maeflà la fede- 



uità, & attrocità del fupphcio , re- 

raggine de i Sacerdoti . 



llartero tutti attoniti , & atterriti . 




i’er tal riipetto in quel luogo di 

J. II. 


Itr. li. 

Gicremia : §uid efl^uod dilettoti 




meni, in domo men fteit f, celerà mul- 

r| Er il medefmo Profeta Mala- 



in) Oue parche riprenda i Sacer- 

| chia vn’altra volta rinfaccia-. 



doti , perche gli chiama domefti- 

Iddio a i Sacerdoti con molta acri- 



ci, e famigliati , immantinente log- 

moiiia le fccleranze loro : Mi nunc 



giunge : Nunquid carnet S antte am- 

ad voi mandalum ò«r,dice, o Sacer- 



ferie è te malttiai imai, in quiiut glo 

dotti. fi ncluenui audir e, (fi fi nolut- 



nata r/?quafi che dica,nó per cer- 

rilii penero fuper cor, ut detit gloria 



to . perche non voglio che i pecca- 

nomini mio, ail Diminuì Deut ixer- 



ti commefli nella mia Chiefa,e1é- 

cnuum : mmam in mot egeflattm (fi 



pio , e contro i {acritici , per mano 

moledicam bentditttenibut me fini , 



de Sacerdoti , portano erter canccl- 

Ucce ego proìjciam niobi i btathium , 



lati per il valore de i {acritici , che 

(fi difpergam fuper vuhum utflrum 



nel Tempio mi fono otferti : perciò 

ttenui joletnr.itatum vefirarum , A 



Gicrcmia, non mi pregar- per loro. 

voi, ò sacerdoti , inula Iddio que- 



non offerire facrificto , perche non 

ila ambaiciata : evi fa intendere. 



gli voglio perdonare . Tu ergo noli 

che le non vorrete vdir le fue pa- 



orare prò eu , neque aJJ'umat pio oir 

role , Si ammonitioni : e fe non vi 



laudem,(fi oralionem : ^uia nOn ex- 

retòluete con fermo proponimento 



audtam in tempore affilinomi eoru . 

di volerlo honorare, e dar gloria—. 



In quel luogo di kzechicle poco 

al tuo nome , come fece obligati : 



dianzi arrecato, dopò che Iddio 

egli vi caltigarà con vnapoueita 



gli hebbe l'atto vedere le abomina- 

eilrema, non fidamente de beni té- 

/ioni de i Sacerdoti, dice cosi : Er-\ 

porali , rea di quelli altri interiori,' 

g» (fi ’go factam in furore meo . non 1 

che fono le virtudi , & i doni gra- 


pareti ocvlut miut.nec mi finite : (fi. 

tutti : mandando la maledittione_» 


cum clamaueni.t ad aurei magnai 

fiopra le benedittioni voltre, e cac-‘ 


"voce magna, non ex audtam tot , tn_i 

ciara da fe con ldegno il braccio 



quella guifa che erti {Tacciatameli- 

delì’animali , che gli offerirete : Se 



te mi offendono fenza hauer rii- 

vi verlarà nel volto la fozzura , e 



guardo che fono miei miniftri ,e 

l’immonditie delle folcnniradi vo- 



che fono regalati in cala mia : così 

lire . con le quai parole volcua di- 



io gli cafl garò di maniera , che fa- 

re , che i (acritici , che per la loro 



rò duro , Si inesorabile , né m’in- 

inltiiutione puotcuano erter accet- 



teneniò per qualfiuoglia priceo,& 

ti , per colpa de i miniftri riufeiua- 



à i gridi , e lamenti raddoppiati,n>i 

no noiofì , c rincretceuoli . per ca- 



hò da motfrar Tordo ,& inflerto . 

lligo dunque del mimfterio inde- 
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gnamente refo , minaccia alquanto, 
più giù , nel'a fegaente maniera-, . 
froptr quoti , & ego dei, •voi ’ontl- 
ptibtlrt & fumile! in omntbus popu- 
’liljtcut non feruaJUr mas meni. Que- 
llo oracolo appartiene a i Sacerdo 
ti Euangelio. e di già fi vede veri- 
ficato , perche il grado Sacerdota- 
le in molti luoghi è in poca dima , 
permettendo Iddio che non hono- 
randoertì lua Maertà con lavita_, 
perfetta, da Laici nó riceu no l’ho- 
nordeuuto a fi alto fiato. Forfi an- 
che potiamo dire che la mi feria— > 
nella quale fi rroua in molti luo- 
ghi il Clero, hi fimilmente predet- 
ta , perche permettendo Iddio, che 
fiano i Beneficiati carichi di varie 
impofitioni , e (uflìd j , per quefta 
via è caligatala loro auaritia, e 
prodigalità. Dall’altro canto fi hà 
da confiderai che le minaccie che 
fà Iddio, di mandarla pouertà à i 
Sacerdoti , è grande , e terribile.,» 
almeno per quello che gli rende—, 
contétibili appretto del volgo, che 
non eonofee , nè prezza fe non be- 
ni apparenti . Fù Tempre la pouertà 
ripu-ata vna delle maggiori calami 
tadi che pollano accadere à qualù- 
que forte d’huomini . perciò nel 
Deuteronomio , Iddio la congiun- 
ge con altri infortuni^ e la pone—» 
al primo luogo : Vertutiti te Oo- 
minut egefiet'Jebrt, & fingere .arde - 
re,& eflu & aere eorrupto , ac rubi- 
gine , & pcrfeqaatur Monte pareas . 
Meritamente mette in fronte la— > 
pouertà, lenza di cui , fi troua in_» 
parte fcampo da i feguenti flagelli. 
Il Ré Dauid per caligo del tradi- 
mento di Ioab, defiderò alla Tua di- 
pendenza per zelo di giuflitia,la_ . 
poucrtade ertrema dicendo : Nec 
deficit! de domo I otb filuxum fieminie 
fiutimene ,&Jc profus , & ttnens fu- 
fum & cadine gladio indigene 

pane, con fimigliante zelo, nèij 
Tuoi Tdegnofì prieghi , con fpiriro 
profetico fparficótro di Doeg Idu-| 


meo , fi legge il prefagio della po- 
ucrrà : Nutanlee transferamtur filij 
ftus,& mend cent, li- eijctantur de_, 
hnbita.ionibue fiuu . Se dunque la_, 
pouertà e calamitofiflìma i ogni 
.fòrte , e conditrione d’huomini, 
|molropiù a coloro che nella Rcpu- 
blica dcuono ftar con decoro, e ri- 
putatione , come tono i nobili , i 
dotti .efopratutto le perfone Sa- 
cre . Quindi è, che volendoli Ado- 
nia vfnrpare il Regno , mentre am 
cor viuca il Rè Dauid, ricorlc Ber 
fabee al buon vecch o,&r auuocan- 
do per il Tuo figliuolo Salomone—», 
acciò fotte pollo in pofieffo , tra le 
altre cofe ditte : che fe egli non ri- 
mediaua in vita : Enmus ego, &fi 
lius mene Salomon peccatore t. che fe 

códoalcuni, con fidcrata l'origine 
della voce Hebraica, volle dire, io, 
& il tuo figliuolo Salomone refia- 
remo poueracci , e deprezzati . & 
à dire il vero che la pouertà for- 
zata . è tenuta più viruperofa della 
maluagità . Là onde fà che l’huo- 
mo per altro riguardeuole , fia di- 
prezzato , e fe gli dia ben torto fui 
nioftaccio , dql furbo , e mefehino 
corrèdo fubito il popolaccio a mi- 
ra rette l'huomo che a guifa di quel 
la Statua apparfa in fogno al Rè di 
Babilonia , hauea la terta di oro, 
per qualche dote fcgnalata , hà i 
piedi di loto: & in lomma fentite 
torto vfeir quella voce , Racha.che 
fecondo Forgine Hebraica, (igni fi 
ca poueraccio . Grande è dunque 
1’ignominia, eia miferiache mi- 
naccia Iddio à i Sacerdoti indegni, 
mentre dice che inuiarà loro la po- 
uertà, non fedamente rifpetto à i 
Sacerdoti antichi , che volfe fua_. 
Maeftà viueffero commodi , & ho- 
norati : mà ctiandio per conto de i 
Sacerdoti della Legge nuoua . per- 
che fe bene è di glande altezza!! 
pouertà fpontaneamente abbrac- 
ciata entro d qualche Religione—, 
approuata : non certa quelPàltra-, 
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di efler tozzi , e laida : da cui vo- 
gliono i Canoni , & in particolare 
il Concilio di Trento, che ila lon- 
tano il Clero , il quale con tant«_> 
prouifioni de Pontefici, ad ogni 
modo che fpt (To c trauagliato dal- 
la fcarfezza del ritto , per pena de 
peccati fcrfi, poi che fi vede, che i 
Sacerdoti , quando fiano ette mpla- 
ri , e virtuofi, fono aiutati, e fouue- 
nuti da 1 fedeli ne i bifogni loro. ] 

S. III. 

O Vetta feueriti , e rigore vfato 
da Dio in caftigare gli Eccle 
fiattici , fi fcorge nella pena che_ 
fece foflerire a Moisè, & Aaron ta- 
ro Tuoi cari, e famigliari . maffìmc 
fé trattiamo del primo , di cui ditte 
tua Maefti : che egli era il più fe- 
dele che hauette in tutta la cafa_ 
fua , e con cui parlaua lungamente 
a faccia à faccia . Quantunque non 
fi può negare , che Aaron non fuf- 
fe grandemente fublimato , poiché 
tu Prencipe de’ Sacerdoti, ino rpre- 
:e della legge d uina , miniftro , &• 
inttromentb di tanti miracoli opra- 
ti in diuerfi tempi , & occafioni . 
Quelli dui grandi huomini feelti 
fra gli a tri , acciò che conduceflc- 
ro ripopolo per l’horrido deferto 
nella Terra di promiflione, doci ve 
ramente , e condottieri di gran no- 
me, e di eterna memoria, cafligò 
Iddio Teucramente, quando furono 
trouati in fallo appretto alla pie- 
tra di conrradittione. E fri la pena 
il non permettere che efli v’entraf- 
feio,ma che vedutala da lungi mo- 
riffero per il viaggio . Ec acciò fi 
vegga il rigore con cui procede—, 
Iddio con gli amici tuo; , rei arcui 
alla mente ì’hitloria feruta lui l'b.l 
de’ Numeri . Quiui raccontali, che* 
ridotto il popolo i eftrema penu- 
ria dell’acqua , di maniera , he gli 
huomini , egli animali , di gii lì 
moriuano della fete : e tumultuan- 


do contro di Moisè & Aaron, co- 
mandò Iddio che andattcro.alla— . 
rupe , e che la percuotettero coo_, 
la verga in nome fuo , che lenza—, 
fallo acque abbondantittime da_, 
quella vlc.rcbbono . Fù effeguito il 
comandamento d'iddio, & hauen- 
do Moisè la verga in mano , dt c He 
alla prefenra della moltitudine—,, 
fentife , ò increduli , e rubelli,par- 
uichelipotta far fcaturire acqua 
viua da quella dura lelce f ciò net- 
to, e percoffa che fù la pietra, vii— > 
copiofo fonte di dolciflìma acqua 
l’inondò di maniera , che tutti con 
fommo loro piacere rinfrefeati fu- 
rono. Ciò fatto lamentatoli Iddio, 
non del popolo , quantunque reo 
d’ingratitudine , di diffidenza , im 
patiènza.murmuratione , e dilobe- 
dienza contro i Principi fuoi , mi 
fi bene di Moisè, e di Aaron, e loro 
ditte in faccia j Perche voi non mi 
hauete creduto , nè mi hauetc fan 
tificaro innanzi al cófpetto del po- 
polo, non entrarete con effi nella—, 
terra di promiflione. Iddio immor- 
tale che colpa commilèro coftoro? 
chi Io potrebbe imaginarc.fc l’illei 
fo Iddio derto non l'hauette ì Dal 
Tetto vedefi che amendui i ferui di 
fua Maellà mottrano patienza gri- 
de, e vii a chariti Angolare , attefo 
che andari auanti al Tabernacolo , 
fecero oratione per i rubbellt , e 
mormoratori , & in fortuna furono 
inftromcnti di vn miracolo fiftu- 
pendo . In che cofa dunque erraro- 
no ? varie fopra di ciò fono Ilare—, 
■le opinioni delli Autori . Più pro- 
Ibabilmenre fi tiene che amendui 
percafiero d’iner du!iii,nnn che—, 
mertettero in dubbio 1 > pofimza di 
Dio, di cui tante prone vedute ha- 
ueuano t mi perche temerono che 
Iddio perla rube'lione , e perfidia 
del popolo, miracolo fi grande non 
opraffe . Con tal dubir-ti vogliono 
che Moisè pronunciatte que'!e_> 
parole : AUi tte rtbelltj,&, ineriti 4- 
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4 Della Santità/ perfezione de' Sacerdoti , 


It, nutrì ex petra hac aquam vobispo 
tetimur eij crei Di tale opinione...- 
fono S. Agodino , e S. Indoro. [ Il 
primo fcriucdo ;o pra il Salmo 98. 
cfponendo quelle parole : Jiloyfes, 
C?- Aaron in Sacerdotibus eiui . Et 
modrando quanto fodero amici, e 
famigli. ri li Dio da qucll’altro ver 
letto; I t uo niti’ t Dommum,& exau 
diebite s, m olurr.na r.ubts Itque- 

batur ad eos , tt facendo veder e_> 
che veramente erano gran lcrui di 
Dio: Cui? od triniti telhmonia et tu , 
& precrplum quoti dedit tllts . Ad 

ogni modo con tutto che fodero 
huomini perfetti He fi compiacef- 
fe Iddio di edaudirh alle occorren 
re; Domine D tus nofler tu exaud-.e- 
biu eoe , e quante volte gli edaudì , 
perdonando ad indanra loro le_> 
molte , e graui offtfe del popolo ? 
con tutto ciò trouò in quedi gran- 
di huomini qualche cofa da calti- 
gare , pei ciò dice , vhifcexi m 
emr.es admuenttones eorum . Di ma- 
niera che Moisé , & Aaron furono 
puniticon far che non entradero 
nella bramata regione . fclfaggera 
S.Grcgorio Papa la feueritadi Dio 
in quedo fatto fcriuendo ad Lean- 
dri"» Hifpal. eptfcopù: He dice che 
trenta , Se tanti anni dipoi fi ricor- 
do Iddio del fallo di Moisè , quan- 
tunque intorno a tante cole ardue 
l’haucdc fauorito, Se edaudito]Nó 
puotè mai il buon Moiré imperiar 
da fua Madia , che gli concedette 
di vedere d'appreffo quella Terra 
prometta, mà fu aflrctto di morire 
riguardata da lungi che l'hebbe_>. 
non volle anco che di ciò gli fauel 
ladc , come teffifica il niedefìmo' 
Moiré nel Deuteronomio , Irutur 
efl Domimi tilt, net exaudiuit eum, 
ftd ditti ti: fuffieit libi , aeque vn- 
quà mitra lojueris de hat re ad me , 
Quello eilempio folo , fe fi ponde- 
rano bene le lue circodanze , ci fa 
toccar con mano, quanto li ritenta 
Iddio delle odele dei Sacerdoti , 


quantunque paiano quelle molto 
leggiere al paragone de i misfatti 
del volgo , edendo cofa chiara_>, 
che gli huomini chiamati alle mag 
gior mercedi, quando errino, tono 
più grauemente cadigati . Il tutto 
c fcritto per nodro infegnamento. 
§uecunque enim / cripta funi, ad no- 
flram dotlrmam /tripla funi , ($■ od 
noflram corrtpitonem , in quei finn 
faculorum deueneruat. 


§ . I I I I. 

P Er maggiore confermartene-* 

| del nodro concetto, li h.i da_> Toltele 
confidcrare attentamente, che nelli t»fe,che 
libri legali del vecchio Tedamen- Iddie 
to,.i tutto ciò che Iddio comanda- \comSda 
ua di fare à i Sacerdoti , He Leuiti, «"» ulti 
per ragcione dell’ofiìcio loro, con \ tacer— 
giugne la minaccia della morte-*. { doti ag 
Ncfi’fcflbdo cosi è knuoiSacerdo- giunge- 
te/ qui acceduti ad Dominum fan- 'ua la 
thficenlur, nè percutiateer . Nel Lc'mmac- 
uitico di quella maniera parla Id- o* di 
dio: Ccrpora veflra noli te nudare, morie. 


ve sbrucata noltie ft indire , ut Exod. 
forte menaniini. Et alquanto più ol- • 1 9- 
tre. Custodirmi prota pia mea, vi ni ( Leu. 10 
fubiaeeanl peccate , 0 monantur in Leu 
Santuario, curri pclluermi ttlud , Mà 

di gratia conftdeiate alcuni altri 
precetti di cofe leggieri in vrda_,; 

Non tan fenl va fa >antjuarij , «e_, 
mtrififtur . Et alquanto più innari- , 
zi i Hull* cune/ tate videao.t , qua Sur».* 
funi in batic fuar 10 prtufquam muli- ; 
uanlur , aboquin moncntur. In altri ! 
luoghi oue lono ammoniti i Sacer-' 
don, & Leuiti 3 fare , ó a non fare 
qualchecofa, viene appretto la_ . 
m naccia : N« monammi , òiìmi- 
glianee, con tutto che colè leggie- 
re (iano commandate, acciò fi veg- 
ga che nelli huomjni lacri non ci 
nà colpa leggiera ,‘perclie quando 
bene lo lìa per fe delia , per la cir 
codan/j della per Iona c graue , & 
molto offende gli occhi di Dio . 

CAP. I 
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CAP. XXI. 

Inciti fi rer.i* la ragione , perche^ 
Iddio fi ft”‘e tanto cjfefoda i pec- 
cati de i Sacerdoti ; e dicefi perche 
eglino fono ciuf* de i leccati dei 
popolo . 



E R molti rifpetti 
rendelì più graue 
l’offefa che Iddio 
riceue da i Sacer- 
doti. Oltre di quel 
le , che habbiamo 
detto di fopra_. 
qucll'altra lì mette in confideratio- 
nej & è t che peccando i Sacerdoti, 
il danno li deriua generalmente_> 
in tutto il popolo, ftcorne languen- 
do il capo, tutto il reftante del cor 
po s’indebolifce , e dalla negligen- 
za del pallore procede lo sbanda- 
mento della greggia , e la perdita 
delle pecorelle. Perciò volendo il 
Profeta Ifaia palefare lo flato mi- 
ferabile del popolo, comincia a la- 
gnarli della grauezza , e fiacchez- 
za della tetta : Omne caput langui- 
dum, omne cormarenr. Et perciò 
eflendo fiacchi coloro che nel po- 
polo fono i capi, li poteua temere 
quel che feguita : A pianta ptdit 
ufque ad verticem non efl in eo fani. 
tat , cioè che il reftante del popo- 
lo farebbe viriofo , & corrotto dal 
maluagio efsépio , e così guaito di 
coltami . come li vede vn corpo in 
più, e piu parti piagato,& vlcerato 
per l’abódàza delPhumor maligno 
che dfcende dalla tetta, cjuàdo nó 
vi lia Medico , nè Cirurgico che_» 
con le fafcie, e bende , & con va- 
rie pezze, vnguenti , & ogli le me- 
dichi, 8 f cerchi di curare. Vulnut, 

frliuor, & platea eumene non tfl 
ctrcumltgata, nec curata meiteami- 
ne , nec fota eleo. I tanti languori 


I del popolo, come non fanno pie- 
na fede , che i iuperioi i loro li.ino 
deboli, & mal lani, tanto nell’inté- 
dimento , quanto nelli affetti del- 
l’animo ? da che procede il danno 
miftrabile di vna Republica?Meri- 
tamente perciò i Santi Padri fanno 
autori de peccati dei popoli i Sa- 
cerdoti , S. Ambrogio cosi ne fen- 
te: Sicut m corporalità! mcrbit , ca- 
pite mitiato, necefie eftrehquum cor- 
pus ixundatione fupt norie morti le- 
tta li ter irrigarti ita & hi qui caput 
utdentur effe E cclefia, morto fuo fra 
ttrnum umani corpus , ut mhtl ere 
totius corpons compage infauctatum 
pojjtt evadere , quei negligentium 
Sacerdotum uit.ofitat non inf-cerit 
un de populum uidemus nugacem &■ 
indofìum, eo qu'od talee habtat tacer 

dotes. Fin qui S. Ambrogio molto 
chiaramente, a cui 5 .Gregorio Pa- 
pa fottoferiue in quella Temenza 
Ruma pepali maxime ex culpa Sa- 
cerdetum fui t . Et altroue : guanto 
Mundur gladio feriatur afpicms , 


fiim ir. 
dedign. 
Sacerd. 
cap. J. 


qui tur quotidie periujjtonibus in te 
reatpopulut,a>tdetis, tuiur hoc nifi 
Sacerdotum peccato agitar l tdos pe- 
reunti popu/o au flores mortis exifli- 
muTy qui effe detemus ducer ad ut- 
t am, ex nofho penato populi turba 
proslrata efl , quia noflra f, adente ne- 
gltgentia, ad vitam emana non efl. 
S. Bernardo con gran crucio di mé 
te il limile afferma : tiferà Sacer- 
dotum conuerfatio , pletir Dominion 
mtferabilis fuiuerfio efl . Se dunque 
le tranfgreflìoni de Sacerdoti ca- 
gionano sì gran rouina nelli altri , 
chi può dubitare , che fopra le al- 
tre fiano per difpiacere al Signore» 

5. II. 

C onforme a quello punto, nel- 
le Sacre Lettere le colpe del 
popolo al Sacerdote folo fi attri- 
buì (cono , come autor di quel!e_» 
NcU’Eflbdo lì racconta, che difeé- 
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i 1 6 Della Santità,' perfcttione de' Sacerdoti, 


dcndo Moisc dal monte coti Icta- 
uolc della legge ferirti col diro 
proprio di Dio,trouò che il popo- 
lo in alfenza fuahaucui fabricato 
vn vitello d'oro , intorno a cui fO' 
lazzandn , e echeggiando , gli ren- 
deuano gli honori diuini , Si dice- 
uanotqurlli fono i tuoi Dei, è Ifrae 
le che ti hanno cauaro dall’Egitto. 
Vedendo Moisè sì grande impietà, 
e generale per tutto il popolo , & 
che Aaron per forza , e timore ha- 
ueua contentilo a tanta fceleraggi- 
ne: con tutto ciò , perche era in_» 
colpa quegli come fommo Sacer- 
dote , che doueua redftere ctian- 
dio con lo fpargimento del fangue 
lo fece reo del tutto di rendo; gjiiaf 

liti fedi hit populut , ut indù eret 
fuper eum peccatum maximum} Nel 
libro di Gmdith viene fcritto , che 
hauendo l’effercito de gli Affiti; 
affediata la Città di Betulia sì ftret 
tamente , che erano i terrazzani 
per arrenderli, non potendo più 
(offrire la fere ertrema cheglitor- 
menraua. Ciò vedendo la Santa, Si 
prudente vedoua Giudith, e la po- 
ca lperanza che vi era di remedio 
a tanta calamità , li onde li erano 
rifoluti tutti i Cittadini di aprir le 
porte a i nemici , ella gita a troua- 
re i Sacerdoti , i quali di tal confi- 
glio non erano (lati partecipi, anzi 
più rollo il popolo alla toleranza 
di alcuni giorni almeno conforta- 
to haueuano j loro fauellò di ma- 
niera come fe del tutto eglino fòf- 
fero itati la cagione , poiché effen- 
do capi, con i maggiori della mol- 
titud ne , alla determmatione di 
quella non hiueuano fatto redrten 
za. Quod eft hoc nirbum, difs’clla, 
in quo coufenfit Oziar, ut tradat C<- 
uuatem Afsyiijt , fi intra quinq «c_, 
dier non uenerit uobn adiutonum ? 
Cy- qui «flit uor , qui lenlalir Domi- 
r. uhi ? N on eft ifte fermo , qui mife- 
ncordiam prouocet , fed pouut qui 
tram exatei, 0 furerem accenda! ; 


Si immantinente aggiunfe alcune 
parole degne , che ^Sacerdoti tut- 
ti letenghmo imprelfe nell’anima 
per eruditione, & ammaeftramen- 
to loro . Et nunc fratret , quownm 
uor ejtit Prerbyttri in populo Det,& 
ex uobit pendei anima eorum, ad elo 
quium u eft rum corda eorum erigile. 

A me pare che con guerta occafio- 
ne io porta voltarmi a i Confaccr- 
doti miei , Si parlar loro à quello 
modo. Conddcriamo che noi da- 
mo chiamati dallo Spirito fanto , 
gli antiani , & i femori del popolo 
che tali dobbiamo ertere più torto 
per la maturità, e grauirà di cortu- 
mi , che per l’età . E quello che_> 
più importa , che l’anime di tutto 
il popolo, & il bene della Repulsi 
ca dipendono dal nortro ertempio , 

& dal modo nortro di viucre . Ciò 
fe tiffaffimo nel penderò , ci fareb- 
be di freno , c ritegno per non in- 
correre ne i falli etiandio leggie- 
ri . perche penfando noi di quanr a 
forza da l'effempio nortro così al 
bene, come al male ,ci adattareffi- 
mo di viuere con più accuratezza. 

Perciò San Giouanni Chril'oftomo, 
oda quell' Autore Operi* imperfe- , n siat 
eh, dice la feguentc fentenza -■ Vt- 
dele Sacerdote s, qnomodo vor compo- 
nalir in nerbo , & opere , quoniam fi 
altqmr Qhrtftianorum peccaueptt, ni 
ommno peccant Sacerdote t : fi xu- { 

lem tpfi Stctrdotet fuerinl in pecca- 
tir, totur populut conuertitur ad pec- 
candum . Ideo vnufquifque prò fuo 
peccato reddet rationem . Sacerdote t 
autem non folum prò / utt.fed eli am 
pio omnium peccali r raiionem red- 
ditunfuat . 

Agg iigete alcuni altri teftimon'), 
poiché la materia è grauc . S. Ago- 
(lino in vn Sermone dice le feguen- 
ri parole : Si dthgmtia attenditi! 
fratret charifSme, emnet Sacerdote t 
■ Dimmi , (> rxtnifiror Bcclefiarum in 
grandi peritalo effe cognofctttt. Haot 
( fi profe •vnufquifqi nix poteri! in die 
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iudicq ratitnem reddere,quid de Sa- 
ccfdotibui futurum e fi. a qutburfunt 
omrtet anime exquirendx . Quella è 
la cagione , dice S Giouanni Chri- 
foflomo, perche Conilo auuicinan 
doli alla Città di Gierufalemme_a , 
doppo hauer raconto i fuoi pecca- 
ti , &: predetto quanto in pena di 
quelli le haueua d’auenire : imman 
finente fe ne andò nel Tempio, oue 
facendo vn mazzafrulto di alcune 
cordiceIle,chc iui trouò , indi cac- 
ciò con gran aeto, quei che il luo- 
go Sacro, vendendo, e comprando 
profanauano. Perciò dice il San- 
to : Situi de tempio omue bonum egre 
ditur , fic ($.de tempio orane malum 
proerdit . Vnde fludiofus agricola 
arborem pallentibue foliji marcidi, 
Q- inttllexit , quia lejuram in radt- 
eibut haberet . Nam 'vere quemad- 
modum -vide rir arborem pallentibui 
folifs, intclhgts quia aliquam cu/pam 
habet circa radicem ; ita eum •vide- 
ns popu.’um mdifcip/inatum , {$- ir- 
teli pò um,pne dubio cognofte quia in 
Sacerdotibus culpa pt . 

S. III. 

A tutto ciò , che fin qui hab- 
LJ biamo detto, li raccoglie ,che 
in tutte le etadi del mondo , se ve- 
duto accadere calamitadi non pic- 
ciole alle nationi per i peccati de 
Sacerdoti , Per la ribelhqne.e fcil- 
ma che esularono Core,Dathan,& 
Abiron con altri dugento Leuiti , 
che afpirauano à i fupremi honori, 
fa Idd.o che fi apri fie la terra.e gli 
ing'iiottifle viui.e perche alcuni al- 
tri prefero i difendere fi fatta, fi 

fviegnò iddio di numera , che man- 
dando il fuoco dal Cielo, mille e 
fettecento ne vccife , & hauerebbe 
l’incendio fatto maggior progref- 
lo, fe Aaron Sommo Pontefice non 
hauefie con l’incenfo placato l’ira 
di Dio. & fe vi ricordarne i prece- 
denti capitoli dicemmo che per il 
peccato di Heli Sacerdote ,& fuoi 
figliuoli, Iddio permife, che l’efler- 
cito d’Ifraele folle rotto, e disfatto 
dalli Kiliftei , & che il fuo popolo 
fofie trattato da fchiauo, per fino à 
tanto che fe forgere Samuele de- 
gno fuo minifiro . Nel tempo del 
Rè Sedechia, diede Iddio doppo vn 
crudele afiedio, Gierufalemme nel- 
le mani de Chaldei , i quali la fac- 
jcheggiarono,e co’l incendio, la di- 
(Iruìièro, facendo fchiaui quanti 
più puoterono . Quello cafligo fi 
atroce, & horrendo,fe vogliamo 
credere à Gieremia,& Ezcchiele_» 
Profeti : lede l'opra di quella Cit- 
tà, principalmente per le fceleran- 
zeae Sacerdoti. Doppo qualche 
fpatio di tempo , eficnao molfo da 
;Dio vn Sacerdote Santo, che ffi Ef- 
dra , a riftorar le rouine della Cic- 
: tà, e del Tempio , tornato in Pale- 
jftina con vn gran numero di Leui- 
ti, fi pole à riedificare le muraglie, 
|e riporre le cole nello fiato primie 
ro. Dalchefi vede, che in quella 
guilachegrhuomini làcri fono di 
gran gioQamcnto al popolo, quan- 
do fi portano da virtuofi, e unti , 
così per l’oppofio cagionano gran 
danni , e dilordmi nella Republica, 
quando fiano vitiofi , & maligni , 
che perciò Iddio da loro fi fente_> 
oltre modo oflfcfo , c dUhonoraro. 
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TRATTATO 

TERZO- 

Del Santo Sacrificio della Mefla , e della fila eccel- 
lenza . e del culto, e riuerenza con cui fi ha 
da celebrare . e del modo di recitar 
l’Officio diuino con at- 
tione, e frutto. 



CAPITOLO PRIMO. 

Che nella Cbiefia Cattolica zi è il vero, e proprio Sacrificio 
che è quello che fi offerìfce nella Santa Mejfa. 

f OFFICIO più 
propio de! Sacer- 
dote egli è l’offeri- 
re facrificio : che 
per tal fine fu indi 
tuito il facerdotto, 

, come-rafferma S. 

Paolo, dicendo: Òmnic namq-, Poh- 
ttfrx,*x hommtbui ajfumptut.pro ho- 
mìniius conftituttur in hit quo funi 
ad Dtum, •vi offerant donà,&- Sacri- 
Scia fro peccata . Se quantunque_» 

(ia fempre dato quello alto mini- 
(lerio de Sacerdoti , bifogna dirtj 
che è proprijffimo de Sacerdoti , 
della legge nuoua : à i quali quan- 
do fi confagrano, dicono i Vefcoui 
le feguenti parole tra le altre : Ac- 
cifttt potè fìat em ejfrrenii Sacri fitta , 

Mtfiafqi celeiranii fin viair,& mtr 

tuis in nomine Domini . E con le > 

quali s’imprime il carattere Sacer- 
dotale in loro , & dadi à ciafcun de 
confacrati la poterti confitiendi cor- 
put,& fanguiuem Domini nofiri le fu 


ChriTti , Se di offerirlo in Sacrificio] 
al fuo Padre eterno. Per tanto in 
confirmatione di quel che fìèdet-| 
to,fia fpediente di trattare alquan- 1 
to della eccellenza di quello Sa- 
crificio . 

Si hi da ftabilire in prima quello 
fondamento, cioè, che nella Chicli 
di Dio, è certiffìmo , trouar/i vn ve- 
ro, e reai Sacr fido, il quale fi offe 
rifce à fila Diurna Maertd.quantun 
quegli heretici ciò negano cono- 
rtinanone inaudita . nel che con-| 
tradicono à tutti i Santi Padri , e—» 
Dottori , a i Sacri Concili) , Se à i 
luoghi della Scrittura , che di ciò 
parlano affai chiaramente . Il lume 
iflcffo naturale detta che è necefla-j 
rio di honorare Iddio con qualche 
oblatione, & culto efteriore, e che 
perdo in ogni Republica bene or- 
dinata, vi’ hanno da edere i Sacrili- 
cleome i Filofofi gentili lo conob- 
bero , de quali nel primo Trattato 
alcuni teftimonij habbiano arre- 




cati. 
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cati . Conciofìa cola dunque , chci 

in ogni (lato , e reggimento di po- 
poli, che hauelTer© forma di Repu- 
plica : ò che da vn Prencipe fode- 
ro retti , femore fi fono veduti of- 
ferire Sacrinci particolari à quei 
Dei.chehebbero in veneratione : 
che fi puqtrà pervadere che Chri- 
fto Signor noltro , habbi lalciato la 
fua Chiefa, che é la niù perfetta Re 
publica di quante frano date già 
mai, con quello gran mancamento, 
cioè, di non haucr Sacrificio ? Mai- 
fime per effer dottrina riceuuta di 
Tho. S. Tornato ,& dalli altri Teologi , 
i. <J che ojferre Saertfictum Deo fit luris 
j. ar. naturala. Come aunque hi voluto 
Chrifto priuarei tuoi fedeli di fi 
gran cola > eflendo fìmilmente vera 
quella maflima , che Gratta natura 
■rgge , non delirunfed ferfictt .Halli in ol- 
actrdo tre di con fiderare, che quefte tre_» 
io, e S a cote, cioè. Legge, Saccrdotio, e Sa- 
rificio crificio vanno fi ftreuamente lega- 
iar.no ti infieme , che non fi mutan vn di 
■ femt . loro , che non accaglia mutatione 
nclli altri , come S. Paolo lo proua 
efficacemente , dicendo : Translato 

Sactrdouo,neeel)e efì ì 'vr& legts tra» _ ... 

fatto fiat . & è cola chiara , che ha - 1 ' minati» in defolationem,dtes milita, 
uendo Chrifto cangiatala legge-» ducenti nonagin* &. vn’alcra vol- 
vecchia nella nuoua, molto miglio t i.Tuluiugr Sacnfiuum , & etecit 
re; & mutato anche il Saccrdotio;. lo,umfanlhficat t or.is nus: rtbur 
che confegoentcmente con la me-' lem datum efi et cohtra tuge Sacrfi- 
defrma projiortione hauera tnftitui cium prtpter . Peccata . Quella inal- 


erò, che fopra di quello fi offerifea, 
già che non ferue l’Akare ad altro 
vfo , di maniera che fono correla- 
rmi , Altare.e Sacrificio.e cofi l’er- 
rore dell’mfelici heretici , c tanto 
chiaro , che bifogr.a tenergli per 
ciechi, & ortinati in lommo, & ini- 
niftii principali del diauolo. per 
guerreggiare, e dillruggere (le può 
tellero ) la Chiela , con priuarla di 
vna cola tanto lublime , quanto è 
il Sacrificio della Meda . 6 c chi 
non vede , che quefti ribaldi fi mo 
tirano precurfori di Antichrifto , di 
cui fenuono i Santi , che farri tut- 
to lo sforzo di tuorre il Sacrificio 
Sacrofanto della Meda. Di cui, 
vogliono molti, che s’incendano al 
cuni luoghi di Damele : quello in 
particolàre oue dice, che nelli mil- 
le dugento,e nouanta giorni , cioè, 
ne i tre anni e mezzo che hà durar 
il Regno di Antichrifto , farà tolto 
'dette Chiefa il Sacrificio perpetuo, 
e polla la imagine di quell’empio, 
acciò ch'egli Volo fia adorato per 
Iddio, le parole del T elio fono que 
Ile : A tempore cum ablatum fuerit 
iuge Sacrifictum, & pofita fuerit abo- 
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to vn n’uouo Sacrificio, c lurrogato 
lo in luogo fte i molli dell'antica-, 
legge . Ma poiché é coi» cercifsi- 
ma. che nella legge ’nuoiia ci fono 
Sacerdoti , ne ciò ponno negarci 
medefìmi heretici ,fi hà necelfaria- 
mente da inferire, che vi è il Sacri- 
ficio, che hanno quelli da offerire , 
altiimente i. che oi'correua infti- 
tuir Sacci doti ? fnnilme'mc fc nel- 
1. C or. la Chiefa vi è l’Altare , ( come San 
,o. Paolo l‘affci ma, e di più co’l tèrzo 
Htb.10 Canone delh Apertoli gtneralmeo 
te tutti i.Santi lo dicono) e cola—, 
eeru > che vi hà da cflèee il Sacrili- 


u»gita òpra il demonio per mezzo 
dulii heretici «fetfo.cbc veJraùi al 
tempo - di Anta hallo volendo che 
il popolò Umiliano lòpra tutti gii 
altrubcneficiato mollri maggiore 
ingratitudine, con intermetter quel 
grani limo rendimento di grati , 
che il .fa pienamente nelTofterucil 
Sacrificio della MelTa .ilche ollcr- 
uò il venerabile Abbate Pietro Uu 
macenlc.coutemporaneO di S- Ber- 
nardo, in quefte parole : gl*» ab Sc- 
ile fa C krtfit Sacri ficium t die re co- 
aantur,hoi tenta nt, demone fuggert» 
te, 0>f gens liba ,qua plur.bus eli à 

Deo 


Petr Cl 
unia.tn 
tra. ri/ 
Petto 
Bufi a. 


I 


l 


1 T" 

, 1 u TJd S auto S acrijicio delta MejJà , 


• 

De» cumulai* benefieijt , trinile grata 
tilt ft.mintremqi cu/ium, & honorem 
tilt exhibeat . Mi lafciando nella 
loro oftmarion ■ gli heretici , dro 
efler fondamento laldifsimo di ve- 
rità , che nella CMela Cattolica vi 
è il vero, e proprio Sacrificio , che 
per le mani de i Sacerdoti fi offeri- 
Ice all’eremo Iddio , come miniftri 
di C hriflo Sommo Sacerdote , e_- 
Pontefice foprano . Perche cofi ha 
tenuto Tempre l’iftcffa Ch efa Cat- 
tolica, infino dal tempo delli Apo- 
lìoli , & l’hanno in'egnato i Santi 
Padri ; & è fiato chiaritone i Sacri 

che fi offtriice nella Santa Melfa . 
CAP. II. 

Che quelle tiene Mijfa,fù impofte 
é olii A pò f tot t al f acrtfirto nefìro , 
dt cui fempre la C htefaft è /erutto, 

| fp‘f~afi qual fi* l Utmelcgta dell* 
'Mi <_>. 

*. r. 

L 1 heretici non_» 
fnlamcnre negano 
J il lacrificio della 


Conci!. 

Concili;, e vltimamcncc nel Triden 

pw' l),» £ Meda, mane anche 


1 nati. 

tino.ilquale co fi parla in vn luogo. 

f ^ il nome di Mcffa_, 


Sefl.il. 

Si qu.f dixerit in Mi fa non offern 

vogliono lentire. 


CAf. & 

Deo verum.fi- prrprtum Sarrtfictum , 

nj iMi dicendo con boc- 


(*»• 1. 

aut qu'cd cflerrt no » fu al.ud , q uam 
tubtt Chnftum ad manducandum 
dati, anatema ft . Di maniera che 
la MefTa , che noi Sacerdoti cele- 
briamo^ l*vnico.& Santifsimo Sa- 
crificio del nono Teftaméco.il Qua- 
le infiituì Chrifto, non quando fi of 
*erfc in-Croce , ( perche a!!lhora_ 
fi offerle in Sacrificio cruento, e do 
lorolo , che vna fivta fola fi haueua 
in tal modo da offerire ) ma nell’- 

c* facrilega , che rato la cola , co- 
me il tome di Mcffa , fia inuentio- 
ne de! Papa , e Tuoi fc guari . Bifo- 
gna dunque fapere cne quello no- 
me di Miffa fù importo da i medef- 
mi A portoli , e da indi in poi , fem- 
ore la Chirfa l’hà ritenuto . Il pri- 
mo che celebrò la Melfa dopò che 
Chrillo Noftro Signore alcele in—. 
Ciclo, mentre gli Apoftoli fi tro- 
uauano ancora in Gierulalcmme— » 



vltima Cena, quando confacrò ilj 

radunati infieme , fi crede che forte 

U prime 


oreciofo Corpo, c Sangue fua lotto i 

S.Giarom© Minore, chiamato Fra- 


la fpecie di pane , « vino . Perche! 

ter Demini , perche fecondo la car- cteaiju 


all’fiora , non (olamente lo diede à 
i tuoi Apoftoli in eibo, enudrimen| 
to dell'anima , ma infiemetqéte l'of 

ne , gli era parente molto Itrerto > 

Ai tjj a 


e par quello che port i la f tma.mol “«*' '** 


to fimil” nel fembiàte , e nella fan- f* 


ferfeal Padre eterno in Sacrificio 

tità della vita . Per', he quantunque 

ZSa Ut*C0 


'Cruento, ì dinari . o quelli Sacer 

l’Aportolo S.Piet o forte luperiore, 

me Mi 


doti,& concedendo loro, & a i fucj 
celibi i facoltà di fare il mi dcfimo, 
che egli fatto haueua per fino al fi- 
ne mbdo,quàdo diflequelle parole; 
\J.et facile i« me am cimtmarationttei . 1 

i>i manie a , thè noi habbiamo fer- 
nato come due pietre fondamenta- 

e capo del Collegio Aportolico ,_e 
della Chiefa : fi compiacque di có- 
ccdere quella autorità al gloriofo 

n$rt 


S. Giacomo per efler Vclcouo di 
quella *. irta , errouafi nella pro- 
pria Chiefa , che fù la prima di tut- 
te quelle che fu ono erette. Cre- 

• 


li , quelle due prqpofitioni verifsi- 
me,e eertifsimc . l’vna è, che nella 

deh oltre di ciò , che quella pi ima 
Mefla flirti: celebrata in quel cena- 



Chiela Cattolica Romana, v’è il 
proprio, vero, e reai Sacrificio . la 
feconda è, che quello folo e quello, 

colo, oue Chrillo folenniiò la Pal- 
quacon i Tuoi Difcepoli , 8f oue_ > 
Iccfe dipoi lo Spirito fanto . A que- 

Y j 
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iti Meli c /Tendo prclenn gli Apo- 
lidi fi communicarono , & oltre—» 
di loro, la Vergisi? Smtiflìmi , che 
?i la prima volta ch’ella nel fanti 1^ 
fimo Sacramento , prete l’ifteflo 
tuo fieliuoloimmortale, quegli (he 
nel fuo puriffimo ventre hauca_ > 
portato couerto di mortalità. Fu: 
dunque $. Giacomo il primo, che— ri 
ordinò la forma, e l’officio della—, 
Meda , come efficacemente il pro- 
ua il Cardinal Baronio nelli Annali 
Eccleliafttci , l’anno 54. di difillo, 
oue tratta della Cena del Signore . 
Di quella Liturgia , che compoie . 
S. Giacomo , fi mentione la Sella—, 
Sinodo generale nel Canone ja. è 
S. Paolo Vefcouo di Conftàtinopo- 
li . Il medefmo nomedi Meffa , ri- 
tenne S. Cirillo Umilmente Vcico- 
no dt Gierofoiima, ampliando l’of- 
Scio del fuo predecedorc . S. Cle- 
mente Papa, e martire, Difcepolo di 
S.P etro, di cui fu nominato luc- 
ce.Torc : in vna fua Epillola, oue_ > 
comanda à i Chierici di ogni gra- 
do , die non faccino cofa alcuna—, 
lenza licen7a del Vefcouo, dice— > : 
Ner Mi fiat fine etat confenfu ce- 
lebrerà . E poco dipoi torna à dire : 
In etlijt lotte facr:ficare,& Mtffat ce- 
ntrare non licei , nifi in hit in jUi- 
but preprint tipifcopur duxent. Ab- 
dia Velcouo di Babilonia , ordina- 
to dalli Apoftoli , (il (quale fcriue 
di hauer viflo Noftro Signor Giesù 
Chrllo)dice , che l’Apofl. S. Mat- 
teo fu mareirizato predo all’Alta- 
re fornita che hebbe la Meda . Voli 
my fieri a Domini celebrata , cf. buf- 
fami i-.cclefue d. ciani . del che li vede, 
che gli Apoftoli, Sci loro Dilcepo- 
li vfaronodi quello vocabolo, Mil- 
la, ilquale lìnoà quello tempo lem-l 
pre c llato in vl’o . Dopò quello A- 
ielfandro r. e Papa fettimo.dopò S. 
P erro, nell'anno del Signore cento 
e venti vno j in vna fua Ep'ftola in 
I uiata a tutti f credenti , dice quelle 
[parole—, : l’iter Miflarum folemni» 


’femper Pajjit Domini mfeenda e fi , 
j ut eiui cvitir corpur, fbfangaiscon- 
\ficitur , palpo celebretur . S. Teltf- 


Kttiner l 

cAnSìi} 
fi del:/ 


, T ' U I~ 

foro Papa", e martire , e liiccedore'f^- 
del medefmo Aleftandro, in vna E- 
piftola fimilméte fcritta alla Chiefa 
Cattolica, $ quella maniera fà- 
uclla : Mifa ab bora atei terna funi 
celebrando , qu a ea bora Domina! 
crucifixut e/l , ó-fuper Apoflclos S. 

Sanltat defctndtpe ereditar, fatila 
quale ordina : Vt in Miftalym’ ai 
angelica! duatur,Qf. quod tra Mtjio 
in nodt Nattuitat’t uomini celebre- 
tur . Tutte quelle cofe vedefi , che 
dal bel principio della nafcente_> 

Chiefa furon'o inllituite , dietro ai 
quale vfo per lo Ipacio di mille , e 
cinquecento , fempre hanno carni- 
nato tutti i Dottori Sacri, con i Có- 
cilij Santi. Felice Papa I. nella Epi- 
(lola lua lèconda , comanda che li 
celebrino delle Mede in memoria 
de i Martiri. S.Euarilto decretò,che 
le Chiefe materiali fodero conle- 
crate con celebrar la Meda . ilcht 
fimigliansemente approuò Higino 
Papa . Di quello nome di Milla , fi 
feruono (pedo i Santi Cipriano , 
Ambrofio , Agoftino , Gregorio , e 
Leone Papi . e troualì tal voce ne i 
Concili) Carthagincnfc , Mileuita- 
no , Vafcnle , Agathenfe , & alcu- 
ni altri . 

§. I I. 


S Vppollo diiqne come cofa cer- 
ta, che qu Ilo nome di M fla,é Mileut. 
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antichsfsimOjderiua o per tr. d rio 
ne dalli Apoftoli illcfli , è di miti e- 
ro dichiarare , qual (ia il lignifica 
to,e l’etimologia di tal voce , p r- 
cheindi fi accrellera chiarezza , c 
copia alla materia prela . Lafcian- 
do in difparte le varie (elicente— > , 
par che due di huomini dotti, c gra- 
ui vagì no. 

La prima Temenza è, che quello 
nome di Mida , fia vocabolo Lar - 


c.i.mel, 
c. ;. fi, 
A :*th. 
r-2 .<> 
47 . 
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I là. 


Del Sunto facrtjìcio delia Afrjju , 


no , e che deriua dal verbo Mino , 
che lignifica mandare, minare, per- 
che in quello facrificio delia McC- 
la, il Padre eterno ci manda l'vni- 
gcniro Tuo figliuolo , acciò che noi 
Io puoricmo offerire in facrificio : 
in quelli maniera che da principio 
lo mandò à falli huomo , accio fi 
offe.'iica per tutto il genere fiuma- 
no, fi come lo dille l'iftelfo figliuo- 
lo: Mifl me unititi Valer : così an- 
chc nc li'tuchanfba , lo manda ve- 
lato lotto le fpecie Sacramentali: 
fi come la Chieia Umilmente men- 
tre rolfeiilce in facrificio incruen- 
to, die c/i che lo rimanda aH’iltefTo 
Padre eterno , da cui li hi riccuu- 
to . Quella ragione c di S.Tomafo, 
c le parole fue fono quelle. Tr.pttr 
h.c Mtfia nouir.atur.qu.im Sacerdoi 
per A ng flutti pretti ad Detti» mitili, 
Cfipopulur per Saeerdotem. Vel quia 
Ckrijìui efi hofiia ni tu Mtfra à D/o, 
ur.de (fi. infine Mifia Diminuì po- 
puium hrenttat , duerni he Mtfia 
efl fnlicet liofila Mtfia efl ad Dei, 
vt ilhfit accepta . la mcdefma fi- 
gntficationc leguitano Hugo di S. 
Vittore . Innocenzo 1 1 1. S.Bona- 
uentura. Lindano,il Cardinale./ 
l'.cllarminio, & altri . Altri deriua- 
no la voce Miffa da quello voca- 
bulo Hcbraico Mtlfach, che lignifi- 
ca oblatione volontaria , come fi 
proua dalle Sciitture Sacre, fpe- 
ctalmente del cap. 16 .del Deutero- 
nomio , perche in quelle parole.^ 
[della noflra editionc vulgata: Ce- 
Ulrabìt dtem feflum hetdcmodarum 
Dentino Deo tuo, c tlauonem tuam 
fpontaneam . vi è quell?, voce He- 
braica Milfah. Quella etimologia t 
di molta autorità, perche oltre al 
Concilio Senonen. è riceuuca da_. 
Tertulliano, c da molti lcrittori 
moderni. Pamelio . Claudio de_> 
SainAcs. Dcmocharcs , e dal Car- 
dinal Baror.io, il quale ticn per cer 
co che gli Apolidi ptendeficro tal 
voce daH’origine Hebraica , & à 


dirne il vero, che è molto probabi- 
le , la voce Milla, efler (lata in rfo 
appreifo alli Apolidi , prima che fi 
celebralTe nella lingua Latina . ef- 
fondo cola chiara ch'intendendo 
eglino la forza della voce , e la na- 
tura del facrificio , gli appropriaf- 
fcro tal voce, per mfegnare, che 
in rendimento di gratie per i canti 
beneficij , & in particolare per ha- 
uerdatola vera liberti al luo po- 
polo , la Chiefa offerifee il facrifi- 
cio della Meda , ilquale è oblatio- 
ne volontaria , poi che in ella c of- 
ferto l'vnigenito figliuolo al Padre 
eterno , di cui dille Ilaia Profeta . 
Oilatui efl.quìa tpfe voluti. c l’iftef- 
fo Signore fece palefe à Tuoi nemi- 
ci , che la vita fpontincamente__» 
mettala , nè che mai l’haurian po- 
tuto far morire , s’egli non conlen- 
tiua : Fgo pono animata me am , an 
ittrum funtam eam. Nemo tolht eam 
a me,fed ego pono eam a me ipfo. Vo- 
te flateM hateo ponendi e am, (fi. potè- 
{latrai hateo , tlerutn fumendt eam. 

Oltre di ciò , da canto dcH'huomi- 
ni. la Melfi c oblatione volonta- 
ria : perche con gran volontà, c cò 
animo liberale offeiilcono quel sa- 
tiflimo facrificio in rendimento di 
gratie per tutti i benefici riceuuti , 
m affline per quello della Rcdco- 
tionc del genere fiumano , che con 
la rimébrauza della morte di diri- 
tto, che quiui fallì , recali alla me- 
moria . [ Il facrificio deH'Alrarc_j 
Umilmente è oblatione volontaria, 
perche fallì con molte voloncadi , 
e fi deue fare có grande affetto , e 
fcncimento interiore . quanto al 
primo, il facrificio delimitare fi 
offerifee nomine totiui Ecclefa , quo 
conilatex muitir, poiché il Sacerdo- 
te quiui interuicne quali mintfier 
putitemi là onde la Mclfa da i Gre- 
ci è chiamata Lxtmgya , Litur- 
gia, munmjeu minìfìtnum putii - 
ex»»: La onde vogliono alcuni huo- 
mini dotti, che quel luogo di S.Lu- 
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ca nelli Atri dcnTApofióITclipTi^ 
doue fi parla di S. Paolo, e S. Ear- 

naba : Mtri'tr.tnitiuc autem Ulit 
Domino , fi d'uono intendere tali 
parole del facrificio della Meda, 
perche nel Greco , Lseturgyonton, 
de aucon to chyrlo . Sacrificanti-' 
tur autom ititi Domino : laonde Giu 
Miniano Imperadore chiama la 
Meda Sa:rum mmi/terium , che Ui x 
fonat, quoti puiltcum , & Giuliano 
antcceifo e tanto fopra quello luo 
go , come altroue vfa della voce 
Milla . Chi non vede adunque la 
Meda efier veramente oblatione 
volontaria, poiché in effa fioffe- 
rifee il facrificio incruento di vo- 
lontà , e beneplacito di molti ? mà 
rifpettoal Minilìro deue efier ob- 
latione maflime volontaria, per- 
che fi hi da defiderare , che con_, 
rutta la intenfìtà del cuore, vn’atto 
di tanta altezza fi facci, Vt facrtfi - 
cium eius pingue fiat . La qual ma- 
niera di oprare dobbiamo noi chic 
dcre al Signore , come faceuano 
quei Giudei di G'erufalem , i qua- 
li fcriuendo a quelli di Egitto , tra 
le altre diceuano ; Et tlet uoin cor 
omnibus , ut colata eum , fattala 
eius uolunlntem corde magno, & ani 
mo udenti : di maniera che l’obla- 
tionc dicefi volontaria non fola- 
mente quando non c fatta per for- 
za , ma etiandio quando falsi con 
gran volontà , & è poco volonta- 
ria , quando fafsi freddamente , & 
fcccamente.] Ambidue l’erhimolo 
gie di quella voce MifTa lono ap- 
prouate , & hanno gli Aucori fuoi 
molto dotti, e graui,c da cia- 
feuna di quelle li ponno 
cauar delle confido - 
rationi concer- 
nenti l’ec- 
cellen- 
za 

di così alto fa- 
crificio. 

* 



CAP. Iti, 

C he la Mefia } una amta/eieria.che 
fafin alla Samifiiima Trinità in 
nome di tutto il genere humano 
intorno olii nepotii più importanti 
delta C hiefa. 


A Mefia con- 
tiene in fe mi- 
ftcrij sì alti, Se 
sì fourani, che 
non c pofiìbilc 
dichiararli 
pieno con vna 
fola difinitio- 
ne . Sarà dunque la prima diffini 
tione prefa dalla prma etimologia 
di quello nome Mi (fa : che la Mef- 
fa è vna ambafeiata che fi tutto il 
genere humano alla Santiffima Tri 
nità, cioè a Iddio viuo,& vero per 
mezo del Sacerdote, il quale à no- 
me di tutti i negotij più graui,'& di 
maggiore importanza del Mondo 
Che quella ambafeiata facciali al- 
la Trinità è cofa chiara; perche a 
Dio lolofi può offerire facrificio, 
& non à veruna creatura , ancora 
chefoficla Sàtifiima Vergine Ma- 
ria , che é la più eccellente di tut- 
te. E così dice il S ’cei dote , quan- 
do comincia ad offerire Su/, ipe Sé 
Ila Tiri aitai hanc otlationem , ffi-c 
Et nel Canone dice dipoi : T titque 
redi unt vota Jua eterno Deoviuo , 
& vero, Mà che il genere humano 
tutto è quegli che inuia tale amba 
fcieria , il medefmo Sacerdote Io 
efprime con quelle parole : Hanc 
igitur otlationem /eruttati! noflr*, 
fed <$• cuntl* fami/U «nc.Chiam :fi 
.il facrificio offerto della feruitù’, 
cioè de i Sacerdoti, e Miniflri def- 
l’Altare , che fono ferui particola- 
ri dedicati al culto diuino, & offe- 
Irifcono il facrificio fanto in rico- 


nofei- 


I 
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ira/. 

idi et. 
(?..! 
P* 

loicmuu.o della ioggtcuo.’ie , che 
fi deue à (uà Maeft.i : uè quello fo- 
llmente , mi di più l’offerta clic fi 
tutta li famiglia di Cimilo, cioè 
la Chiefa Cattolica , e tutta la ra- 
gunanzi de i Fedeli» in nome de_> 
quali il Miniftro publico l’offeri- 
Ice. Perciò rcpece egli il medefmo 
eon altre p tròie: Vnde & memore t 
oc/ /crai lui , fed plebs tu a fan- 
fio. Quella dottrina dichiara il Cò 
cilio di Trento, quando dice, che 
tutte le Melfe , quantunque Sano 
priuate, e nò lì dichino in publico, 
li hanno da riputar communi: per- 
che il Sacerdote le offerifee come 
Minillro publico , ne per le foto le 
dice , ma generalmente per tutti i 
Fedeli che fono membra, e parti 
del corpo millico di Chrilloj Mijft 
veri emnts , quantumuis frtumttm 
dicanur ,tcnimunes cenfert debeot: 
co quid a p ubltco Eaicfis M mitico , 
non prò fe tamàro , fea prò omnibus 
pdtltbus , qui ad corpur Chrifit per- 
tincnt , ceUbrantur.k quella dottri- 
na certa, c riceuuta da tutti , che 
la Meda diceli a nome di cuti i Fe- 
deli, non folamentc viui, mà anche 
defonti, c detenuti nel Purgatorio, 
oue fono capici di hauer la parte , 
che toccai loro, edi cui hanno 
grandiliiino bilògno. Tutti dun- 
que i viui, e morti, mandano il Sa- 
cerdote per ambafeiatore all'altif- 
lima Trinità, acciò tratti con lei ne 
gorrjdigran portata. Si deus poi 
couiiderarmolco fidamente, che 
il Sacerdote nella Meda fi l'oificio 
di ambafeiatore , e nome de i Fe- 
deli che lono nella Chiefa militan- 
te , & ancora per i Santi , che di 
gii godono nella Chiela trionfan- 
te. Perche fc bene elfi non hanno 
bifogno di lodisfarc per i peccati, 
a pieno di gii feontati , nè tampo- 
co di dimandar cola che loro man- 
chi, attefoche hanno il colmo di 
quanto lì può delìderare : gioua_» 
nondimeno loro , per l’ho.iore,e 

gloria accidentale che ne ritrag- 
gono, e per aiutargli a render gra 
tic per i benefici) che riceuetccro 
in via, & hora riceuonoin patria: 
il che c ad efsi di gran compiaci- 
mento : poiché fempre fi ricono- 
Icono debitori di tale ring rati allie- 
to, Si di non poter mai moftrarlì i 
ballanza grattai Creatore per li__> 
tante mercedi . Ciò vuol lignifica- 
re la Chiefa, mentre dice nelTolfi 
ciò della Meira, che otferifee il fa- 
trificio ai honore della faeratifsi- 
ma Vergine , & delli Apolloli , & 
altri . Et immantinente aggiugne : 
Et iflorum, omnium Sanfiorum , 
vi itili profetai ad honorem , 
di maniera chelaMelfa giouaa_» 
tutti i Santi del Cielo per il gufio 
particolare che fentono della glo- 
ria che in quella dalli a Dio.c del- 
le gratie , 8c fauori'che ir.lìeme fa 
fua diuina Madia alli huomini , 
per mezo del facrificio . I ne- 
gotij pofeia che in quella amba- 
feicria tratta il Sacerdote , fono 
i più graui, & importanti del Mò- 
do . Condola che quiui trattali 
di riconolcerela loggeitiOnc.Sc il 
vaffallàggio che le crcatu e tutte 
deuono al loro Creatore, Si della 
luperiontà , & dominio che l'ilUT- 
fo Signore hi fopiaturti: trattali 
di pagare in riconofcimé:o di ciò» 
vn tributo, & offerirgli vn ricciiif- 
lìroo prefeme: & di tendergli gra- 
tie abbondanti peri benefici), che 
fóall’vmuerfo , impetrar perdono 
alle tante oflel'e che fi fanno : do- 
mandargli nuouc,& fegnalate do- 
nationi , c rimedio opportuno per 
tutti i bilogni , &: finalmente chie- 
derli mezi cificacilsimi perconl'e- 
guirc la gloria, ò beatitudine eter 
ua, le quali cofe tutte fenza dub- 
bio fono le più importanti di qua- 
lunque altre immaginar fi poffa—i 
Da quello fi può raccorre ci quan- 
ta auttorirà ha il Sacerdote men- 
tre è all’Altare , & quanto gran— 




per- 




T ruttato Iti. Cap. 1 V . » *■ 5 


Chri'o. 
bivi, 6. 
in l.T / 
m<il, i. 


nino 

in fri. 
Mal. 1 


La urti, 
lu flin, 
fumo 
Ut eorp. 
Chrifìt 


t. Or. 
f. 


perlonatigio rapprclemi.c di qu3n 
ta importanza lono gb affari , che 
tratta: e di veto che egli ccomtj 
vn procuratore generale di torto il 
genere humano : te come lo dice 
San Giouannt Chrilollomo.c vn_> 
Padre rommune di tutto ilMon 
do : Quafi communir quidam tctius 
orli s fater eli Secerdot Mgnum tgi- 
tur eh, vi omnium curi afatimni- 
bufquefr uideat .fu ut (J> Deut, tu- 
rno funqitur via . Ouero come_» 
l’iftelTo Dottore altroue afferma: 
egli è comevn mediatore fra Id- 
dìo , e la natura hurnana : I taqut_, 
mediur fìat Sacerdot iuter Deuni,& 
naturata humnram : Uhm venien- 
te beneficia ad noe deftrenr , & no 
finte fent toner dine ftrferens : D«- 
minumiratum reconiliar.t vtrtque 
natura, noe qui effmdimut, eripienr 
ex illiut mantbut. Per quella caeio 
t.c, d.ce S. Gieronimo, il Sacerdo- 
te chiamali Angelo del Signore: 
perche a guifa di vno ambafetado- 
re,che tratta le faccéde deìli huo- 
mini con D o, & porta la fpeditio 
ne di quelle. S.Lorenzo Giuftinia- 
no in confcrmatioue di quello, di- 
re cosi: Sacerdot dum celebrai, me- 
diatale gerit effìe:um,prefterea de- 
hnquentium omnium debet effe pre- 
cator. San Paolo quantunque par- 
lati a di fe lleffo, che era Apoflolo, 
fenn fallo che anche i Sacerdoti 
includerla, quando dice: Pr» chh- 
jio legatane fungtmur . Noi fiamo 
legati, & anibaioadori in nome,&: 
in luogo di Chriflo. Egli fu il pri- 
mo .chea nome di tucto il gènere 
humano fù mediatore efficacifsi- 
mo per impetrargli la rcmifsione 
di tutte le colpe , & per ottenere 
tutte lcpratie,e benefici) maggio- 
ri : quello medefmo officio hanno 
i Sacerdoti , il Sommo Sacerdote 
dell’antica legge , nella fua velie 
portaua come vn ritratto di tutto 
il Mondo) il che difie lo Spirito 
Tanto per bocca di Salomone nel 


Saf. 1 8 . 


Hi ero. 


libro della Sapienza , con quelle 
paiole; I» uefle emm f odine , qui 
habebat , totur erat ordir terrarum. 

Perche ficome auuerte SanGiero- 
nimo, con altri, nella materia, co- adfab. 
lori, & altre qualitadi delle vellt 
Sacerdotali, furono lignificati li 
quattro elementi , gli orbi celefli, 
con le lidie Me, & t pianeti: oltre 
di ciò il Cielo empireo, oue rifie- 
dela gran corte dei Beati; ma 
nella piallra d’oto che il Sacerdo- 
te portaua sàia iella, in cui era 
fctittoilnomc ineffabile di Dio, 
figuraua il medefmo Signore , & 
Creatore di tutti; che come fupre- 
mo Monarca, preliede a tutta que- 
lla Hierarthia delle creature : le 
quali cole tutte il Sacerdote pon- 
tificalmente ornato a i riguardanti 
fi apprelentaua, ficoinc anche i no 
Uri Sacerdoti parati adombrano , 
comparendo all’Altare comeam- 
bafet adori , & procuratori gene 
rali di tutto il Mondo . Quella no- 
flra confideratione fondali lopra 
la prima cthimologia deila voce 
Mcffa. 

CAP. IV. 

Chele Meffaèvna rapprefen latto- 
ne de i mifterij della vita di Chrt 
fio, tanto viua , e perfetta, (he in 
efja fi nntuano,Cj- tornano ad ijfet 
tuarfi mtfieriofamentc_ . 

0 I potiamo da- 

1 re vn’alrta dirtì- 
nitione della—. 

Melfa, e farà que 
Ha . La Meda è 
vna rrpprefen 
tatione di tutti 
li milìerij della 

vita , morte , & refurretttone dt 
Chriflo noltro Signore. Perche in 
erta molto viuameme fono figura- 
te l’ Incarnatione , la Natiuità , la 
p3flione,l a Refurrcnione,&: la Sai 

lita 
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lica in Cielo, affittendo quitti real- 
mente Chrifto, & i» propria peri© 
n . a * ^P cr ando quelli diuini mille- 
ri/: il che deue/i con molta riucren 
za> & profonditi con fiderare. 


S. I. 

c he Ciri. Ha è fammi , t principati 
Sacerdote del numi Usamente. 

A Cciò la materia t‘inréd a me. 

flio, fi di medierò offeruar 
che Chrifto noftro Signore è il fom 
mo, e principal Sacerdote, che per 
fe fteffo realmente , & efficiente- 
mente opera l'effètto di tutti i Sa- 
cramenti : di maniera che con_ » 
cutto che dichi il Sacerdote: Ego te 
baptizjo : Chrido è quegli che co- 
me caufa principale, 8t efficiente 
laua l’anima dalle macchie del pec 
cato : & quantunque il Sacerdote 
dica: Efe te abjoluo, Chrifto è quel- 
lo, che affolue, rompe , & ftrappa 
i legami delle colpe per mero del 
Miniftro , & di quell'anione fa- 
cramentale . Et nell’Eurhariftia_, 
Chrifto è quegli, che faquella_j 
ftupendiflima tranfoftanriatione_>, 
& reale conuerfione del pane nel 
corpo fuo, & del vino nel fuo fan- 
gue : attefo che il Sacerdote v’in 
teruiene come inftromento, il qua- 
le proferifee le parole della for- 
ma , in perfona di Chrifto , & co- 
sì quando dice : Accetti panam in 
fantini , ac venerabile! manne 

funi: Lo prende egli nelle fue_> 
mani peccatrici : Se fe bene egli 
dice : Hoc efl corpus mtum , (p-c. 
Quello è il fangue mio : nottua 
lì cangiano il pane , & il vino nel 
corpo del Sacerdote , mà nel cor- 
po, & nel pretiofo fangue di Chri- 
fto . Et perciò Chrifto è quegli , il 
9 U • o PCT £ c °P er4 quegli ef- 
rctti, & offerifee anche quel Tacri- 
hcio, quantunque con il minifte- 
no del Sacerdote. CosàIodice_» 


C hyf. 

ha. n. 
m Mal. 


L. i. de 


P/.iop 


San Giouanni Chrifoftomo, Nen 
fan human* vinati* opera hac, fed 
qui tane tlla ferii in illa cuna, idem 
& nane quoque factt • noi JMimt- 
firotum tantum tentmut locum: qui 
vero Janlhficat ea , immutai , 
ipfeeft . Br vn’altra volta : Tu Lat 
ce , e um vider t Saserdotent offarea- 
lem, ne exiftimes tffum hoc fneien 
tem , fed Chrifti manum inaifibili- 
tar oxtanfam . Santo Ambrogiojwr 
ciò conferma : in noftro faenpeio ig’_ r 
Chnftus tpfa fe offerì, quaf homo, i 
quaf reciptens pafs totem , velai S«- 
ceract nefter , vinoftra peccata di- Coatti, 
nettai . Nel Concilio di Trento Tr ,j 
dicelì , che il mcdclimo Chrifto , [ r f n- 
il quale nella cena , & in Croce_> ca p^ 
lì offerfe al Padre in facriiicio: Il ‘ 
medcftmo fi offerifee nell'Altare..» 
oer minifterio de i Sacerdoti . Per- 
ciò egli nel Salmo è chiamato Sa- 
cerdote eterno, fecondo l’ordine_» 
di Melchifedech : Tu ts Saccrdos 
tn tternum fecur.dam trdtnem JMci- 
chifetech . Il che non arebbe, fe_> 
vna fiata fola haueffe offerto fa. 
crificio : mi perciò dicelì Sacer- 
dote eterno , perche del contino- 
uo offerifee per mero de i Sacer- 
doti , nè ceda ri di offerire, per lì 
no alla fine del Mondo . I.aonde_> 
in rigore, egli è l’vnico , & princi- 
pale Sacerdote , che noi fiamo in- 
ftromenti fuoi , non fucccffori nel 
Sacerdotio , mà Miniftri , che in_» 
perfona fua offeriamo facrificio. 

Da quello s’intenderà vn luogo 
difficile di San Paolo nell’Epìftòla 
allt Hcbrei , oue dice quelle paro- 
le : E« alq qutdem placet falli funt 
Sacerdote! , idetreò qa'od morite, 
prohtberentar permanere j htc an- 
tem re, qaod maneat in eternam , 
fempiternam habet Sacerdottum . 

Vnde , & falaare tn perpetuam 
telefi , accedens per femetipfam ad 
Deam : femper vi meni ad inter- 
pellandam prò vobts . Et vuol di- 
re San Paolo , che nella Legge_> 

Euan- 
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Euangelica habbiamo vn Sacerdo- 
te eterno,the viue, & dura per lem 
prc , che per quello non c ncceffa- 
tio , che vi Zìa più di vn Sacerdote , 
come in realtà non vi è , parlando 
dell’vmco , e principale cheChri- 
fto noffro Signore , che di fua pro- 
zia autorità offerifce Sacrificio . 
Secondo quello modo di dire, con- 
dite in ciò la differenza , che nella 
legge vecchia,! figliuoli che cntra- 
aano nel Sacerdotio in luogo de i 
padri, non erano mini (tri, ma Cucce! 
lori di quelli nell’officio Sacerdo- 
tale , & lo effercitauano con la me- 
defima autorità che i predeceffoti ; 
ma nella legge Euangelica , lolo 
Chriflo c il piincipal Sacerdote, 
che Tempre attualmente offerifce il 
Sacrificio ; perciò gli altri Sacerdo 
ti, non fono fucceffori di Chrillo, ne 
ellercitano in nome loro,nè di prò 
pria autorità fi grande officio , mi 
fono inllrotnenti , e minillri dt lui . 
Per quella cagione dice il Conci- 
lio di Treoto,di Copra allegatole 
per maluagio che lìa il Sacerdote , 
egli non può feemare il volere del 
Sacrificio^! quale fi comparte, e de 
termina fecódo la volontà del prin 
cipale offerente. Si può quella dot- 
trina dichiarare con vna fimi laudi- 
ne. Se il Prencipe manda vnagrol' 
fa limofina per vn fuo creato, quan 
tunque colui che la porta lia vn ri- 
baldo , non perciò la limoftna per- 
de punto del fuo merito.il qual mi- 
(uraft conforme alla buona volontà 
d>*l Principal donatore ,& non a_, 
quella del maluagio cflecutore_> . 
Coli auoienc ncll'offerirc il Sacrifi- 
cio della Meffa, perchenon può il 
miniflro rio danneggiare la mifu- 
ra che compartisce Cnrifio princi- 
pal Sacerdote , di cut fono inllro- 
mcn:i gli altri tutti . 


f. II . 

! die i friuilegt* ttttlltKttfJtm o del | 
Nuoto Ttfitun ime .J'hautrLbn 


fio file per principale Sacerdote , e 

S E ben fi confiderà quanto s’c 
detto difopra , ttouaremo eflcr 
vn fingolar priuilegio della legge 
nuoua.l’hauere vn Pontefice che_j 
confacra, e perfettiona i millerij di 
quella jilche ponderò molto gra- 
uemente l’Apoltolo S. Paolo, dieen 
do : T min taim dectbat , vt noti! if- 

'fot VoatifeKjanttui,tnaotini, imfol- 
, lutar , Jegrtgatut a piccatoriiui , (5~ 
txettfior calti f attui: Ux eatm bomi- 
! nit ccjtitutt Sacerdote i infirmiteli ha 
' teatri : firmo autem iurifiurandi , 
j qui pofl legtm efi.Tthum ta olir rum 
per Jt cium . Hor come non rende- 
remo perpetue lodi al Signor Id- 
dio.il qua\e ha tato honorato i Sa- 
cerdoti, che tra loro hà dato p ca- 
po, & Pontefice femmo Tvnigeuito 
luo figliuolo } Ha di in tanto da ol 
feruare, che Chriflo dierfli effer v- 
^nico.è principale offerente in que- 
lli nnllcrii , non folamente per la_> 
'ragion detta, ma ancora per quella 
• altra : pe rche in tutti i luoghi , oue 
(celebrali i diuinifsimi millerij, Chri 
(lo perfonaln*nte gli •effettua per 
! mezzo de iSacerdoti , la onde fi ve 
|rifica quel detto, che Chriflo fia Sa- 
cerdote in eterno , e di più quell’- 
'altiOjche nella Meffa fi raprclenta- 
'no turti i millerii della vita di C bri 
'fio. S. Gregorio Papa in vna fua_« 
‘Homelia dice , che Chrillo nollro 
Signoreivna volta fola pati.e mor- 
ie in carne mortale : e che effendo 
rifufeitato, non può ritornare a mo 
rire, ne patire vn’altra volta : ha_« 
però ordinato che fi repeta , e fi ri- 
noui la memoria della fua paflione 
oel miflerio della Meffa • le parole 
del Santo fono quelle : C hnlìut fui 
m fi njurgoroi a mirimi , tari non 
montar juthuc per Sacrata Hofham. 
in fuo mylterio prò notti iterum fa- 
ttiur . Nam quotili et Hofham fua 
paffionii ojjtr intuì ,tottei ai in ad alr- 
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folutionem noflram , paffisnem tlltut 
rrparamut . S. Cipnano dice , che 
la Meda la qual : luci Sacerdoti ce 
lebriamo non è altro, che la Pallio 
r.e medcfimi del Signore : Vaffio 
Tìom ni efl farrifiiium ipfum.quod of- 
ferirmi , eS 'dio nihil attua , quim 
qud tilt feit. falere detenuti San_> 
Marciale, vno de i 7 *; discepoli , & 
compagno di S. Pietro, dice , che— > 
il medefimo che cóinuidia.&qdio 
fecero i Giudei intorno al Signore, 
^ioè.di cacciarlo dal mondo con— * 
.crudeltà, e difprcno, e crucifigger 
lo (pietatamente : facciamo nói fe- 
deli, con tutta la maggior rcucren- 
?a , e charità che puotiamo , facri- 
tìcàndolo in sù l’Altare per rime- 
dio, e beneficio noftro . §uod Iudal, 
dice, per inuiiiam , od, un: tarmo 
lauerunt puiantei f* C tritìi narri en à 
terra abolere hoc tpjum noi caufa fa- 
lutti nafìre tn arafanfl fiata perfici 
rutti ; feientet hoc foto rimedio , notti 
utta prafiat dam, ri- mortem effugan 
dam : toc entm tpfe Dominai iufjtt 
noi agere m fui commemirationem . 

S. Lorenro Giuftiniano nclSerno 
nc del Santiflimo Sacramento, dice 
quelle parola : C/rnflaeiamqi paffìo 
mi t & fiumana redemptiomt myHe- 
na in Jfttffa myfìtca ctlebrantur-.hoc 
rpfo Domino affirtr. ante, qui ait:Hac 
quotieftunq; fecentn , ir. mtt comme- 
morattorum facietii . La Santa Olle 
fa in vna orarione (cererà della!» 
Meda, dice di queda maniera: Quo- 
titi entm hutui balia •. ammetti "ratto 
celebracele, totiei cfut nostra falutu 
exeeeetur . Non dice, che raprelen- 
rafti l’opra del nollro ricato,mà 
che fi • dcrcita.e f dsi: che è quanto 
gl’alcri Santi allegati affermano. 

J. III. 

Come la vita del Signor notlro Gitfu 
Chrifto ,fù il dire vna iMtfld . 

D I maniera , che fe noi voglia- 
mocoiifiderar la colà, come 


(là, tutta là vita di Chriilfrnoftro Si 
inore altro non è ft 3 ta, comincian 
do dall’Incarnatione per fino all’vl 
timo Spirito che mandò fuori in_» 
Croce i che il dire vna Mcffa . Nel 
chuilro della Veigine,come in Sa- 
c ridia, fi vedi di cline humana, che 
era Pornamrnto con cui haucua_» 
da offerire il Sacrificio» indi vici 
cinto di fortc7/a , come vn gigante 
i (nello per correre la carriera del- 
la Redentione nodra. Tutto il tem- 
po della vita fui, fu vna continua-, 
preparatone per vna tanta opra, 
che haueua di fare, di miniera che 
non muoueua padb che à tal fine_> 
ind Ì7*aro non fodejficome egli 
idedò l’afffi mò in quede parolelj: 
Baptifmo habeo baphzitri gg. quemo - 
do coardor, dor.ee perfetatur. Io dif- 
ie, ho da mogliarmi tutto nel pro- 
prio (àngue , che hò da venire fo- 
pra l’Altare della Croce , & mi hò 
da offerire ri Sacrificio al Padre-» 
Eterno ,c ciò mi da pena per la_. 
brama, & ardente delio , che hò di 
farlo auanto prima. Dieci e fette 
hore^ne durò li Pafsone, di quan- 
do entrato nell’horto orando, e po 
do in agonia, ludo fudordi Sàgue, 
per fino che refe lo Spirito in Cro- 
ce i fii Io fpatio che pofe in offeri- 
re il Sacrificio . Tre hore ch’egli 
inchiodato in Croce, fù tormentato 
dacrudelifiimi dolori , & arl'o dal 
fuo o accefilsimo dell’amore clic 
portaua alti huomini, tardò di con- 
l'umaifi quell’holoraudo Santo , & 
di finirli la Meda; per fine che pre- 
fa l’ablutione.del aceto, e del fiele , 
d ffc Clte&lifaefl. che fù quan- 
do pronunciò quede paiole : Cimj- 
fummatum tfl, inclinato captiti,, 
tmft Spintum . Tutte quelle cofc 
tanto alte. & degne di perpetua me 
mona raprefentiamo,ò per d r me- 
glio, con più forra, c fignificarione, 
celebriamo, e ripetiamo, mentre—» 
verfiamo ntorno a quel lublime Sa 
crificio dell’Altare-» . 

Cerne 
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Come nell» Santa Me/fa ,fi rinuoua 
la mede firn a Cena , tn tui Chriflo 
fi cito con i fuoi Di f ce poh . 

f-rche il Sacro millerio dell’- 
1 Euchariffia, non folamcntc è fa 
crificio , che fi otferifce al Padre.,» 
Eremo , ma ancora è Sacramento , 
& cibo,chc fi dà per nudrire le ani- 
me noftre : la (ridetta diffinitione fi 
può particolarizzare, con applicar 
la a vn millerio nella .maniera che 
Teglie. DirMcITa è celebrar real- 
mente la Cena , che Chriflo nollro 
Signore cenò con i fuoi Difcepoli , 
la'notte della Tua Pafsione , & met- 
terli à federe con lui , e prender di 
Aia mano il corpo, e fangue fuo pre 
dolo j e quello non per modo di ra 
prelentatione.ò figura, ma veramé- 
'rc.&r in realtà, come fe adeflo l’huo 
mo loffi- à quella illelTa menfa , oue 
fù Chriflo à lèdere con gl’Apolloli 
fuoi . ( poiché non manca la com- 
pagnia delli Apolloli , oue è il Ma- 
flroloro confecrando il corpo fuo 
come fece all’hora,& porgédolo a i 
fuoi fedeli con fimigliante affètto , 
& amote . Con gran ragione per- 
ciò dille S. Giouanni Chrifoflomo : 
Hac efl élla meafa.ó* minai nthtl ha 
tee, non entra ili am Chriftur tantum, 
hanc vero homo perfictt , veruni hant 
tpfe qutq i . Quella è la medefima 
menfa con quella antica, euui il me 
defimo Signore, che diede la carne, 
& il fangue fuo alli Apolloli . La_, 
onde fi deue confiderar quella par- 
ticella ,che noi Sacerdoti diciamo, 
quando prendiamo il Calice per 
confacrarlo : Simili modo polirà 
qnàm etnatum efl,acttptens, bunc 
preclarum Qahcem . Quello mede 
fimo Calice, che conlacrò Chriflo, 
& po fe alli Apolloli fuoi. Ben_> 
fi vede , che s’intende ciò della pò- 
tione, checonteneua il Calice , & 

è vna figura detta Metonémya . con. 
imeni prò contento, e par che il vino 
non fi può prendere immediatamen 
te nelle mani, perciò dicefi che pre 
fe il vaio , e perche ciò che contie 
ne il nollro Calice, quàdo lo piglia 
mo nelle mani , è Tiflcdo in fpecie, 
che era il contenuto nel Calice del 
Signore, cioè, vino di cui è : & ciò 
che fi di a bere dipoi.è il medefimo 
non (blamente in fpecie ma in nu- 
mero, cioè, il l’angue vero di Giefu 
Chriflo ; perciò cficeficon verità, 
che prefe il Signor nelle fue mani il 
medefimo Calice ; e come ali'hora 
il confacrò,cofi lo confacra addio, 
e ce lo da à bere, dicendo: Acctpite, 
libile ex eo omnei . Beuete tutti 
di quello mio Calice , che è il mio 
proprio fangue, che fi otferifce per 
la remifsionc di rutti i peccati. Me- 
ritamente S. Gregorio parla: C ahx 
quem Sactrdot catholtcui facrìficat 
non efl altut.ntfi tpfe quem Demtnut 
Apostoli! traditili , uia licei mutili 
loca , innumeri i dietut conftcre- 

tur corput Chriflimtp funi multa cor 
pora Cnnfh, ita non funi multi cali- 
cò t.f ed v um corput Cbrifli, ò~ vnut 
fangutr , cum ilio quod fumpfit in vie- 
ro V trgtnt s.gf quod dedl l Apoftoln. 
Elfendo duque il medefimo Signo- 
re che conuita , e da di fua propria 
mano il cibo ,& il medefimo cibo 
porge, e la medefima bc-uanda, con 
il medefimo intento , c fine , per il- 
quale Hi apparecchiato quelranti- 
co bancheto , c chiara cofa è , che 
è la medefima Cena . Perciò, quan 
do il Signore cenò con i difeepoh 
fuoi, loro dilfe : Hoc facète in meam 
commemoratiotiem . Non diffe , ra- 
prclcntatc quello , nè fate vn’altra 
cola molto Umile , & che lignifichi 
quello : mi dille, fate quello mede- 
fimo per mio ricordo . Lodino per 
Tempre gl’Angioli del Cielo fi alta, 
& infinita Madia, ber hauer laica- 
to vna memoria fi /ingoiare ia_> 
tcrra_» . 
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CAP. v. 

In cui fi moftr » che la Mefite, è un ve 
r*, e proprio Sai ripeto, t cefi perfet- 
te . i & ectel.tnle , eh* ha il melefi- 
mo •valore, efficacia , che quill» 
eh* ChriJ]* . fjeefe in Cretti • 

A L L’altra eti- 
mologia di que 
(lo nomtMcffa, 
che diceuamo 
iigmtìcare offer 
ta volontaria , 
pilotiamo caua 
re vn’altra difi- 
nitione,& dire. che la Meffa,c vn_» 
facrificio, il quale offerì fee à Dio 
vero.il più perfctio, & eccellente , 
& il più acctto di quanti gli furono 
offerti giamai,ò te gli pollano offe-t 
eire. Ciucila di ( fi ni ti on e dichiara' 
più cflentialmente l'intima natura 
della Meda, di qual (i voglia altra—, 
fin qui arreccata , ò che li polla ad- 
durre . il lignificato dalle quali li 
adempie nciì'oblationc di quel di 
uino l'acrifiiioj già, fi come di- 
cemmo, quello è il proprio officio 
del Sacerdote , per cui tal ordine 
principalmente fii mllituito da_ > 
Chnfto.e per cui egli rictue la po- 
terti , & il caratti re nell’anima , è 
perciò di meftiero dichiarar bene, 
in quo confi fìat ratta Jacrìficif . con la 
maggior breuita , c chiarezza à noi 
polsibile , lalciando da parte alcu- 
ne lottìgiiezze , che non fanno per 
noi . 

S. I. 

B lfogna dunque fapere , che dal 
principio del mondo vedendo 
Iddio il genere humano gir perfo è 
priuo della gloria eterna" per il pcc 
cato originalc,li moffe a pietà , & à 
compatti onc , la onde fi determinò 
di riparare à li gran caduta.e roui- 


na , penl'ando di rimedio , che folle 
di maggior giouamèto perglihuo 
mini , e tornalfc à maggior g.oria 
di iùa diuina Madia . Ordino dun- 
que che gli huomini ilidii gli offe- 
riffero vn facrificio di li gran vaio 
re , che de rigore tutUtia meritaffe 
la remifsione delia colpa loro , & 
folTe mezzo per riconciliargli con 
S.Maeflà,e per ottenere tutti i bene 
fici de quali hauelfcro di bifogno . 
e per inalzar maggiormente il be- 
neficio luo,fcce Iddio, che non pa- 
rerti l’offela di tutto il genere hu- 
mano perdonata gratis.ma che l’ha 
uelTero gl’huommi meritato il per- 
dono , nella maniera però che hor 
hora dichiararono . Il difegno fu 
molto buono, mà non era poffibile 
che in tutta la natura creata vi li 
tiouaile unto di prezzo per offeri- 
re vn Sacrificio fi alto ; perche ef- 
lendo l’offelà de moitali di demeri 
to,in vn certo modo, infinito, e per 
conlequcnza hauendo da effert di 
valore infinito il Sacrificio per cui 
li doueua fare il coinpenfo di vna_, 
tanta ingiuria ; m tutta i'vniuei liti 
delle cole create , non che nel ge- 
nere humano , vn li opportuno ri- 
medio , non mai fi farebbe ritroua- 
to. In quelle dillicoltadi l’illeffo Si 
gnore offefo , fecondo l’infinita fui •' 
Upienaa,e cariti.con cui Icnpre— . 
a’inciunò adamar gl'huomini (è 
chi non si che l’amate c vu granai 
mallro d'tnuentioni ? ) ritrouó la— » 
più eccellente, & mcrauigliola ma- 
niera di refarcire l’onta che egli ri 
ceuuta haucua, ch’immaginar lì fot 
fc potuto giamai. e tale che rapi in 
ammirationc gli più alti Serafini 
della Corte empirea . è fù,il deter- 
minarli nel Conciftoro della San- 
tiffinw Trinità, che il Verbo eterno, 

& vnigenito 'figliuolo di Dio, fi fa- 
celle liuomo , acciò che fatto con- 
lorte della natura huiuana con gli 
altri , gli promclfe il rimedio del 
danno de tutti , come a parente , e 

fratello, t 
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fratello, e perciò prenddTc di buon 
talento il carico ai Sacerdote, e 1 - 
officio di Procurator generale di 
tutto il genere humano , e di più di 
fideiufTore con l’obligo di lod sfa- 
re al debito di tutti, & con tal pefo 
otferifee per tutti vn Sacrificio.il 
quale per edere offerto da huomo 
vero.e della medefima natura , e_# 
fpecie che gli altri .haueua da ede- 
re vero, e proprio Sacrificio , e che 
puoteua cfTer meritorio , e fodisfa- 
torio, maflimc eden do offerto dalla 
parte medefima intereflàta , e porta 
ki necefità , oucro del Procurato- 
re^ fideiudore . Dall’altro canto, 
perche infiememente quegli che_> 
offeriua vn tal Sacrificio , era vero 
Iddio.il Sacrificio riufeiua di meri- 
to infinito , c d’infinita fufficienzatj 
per rinconciliare gl’huomini , c fo- 
disfar per erti , e per impetrar da_> 
Dio tutto ciò di che eglino hauede 
ro di medierò ; & perche il Sacer- 
dote che haueua da offerire quedo 
Sacrificio, farebbe dato di fi alta di 
gnità.pereder figliuolo naturale, 
e vero di Dio : e la caufa perche fi 
offeriua taato grauc , e di tanta im- 
portanza : era giudo che I’Hodia , 
e la vittima che fi haueua da offeri- 
re , corri fpondede , & hauede pro- 
portionc con tutto quedo . Ma in 
tutto l’ordine dell’vniuerfo,non_ » 
era pofsibile ditrouar quella, per- 
che le creature tutte fono di gran 
lunga inferiori . & fproportionate 
alla dignità di Cnridol, che é il Sa- 
cerdote, & coli fù cofa conuenicn- 
te, che vn tal Sacerdote non offeri- 
fee altra Hodia, di meno valore .e 
dignità, che quella ideda Immanità 
che prefe delli huomini , la quale 
edendo vnita al Verbo diuino ecce 
deua incomparabilmente in valore 
le creature tutte, e per effer natura 
humana vera, mortale, e pafsibile, 
come tutte le altre , era molto ido- 
nea ad edere offerta in Sacrificio . 
Queda irnienti one fi ammirabile-# 


v fri dal diuinoConfiglio,in cui ri- 
i'plende fapienzaintìnita, bontà ,‘,e 
charità immenù , come dottamen- 
te, e piamente lo contempla S.Ago- 
dino con quelle parole : Quii tam 
iuftvs,& fintini Sacerdos,quìm uni 
cui Viltus Dei } Quid tam congruen- 
te, r offa retur prò bomtnibut , ab 
homimbuc quàm curo > & quid tam 
aplum buie immolai ioni , quàm caro 
mortali si §>uid tam mundum prò x li- 
ti) f mortahum,quàm taro nata ex v- 
ttro ■virginali ? (fi. quid tam grate 
offerti , (fi fufcipi potei! , quàm caro 
Sacrificij mSìn corpus eff, cluni ipfiur 
Sacerdoti t Aftn ? Fà queda riiolu- 
tione degna di quel grande Iddio , 
che fi ardentemente àmaua gl’huo- 
mini, e defideraua rimediare à i di- 
lli loro. Accettò il Figliuolo di Dio 
quedo officio.e Saccrdotio, e fi ca- 
ricò le fpallc del pefo di fodisfar 
per gli huomini.edi offerire fe defi- 
lo in Sacrificio per cflì , infino da 
quello indante offerfe al fuo Padre 
eterno , tutto ciò che al dio tempo 
hauca da fare , & patir per l’idclsi. 

| Fù fi gradita dauanti alfi occhi del 
Padre queda offerta , e Sacrificio , 
che all'hora immantinente perdo- 
nò le colpe alti huomini, e gii rice- 
vete nella fua gratia, & amidi , fa- 
cendo loro legnatati fauori : il tut- 
to facendo in virtù di quel Sacrifi- 
cio, che fi haueua da offerire per ef 
fi,di già offerto, & riceuuto neil’ac 
cettarione diuina. e quantunque fia 
vero,che tutte le mercedi, e benefi- 
ci che Iddio faceua alti huomini, 
gli faceua , per dir cosi , à creden- 
za del prezzo , che nel Sacrificio fe 
gli haueua da pagare : con tutto 
ciò volfe iua Maefti,che gli huoml 
ni medefimi gli daffero pegni di ciò 
che à fuo tempo fc gli haueua à có 
tare. Qucdi erano ivarij facrifici 
d’animali, & le altre oblationi, che 
fi faceuano : i quali ruti erano figu- 
ra , e tipo del diuinifsimo Sacrifi- 
icio della nuoua legge: & come vna 
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procedati one , che tutte le gratin fi 
faceuano con hauer l'amore a quel 
l'vno d’iniimto valore . 

f. I I. 

D A auefio amicone , che infino 
dal principio de! Mondo, co 
minciarono gli huomini giuftì ,& 
fanti per influito di Dio ad offerir- 
gli facrificio : ficome fece l’inno- 
cente Abele del meglio, che egli 
fcielle del fuo gregge . Il cui Sa- 
crificio approuò Iddio, & lo mo- 
Itrò vifibiimente, mandando fuoco 
dal Cielo , che lo conftmafle , co- 
me l’afferma San Gieronimo. Mol- 
to dipoi il giudo Noe , tuffato che 
fìi il diluuio.crelle vn’ Altare,& of- 
feriti in facrificio delli animali mò- 
di che erano rimalti . Laonde dice 
il Tello , che molto piacque à Dio 
l’odor di tal facrificio , & che giu- 
rando promife di non diftruggere 
vn’akr.i volta il Mondo con il dilu 
uio dell’acque, & che per fegno di 
ciò porrebbe l’arco fuo nelle nu- 
bi, da cui gli huomini foffero alìi- 
curati della paroli, che haucua_> 
dato . Doppo Noè, il fuo figliuolo 
quel gran Sacerdote Melcnifedec 
offeriti il multinolo facrificio di pa 
ne, & vino , Et il fuo ottauo nipo- 
te Abraham©, li legge che molt"t_> 
volte edificò Altari, [opra de i qua- 
li lucri fico. Il limile fecero li luci 
J-fcendenti Ifaac, Giacob.il patien 
te Giob , c molti altri . Finalmen- 
te qiundo Iddio volfc dar la leg- 
ge /cricca al popolo Hebrco.il prin 
cipal punto che in quella lì conte- 
neua era vn diligente ammaeltra- 
mento delle ceremonie,& varij mo 
di di offerir lacrifici) , i quali rutti 
è ofa cena , che erano grati a Id- 
dio, non per loro ttefli , mi per ef- 
ler figura del vero, c fòmmo faen- 
tino che l’vnigenito fuo figli 
uolo gli haucua da offerire . 
Perciò fi hi da notare vna parola , 


che molte fiate fi repete nei libri 
della legge , quando fi tratta di 
quei facrifici) che offermanfi , im- 
pcrocheil Tello dice, che l’odor 
Toro era foauiflìmo a Dio; il che__> 
non fi può intendere niaterialinen 
te, rendendo più rodo cattiuo odo- 
re le membra delli animali arfi,chc 
perciò dille Ifaia Profeta , che non 
gli gradiua : erano dunque di gra- 
to odore rifpetto a quel gran la- 
enficio, che figurauano , cioè di 
Chrifto Signor noftro , di cui fcri- 
ue San Paolo : Chnflus dtlextt noe , 
&trodtdil femetipfum prò nobts ob - j 
| lattontm , htfham Dio in tdorem 
\fiuuutmtis. 

S. III. 

& 

V Enuto duuque il tempo della 
gratia, che con gran r iggio- 
ne San Paolo chiama compimento, 

! e perfettione di turi i tempi: & ef- 
: fendo offerto il di legnato facrifi- 
cio del figliuolo di Dio in Croce : 
& infieme redento, & liberato il 
genere humano : fondata la Chic- 
la, & effendo flabtlito il Teitamen- 
to nuouoinon conueniu* che que- 
lla bella Republica, la più compirà 
di quante fu o fiate nel Mondoj 
giamai x rimaneffe vuota de facrifi* 
ci) , con i quali porcile rendere il 
douuto culto a Dio . Non conue- 
niua alla dignità del nuouoTefta- 
mento , che fi feguitaffe di offerire 
i facnfici) antichi , perche effondo 
quelli fchiz?o, & figura : Perciò 
Giesù Chrillo «n giorno prima., 
che fi offende il facrificio cruento 
l'opra l’Altare nell’vlrima cena_-, 
che honorò in efliaordmafu ma- 
niera : facendo officio di l'omino 
Sacerdote fecondo l’ordine di Mei 
j chifedec (come l’auuertifcc il Co- 
cilio Tridentino ) ordinò che per- 
petuamente nella fua Chiefa fi olle 
riffe quel medefmo facrificio , che 
andaua ad offerire in Croce . Vol- 
le pe- 
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Peperò che ne i tempi a'.uucmre 
l'ofTe lacnficio incruento , lotto U 
fpecic dì pane, e di vino ; mà nello 
cITenrialeil medel'mo omninamcn- 
te j e perche l’indegnità del Mini- 
erò non prtc-fle pregiudicare alla 
degnità ai vi alio, e diurno lacnfi- 
cio. volli? egli effe citar perpetua- 
mentel’olfi iodi Sacerdote , offe- 
rendo per le lidio come prin. ipale 
Sacerdote tutti i (acritici) , che lì 
fanno nella t hiefa Tanta , &: che_. 
gli altri Sacerdoti fiano Minillri 
Puoi, & inflromenci nella maniera 
che li c detto. 

J. I I I I. 

M P ntre noi affermiamo, che il 
facrificio della Melfa è il 
medel'mo che offerir Chrillo , ve- 
gniamo a dire , che hà la medcftna 
virtù , il medefmo valore , e (offi- 
cienti, 8c h.i da elfer sì accetto, & 
caro al Padre eterno, come fu quel 
lo della Croce . Che lia medefimo 
facrificio real ente non fi dubita, 
e la mcdcfma hoflia quella che lì 
offerilce , è il medefimo Sacerdote 
che l'offeiifcc , èilmedclimo Id- 
dio à cui lì offerilce} & vi è la mc- 
defiina caufa per cui fi offerifce_j. 
E così lo determina il Concilio Tri 
dentino: Vna tram, eademque efl 
hoflia, idem nunc offerent Sa cerdo- 
i um mmifleno, qui Je ipfum lune in 
Ciuci obtuht-, fola oflei cr.dt ratcoi. e 

diucrfa . DI maniera chèla diffe- 
renza confille lolamente nel modo 
di offe- ire , e nelji accidenti ! po- 
lca che in Croce'fi offerii; nelfa_, 
Tua propria fpccie , con piaghe , & 
dolori moitali : nell’Altare fi offe- 
r Ice coucrto della fpecic del pa- 
ne , & del vino. lui per mano di 
manigoldi , qui con il minifterio 
de i Sacerdoti ; ma la fodan/a , & 
effenza del facrificio , così raffer- 
mano i Padri Santo Ambrogio con 
le legumi parole: y **m rii hoc. 


ntfi’um facnfiiium ium et , quod 
C hriiiui tbtultt : Pontifex enim ni 
ti er tilt efl, qui htflinm mundan- 
Itm noe o*tuht : ipfam ojferimut. fo- 
nane, que lune oliala ejt . Ho, emm 
facile (, mquti ) in me « commemora - 
ticntm : con ahud facnfiiium , fi- 
cut P ontifex ehm efferebat , fed ip- 
\fum ftmpcr ojjenmut . Il mcdeli- 
mo afferma San Giouanni Chrilo- 
fìomo fcriuendo fopra l’illelfo ca- 
pitolo , & in vn’altro luogo . Sa- 
cra ipfa obietto , cutufuts meriti S a- 
cerdos i llam off er a t,t aderti eft,quam 
aedi i ipft Chnfiui dtfcipuhi fu i , 
nihtl habei ifla quitti ella mtnut , 
quia non hanc fané', tf.car.t homi nel , 
fed ipfe Chri/iut , qui tllam antefa- 
crauerat . Parole lono quelle mol- 
to chiare , & da tenere alla memo- 
ria . Perciò più volte dice San—- 
Paolo fcriuendo alti Hebrei , che 
nella Chiefa non habbiamo altro 
facrificio, nc habbiamo di bilogM’ 
di altro di quello , che Chrillo of- 
ferte in croce . Così è, che quel- 
lo fu lufficicntiflimo, il quale lo 
ripetiamo, & offeriamo di nuouo 
nell’Altare per continoua memo- 
ria , e ricordo , & per rendimen- 
to di gratie al medefimo Signore , 
che lViftituì , finalmente acciò 
la viltà di quello , che per tutti fu 
fufficicntiflima , fi applichi ri cia- 
scuno in particolare, & con effica- 
cia , come lo dice il Concil o 
di Trento : l't illiui fnlu- 
tarit mutui in re- 
mijjtonem eorum, 
qua à nobtt 
qutiidit^j 
com- 

mittuuiur pecca- 
tomi m , ap- 
fhextur . 
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cap. v r. 

D* quattro titoli , ? raggismi pruni- 
pah de offerire facripei/ a Dio: 
alle quali fi, riducono gli 
faenfieij antichi . 

J. I. 

A ciò che fi e detto, 
li raccoglie, che_* 
la Meda è il fiurri- 
ficio più perfetto , 
& eccellente, &; il 
più accetto a Dio 
di quanci fi offer- 
fero giamai ; atcefo che effe riti il 
mente è il medefmo che il fuo Fi- 
gliuolo offerfe in croce . Et quan- 
tunque in quello folo fiefprima_ , 
quanto fi può dire in laude della—, 
Mcflfa, con tutto ciò fa di medierò 
alquanto più didimamente ciò di- 
chiarare . Si hi per tanto da fapc- 
re, che oltre alla raggione allega- 
ta di fopra della inllitutione dclli 
facrifici), fonui alcune altre , delle 
quali haueuano daeffer molli gii 
huomini ad offerir vittime , & ho- 
die a Dio per dritto naturale , & 
3nco per particolare infpiratione, 
che hebbero alcuni huomini giu- 
di, le quali efTcndo arrecate da Sa 
Tomafo, & da certi altri fi riduco- 
no a quattro. 

L3 prima raggione è per ricono 
feere , e protedar la fourana Mae- 
d à , e dominio alfoluto , che Iddio 
ha fopra tutte le creature , come 
Creatore, & Signore fupremodi 
quelle, e perciò pagarli il tributo, ! 
cioè il culto , & la veneratione_». 
che per tal rifpetto fe gli deue_> . 
Quedo è il piu alto titolo di offeri- 
re iacrificij a Dio , hauendofi fola- 
mente la mira a quel che è, che-, 
perciò gli è douuto tutto l’honore 
che gli ponno fare, le creature—», 
a quedo titolo corrifpódeuano gli 


holocaudi , i facrifici) tali , che-» 
quanto vi fi offeriua dell auimale , 
il tutto abbruggiaua, e confumaua 
’fenza riferbarne pure vna particel 
lai in fegno che quanto fi croua nel 
la creatura il tutto è di Dio , & ha 
da effer offerto per gloria fua . Di 
maniera che felddio nò procedede 
con fomma piaceuolezza verfo de 
gli huomini, giudamente potrebbe 
da efli chiedere le vite loro,e quel- 
le de i cari, Scamati figliuoli, & al- 
tre cofe tutte più pretiofe : poi al 
Creatore . come i padrone fono 
douute . Quedaèla caufa perche 
nella legge Iddio comandaua al li 
Hebrci che gli offenderò i primo- 
geniti, tanto de gli huomini, come 
de gli animali , cioè in riconofci- 
mento che egli è padrone debut- 
to j laonde ripete più volte : Aio* 
funi enim omnia . Commandò al 
fuo grande amico Abraamoche_> 
gli offende in holocaudo il fuo 
vnigenito figliuolo Ifaac . Mà non 
volle Iddio per la fua pieti , che i 
facrifici) delle per/one humane fi 
effettuaifero . Si fodisfece della-, 
pronta vbbidienza del Patriarca-,, 
e fece che in luogo del figliuolo 
offende vn montone . Nell'offerta, 
che faceuafi dclli primogeniti con- 
tentauafi di quella ceremonia , & 

K rotedatione , & accertati che gli 
auea, immantinéte gli fàceua re- 
dimire a i padri loro.Qujndi è che 
non hauendo Iddio giamai gradito 
il facrificio de i corpi burnirli , da 
molti è dannata Tatti one di lephte 
in facrificar la propria figl.uola_> 
come temeraria, & barbara, quan- 
tunque ciò faceffe con titolo di pie 
ti, e religione . Solamente nella-, 

f ierlona del fuo vnigenito figliuo- 
o, conienti il Padre eterno quedo 
rigore di vederlo offerto in facrifi 
ciò : perche egli folo per tutti fo 
disfece , come primogenito di tut- 
te le creature . Da ciò raccoglie 
|San Paolo* che unto importò il 
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morir di Chrifto, come le tutei noi 
haucfllno data la vita in facritìcio. 
Così argomenta egli . S» vnui prò 
omnibus monuus e fi, ergo omnes mor 
lui /uhi , & prò omnibus monuus eft 
L hnfius . La qual confequenza in 
neffuno altro hi luogo, fe non io_> 
Chrilto , la cui vita è di maggior 
prezzo di quel che vaglia la vtta_- 
di tutti gli huomini : Quefla fu fi- 
milmente lacaula, perche il de- 
monio ( effondo sì fuperbo, che_> 
Tempre hà porfeguito quella fcioc 
ca temerità di volerci vguaeliar à 
Dio ) da i Tuoi cultori cniedeua_. 
facrificij de i loro figliuoli , Si fi- 
gliuole : che per effer crudeli fiimo 
nemico delti huomini , confentiua 
che tanti innocenti follerò danna- 
ti . Perònel Salmo narrali la paz- 
zia empia di quei padri, che ciò fe. 
Cti O . Immolauerunt filici foci , ffi- 
filmi fuas demonqs : & effuderunt' 
fangumem mnteentem fangutnem fi- 
lierum fuorum, fiharum fuarum , 
quas feenficauerit fculptt/Uus C ha 
uaan . j 

La fecóda raegione è titolo, per 
cui fi niofforogli huomini ad offe- 
rire /acrilici) a Dio , e per render- 
gli i douuti ringratiamenti perle 
tante mercedi, & benefici), che ri- 
ccuono da Tua Madia, pagando co 
me vna decima de i beni che lddio ( 
lo ro dona, come diceua Salomone, j 
Qut de mai iu tua eccefimus , dedi- 
mus nbt . Quelli iàcrifici) chiaina- 
uanli pacifica , 0. botile lauda . Ili I 
quello genere di acrificiq, quan- 
tunque li offeriua /animai tutto, nò 
perciò tutto il corpo fi conlumaua, 
ma lolamente rintcflini, & il rima 
nente feruiua per manteniméto de 
i Sacerdoti , & delli offerenti . Nel 
che fignificauanfi i beni che Iddio 
ci dà , quantunque ei vuole chc_» 
tutti gli forno offerti con riferirli 
alla gloria Tua; fi contenta però 
che noi gli habtvaaio per vfo no- 
(tro, litenendoliper lua por rione 


il c uorc , e l’affetto noflro . 

Il terzo titolo di offerire /acrili- 
ci;, e per fodisfare all'obligo dei 
peccati ; perciò queita cerza fpecie 
chiamauafi Sacrificio propinatone , 
Cf' botila prò peci alt t , ucl dehtlis , 
Et era molto frequente nella leg- 
ge vecchia che determinaua tutte 
le forti de i lacrificij , che per cia- 
lcun peccato far fi doucuano » co- 
me nel Leuitico diffulamcnte è 
Icritto. 

11 quarto titolo di offerire facri- 
ficio è per impetrar nuoue gratie, 
e fauon da Dio, molto importan- 
do, che fi dia qualche cofa à fua 
Madia per eflercffauditi nelle no- 
ftre domande. Quello facrilìcio è 
chiamato VtlHm af aiutane im- 
peratoria . 

CAP.. VII. 

Cerne ut quello vno Sacrificio della 
Molla concorrono tuta i quattro 
t itoli di offerirò Sacrifici) a Dio , 
con molto maggior vantaggio . 

E noi confide- 
raremo ben«_> 
quanto fi c dee 
to ; fi vederi 
chiaramente.-» 
che nel lacnh- 
cio del nuouo 
Tdlauiento fo 
no inclufi tutti i la. riheij dell’anti- 
ca legge , per qual fi voglia titolo, 
o fine che foffer fatti , con molta_. 
maggior efficacia , & valore lenza 
comparatione. Perciò dice 1 a Chic 
fa in vna orationc : Deus qui lega- 
hum differentiam hofliarurr. univi 
Sacrifici) perfethoné fauxijti.li dui! 
que di mefoero /piegar più flretta 
mente quanto quadrino al /acrili- 
ci o noflro le quattro ragioni nel 
precedente capitolo narrate. 


S. I. 
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j. 1 

MoJlrjfi.che la JVfff* è ferfelijjime 
H eitcau fio . 

P Er riconofcere , c riuerire la_* 
Maettà , e grandezza di Dio , 1 

nilTunoholocauftopiù conuenien-| 
te fe gli può offerire della Metta , f 
imperoche in quella fi offerifcc_> 
il Primogenito di tutte le creature 
la cui vita incomparabilmente, vai 
più di tutte le altre inficine, & cofi 
métte offeriamo quello Sacrificio , 1 
proiettiamo con eccepente manie - 1 
ra,effer tanta la grandezza del fo-j 
prano Signore, cne non le gli hà da 
offerire cofa minore di vn Sacrifi- 
cio di valore, & dignità infinita . 
<o. 'il profeta Ifaia eflaggerando la_, 
grandezza di D.o, doppo hauer 
detto che tutte le genti al confpct- 
to di lui, fono come vna goccia di 
ruggiada,ò come vn grano piccio- 
lo, cne fi mette nel bilanc o, e final 
mente, che tutte fono auanti i Dio, 
come fi non fodero . E che è tan- 
ta la Maedà di Dio, che per offerir 
le vn Sacrificio proportionato alla 
fua grandezza,non battano tutte le 
greggia delle pecore, e delli ar- 
menti , nè quante torme di animali 
fi pafce.no nel Monte Libano: dice, 
che nè rutti gl’alberi che nel medei 
rio Monte fi trouauafio, farebbono 
fiati a fufficienza per dar legna al- 
l’holocaufto.che à si gran Signore, 
fi haucrebbe da offerire . Ltianur, 
dice , non f ufficiet ad futeedmdurr. , 
animalta «tue non juffìcient ad 
holocauflnm . Di vero, che in parte 
fpiegò il molto che fi deuc à fi alta 
M aedi, di honore, di riucrenra , e 
culto efteriore , ma ad ogni modo , 
che molto più enfaticamente ciò 
puoteua effagerare . Perche, fi co. 
me egli ditte'’, che il Monte Libano, 


pafcono,non battauano fummini- 

ftrare vn’holocautto degno della , 

grandezza, e Maettà df Dio : cofi 
,coiì vgual certezza , e verità pote- 
ua affermare , che tutto il mondo , 
con tutte le creature che in fe con- 
tiene , non erano badanti per vn_» 
'limile effetto : quantunque gli huo 
mini tutti faceffero vn i offerta in 
Sacrificio di tutte ltf vi e loro : & 
con tutto che gli Angioli vi entraf 
fero , & tutte le altre creature in- 
fierire per fare vn’holocaudo, tutto 
au do apparecchio farebbe in in- 
finito inferiore à quel honore, che 
è douuto alla grandezza, c Macdà 
di Dio . In quello dunque mcraui- 
gliofamenre fife conoferela fa- 
pienza , la bontà , e la poflanza del 
Signor nodro : che Teppe? e puote 
dare alla Chiefa fua, & ce lo volfe 
darc,c de fatto gli è lo diede, vn_» 
Sacrificio tale , che non lolamente 
habbi proportione , ma fi aguagli 
ancora alla dignità incomp'arabilc 
di Dio . & che noi puoriamo dire 
di offerirle vn Sacrificio fi eccel- 
lente come egli merita. Oltre di 
quedo nel Sacrificio della Meda.,, 
Chrido ci hi dato il modo di fare 
vna fottiliflimi profcfltoncdifede 
intorno aU’infinira portanza, fapien 
za, e bontà (ua , che fono tre attri- 
buti , è perfezioni principali diui- 
ne, alle quali le altre fi riducono . 
La poffanza, & la Signoria vniucr- 
fale fopra tutte le creature : prote- 
dando.e vedendo.che tutte le crea 
ture vbbidifeono fenza alcuna con 
tradizione alla fua volontà : e che 
R di quella tuzo ciò che vuole m 
Cielo, & in Terra : poi che ad vn_> 
cenno di quella, la fodanza del pa- 
ne fi conuerte nel corpo di Chri- 
do,e la fodanza del vino , nel vero 
fangue dell’ifteffo : e che gli acci- 
denti , ( la natura de quali è fatte- 
ne tnhtrere , & hauer dipendenza 
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ro loftanza , Si che 1» humanita di l 
Chrifto.che ftà nel Cielo Empireo 
Copra tutte le creature, circondato 
da eloria immenfa.fi > hiude.e cuo- 
pre Cotto quelle 'pecie , & «c.den 
fi , & fi lMcia mang ar da 1 fedeli. 
Tutto quelto Caffi, perche c vbbidi- 
ta la volontà di Dio , che coli vuo- 
le, & commanda . Si mofirò mira- 
bilmente la Capienza diuina , in ha- 
uerritrouaro vn mezzo fi conue-l 
niente per cofe tanto difficili,^-» 
impofsihili al parere , & giudicio , 
delli huomini, e delli Angioli : 
che (landò tutto il cenere humano 
in peccato , e neniiilà con Dio , vi 
foffe vn’huomo della medefimafpe 
eie , che offerifee al medefimold- 
dio,vn Sacrificio raro accetto , che 
meritafTe de tote rigore infime , il 
perdono à tutti i rei,& infiemeren 
deffe Thonore, e culto che gli e do 
uuto, e rifarciffe con gran vantag- 
gio tutti i danni cagionati dal pec- 
cato : e facilmente in quello coa- 
corrdTero tante ragioni di conue- 
nienza, che non fipuoteifero dire, 
ò imaginare. Vltimamente la_» 
bontà diuina, par che moftre mag- 
giori di Ce altroue dar non puotef- 
fe . Perche effendo proprissimo 
della bontà il communicarfi.non fi 
puoteua nè immaginare, né dettare 
communicatione maggiore di quel 
la che fi fi, in dare il proprio figli- 
uolo fatto huomo fotto re fpccie 
di pane, e vino, a mangiare, e à be- 
uere a tutti i mortali , & a ciafche- 
duno in particolare, con difeender 
nell’interiore , & 'nirfi fi ftrettj- 
mente, come il cibo che fi rragug- 
gia . Da tuteo quello fi vede chiara 
mente, quanto fia vero holocauflo 
quello che nella Meffa offeriamo , 
e quanto honore,& culto rende al- 
le diuinc pcrfetcìom nella manie- 
ra che fi e detto . 

f . I I. 

Che In Me fin è Sacrificio prefetto di 
rendimento di gratin . 

Vanto al fecondo titolo, che 
Vj di noi fu propollo del ren- 
dimento di giatie, per 1 bene 
fici riccuuti : e chiarilsimo.che in 
quello Saciificio di cui fauelliamq, 
fannofi abondanti ringratiamenti, 
oltre à quanti fi fecero giamai nel- 
li antichi . Perche in quelli , per 
molto pretiofi che follerò, non of- 
feriuano gl’huomiui a Dio tutto 
ciò che da lui haueuano riceuuto , 
ma vna particella (blamente, rifer 
bando per loro la maggiore; fi co- 
me il dille Giacob, quando fect_> 
quel voto di offerire à Dio la deci- 
ma di quanto hauerebbe poffedu- 
to : He omnibus cjue dederit mi hi , 
diceua , decimar offeram libi. Parui 
gran cola, a chi il tutto dona, offe- 
rirgli la decima parte in legno di 
gratitudine, ritenendoli per vfo 
proprio noue parti t Perciò quel 
I ringratiamento , e riconofeimento, 
'più fi confideraua dall’affetto in- 
teriore, che altrimenti . Mà nel no 
(Irò Sacrificio, offeriamo a Dio co- 
la fi grande , che vai molto più di 
tutto ciò che dalla diuina mano 
habbiamo riceuuto; imperoche gli 
offeriamo il fuo medefimo Figliuo- 
lo, che fimi (mente ci diede, perche 
gli c rofferiflimo:& con lui gli pa- 
gaflinio tutto ciò che gli deuiamo. 
Poiché non meno fodisfà, chi paga 
con vna cofa donata, di quello che 
fi fcarica del debito col tuo capita 
le . Se vogliamo guardare , all’ef- 
fetto interiore, è cola et rta,che tut 
to il rendimento di gratic,che pon 
no far le creature tutte, è ».ino. e_j 
de i benefici che riceuono da Dio 
& in liippliir.ento di quello ch«_j 
manca offeriamo l'affètto , 8f il rir 
gratiamétodel noflro Signor Gie 
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Cirifte Chrifto:il quale ringratiò il Pa- 
re/# ' u ciré eterno per tutti noi, per i bene 
donate Sci che ci ha facto,& in parcicola- 
grane re per quello ilell'Euchariltia Sa- 
al P4~crofanta. Perciò quando piefeil 
dee per P ane nelle Tue fante mani , dicono 
tuit, gl, gli Euangelidi, che alzando gl’oc- 
ii tomi- chi al Cielo.refe le gratie al Padre 
mi. preuencndo,e rimediando alla fcar 

ìezza de i ringratiamenti noftri. 
Quindi c , che ogni volta che noi 
Mani, celebriamo , reperiamo quelle pa- 
%6. rol tr.Accepu panem,&. rituali! eca- 

JMa re. &* •* e <elum ubt granar agone , & c. 
1 4. come fe uiceffimo al Padre eterno: 
Lmc ai chefe noi lìamo infufficienti per 
dargli le gratie douute per vn be- 
neficio lì grande, ricordar lì hd,che 
il fuo figliuolo gli è le refe compi- 
t dime a nome di tutti noi : & che 
pere, òli degni accettar quelle in 
compendo del mancamento noftro, 
che perciò gli offeriamo il Sacrifi- 
cio, in cui h contiene tutto ciò che 
gli dobiamoi& per tal rifpcrto no- 
mato fiucharidia , onero Sacrifi- 
cio Luchariltico, che vuol dire , di 
rendimento di gratie . 

5 . III. 

Che la xMtffa ì perfttttjfime Sacri* 
fina propinatone) perle 
c *Jpe, e peccati . 

P Erquejlo cheli appartiene al 
terzo titolo di fodisfar per gli 
peccati, è molto chiara la diffe- 
renza : poi che tutti gli anti-, 
chi Sacrifici non baftauano à fodif 
far per vn peccato folo , fi come_» 
più volte S. Paolo il dice ; Iwifoffì- 
btlt taaroram, & birce* 

Hei. 1 0 rum au f'f r ‘ peccai um . H nel mede 
(imo capitolo torna à dire: Omme 
S acereta f rafie cfl, eafdem fape effe- 
rene hcfltae.que nunjuam pojftnt au- 
fcrre peccata, hic autem vnam pre 
peccai , 1 ofjcreas boli, am. in femp.ter 
n-mfedet in dexterq t>„ . Quindi 


è,che l'illelTo Apodolo molte fiate 
chiama i Sacrifici antichi, deboli, 
fiacchi, fcar(i,inferma,& egena eie 
menta . Ne folamenrc quello è ve- 
ro , ma tutte le creature in(ìeme_> 
non erano badanti à loditfare per 
vn peccato . La doue il Signor no 
dro Giefu Chrillo , con quello fo- 
lo Sacrificio fodiifece per i pecca- 
ti di tutto il mondo abondantemé- 
te, de tete rigare lufhtta ; come tie- 
ne la più commune opinione àe . 
Teologi. Vnaeenm oblaliene con- 
fumauit tnfemptternum farti, ficaia. 
La qual fodisfattione , che in fe fiì, 
& è lulficientiflima, noi l’applichia 
mo efficacemente, ogni volta , che 
oner.amo il foprano Sacrificio del 
la Meda . Perciò d'cc il Concilio 
di Trento , che quello Sacrificio è 
propriamente, e veraméte propitia 
torio.e che per quello ci fono per- 
donate le colpe , per grani che lia- 
no , quando debitamente fi offerii' 
cg . Docet Sanila S ynedue , Sacnfi 
emm tftud •veri fropuiatonam epe : 
baine quippe obiettane placata 1 L> p- 
minut.graitam & donar» penitenti* 
concede»!, crimine. & peccata et, am 
ingenita dim, tilt , Ham fratine e- 
blaiionie cruenta, quam in C race eb- 
taht Dominai , per Itane orbe rr, me . 

percìp, amar . Co’l qual decreto re 
(la perfèttamente autorizato ciò 
che pretendiamo, cioè.cbe la Mef- 
fa lia Sacrificio propiciatorio . Per 
queda ragione dice il Rusbiochio 
autor molto graue, e contemplati- 
uo, che quantunque vn’huomo ha- 
uelfe fatto per molti anni gruui fii- 
mi peccati, con dire vna Meda fola 
conptoportionatadifpofitione , fe 
per lui non màca,auerr.i fàcilmen- 
te che per il valore del Sacrificio , 
egli lia liberato, & adoluto da tut- 
te le colpe , come fe non le hauedc 
fattc.e troui la via di falirc in ciclo 
predamence fenza oflacolo. Que- 
lla dottrina è vera, perche la virtù, 
& efficacia del Sacrificio, non ha_> 
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limita, nè taffa, fé non inquan- 
to la fcarfeiza della noflra po- 
ca difpolitionc lo rillrigne . Per 
quello il Concilio di Trento, al- 
fol ut amente , Pc fenza limitatione 
dice che in virtù di sì alto , e fou- 
rano facrificio , ci fono perdonati 
tutti gli errori nollri , per graui 
che fiano : e Chritto nella forma.. 

le colpe. Htncergo, dice egli, Fra- 
trie (hanjjimi tette tonfideretiont_, 
colltgtte , obi et a è nobtt fette bolli e, 
quantum in nobtt fioluere valeat li. 
geturem corda , fi oblete eb eltero, 
potei t in eltero , ttiem ignorante, fot 
nere vincale torpori / . Nelle Mette 
antiche i Santi affermano il mede- 
limo, come fi vede in quella , che 

S. lato. 


della confecratione ditte , e noi li- 

San Giacomo ordinò, oue leggon- 


mil mente diciamo ogni giorno in 

fi le feguenti parole: Vt ee delean- 

in Li- 


perfona di lui, che quello è il fan- 
gue del nuouo Tellamento, il qua- 

tur pettata, qua admtfimur, (fi vt 10 
11 populo tuo fit propittut, vt tibigra 

lurgta. 

C. cum 

le fù fp 3 rfo,& offerto per la remif- 

to, (fi diurno oblato facnficit , digni 

S.Bafil. 

om. crt . 

(ione tìe peccati. Papa Giulio Pri- 

bebeemur vite eterna . Nella Mef- 

dt confi. 

mo , che riferifceGratlano nel de* 

fa, che inftiruì San Bafilio è fcritro: 

in Ut. ' 

d . i. 

crero , dice : Omne trimen , etqut^. 

Vt hoc faerificium fiat acceptebilq 


Coutil. 

precetti m 0 binili Deo feenfieijr del e- 

prò peccati! noflrit , (fi prò f optili 

S.loan. 

Brac .3. 

tur . Il limile afferma il Concilio 

ignorentie. Ma San Giouanni C hri 

cap. I. 

Bracarenfe , & cosi l'hanno fem- 

follomo nella fua dice cosi: rat noi 

Chr. in 

Liér 4. 

pre tenuto tutti i Sacri Dottori. Sa 

dignor offèrte libi dona , (fi. fiecnficiù 

Litote'. 

Dm/, f. 

Gregorio Papa ne i fuoi Dialogi 

Jpeciale prò nollri t peccati t : (fi pre - 


?8. 

parla di quella maniera. Hecuam - 
quo lingulnriter ■vittime , eb eterno 
mteritu ammani fieluat . qua ili am 

Ile, vi muememus graiiem in con- 
fpettu tuo. Noi nel Canone della.. 
Metta latina diciamo hora : (fi prò 



nobii mortem vnigeniti per myfle- 

redemptitne antmarum noTIrarvm ^ 


1 7. »» 
Euang. 

Efilem- 
fio no— 
tubile . 

rium reperut. Il medelinio Santo in 
vn’altro luogo narra , chen-ouan- 

Dalle quali colè tutte li raccoglie 
con quanta eccellenza, & vantag- 


doli vno incaptiuìtà dentro di vna 
prigione, grauato dapefanriffime 
catene, perche la fua moglie, cre- 
dendo cne egli morto fotte, ogni 
fettimana gli fece dire alcune_> 

gio la Metta Santa fu Sacrificio 
propiciatorio. 


s. in r. 


Mette per l’anima di lui j prouò in 
fc medefmo vn effetto mirabile.,, 
perche in quello illeffo tempo che 
le Mette li diceuano, le catene fe_» 
gli feioglieuano , &rimaneua del 
tutto in fua libertà, non rapendo 
egli d'onde sì gran merauiglia prò 
cedette: il che (rape dipoi ritor- 
nato che fù in cala fua , oue fù in- 
formato de i facrifici) che per lui, 
comedi già morto fotte, furono 
offerti , « forti rono l’effetto fecon- 
do lo llato , nel quale li ritrouaua. 
Da quello faccetto inferifee il San 
to, che il Tanto facrificio haurà sé- 
pie maggiore efficacia per feiorre 
le catene, & i ligami fpirituali del- 

C he la M efie è Sacrificio efficatijfi- 

mo per impetrare de Dio tutte 
fio che gli chiederemo . 

¥ N corrifpondenza del quarto 
1 titolo, retta di dire , che il no- 
llro facrificio è potentiflìmo per 
impetrare ogni domanda giuda.,, 
perche fe quelli , che offenuano 
vn’agnello, vn vitellp , ò qualun- 
que altro animale , oprauano me- 
zo sì efficace per conlegmre ilde- 
fiderio loro , quale , c quanta farà 
l’efficacia di quel facrificio , in cui 
fi offerifee il Figliuolo di Dio , con 
tutto il teforo dei meriti fuoi ? Se 
il Patriarca Abraamo per quella^ 




S a volon- 
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volontà loia efficace , che hebbe_> 
di facrificarc il fuo figliuolo, Iddio 
gli fece si gran piomefTe, confer- 
mandole col giurameiuo,di far al- 
te mercedi a lui, & a i defeendenti 
fuoi: che gratie , e mercedi non_» 
otterrà colui , cheofferifce Sua—, 
Maefti realmente , & in effetto lo 
vnigenito fuo figliuolo? Che co- 
fa potrà l’huomo pretendere con 
quella offerta , che egli non otten- 
ga ? Ben potiamo dire ciò che dil- 
le l'Apofiolo Sa» Paolo : Qui prò. 
Row. 8. P no fi'» fu» non peperai, f ed prò ni- 
bit omnibus ir aduli t illuni, quomodo 
non rum ilio omnia nobit donami? Se 
Iddio ci ha dato il fuo proprio fi- 
gliuolo, come ci negarà cofa , che 
gli chiediamo ? Se le leggi diuinc, 
& fiumane con tanto rigore vieta- 
no a i Giudici, Prelati, e Prencipi,a 
quali è impollo il carico di far rag 
gione a i Popoli , pigliare donati- 
ui, e preferiti ; perche è vero quel 
Prouerbio Spagnuolo , Quien toma 
fe obhga , & pare imponibile , che 
accettando vno qualche cofa no- 
cabilc da vn'altro , non le gli ino- 
ltri più aflettiouato, e quali afiret- 
to ad antidare : come non diremo 
noi che Iddio in vn certo modo re 
Ila in obligo di farci delle merce- 
di, accettando dalle mani noflre . 
m dono di tanto prezzo, cornee 
quedo , che gli offeriamo nella-. 
Meda. Et fe è vero quell'altro Pro- 
uerbio, D adtcut que bramar penar, 
come lì vede per clperien/a , non 
li trouando cuore tanto duro , che 
non li pieghi , e non lì arrenda a i 
doni : ellendo il Signore Iddio di 
cuore cosi dolce , e pietofo , tutto 
tenero, mi cricordiofo, & inclina- 
tiflìmo d fare delle gratie, come 
potiamo dubitare che non lia per 
darci quanto gli chiediamo , men- 
tre da noi riceuc vn prefente di ta- 
to valore ? Perciò la Chiefa Santa 
cemflima di tal virtù, hi fcmpre_ , j 
hauuto in vl'o d interporre il Sa-I 


Rem. 8, 
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crificio della biella per impetrare 
falute, pace, profperiti, & beni fo- 
mighanri, generali, & particolari, 
e così corporali , come fpirituali . 

Ben può la Chiefa ciò fare , perche 
fecondo la dottrina di vn’ecccllen Soar -S- 
te Theologo de i tempi noflri ; ÌP- *M- 
ChriAo nofiro Signore quantun-K*^* 7^- 
que in Cielo non fi a in flato di me- !/"?•*• 
ritare, nè di fodisfar di nuouo.-con 
tutto ciò è in Aato di orare , & in- 
tercedere per gli huomini, come_> 
fa realmente. Laonde l’ApoAolo 
dice , che fedendo alla defira del 
Padre, prega per noi : Qui etiam 
interpellai prò nobit. Et fcriuendo 
aUi Hebrei , dice che Chrifio fallì 
in Cielo : y t appare at nunc •vuhui 
Dei prò nobili perfiar prefente al 
tribunal di Dio , come noflro prò- 
curatore, & auuocato: il che San_^ 
Giouanni fDeciRcò:dduocatum ha- 
btmut apud Patrem tefum ChriPù 
tujìum . Et così dice il fudetto Au- 
tore, che par verifimile, che Chri- 
Ao tutte le volte clic fi offerifee la 
biella intercede per quelli, clic of- 
fenfeono , operi quali è offerto . 

QueAa dottrina mi pare , che_> 

San Paolo approui fcriuendo alti 
Hebrei, ouc decorrendo del Sacci- 
dote eterno di ChriAo dice queAc 
parole : V nde & faluare in perpe- 
tuo m potei?, accedentper Jemetiptù 
ad D tum , femper vimnt quafi ad 
tmerpe/laodum prò nobit. Et feguita 
incontinente : Talit emm decebat , 
vi nobit ejiet P ontifex . Oue parmi, 
che mette infieme l’orare per noi, 

& il fare lofiìcio di Sacerdote: à 
cui non hà dubbio che fi appartie- 
ne intercedere per coloro , che hà 
in cura : & particolarmente per 
quelli, per i quali offerifee il làcri- 
ùcio • L’attribuire tal foutione'a 
ChriAo inquanto huomo , non de- 
roga punto alla fua dignità , come 
fra gli altri lo dice il noAro Dio- 
nifio CartufianOjdichiarando qucl- 
lc allegate parole di San- Paolo , 
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gui enarri interpellai prò n ot ti . S. 
Lorenzo Giulliniano in vn fuo fer- 
mone parla del feguente tenore-». 

Cam in Altari Chnflui tmmolatur, 
clamai idem Kedempt or ad Vatrem, 
corforalct fiat cicatricet oflendent , 
quaterna ab eternit fipphcìji fi* 

I homi net interpellattone cufìodiat . 
Non fi può dir più chiaro. Hora_ . 
fe noi facciamo così gran conto 
della ioterceflìone di vn Santo , & 
di più dell’oratione, che fi per noi 
vna perfona tenuta per religiola;, 
quando fi trouiamo in qualche an- 
'uflia : quanta haurà da eller la fi- 
ducia noftra , mentre fiamo ficuri , 
che lineilo figliuolo di Dio prega 
per noi appretto del Padre eterno ? 
Non vi hi dunque dubito, che la_, 
Meda non fia efficaciflìma per im- 
petrar da Dio ogni grada maggio- 
re. Il che per eccellenza ripete-», 
r e conferma San Lorenzo Giulìinia 
, ! no : Vtdft per/pieui, dice egli, nul- 
lìin. lo- lum a(tt p a ^,i, us Deo polpe offerti fi 
f * 1 crificium , fine ad exfoluendum lau- 

de!, fite ad exhibendum grattai ,fiue 

ad impetrandum indulgentiatn , vel 
ad gloriam promerendam,quìm cor- 
porii, cr finguinit Chnlìi ficrofin- 
cium my- enum. 

CAP. Vili. 

Dell* pi ima eccellenza della M af- 
fi « che ì r epe re la cofi più vene- 
rabile , CJT di maggior nurtenza, 
che pa nella C hiefi. 

Alle cofe fudet- 
te andremo rac 
cogliendo alcu 
ne eccellenze 
della MefTa.quc 
fia fia la prima, 
Non vi è cola_ 
r< Ila Ghiera di 
Dio, che fia di vgual riucrenza, & 
veneratione alla h elisa lanca, di 
maniera che , rè labencdittione_» 
ilelli Agnus Dei, che fi il Papa con 
tanta folenniti ; rclaconlccraiio- 


ne di vn Vefcouo , che faflì con-, 
tante ceremonie, & si grauij ne la 
confecratione di vna Chicla ; ne 
qual fi voglia altra attione facra , 
di quelle , che fi fanno con mag- 
giore apparato , fi può mettere al 
paragone della fama Metta. Quin- 
di e, che i Santi , & altri Scrittori 
raui , volendo efprimere le gran- 
dezzedel Sacrificio dell’Altare, 
vfano de Epitheti molto legnatati 
& lo chiamano facrificio , o mille 
rio tremendo , terribile , diurno , 
deifico, facrofanto, pieno di dila- 
nici , honorifico, fommo, Angola- 
re, eccclfo, & con altri fomiglian- 
ti . San Giouanni Chrifoltomo di- 
ce, che quando noi attilliamo alla 
Meda, fi dobbiamo immaginare di 

elfer in Cielo , & non in terra , & 
cheverfiamo in mezo deiChori 
Angelici . Sentiamolo come parla 

D um conjpicit T> orni num immolata * 

Saterdotem ficnfino imumbenlem , 
turbam ctrcumfufim preciofo ilio 
Jangume intingi, ac rubefien, etiam 
' ni\te mter mortale! ver fin , aque 
in terra confi fiere cenjet 1 an non fo- 
tta! in Cu lum trantferern , & car 
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' ni! contagtontm abijcient, mente fu 
1 ra ctrcumfptcìt, qua in Caio fini > O 
mtraculum,'o Dei benigniate m , qui 
cura Patte furfim fede! , in ilio iPfi 
tempori! articulo hominum manibui 
fertraOatur, ac fetpfum tradii ve- 
leni, bus Iffim exapcre .San Greco- Greg 
rio Papa dice , che quando fi cele- 4 
jbra la Metta , fi aprono i Cieli , & y 
difccndono i Chori delli Angioli 
per aflilìerc a quelia.&«»/ tnnn Fi- 
deltum balere dubium fojjìt , in tpfa 
immolalioni! bora, ad Sacerdoti! vo^ 
cem Co lum afcriri,m ilio lofi C bri 
Ut tny Steno Angtlorum Cbtntadef- 
fe, fummn ima foctart , terrera ca 
Hjtibut lungi , vnumque ex vifit t li- 
tui, cf inutfibilibm fieri ? Cola per 
certo è quella ftupenda , & degna 
di foroma veneratione , che il Sa- 
cerdote taiuoltochcpronum * 




quelle 
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Del Santo Sacrifìcio della Meffa y 

fi 


quelle parole diuine , fi che lì 
aprono i Cieli, che difeenda al baf- 
fo quella Corre fourana del Para- 
difo, che non difdegni vnirii con 
la ragunanza de i Fedeli, ancorché 
poueri , & peccatori: poiché è co- 
fa diceuole, che i feruitori accom- 
pagnino il loro Signore ouunque 
va, & dimora : mentre che il Sa- 
cerdote ila facritìcando , aflìilono 
d’intorno le migliaia di Angioli 
con fomma riucrcnza , & humilti 
adorando il Santiflìmo Sacramen- 
to, & hauendo in pregio le mani 
del Sacerdote , con iupplire alti 
mancamenti nodri , che in molti 
modiquiui commettiamo. Laon 
de fora cofa conueniente di vergo 
gnarfi della noltra freddezza , di- 
druttione , &r tal volta tementi , 
con la quale fi apprefliamo a i fa- 
crofanti miderij , delle quali foz- 
zure faranno tedimonij gli Angio- 
li , ad imiratione de i auali haue- 
reflìmo noi Sacerdoti da eflcr ra- 
piti nel profondo penfiero di tante 
grandezze, alle quali damo annef- 
fi ancorché fiamo-poco degni . Mi 
che gli Angioli fiano aflìdenti alla 
Meda , è cofa riceunta da rutti gli 
Autori. Lo dicono! feguenti Pa- 
dri. Santo Ambrogio nel libro del- 
la dignità Sacerdotale.San Giouan 
ni Cnrifodomo nel libro fedo de 
Sacerd. dice che due huomini San- 
ti gli haueuano detto di hauer ve- 
duto gli Angioli aflidere alPAlta- 
re. San Cirillo nella vita di Santo 
Eurbimio , fcriue che egli mentre 
celebraua , vedeua vna moltitudi- 
ne d’Angioli, che in varie maniere 
riueriuano, & adorauano i facri 
miderij. Molte altre viiioni de San- 
ti fi lafciano per breuità.che di ciò 
fanno certifsima fede . San Paolo 
pare che l’accennaflè , mentre fà la 
differenza de i miderij del vec- 
chio Tcdamento.dà i nodri:& del- 
la Maedi, con la quale difeefe fo- 
pra il monte Sinai per dar laleg- 
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ge , & quella con che hora feende ! 
nell’Altare, quantunque inuidbil- M , 

mente: Wm accefjìfl,, ad t rad ab,- *' rz 
Itm montem , & actejjìbilem ignem , 

& turbinar», caltgmcm , pre- 
tei tam , (g tuba fonum , &c. Sed 
atteffìflie ad Sun montem, {$. Ciut- 
totem De, muenut , & Hierufalem 
ralejìem, & multorum mtUtum An- 
gelorum frequentimi», le ft amen- 
ti noui mediatore m 1 tfum , fan- 

guintt afperftonem , meline loquen- 
um, qudm Abel . Et non hà dubbio 
che fe Iddio ci apride gli occhi, co 
me gli aperfe al creato di Elifeo 
Profeta , vederefsimo intorno al 
l’Altare , &r dentro le Chiefc efTer- 
ciri numcroiì di quei fourani fpiri 
ti, da quali impararefsimo la riue 
renza , & tremore có cui fi di me 
diero di afsidere al cofpetto di 
così gran Rè. 

Per conchi udere molte cofe, che 
i Santi fopra di ciò fcriuono, bade 
ràfentireil B. Lorenzo Giudica- 
no, che con molta eloquenza così 
fpiega i fentimenti fuoi -.Sacra uif- 
fa oblation e nulla ma, or , nulla mu- 
ltar, nulla amabili or, nulla e ulte d, 
nino Matefiatif e fi graltor: qua Dea 
honorem, Angeli! . ontubernium, exn 
hbut ralum, religioni cultum,iufl,tia 
debit um,normam fanlhtati, vbedien- 
tiam legi , gentibue fdem , Ut, neon 
mundo,credent,but gaudium, unita 
ttm papulie .fatramentu legai, bus fl- 
nem,in,itum gratin, mietuti rcbur,ho 
minibus paceenflueem menubujjpem 
laborantibut, feruenientibns tri- 
buti fpeeiem . Nempe doloree me- 
diatone nofìri, arrogata c mutria, ex- 
tepta flagella aceti , & felli, potuta, 
clauorum,(fl- lancea -vulnera, & di- 
urni huiue facrificij oblatione memo- 
rante . Offertur aterno Patri nati 
affumpta human, tas , quaterna, agno- 
fiat ipfe quem genuit,quemqi prò fo- 
late homtnnm miflt in terram , ut in- 
terne», ione ipflue, delmquenubue me 
ni am , lapfie manum , Q- iufbflcatie 
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'rtbcat t ittam . In tatui oblationts 
iora, quantum fai efl credere , ape 
rtuntuT cttiij mirmr.tur Angeli, Sw* 
(ti Undant, cxultant lufii.capliui t » 
fitantur, (impediti foluutur, tnfernui 
lutei, fantini ; m fpinlu letatur Er- 
tlefia. §uarnobrem ceiligitur,quan- 
ta culti vene rat tene ibi debeat alia- 
re Sete rd or , cui confeerandi hoTltas, 
atqi intertedendi prò pepalo tmpen- 
fa eft autorità s . Huic expeditum , 
■vi diurna fit lauda am a ter . Reli- 
gioni in fe , humtlit corde , (fi erga 
proximorum errata compajjiona com- 
puntimi Sono quefte parole, viu 
compendio di alta dottrina, degne 
di quel gloriofo Santo , & badanti 
à ricreare chiunque le legge, & ca- 
gionarli vnaprolonda nuerenza_» 
di millerio di tanta altezza—» . 

CAP. IX. 

Della feconda eecelleniA della Mef 
fa,che è V effere quella, in cut fi ren 
de maggiore hoiiore a D io,di quel- 
lo thè in qual fi voglia altra alilo 
ne, fi rende 4 Sua Maestà . 

A feconda eccel- 
lenza della Meda , 
è, che con lei fi ren 
de maggior culto , 
& honore à Dio,& 
che più ella piace 

_ , à Sua Maettà di 

qualunque altra cola che fi polfa_> 
fare nel mondo. Quedo l’afferma 
il fudetto beato Padre LorézoGiu 
ih ter donano : Sa»» nullo alio Sacrificio 
de i bri hononficentmi laudante Deus, quàm 
ih coro per aliarti immaculatam boiham : 
*' quam precipue ob diurne lauda ex- 
rubinone ni compie ndam , Ecclefia fue, 
(Jtrtflus efferendan tnihtutt : ipfieu 
uamqi pajjìonit , (fi human e redem- 
p ctoni tn ea myfhcè celebrantur my 
fiotta . V idei igtlur perff tettò , nui 
lum acceptabthut Dee pofie effetti 
jaceificium. Vera è la temenza del 
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Santo , e prouafi da quello che noi 
difopra diceuamo , perche fi offeri- 
fee nella Meda al Padre eterno il 
fuo "Figliuolo con tutta l’ampiezza 
de i meriti di lui.qual cofa dunque 
al pari gli puotrebbe edere fi ac- 
cetta ì poi che non vi è, nè vi può 
effer cofa aggradeuole, per degna, 
& fomma che ella fia, fe non in vit 
tù di quedo Sacrificio, che dilfe il 
medenmo Padre eterno nel Batte- 
fimo,& fimilmente nella transfigu- 
ratione di Chiido: Hit efl filmi 
meus dilettai, in quo mihi bene ccm- 
flacut . come fe detto hauefle. Egli 
folo mi è charo , & accetto per fe 
ded"o,& tutti gl’altri fono graditi , 
per rilpetto di lui, & per i fuoi me 
riri , & in quanto fi adbmigliano à 
lui. Cosi lo dichiara S. Paolo, feri 
uendo à quelli di Efefo : Graufica- 
uit noi in diletto filiofuo. Tutta la 
;ratiadataànoi,è deriuata conte 
jal fuo fonte , da quella copiofiflì- 
ma, del fuo vnigenito figliuolo . S. 
Giouaoni hauendo detto, cheChri 
do nodro Signore era pieno di gra 
ria, e di verità , come vnigenito del 
Padre.fubito foggionfe , Ei de ple- 
nitudine etus acceptmus omnes gra 
ttam prò gratta. Di quella colma 
mil'ura di gratia.per cui il figliuolo 
infinitamente è charo, c gradito al 
Padre > e proceduto il dono della-, 
grafia nodra. Ciò vuol dire quel- 
la particella grattato prò grana , 
cioè, tutte ce le ha dace il Pad;«_» 

S ere he ama noi nel fuo figliuolo, 
c per il fuo figliuolo . E liafe He- 
braica il fàueliar di tal maniera , fi 
come in Giob, Vellem propelle , (fi 
cimila qua babet homo , dabtl homo 
prò anima fua . Contorme à que- 
do Santo (ripongono quella fenten 
za di S. Paolo. Vmcutqc nofirum 
data olì gratta Jecundum mtnfuram 
Uonotionis Chrijit . E di vero che è 
conclulìone molto chiara, e certa : 
tutta la grafia data allt huoraim,& 
(anche alti Angioli, e data per glo- 
ria ai 
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ria di Chrillomc può elì'er al mòdo 

che fe à tutte le gran cole di lbpra 


* 

creatura grata,e piacente .i Dio, fe 
non per rifpetto di Chrifto. Dal 
che ne feguita , che in nifluna cofa 
del mondo fi può rrouir ciò,che_> 
piaccia al pari di quel che fi offe- 
ri ce nel Sacrificio dell’Altare. 

S fi metterà inficine la charità 
tutta che hanno hauuta eli huomi- 
ni giufti dal principio del mondo 
fino a quella hora , e tutte qu-lle.j 
chelono per haucre gli huomini 
buoni è fanti da quedo punto fino 
al giorno del giudic o : fe prende- 
rete tutti i menti di tutti , tutte le 

1 raccolte aggi ugneremo tutta la 
'charità de i beati, coli Angioli, co- 
me della fpecie fiumana, & in par- 
ticolare della Sacratiflima Vergi- 
ne , che è la Reina di tutti, e utti 
di gran lunga formonia : non per- 
ciò ponno t.nte grandezze rende- 
re a Dio fi grande honore , e recar 
tanto piacere, quanto fa vna Meda 
di vnSacerdo’e di qual fi voglia có 
dirione. Di tal dottrina quella è la 
ragione , oltra a quel che di già t’è 
detto ; perche in ogni Melfa Chri- 
(lo Signor noftro e il pr.ncipal Sa- 



lodi, che hanno refo a Dio : quan- 

cerdore , che come tale offerifi *__> 

fi» tut- 

! 

tunque entrino in quello conto le 

quel Sacrificio : e perche è officio 
proprio del Sacerdote , dare hono- 

te 


pene , e cruciati (offerti daiMar- 
tiriie tutti eli efferati), e le aulleri- 



re,e rendere il douuto culto a Dio: 

C hnflo 


radi di tutti i Santi , e tutto ciò che 

Chrifto in ciaichcduna Meda fa 1 ’- 

egli è 


fecero, ò patirono mai per charità, 

officio di fup' emo cultore, e hono- 

quel che 


e virtù, tutti i Santi, Patriarchi.Pro 

ratore di Dio , fupplendo in ciò a i 

jtrinei - 


feti, ConfelTori, Monaci, e Anacori- 

noftri mancamenti : e perche egii 

palme n 


ri. tir gl’altri tutti, che con digiuni. 

principalmente rende le gratie,e_> 

te hono 


vieil e, e battiture, & altre afprezze 

da le lodi a Dio , con l’honore , & 

ra il Pm 


fi mortificarono : fe aegiugnere- 
mo tutti i feruigi fatti per nonor 
della religione, 'tutti gli atti più fu- 

culto che fe gli deue : quindi è , 
che tutte le creature adunate infie 
me , non ponno dar vguale honore 

ari. 


blimi , &Tieroici in ogni fpèciedi 
virtù : Se dico tutte quefle cole fi 
porranno infieme, non renderanno 
quell’honore, ne laude fi perfetta , 
nè faranno fi grate , & accette a_ 
Sua Maefl.i, quanto vnafola MefTa, 

a Dio, a quel che gli da l'vnigenito 
fuo figliuolo . Di maniera che,la_, 
Meda , cofi da parte di ciò che a_, 
Dio fi offerifee , come da conto di 
colui, che la offerifee , incompara- 
bilmente ecceder tutta la religio- 



quantunque fia celebrata dal pm 
pouero Sacerdote del mondo. Ma 
caminando alquanto più innanzi, 
bifogna fapere, che la charità de_> 
beati è molto p ù perfetta, & eccel 

ne, e gloria,che ponno render Te_, 

creature tutte del Cielo , e della , 

Terra . Hor come i Sacerdoti non 
confiderano le ricchezze, e i tefon 
grandi , che Iddio ha pollo nelle_» 



lente , di quella del maggior fanto 
viuente in terra , per eflèr charità 

mani loro i Gran dolore è per cer- 
to , che molti fi priuano di grandi 



di comprehenfione e che di già vi- 

acquifti , e progredì nella via del 



d‘ chiaramente Idd'O. E perciò 

Signore, per l'inconfidcrat one del 


* „ 

Chrifto noftro Signore, hauendo 

vallone , che loro ha dato Iddio , 



inalzato tanto la fantirà di Giouan 
Batti fla, con dir, che non era huo- 
mo nato al mondo, più Santo di lui, 

come talento da negociare , e per 
la poca diligenza : he mettono -ii__» 
purificar la confcienza , e tenere il 



loggiunfe.che con tutto ciò, il mi- 
nore del Regno de cieli , era mag- 
gior di effo ; ciò prefuppoflo dico. 

pen fiero diuiio in tante cure inuti- 
li, anzi dannofa del mondo . 

Perche edendo vera la dottrina , 




che 
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che s’è (piegata in quefto capitolo,! 

come lenza fallo cvcriffima »pon-, 
noi Sacerdoti , che s’impteghinoj 
nelli efferririi mentali rendere a_, 
Dio vna pieniffìma lode, con rendi- 
mento di grafie colmo, & coli can 
rare vn cantico con infinite voci, 
8c inflromenti di fuauiffima melo- 
di a perche fe conuien lodar , e ren 
der nonore à Dio, fecondo la gran 
dezza fua manifeftataci per l’opre 
lue innumerabili, fecondo quel det 
to del Salmo : Laudate eum in vtr- 
tultbur uni, {nudate eum fttundum 
multitudmem magnitudine t,ut i 

ciò fatti mentre l’anima attualmen- 
te con la meditazione fivnilcecon 
tutti i membri viui della Chiefa_> 
Santa,) quali crtendo in flato di cha 
riti, & esercitandoli in varie forti 
di virtudi , & in quelle principal- 
mence, che attendono al culto , & 
alla religione , e perciò fi protetta 
di voler amare, lodare, honorare , 
ringratiare , e glorificare la Macfta 
di Dio, con tutti i cuori , con tutre 
le lingue, opere, affetti di tutti i fer 
ni di Dio.de quali fi compiace.con 
defiderar, che tutte le altre creatu- 
re faccino il fimigliante , con tutta 
la intenfità poffibilc dell’affett o,& 
con la maggior contenrione, & di- 
mora di tempo . quefto modo di 
lodar Iddio per via ynitiua.é fecó 
do queb’altri ver feti, che Ipiritual 
mente intefi.acciò né inuitano:!.** 
date tum in tympone, & fior», cioè, 
con grande affètto , c con vuirfi al 
choro di coloro, che in varie guife 
magnifican il nome dell’alriffima_. 
Trinità . Laudate eum in eherdts , £j. 
ergano : perche tanto è più fuono- 
ra la laude , che fia acompagnata_, 
da vari) affetti interiori.ffc da diuer 
fi efTercitij di culto,& di religione. 
Con t»le vnione faremo quefto al- 
tro congiugnimento mentale di 
tutti i Sacrifici) che fi offeriuano 
nel mondo in tutti gli altari, ne_> 
quali diritto rende maggior ho- 


nore al padre eterno di tutte quan 
te le altre creature infiemc , con le 
quali noi fi faremo vniti nella pri- 
ma vnione . perche tffendo più at- 
ti di culto, e di religione, fecondo 
Ì’inrentione,& moltitudine de i ia- 
crificij , noi renderemo la noftra_« 
feruitù più gradita.cóftringerfi con 
tutti gli atti di honore.che fi Chri 
fto in quelli fparlamente . Laonde 
fe la diurna Maeftà fauellando con 
Giob, fi pregia dcll’honore, e glo- 
ria che gli diedero l’Angioli in due 
maniere; l’vna con riconofcer ogni 
loro dipendenza dal Creatore , & 
cosi confegujre li beatitudine lo- 


W )8 


pranaturafe , con l’atto proprio 
nella quale furono cófermati: Tal 
tra per la portanza, fapienza , f 
bontà che viddcro moftrare Iddio 
nel fabricare l’vniueifo di tanta, 
bellezza, e grandezza , che perciò 
lo lodano pieniftimameute : laon- 
de dice Iddio à Giob; VH trae, &e. 
Cum me laudarent fimul a {ir a matu 
hna,&- iuiilari nt tee flij Dei . Hor 

3 ual lande crediamo noi , che ren- 
ono gli Angioli , & quanto gran- 
de è il loro giubilo , mentre atsi- 
ftendo alla Metta fanta , veggono 
Chrifto folo tó offerir il facrificio, 
dà maggior gloria egli folo al Pa- 
dre eterno , di quel che faccrtero 
giamai , & hora fàccuio cfsi tutti 
ìnfieme?Non fi pregiarà Iddio mol 
to più di vn tale , « tanto honore , 
che quiui riceue?&: noi non gli ri- 
deremo honore giandiiain o co’i 
celebrar la Metta , & con vnir la 
noftra attualmente con le altre_> 
tutre , che in varie parti del 
mondo fi celebrano t 
Coli tengo per fer- 
mo , nc in ciò 
mi hò più 
da_» 

{tendere in_* 
lungo. 
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Del fatilo /acri feto della Meffa , 



CAP. x. 

Come U MeJ/a è vna dell t et/e fiù 
emette all* fanti [Jtma humantù 
di Chetilo , {$. alla /aerata Ver- 
gine /un Madre , & altri Santi 
tutti . 

5. I. 

A terza eccel- 
lenza è anco 
degna di cfler 
ponderata. Et 
e, chela Tanta 
Meda è quella, 
ch'arreca mag 
gior contento 
alla fantiflìma humanità di noftro 
Signore Giesù Chrifto. Prouafi ciò 
facilmente dalle cofe già dette—» ; 
perche eflendo la volontà di Giri- 
no tanto vnica , & conforme con 
quella del Padre , fapendo che ri- 
fletto Padre godifee fommameiite 
l’honore, & riuerenza che la Mef- 
fa gli fi: non può quell’anima al- 
tifii-na non fentirgran diletto di 
quello , che grandemente piace al 
Padre; imperochel’ifteiro Chrifto 
dille; mentre verfaua fra gli huo- 
mini, che tutto il gufto , & ripofo 
Tuo era di adempire la volontà del 
Padre Tuo . Eccoui vn'altra ragio- 
ne di quella contentezza più parti- 
colare , perche veggendofi nella-» 
Metta vna molto apparente reprc- 
fcntationc della vita, paflìone , & 
morte , & di tutti gli altri mifterij 
del medefmo Signore, come noa_ » 
gradirà sì degna commemoratio- 
ne delle cole lue? Intenderete que- 
llo più facilmente, le ciarreccare- 
mo alla memoria quel punto con/i 
derubile , che tutti i Beati prendo- 
no gaudio , e lentia grónde delle . 

atnoni,& opcre.che in terra piac- 
quero à Tua Diuina Macftà , tanto 
maggiore , quanto l’opcre furono 


più perfette . E quello tanto vero» 
'che qualunque di loro(le ciòpof* 
libile folle) di buon talento lalcia- 
rebbe la gloria che gode , per tor- 
nare vn’altra volta alle fatiche , & 
penalitadi virtuofe, che fanno pia- 
cere a Dio. Perciò i Martiri godo- 
no, e danno lieti per i tormenti, & 
pene che in quella vita follennero. 
Gli Monaci, Eremiti, & Confede- 
ri fentono particolar gioia delle—» 
loro penitenze, rigori, digiuni, di- 
fcipline: & vorrebbono tutti hauer 
patito molto più , & hauer fatto 
maggior cofe di quelle , che veg- 
gono bora largamente rimunera- 
re. E già che non è poffibile a loro 
ritornare a patire di nuouo, fento- 
no gran gufto della memoria, e ri- 
membranza che facciamo de i mar 
tirìi,& atti virtuoli loro : & hanno 
acaro, che gli offeriamo a Dio, 
ringratiando Tua Maellà , che loro 
delle tanta gratia di fallire a tanto 
rado per mezodei trauagli , & 
iflicultadi. Quello gaudio, e con 
tento della memoria delle attioni 
fue fentc Chrifto Umilmente, ma_ , 
con tal vantaggio, che a i Santi no, 
c conceduto . perche eflendo l’ha>- 
manieà di Chrifto vnita có la pcr- 
fona diuina, può tutto ciò clic vuo 
le . E perche vede quanto fù gradi- 
ta dauanti al confpetto del Padre 
la Tua paflìone; egli/leppc, e puote 
trouar vn mezo .Tcol quale moltif- 
fimc volte qydla. lì ripouafle,& ri- 
petette ; di maniera clic il Padte_> 
eterno riceuelle tato diletto, & ho- 
nore le Tegnenti fiate, quanto fù la 
prima che tal mezo s’interpofe_». 
Andò la cola di quella maniera, già 
che riforto da morte.e gloriofo nò 
poteua, nc doueua ritornare a pa- 
tire: inìlitui il millcrio delia Mef- 
fa, in cui sì viuamente fi rapprefen 
ta la morte, c paflìone di lui, come 
fé egli realmente facrificato fotte : 
e non folamente fi rapprelenta,mà 
fi effettua millicamentc: & di nuo- 
uo fi 


I Santi 
ri torna 
recherò 
vn' al- 
tra voi 
ta in m 
la fer 
fare at 
tieni 
grate i 
Dio e- 
nanito 
col Pa- 
dre. 
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un fi offerilce a! Padre quell’iftefTo 
che in prima gli fu offerto in Cro- 
ce , con il me'defmo valore , meri, 
to, e fufficienra che all’hora. Sico- 
me dunque (più volte fiamo affret- 
ti à ciò ripetere) il Padre fente il 
maggior diletto , e riceue il mag- 
gior honore , che fe gli pofTa fare, 
cosila finta humanità di Chrifto 
Umilmente gode di vn lommo con 
tento, e gaudio che fente ogni voi» 
ta che celebriamo la MefTa , per il 
cui miniftcrio profcfliamo d’efler- 
gli diuoti, e leali leruidori più che 
per qualunq; altra cofa del Mòdo . 

5. II. 

O Vel che detto habbiamo del- 
la fanti humanità di Chrifto 
puntiamo ancora dire della facra- 
tiflima Vergine, &di qualunque 
altro Santo del Paradifo , à quali 
cofa non potiamo fare di maggior 
honore, e piacere , che in offerire, 
ò far offerire il venerabile facrifi- 
cio della MefTa à nome loro . Non 
perche il facrificio fipofTa offerire 
ad alcuno di efsi, effendo l’atto del 
facrificare, atto dilania ,& che i 
Dio folo è douuto , ficome doppO 
i Sacri Dottori dimoftra il Conci- 
lio di Trento : mi perche facendo 
rimembranza de i meriti de i Santi 
e rendendo le gratieà Dio per ha- 
uergli inalzati tanto , mentre con 
efsi offeriamo il facrificio a Dio , fi 
fentono eglino honorati, perche.# 
vna si alta cofa per rifpeno loro 
offeriamo! egradifcono anche la 
medefma offerta che gli facciamo 
del medefmo dono , tanto da loro 
pregiato, quanto conuiene di pen- 
lare a noi. E dunque raggioneuo’.e 
l’affetto di coloro , che celebrato, 
che hanno, fe fono Sacerdoti , oue- 
ro communicati che fi fono , men- 
tre ancora durano lefpecie facra 
mentali, & hanno Chrifto in feno, 
offerì fcono con tenerezza alla.. 


Cap . X . 747 

Madre fànrilsima, a cui non potia-j 
mo arreccare in dono cofe più cha 
re , & più preciofe del proprio Fi- 
gliuolo. perche volendo noi efTag- 
gerare il beneficio , che Iddio ci fi 
in darci le fantifsimc carni del Tuo 
figliuolo, meditando con la Vergi- 
ne, le rechiamo alla memoria che 
ella diede al Verbo i fuoi purifsimi 
fangui, che Io portò, chelonudri, 
lo falciò, lo ftrinfe in feno , lo ba- 
fciò tante volte t c gli refe tutti gli 
Oflequi). di amore , & famigliarità 
ftrctti fisima ; mi dall'altro canto 
diciamo alla Vergine , che quello 
figliuolo charo, a canto fiuo , che i 
ancor noftro , e che fico me ella ce 
Phaiirebbe potuto donare , mentre 
l'haueua nelle fafcie’, che noi hora 

f ;lie lo potiamo dare , ficome glie 
'offeriamo , acciò gli faccia le ac- 
coglienze , c Io fefteggi con quelli 
ardenti affetti , che non habbiamo 
noi. Oltre di ciò la preghiamo per 
tutto ciò che ella fece intorno alle 
carni fiantifisime, delle quali fiamo 
fatti partecipi, che c’impetri tutta 
la purità maggiore di animo , & di 
corpo, per riccuere il più degnarne 
! te che fi può vn Signore di tanra_ 
grandezza. 

CAP. XI. 

C ètil culto effettore è molto neetf - 1 
furio fer la Meffu . Dell' un fichi - 
tà, e grumi ti delle eeremonie dell* 
Chiefu , quanto furto cbltgati li 

Stclefiufltti di ofìeruarlet elì'uttu- 

mer.t(^j , 

s. 1. 

In qui fi è difeorfo 
della fantir.ì,e reli- 
gione interiore, & 
dell’altre conditio- 
ni, che fi richiedo- 
no ne i Sacerdoti, 
acciò pofTano de- 
gnamente offerire il fanto facrifi- 

T a .ciò 
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ciò delia Metta retta per compimc- 
to della materia di trattare dclla_> 
riuerenza, decoro, e grauiri , & 
del colio citeriore , con cui l’iftef- 
ti Minittri dell’Altare fono tenuti 
di '■ttercitarc l’officio loro.E mate 
ria neceflaria , per effer negletta-, 
da molti ( il che non dico fenza di- 
Ipiacere ) che pongono poca cura, 
e diligenza di f.irie fontioni con_> 
la dignità, che fi riccica. è colpa—, 
quella inelculabile , ficomc quel- 
l’ultra pur g auedi molti altri in_* 
non procacciare la religione inte- 
riore. I.nperoche la difficoltà.che 
fifenteinettercitatele virtudnut- 
te, & mortificare la viuezza delle 
pafjiont , e fuperar la matuaggia— > 
ìnclinatione della natura corrotta 
in parte fi si, che meno vitupere- 
uolc appaia la negligenza , che in- 
torno a ciò communemcnte fi com 
mette; ma l’elsibire a Dio il culto 
citeriore , è oprar modo, e manie- 
ra che gli atti efterni della teligio- 
ne rilplendino con vna certa poli- 
tezza, S i Matita , che ottacolo pa- 
iono ? Poiché i riti, e le ceremonie 
da offèruarfi , fono ridotte in certe 
regole facili ad irapararei& a met- 
tere in praticaiogni volta che i Mi. 
mitri facri s’impieghino da buoni 
fenno ad prendere il pelo loro . & 
a dirne il vero, che l’huomo negli- 
gente , e tralcurato intorno allt_> 
ceremonie, & ai rettante, che con- 1 
cerne il culto citeriore, fi può pre- 
lumere, che dall’interiore abbelli- 
mento dell’ancma ptcciol penficro 
prenda; & che poco li caglia l’ha- 1 
uer quella dipofitione , che vn co- 
sì alto minifteno richiede : eflendo 
verilsimoil detto fententiofo del 1 
Signore : £gi in modico mt^uut eft,\ 
& '!> malori ihhjuus ent . Tale al 
licuro è jlprogrcflo della vini, 
che mettedo l’nuomo ttudio,& ac- 
curatezza intorno alle cofe pitta- 
si" 1 ! , fi rende piit habile ad ab 
tracciare l’arduc , Oltre di ciò , li 

Bcclefiaftici per far fronte atti He- 
retici de tempi noftri , empi) pro- 
fanatori di ogni religione, e lprez- 
zatort d e i riti , & delle cercmo- 
nie diSanta Chieft, tanto mag- 
giormente fi hanno da inoltrar diti 
genti, efquitin,diuoti, & ottcruan- 
ti di ogni minucia , che confeiilce 
al decoro delli vfficij diurni. 

5 . I I. 

I) Oi che l’huomo è comporto 
£ efiencialmcnte di due lottanze 
che fono l’anima , & il corpo ; & 
perche Iddio hà creato amendui,& 
e Signor dell’vno.e dell’altro: è co 
fa giuda , che non lolo con l'ani- 
ma, mà anche col corpo aucora_> 
fia honorato, riuerito, & feruito. 
Corde Mi* , dice S. Paolo , erodi- 
tur ad tu{httam,ore ameni confi [fio 
fit adjalutem. Non balta che l'huo 
jmo creda con Patto interno fola- 
mente , mà hà da accópagnar quel- 
lo con la confusione detta bocca. 
Similmente la feruitù,e foggettlo 
ne, che facciamo nell'iotimo del 
cuore alla grandezza di Dio, bifo 
gna profetarla di fuori. Perciò ve- 
diamo che dal principio del Mon- 
do cominciarono gli huomini giu- 
di, & pi) ad honorate Iddio con_> 
gli atti citeriori, piegàdo le ginoc- 
chia in tèrra, alzando le mani al 
Cielo, Si tal volta gli occhi, edifi- 
cando Altari , Si offciendo facrifi- 
cij: come fece Abele innocente. Si 
altri Umilmente continuarono di 
fare, che vennero appretto, come fi 
vede per molti ettempij delle hiilo 
rie facre. Appo de i Gentili , il de- 
monio antico cmolo della gloria—, 
diuina liabiiì l’Idolatria in tanti 
popoli, col culto citeriore di vari) 
(acrilici) , Si altre ceremonie di 
piit forti. Laonde afcel'e a «al gra- 
do Pimpietà, che Pinfclici Sacer- 
doti di Baal , quando io mero de i 

F firn do 
Iddio 
creator 
dot cor 
fi, co. 
me del- 
r ani- 
ma fi 
hi da 
honora 
re ci li 
atti in- 
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oro fanelli Ucrificij , inuocauano | 
falfo Iddio proftratt in terra , & , 
lzapdo la voce , & crudelmente 
on certe lancette fi fermano ver- 
andogran quantità difangue-». 
3ran varietà di riti > & offeiuanze 
•fieriori hi portato il tempo, qua- 
unque nella legge di natura non | 

ri foff. forma dettrm nata di nono 
rare Iddio citeriormente, f< guidan- 
do cialcuno l’inftinto , e l’tnfpira- 
tione con cui rinfegnaua Iddio , 
che modo haueffe da tenere . Ma_. 
quando piacque à fua D uina Mae 
ila dare la legge alli Ifraeltti , vna 
, nn parte de 1 precetti connlteua 
mtorno alla forma de i riri, & ce- 
remonie da ofleruarfi, così ne i fa- 
crificij , 8f nelle oblationi varie-», 
come in tante folennitadi infiitui- 
te per tenere occupate quelle ani- 
me fdrucciole . Tutto ciò ancora 
al'pettaua al culto, che Iddio difpo 
le nel vario minifteiio de i Leuiti , 
con imporre penegraniisime à chi 
non attendeua con diligenza al fuo 
carico, le quai cofe ne i libri lega- 
li etiandio al dì di hoggi fi ponno 
leggere—». 

5 . IH. 

C Quantunque fiavero, che_> 
r 1 . ranci precetti , & leggi cere- 
monili» doppo la venuta di Cnn- 
fto, follerò tolte via: di maniera—, 
che fon fuffioentem E uang.lij frl- 
mulgattontn , diuenrarono tnorci- 
fere: in luogo di quelle altre fono 
fuccedute affai megliori a pro- 
poni onc dello fiato , & dilla— 
perfettionc Euangelica, & infti- 
turo dalla Chrefa (anta, la Qua- 
le c retta dallo Spirito Santo, dop- 
pòhauer riceuute te più antiche-» 
per traditione della Apoftoli , & 
dall’ifteffo Chi ilio, il quale vsè 
moite di quelle conuenicnti al ceti 
do, al luogo, & alle perfone . Co 
me farebbe a dire , Chrifto otò ra 

oh 1 in ginocchioni: Pefhil gtuibuj 
nabat : altre fiate in piedi , come 
ece doppò l’vltima cena: nel giar- 
dino oiò con altra politura : Proti- 
Ut !» fa lem fuam ; alzò con altra 
occafione gli occhi al Ciclo : Sub - 
tuatit Itfut oeuln dtxtf. Patte y*~ 
ni òrr-f.Quando inftituì il Santiisi- 
mo Sacramento fornita la cena có 
le ceremonie della legge vecchia , 
per dar pr ncipio a quelle delPtua 
celio : lauò i piedi a i difcepoli , fi 
al'sile alla menfi , prele il pane in 
mano, alzò gli occhi al Cielo, rele 
le grati e al Padre, benedille quel- 
la loftanza , la confacrò , la com- 
partì a i conuitatt : le quali anioni 
tutte furono ceremonie conuimen 
ti à quel tempo, e luogo . Doppo 
la lallita di Chrifto in Cielo, & 
la venuta dello Spirito Santo , co- 
minciaiono i Dilcepoli aleruirfi 
di alcune ceremonie nel celebra- 
re la Meffa , & ordinarono quelle, 
che fi doueuano oflexuare : ficome 
conila dalle Liturgie antichifsime 
cheefsi compofero , & daSan_* 
Clemente Romano Papa.Difccpo- 
lo, & l'ucceffor di San rietto, & di 
altri Decreti dt Papi , che vennero 
appreffo, e di varij Concili j, che— » 
per breuiti fi tralafciano. S. Paolo 
da vn’altro canto , feriuedo a quei 
di Corinto, commanda che le don- 
ne in Chiefa diano con le tede-, 
velateli mafehi col capo Icouerto. 
Si innanzi al Capitolo 14. hauen- 
do fimilmente fatto alcuni ordin 
da offeruare quando raggunauan- 
fi per la commumone , loggiunfe 
C altra tutti -vollero Jifponam. Vole 
do dire, che l'alua ruuegrità dell< 
cofe cffentiali de i Sacramenti, in 
ftituite da Chrifto, egli ordinareb 
be alcune ceremonie intorno all v 
lo di quelli , ciocche gli foffe_ 
parlo lpediente . Et cos'incoia- 
cerrifsima , che le ceremonie de 
la Chieta , generalmente parland 
Iodo antichilsime. e molte d qui 
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laderiuafte per infino del tempo 
delti Apoftoli . 

s. mi. 

S Vppofto dunque Iddio douer/i 
honorare con alcune ceremo- 
me citeriori , ciò richiedendo la_> 
natura delti huomini, che fono cor 
Dorali, non conueniua, che ciò li 
IafcialTe in arbitrio di ogniuno. 
Perche da tal licenza farà proce- 
duta varietà troppo grande , e di- 
formita infieme.con aprirli la por- 
ta à molti errori , ignoranze , e_ 
fuperllitioni: Scalcn inconucnien 
ti notabili ; ma più torto che la_j 
Chiefa Santa , Maeftra della veri- 
tà , le inftituifce , & ftabilifce per 
vigor di legge, & ordini di Pre- 
lati , come l’orterua vn Theologo 
fegnalaco de tempi noftri . ponde- 
rando quelle parole di San Paolo 
I. C onnth. 14. Omni a ftcundum 
ordtnem fiati in veba . Et prouan- 
do che l’vniformità del culto cite- 
riore , & delle ceremonie ne i po- 
poli, molto commenda l’vniti del- 
ta Chiefa , & l’vnione maggiore—, 
de fedeli . Che fe Iddio nell’an- 
tica legge, precetti efprefsi , & 
particolari determinò ciò che in- 
torno alle ceremonie [fi haueua_> 
da orteruare , fù ben cofa giurta , 
che la Chiefa fimilmente in ogni 
età ftabilifce per via di Regole-», 
e^Rubriche tutto ciò che concerne 
|l]Wo delle ceremomonie Euange- 
liche. Quelle Regole tutti i Sa- 
ccrdoti fono obligati di orteruare 
intieramente. Di maniera , che— » 
la omifsione , ò tranfgrefsione di 
quelle , e peccato a tutto il meno 
veniale graue'E vero che per mag 
gior chiarezza, fecondo la dottrina 
del Padre Soarez , i Sacerdoti fono 
tenuti di oflcruar quei riti che prc- 
P‘° nel Miflale , a quali 
obliga la Bolla del raedefimo lotto 
pena di peccato mortale a non_» 


J mutare, accrefcere, ò feemare le_ » I* *'fp- 
ceremonie, «■»( preees infUtutas, ac 84./ÌÀ. 
ordinata c , •vigere claufiula illtai . •« 

\Mandantes,ac diflnHè omnibus, ac 
fin fulu perfetti / , in viriate far Ha 
obtdtem a f recipiente i a il Mijfam 
iuxta ritum, modani , (fi- normam , 
i"* por Mi fiale hoc a ncbit tradilar, 
decantane , ac legane: di maniera, 
che effondo precetto Ecclelìartico 
intorno a materia graue.obliga fot 
to pena di peccato mortale; nifi ali 
Juit oh materia leuitaeem excufetar, 
aat incogitantiam , vigere allertai 
claufula qua dicif.addere , t tei reti . 
tare prtfumant . Quanto dunque 
bifogni ftar (u gli au lì in celebran 
dola Santa MrlTi,il Concilio di 
Trento l’auertifce con le feguenti 
parole : g«r anta cura adhtbenda Sejf.n. 
fu , vt faerofatiHum Mi fa Sacnfi. de obfer 
cium,cmnis Religionis calta , ac ve- aa.bdif 
neratione ctlebretur , quiuis facile^, fi. 
ext fhmare poteri 1 , qui legitarit ma- 
lediHum in facris littorie eum vo- 
cari , quifacit opus De/ neghgeuter. 

S uod fi necejfario fatemur , nutlum 
tud opus adeo fanti um , ac diai - 
num a Chriflt fideltbas trattari pef- 
fe , quìm hoc ipfam tremendum tny- 
flertum , quo vinifica illa heflia, qua 
Deo Patri recomcihati Jumus , in al- 
tari per Sacerdote s quotidie immo- 
larne . Satis etiam appare t , emnem 
eperam , ac diligentiam in eo ponen- 
dam effe , vt quanta maxime fieri 
potei ì cordi s munii tie , & puri tate, 
atque exttnori 'deuotione , ac pietà- 
tis fpecie peragatur . Et alquanto 
più lotto, coli determina l'i Hello 
Concilio : Ne fuperllitioni Incus ali 
quis detur , edtOe , Q. pana propefitis 
caueatur , ne Sacerdotes ali]s quàm 
debita horit celebre ut, neve ritus et- 
hos, a ut alias ctremonias , (£. preces 
in Mtffarum celebratione adhibeót , 
prater eoe qua ab Bcclefia prehata, ac 
frequenti laudabili vfu ricopia 
fuerint . Tale c il decreto del Con- 
cilio . 
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f. vltimo. 

P Er maggior chiarezza della_< 
doctrina arrecata , confiderifi 
che i riti da offeruare nella MefTa 
fono di più maniere; perche verfa- 
no , ò intorno al I uogo , al tempo, 
alle cofe che fi richieggono per ce 
lebrare, come fono paramenti .lu- 
me^ materia del Sacrificio; ouero 
intorno alle parole, preci , & altre 
parti della MefTa tanto alta , come 
fecreta , ò finalmente intorno alle 
ceremonie del fello , & attione , i 
quai riti tutti li hanno da fapere , e 
da offeruare intieramente . & per- 
che farebbe cofa longa voler trat- 
tar difufamente di tutti , arrccare- 
mo alcuni eflempi di omifsioni, & 
tranfgrefsioni graui intorno à que- 
lla materia , delle quali trattano in 
diligenza i Sommi(li,Silue(lro > I'r''» 
nueljRodrigucz, Henriquez, & al- 
tri : verbi gratia , c materia graue 
celebrare lenza l’Altare conlecra- 
to ; lenza il corporale benedetto , 
fenza il calice confecrato , ouero 
con quello , che è dilacrato , fenza 
lume di cera,ò con vn folo,hauen- 
Mtfl. fa | do da efler doi; fenza il compagno 
trtf per che ferua , fenza alcuno de para- 
mult.ca ; meutj che fono 1 ’amitto , l’alba, il 
tu. cingolo, la Itola, il manipolo , e la 
* pianetta , le quali hanno da effer 

benedette, quantunque lafciarne al 
cuna in tempo di graa nectl'sita nò 
Sa mortale, e la negligenza lupina 
intorno à ciò farà più che veniale, 
T« fam. come lo dice Caietano. 
r. Mtp. Ri più non fi può celebrar la_, 
cc/ftr, MefTa lenza il MifTale , ancorché il 
Sacerdote la fapeffe a mente, alme- 
no che contenga il CanoneiTe igt- 
turvfquead Pefìcommumoncm. NÒ 
è lecito al Sacerdote feienter la- 
l'ciare le ceremonie , che confiilo- 
*'■9- de no nell’attione del i orpo, come lo 
Af >/. c. j| C ono Henriquez , Se Rodriquez. 
Iqualapprouando quel che dian- 
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zi dicemmo, prof ter vcrtum illud In fum. 
prafumant. della Bolla, acciò nell’- ff- **• 
aggiognere , ò feemare le ceremo- *49- * r 
me della MefTa, fi commetta il pec »«c. *4» 
cato mortale.fi richiede malitia : il 
^ual non t’incorra , fe ciò fallì per 
implicita, come ben fpeffo ne i vii 
laggi delle diocefi vifitate negli- 
gentemente : òfe per inconfidera- 
tione,e inauertenza, il medefimofi 
ha da giudicare quando alcuno 
per fua diuotione lafcia , ò aggio- 
gne qualche ceremonia per diuo>i 
none, perche fe ciò faceflc con pre 
(òntione di far meglio , peccareb 
be mortalméte, terne enhn inotedien 
tia e fi exprejfa rum fuperbia , fc_j 
però non feufaffe lenita! materia , 
come i n tutte le altre materie.,» . 

Pecca mortalmente chi lafcia mol 
te cerimonie ti frauam confuetu- 
dmem , quantunque ciafcuna da fe 
fia picciola_> . 

CAP. XII. 

Cm quanta dtligeni.a incaricante 
Iddio nell'antica legge l'ufo. e tof. 
feruama de i riti , & delle cere- 
monte : e con quanto rigor ca/liga- 
ua i tranfgrejferi di quelle , e thè 
le ceremome delf Cuaigeho font 
di maggior uencrattone. 

t. 

VOTRLBBE pa- 
rere ad alcuni , 
che l’offcruanza_» 
delle ceremonie 
notlre troppo Ut 
tanientc comanda 
ta fii .perciò ve- 
diamo vn poco, ciò che intorno al- 
le ceremonie antiche Iddio ordi- 
nò. Nel Deuteronomio leggefi 
vna repethione di tutta lalegge_> 
che fece Moife.effendo vicino alta 
morte . Quiui fi lente Iddio con—, 
grande affetto ricordare al popolo 

che le 





i Del Santo Sacrifìcio della Aiejfa t 



che le ceremonie della legge effar- 

1 preuarteani cerimonia! per errcrem 



ti Almamente offerui,nel cap-z-C*- 

peccauertl, offerii prò delti lo fino arie 


Deut*. 

Rodi, dice Moife a nome di Dio,#r- 

lem tmaculalum de gregtbui . La 


*ap. 7 . 

go pr*cepia,(fi cerimonia!. atq-, indi- 

qual legge moftra.che merita pan 


'Dente 

eia, qua ego mando ubi , vt faci*! . 

penitenza, chi è 'rafeurato nelle ce 


eap ig. 

& .lrroue : Obfern » , (fi, tene , »«_, 

remonie, perche in pena di altre., 


Dente. 

1 qui nio obliuifcarii Domini Dei Ini, 

colpe graui quel Sacrificio impo- 


IO. |«* 

(fi, negliger mandata eius . (fi rete- 

jneumo . Gli ertempij del feuenlfi- 



momiat qua precipio libi . in moiri 

mo caftigo.che Iddio prefe dai 



altri luoghi , accompagna Tempre 

violatori delle Tur cerano uè al- 



quelle due cofe mandata , ghette- 

crouc fi fono raconte_> . 



monias . Finalmente nel cap.» 8 .pu- 




blicò come vna Rolla di icommu- 

§. I I. 



mea , piena di maledizioni contro 

Che la teremonie dell' Evangelio Jo- 



di coloro che le Tue cerimonie non 

nodi piu veneratione delle 



ofTerualTero . Qj'od fi audire nolue - 

antiche . 



Ti! vocrm Domini Dei lui , vt enfio- 

r\ Ice alcuno , cotanta accura- 



diai , (fi, fatto! omnia mandata , (fi 

LJ tezza intorno alle ceremonie 



cerimonia! : vement fuper te omntt 

rtaua bene in quei tempi, ma doppo 



ma/tdiflionei ifia , (fi apfrehendtnt 

la venuta di Chnilo non liamo tan 



#Cj . Horchinon vede quanto in 

to ceremoniofi. Confideriamo per 



ciò Iddio premeua, che le ccremo- 

vollra fé la verità di quello fatto , 



nie fodero in offeruanza ? Delle 

le Iddio puniua con gran rigore_> 



quali fendo!? dimenticato il popo- 

la omiflione di vna ceremonia_» , 



lo per la lunghezza della cattiui- 

quando erano tante, che poteuano 



tà Babilonica , fece Iddio che per 

parer troppo lieui.non fentiua egli 



mezzodì Ezechiele profeta quegli 

difpiacere , che poco conto fi facci 



di nuouo indrutto fode.oerciò co- 

delle nuoue, che fono in molto 


Fzeih. 

lì gli dide vna volta Vili heminit 

minor numero ? & di maggiori.» 


44* 

poni ttr tnum (fi vide orniti tua (fi 

dignità. Quelle furono in gran Ili- 



aurtbus tuii audi omnia qua ego lo- 

ma, perche erano vnfchizzodi que 



qaar ad te , de vniuerfii teremoniji 

Ile noftre, come dunque le nortre.» 



domur Domini (fi, de eunlhi legibni 

non te remo in maggior ofleruan- 



eiui . Nel qual capitolo fa mentio- 

uanza»Quelle adornauano i Sacri- 



honoratadi quei Sacerdoti, che nò 

cij di vn montone di vn vitello , ò 



come gli alci 1 d 1 popolo , le haue- 

altro lìmite: ouero altie azioni 



Uzno porte in oblio : Sacerdote! au 

intorno all’Arca del Teftamento , 



tem , (fi Lenita filij S idee . qui enfio- 

& al T abernacolo ac ompagnaua- 



d.erunt cerimonia! faniluarq mei , 

no: male nuoue fono inftituite_^ 



cnm errarmi filij Ifrael a me,ipb ac- 

per decoro,& lignificato dèlie ec- 



cedent ad me, vi mini firmi nubi, (fi. 

celiente, & effezi dell’vnico,& fin 



fUbunt in eenfpefìu meo. Delle qua- 

golar Sacrificio dell’Altare , in cui 



li parole lì feorge in quàto pregio 

il corpo, e fangue preciofo di Chri 



hauerte Iddio, l’offeruanza delle 

(lo fi offerifee: & Tono ordinate.» 



ceremonic.ma molto meglio fi ve- 

per t chicoli dell’anima ad inalzar- 



de dal cali go che mandaua a i tràf 

la alla profonda ;meditationc de i 



grertori di quelle . Nel Leuitico 

mirteti) diuini . Quale è dunque il 



comandaua a chiunque in qualcu- 

vantagio della verità foprala figu- 



na mancato haurdedi offerire vn 

rajdel corpo narurale , fopra Tom- 


Leui.y. 

montone in Sacrificio : Anima fi 

brajdel viuo, fopra il dipinto; de 



mifte- 


t 
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mifleri j della legge naoua, fopra-, 
gl’antichiitale a proportione Tara il 
pregio , e vanto delle noftrecere- 
monie > lopra quelle del vecchio 
Tcftamento. & coli vale l’argomen 
to , che fe Iddio fece lì gran cafo 
delle minorijnó meno (fretto cóto, 
anzi maggiore ricercarà dclli fprez 
zatori delle più nobili , che fono le 
noftre. Vna differenza v’ha, che ef- 
fendo quel tempo antico di terrore 
caftigaua Iddio con percolfe gran- 
di, & vilìbili , le tranfgrefsioni di 
cole, che pareuano leggiere: la do- 
ue aderto s’offerifce Sua Maeltà le 
offefe con infioita patienza , afpet- 
tando di caftigare in altro tempo, 

i. II. 

Che Jeuonfi far l* ceremonit con mol- 
to decoro nutrente dobbiamo 
fentir fcorno,cho i R oggi con tanta 
leggiadria fumo ferititi , non 
Iddio . 

F A dunque di medierò , o Pa- 
dri, porre tutta la diligenza—» , 
attentione , e attilatura , acciò che 
le cercmonie fimo fatte bene da_» 
noi : lafciandofi tirare non tanto 
dal timore del caftigo, quanto mo- 
uere dalla dignità dell’officio , & 
dalla grandezza di quel Signore, a 
cui (fruiamo , & che per tal mini- 
(terio del retto del popolo ci hi fe 
gregati . Se chiama noi, per la ttrer 
tirtìma famigliarità, non più ferui, 
ma amici, come non s’ingenaremo 
di feruirlo con tutto l'affetto , & 
confarchelìfcuopra nell’accura- 
tezza del culto elleriore?A ciò mol 
to efficacemente lideue fpronare 
quel che vediamo nelle corti , e_> 
palazzi de Prencipi grandi , oue i 
Cauallieri, e Signori che fono crea 
ti della camera del Rè feruono có 
tanta diligenza,& efquifitczza,che 
è vn ftupore - Portano vna chiaue 
indorara alla cincura, acciò tutti la 


vedano , & più di quella fi pregia- 
no, che delli (lati grandi che poffeg 
gono:e ciò meritamente , perche!» 
Rè fida loro la propria perfona, gli 
tiene per fuoi fluoriti, tratta con—» 
cfsi con molta domcflichez/a, rtan 
do quelli fempre alla prefenza fua, 
quando mangia, quando va a giace 
re, quando fi alza da letto, &■ quan- 
do fà anche ogn’altra cofa della-» 
più fecrete,&di maggior confide- 
rà. Se quello fatti delti huomiqi 
intorno a vn Rè mortale, che bene 
fpelfo paga d’ingratitudine i più 
vecchi, & folleciti feruidori; come 
fi puotrà perdonare ai tiepidi , & 
freddi offequij noftri in quella fer- 
uitù che proferiamo in apparenza 
di si alto, e foprano Signore, quan- 
to è Iddio? come nonefdamarò la- 
mentandomi della ignoranza, e ne 
gligenza infieme de Sacerdoti , che 
con fi poca dignità,& con maniera 
più che Icortcfe ofano celebrar la 
Santa Metta , fenza che loro prima 
di farleingionte cercmonie intie- 
ramente, & diuotamente . 

O Rè di gloria , ò Signor de Si- 
gnori fàreui conofccre da collóro, 
quanto fete granderaprite gl'oochi 
à chi non vede le gran mercedi , e 
fauori che fate , a chi da voi è lub- 
limato al Sacerdotio : a cui confida 
te Icchiaui del Regno de Cieli , có 
potettà plenaria di chiudere, ò dif- 
ferrarclefue porte: acuii vollri 
più intimi , & importanti fecreti 
palefate: della cui conrinoya pre- 
fenza vi compiacete ,non che afsi- 
fta alla menfa vottra per vederui 
mangiar lolamente, mà che fia vno 
delli amici più chari che feda , e_, 
mangi al piatto vollro , e della vh 
uanda che mangiate voi . Mà che 
menfa è quella , che apparecchio , 
che amici tia.che famigliarità , che 
Rè, che palazzo, checofe fono que 
Ha delle quali fauelliamo ? §*<s ». 
He prò dignitate cogitare , aut enar- 
rare queat} Non è dunque conue- 


nien- 
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nientifsima coli , chea conuito di 
vo fi gran Prencipe oltra alli ha- 
bitiprcciofi ,che fieno le virtudi 
interiori.arrecchiamo coftumi no- 
bili , e creanze da gcntilhuomini , 
che fono i riti fatti al filo tempo , 
& le ceremonie facre editamente 


offeruate ? l'er ftar nella fimilitudi- 
! ne prefa, chi mita à i Cauallieri del 

I le Corti , trouarà che fono eglino 
molto verfati nella materia de có- 
Ipimenti , che per vn certo-sbafo 
chiamano ceremonie. Hanno ri- 
dotto il tutto in regole , che non_* 
preterirebbono per tutto il mondo 
lanno le maniere con le quali fi 
Sanno le accoglienze, le dimoftran 
ze,grincontri,t faluti, le ambafeia- 
te,chi ha da effer accompagnato, e 
per fina a qual porta, ò danza , che 
modo nel feoprire la teda, ò nel 
coprirli hafsi da tenere, iportaroen 
ti vari; con le prencipede , & con 
le Dame. & in fomma tutti gli pun 
tigli di cortcfia, c buona creanza., 
verfola gente di ogni conditionc, 
hanno così in pronto , che alle oc- 
cafioni iubito gli praticano . Chi 
puotrebbegiamai (piegare a pieno 
l’a^tentione, e la riuerenza de cor- 
tigiani , quando afsiftono alla ta- 
uola del Ré? quello che fà vn Grà 
de quando gli porge la tazza per 
bere,& quando la ripiglia , che in- 
chini ,che genuficl'sioni profonde 
fon quelle che fi fimtono ? che fi- 
lentio nelle bocche ? che modeilia 
ne i volti?che inarcar di ciglia per 
ammirarli di ciò che il Rè la, ò di- 
ce ? che compofitione è quella ede 
riore , che fi vede in tutti per non 
offender glocchiidel Prencipe? 
Con tanta circonfpettione, & aue- 
dutezza dadi alla prefenza di vn 
Rè di terra , che finalmente vna_j 
fibre Io porta via , & a Dio feruefi 
con tanta negligenza, & gofferia ? 
chi fia che ciò Rapporti in pace ? 

II Re de i Rè, il Signor de Signori, 
i cui fcraono le migliaia de miglia 



ia , e millioni d’Angioli con riue- 
renza profondiflìma,c'inuita alla , 

fua prcciofifiìma menfa , & noi ar- 
diremo di comparirui con manie- 
ra fi rozza,& con fi poca oderuan- 
za delle ceremonie ? Lungi da noi 
omifsione fi dannabile, a cui l’iftcf- 
fo Iddio ferba vn cadigo grande 

C A _P. XIII. 

Dello /patio efentiale , e neceffarto 
per a ir la Jtiefla, ferina il quale__, 
incolpabilmente non R può cele- 
brarti, . 

R A N D E è Tabu 
fode tempi noffri, 
poiché veggiamo 
molti Sacerdoti ce 
lebrar la Meda_> 
tanto in fretta, che 
none pofsibilcdi 
far le ceremonie tutte con quella 
grauità.che fi richiede, non di pro- 
nunciare , ò leggere intieramente 
tutto ciò che fi ha da leggere., . 
Quel che è peggio c, veder Tabulo 
fi radicato, che non fidamente, non 
è tenuto per tale, ma fi reputa à lau 
de, che vn celebrar habbi dello fpe 
ditiuo iranta è la cecità de mortali 
in non difccrnerc la natura delle 
cofe,& delle anioni. Perche al- 
cuni fcrittori hanno detto, che i 
Sacerdoti non deuono effer mole- 
di alti audicnti con la troppa lun- 
ghezza, mi tenere la via d» mezzo, 
tanno vna illationc impertinente, 
cioè , che il Sacerdote fi deue con- 
formar co’l gudo del popolo , co- 
me per quello fihabbino da trala- 
feiar le regole Ecclefiadiche , & il 
decoro del culto diurno. Mi par 
dunque ncceffariodir qualche co- 
là del tempo che richiede la Meffa, 
con quel rigor delle difpute che fi 
fanno in feiorre i queliti di materie 
fomiglianti: tanto più , che nelle.» 
conucrfationi etiamdio de laici tal 

volta 



T rat tato ///. 

Cap. XIII . * ss 


volta fi parla di quello fogetto , 
:on poco fondamento, & fodezza. 

». I. 

• 

j L dubbio dunque è tale : Qual 
l fia maniera più lodeuole ,i 1 dir 
la Meffa in fretta, ò adagio. Io non 
veggo rationem dubitanti , Che — > 
habbipolfo, vna fola ha qualche 
apparenza. Dicono che la cha- 
tita va innanzi a tutte le cofe , per 
rifpetto di cui il celebrante, non_» 
vorrà , nè douerà effer molcftoal 
popolo con la proliflità fouerchia, 
molto meno feomodar coloro che 
per le molte occupationi non pon- 
no fpender molto tempo in efferci- 
tij religiofi, aggiungono effer da_, 
prudente Sacerdote, il non dar oc- 
cafione di mormorare , come per 
l’ordinario fanno i celebranti trop 
po lunghi • Noi per dar la rifolu- 
tione ficura al dubbio propotto.ri- 
fpondiamo : Che la Metta ha vn_» 
(patio intrinfeco » c richiede vna — > 
dimoranza determinata , in recitar 
la, che non fe le può tuorre , o ftn- 
gnere.fenza farle ingiuria. Effendo 
conditione commune delli atti fiu- 
mani , che fe vanno accompagnati 
con attione di corpo ; fe non vo- 
gliamo ftropiargli , hanno d’hauer 
ttrtam latitudine m temperi t , intra 
quam fcrfictuntur • Perciò^ il Saltc- 
rio tutto in si breue fpatio come 
duoi Salmi de i più longhi , non fi 
può recitare : ne la Meffa in quel- 
lo fpatio che chiede vn Credo : 
perche fe tratte menfuratur tempe- 
re , come tante altre attioni, tanto- 
ftb che Io fpatio intrinfeco , & ef- 
fettuale te gli toglie', con volerlo 
abbreuiare. perde quella il fuo de- 
coro eltrinfeco , & la fua foftanza 
di dentro . 

». I I. 

o VppoAo quello dico , che i Sa- 
O cerdoti tutti fono obligati a_. 

dir la Meffa, con lpatio , e trateni- 
mento tale, che commodamente— » 
balli per tre cofe; la prima per 
pronunciar bene ,e compitamente, 
tutto ciò che fi legge, & fi recita-, 
nella Meffa . La feconda, che batti 
per far tutte le ceremonie , con_» 
quel decoro, e grauità cheli richie 
de. La terza, che balli , per appli- 
car la mente all’attuale intelligen- 
za, 8c auertenza di quel ch’egli di- 
ce, e fa . Dichiariamo ciafcuna di 
quelle cofe . Quanto al primo,che 
e la pronuntia : e cofa certa , che 
tutto ciò che fi legge , e recita nel- 
la Mefla, fi hà da leggere, e recitar 
intieramente, e dillintamente : per- 
che non fi ponno mozzare , ò man- 
giar le voci fenza irreuerenza , e_> 
peccato : come fi proua dalle cole 
dette nel capitolo xj. la pronuntia 
pofeia hi da effer a proportione— > 
della grauità delle cofe che fi leg- 
gono, ò recitano : perche altra ha 
da effer la pronuntia di vn procef- 
fo che fi trafcriuc, altra di vn’arrin 
goda farli alla prefenza del Re. 
Per la prima balta che s’intenda la 
(ottanta, ancor cheli corra : la do- 
ue hauédo vno da'trattare co’l Rè 
di negocij d’importanza , fe con— > 
quel tuono , & fretta del proceffo 
che fi copia fauel latte; ancorché il 
Rè l’inrendeffe, offefo fi terrebbe-; 
per il poco decoro del dicitor, che 
non confiderà con chi fiparla . Se- 
condo quello àrbitrio fi forma la 
Regola affé guata dalli autori in- 
torno al tempo, che fi hà da porre 
in recitar la Meffa, & gli vffici; di- 
urni. Ne quali parlandoli con il 
Rè della gloria, fa di medierò di 
pronunciare hauendo rifguardo 
alla infinita dignità , &r grandezza 
di chi afcolta ; & chi altrimenti fa 
pecca, e difpiace. Intorno a ciò 
per maggior edificatione de Sacer 
doti, mi par di arreccare le cautele 
dell’ordine nollro.il quale in vn 
luogo dice le feguenti parole-; : 


— V a tacer- 


L. l Sta 
tu Ca r. 

th.c.i-j. 

f 

* 5 6 Del fanto facrtficto della Meffa , 


j baro rdos tot ut ,n f t rtctlUtlus , auan 
tum fieri potasi. proferat Sacre!, /fina 
nerba Canea, s dtuoujjimi . & al- 
quanto più innazi ripete il mede- 
lìmo : Cum omni attenuane, reuere» 
tia, (y dentatone profetai. chetale 
ha da clfer la regola di itutti i Sa- 
cerdoti ùmilmente, ancor che non 
fiano Ccrtofini. 

Della medefima maniera lì deue 
dictiiarar la feconda couditione ; 
perche eflendo ogni Sacerdote.» 
oblìgato di far tutte le ceremonie 
ordinate nel Miflale,ne feguita,che 
egli (ìa tenuto à celebrare con lo 
(patio fuffìciente per quelle , che fi 
hanno da far có la douuta grauità , 
e decoro confiderata l’altezza dcl- 
1 atrione che ciò necellariamente 
richiede . Maffime che non v’ha_j 
ceremonia, che non habbi il fuo fi 
unificato, & che non raprefenti mi 
ìterii altilfimi, i quali non fi ponno 
confiderare fenza vna moderata.» 
tardanza . La onde vedefi per ifpe 
rienzachelapreftezza delle cere- 
monie , nou folamcnte non muoue 
a diuotionc, attentione, e contem- 
platone; ma perche da in gefto in- 
compofto,più tolto offende, & tal- 
volta diuenta ridicola . Meritamen 
te dunque gli rtatuti noflri in più 
luoghi inculcano le grauità>& ma- 
turità che hanno da tenersi cele- 
branti nc i riti , & atti del culto e- 
fteriore . Nell’Ordinario Romano 
Umilmente , vfafi fpefio quella vo- 
ce: Reuerenter.lt quale impanai mo 
dum da olferuarfi, acciò fi fuggala 
fretta , & vna maniera fconcia , & 
troppo viua di alcuni indeuoti , & 
di poco fpirito . 

, La terza conditone dello fpatio 
richieftoè, che balli al Sacerdote 
per confiderare attentamente ciò 
che fi, e dice 5 la quale non deue 
parer rigorofa . Perche feèobli 
go del Sacerdote, far tutto il polli- 
bile } perche ftia attento mentre_j 
egli celebra ; di maniera che s’egli 

fi diltrahe volontaiiamente, pecca» 
chi dubita che moralmente par- 
lando chi con troppa fretta cele- 
bra, mette ollacolo alla attentione, 
ch’egli c tenuto di hauere ? Quan- 
to fin qui fi è detto , e più che cer- 
to,e vero , & il Sacerdote è tenuto 
far che lo fpatio necertario à cele- 
brar douutaméte per qual fi voglia 
pretello non fiaccorci;perche eflen 
do intrinfeco alla natura dell’attio* 
ne, per ogni modo fi hauerà da ri- 
tenere_j . 

i. 1 1 L 

O Icerea da me alcuno.ch’io de 
XV. termini il tempo conuenien- 
te, e ragioneuole a celebrar la Mef 
fa degnamenteta ciò non rifponde- 
rò io, quantunque delle cofe prece- 
denti fi racoglie la rifpofta; perche 
rilpetto all'indiuidui, nò fi può dar 
regola generale, hauédo gl’vnimag 
gior attitudine delli altri, & eften- 
do certi cotanto deliri, che in mi- 
nore fpatio ad ogni modo più gra- 
uità ,e religione ritengono , che nó 
fanno altri in più lungo.Queflo ba 
Ai per rifolutione ; opri ogniuno 
tanto tempo, quanto conofce effer 
uccellino per le tre cofe fudette . 
Parmi di ammonire in quello men- 
tre gli prelati,e Vefcoui del obligo 
gride ch'hanno di far praticarcela 
dottrina fin qui infegnata; perche a 
loro fi appartiene d» procurare che 
la Religione virtù principalifiìma 
non riccua detriméto alcuno , anzi 
più torto fi accrefca di tutte quelle 
circonllanzc, che più la rendono ri 
guardeuole.Nòé picciola colpa la 
di cortoro.che trafeurano l’ordine 
e maniera che fi dee tenere, nel ró- 
der gli oflcquij alla M. di Dio.Im- 
perochc primieraméte fi pecca có- 
rro della nomata virtù di Religio- 
ne, la quale è maggior di tute l’al- 
tre morali, oltre di ciò laicianiii 
Chierici habituare in yn modo di 
celebrare molto indeuoto, & irreli 
giofo , da cui prendono fcandalo i 
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fecolari , & occafione di tenere in 
poca (lima tanto le cole della Reli 
gione,come i minilln di quella . 

CAP. XIIII. 

D ella dimora volontaria,the può fa 
rt il Sacerdoti in celebrar la Mef 
fa : & ‘he per celebrarla come fi 
deve , è più lodevole t'indugio, che 
la fretta ' 

01 habbiamo di- 
difcorfo nel prece 
dente Capitolo di 
quello fpatio in- 
trinfeco , fenza di 
cui non fi può cele 
brare la Meffa fen- 
za colpa . Reità di dire gualche-» 
cofa di òuell’altro , che e in elet- 
tione del Sacerdote . di tratencr- 
lo, ò abbreuiarlo più , ò meno fe- 
condo la fua diuotione , ò la com- 
modità che fi troua , ò le circon- 
(tanze confiderate da vn’huomo 
prudente. Di quella tardanza , ò 
lunghezza che vogliamo dire , fi 
propone il quelito, qual fia più eli- 
gibile , &da praticare, ò il tratte- 
nerli molto, mentre fi celebra, oue- 
ro Tpedirfi quanto prima . a cui ri- 
fpondo nella maniera chefegue. 

f. I. 

Conclusone , & rifpofla . 

T olti via alcuni cali partico- 
lari, i quali fi deuono regola- 
re dalla prudenza , de quali tratta, 
remo appreflo. Per l’ordinario de- 
ue più collo il celebrante inclinare 
alla tardanza, che alla prefcia. Et 
chi non vede.chc il tirar la Meffa-, 
in lungo è più conforme alla gran- 
dczza\icll’attioue , impcroche tut- 
te le cole graui , & che hanno del 
grande , fhuomo la fa meglio con 
dimora, e ripolo, che con fretta-., 
& celerità . Maffime che in quella 
attionc di dire la MclTa , il proce- 
dere lentamente , è di più commo- 


diti per la pronuntia , per l’atten- 
tione , e per far meglio le ceremo- 
nie.Come dunque non daremo noi 
più collo nell’ellremo della lùghez 
za, che della prellezza : Perciò non 
fi ha da porgere orecchia a quelli , 
che dicono di (lar più attenti quan 
do fi affrettano , perche noneciò 
credibile, ne vi hi argomento me- 
gliore della ifperienza. perche la 
fretta non lafi;ia fermare il penlie- 
ro, nè l'opra alle parole , ne meno 
intorno al milleno , Mi fé alcuno 
mi dice , che quando celebra ada- 
ttamente, fente maggior diflrat- 
tione : fi hà di ciò da dare la colpa 
aH’ifteffo,che non fi efferata di te- 
nere a freno i penfieri , nè in "bri- 
glia l’intendimento , e la memoria, 
acciò non feorrino vagandolo—» 
oggetti peregrini . E perciò non è 
quella buona feufa dell’ccceflìua-. 
prellezza, quantunque alti indeuo- 
ti paia fuflicicnte. 

Dico al fecondo luogo, effer co 
fa più ficura celebrare la Meffa po- 
fatamente , che d’altra maniera: è 
di ciò la ragione, col caminar in_» 
fretta c facile inciampare , & dice 
il Prouerbio, Che chi và piano, và 
fano; la onde cotelli fpeditiui erra- 
no facilmente intorno a quelle—» 
tre cofc poco dianzi fpiegate; & 
perche i fenfi nollri nelle attioni 
loro, quando s’interpone dimora 
nella lenfationc più fedelmente-» 
apprefentano gli oggetti , & 1<_> 
potenze ancora interiori , col fer- 
marli nelli atti loro , operano con 
più certezza: ne feguita , che il Sa» 
cerdotc pofato, piu li aflìcura dal- 
li errori , & mancamenti , che fo- 
gliono accadere. 

Dico al terzo luogo , che è da_, 
prudente celebrar la Meffa con fpa 
rio più lungo, che breue: perche-» 
la prudenza vuole , che in tutte le 
attioni, tutiorem parlerà fejuamur, 
de di già fi è prouaco, che maggior 
Acutezza delli errori ci dà la len- 
tezza 


I 




Del ò amo Sacrifìcio della Me (fa , 


tozza della celerità: la quale ititi 
altre attieni è Iodata , non già nel 
celebrare la Tanta MelTa . Finalmé- 
te io vedo r che per edere feorfo il 
fecole noftro in tanta irrcligiofità, 
che fi tiene per galanteria (e vo_» 
Cappellano corre le polle : ch«_> 
per difgombrare sì fatto abufo , fia 
più lodeuole dare nell’altro eft'e- 
mo , & offender più tolto conia—, 
fouerchia tardezza . 


S . I I. 

Q Vanto fi è detto fin qui , s’in- 
tende effer vero, con hauere 
confideratione alle leggi del 
la prudenza, di cui è proprio mirar 
le circonflanze tutte , & regolarli 
con quelle , codumàndo i h uomo 
fauio prender nuoui configli delle 
occorrenze. Il Parocho , quale—» 
dice la Meda per obligo a i fuoi Pa 
rochiani, fe conofce cne elfi più to 
ftochefentirela Meda lunga, nè 
daranno fenza , deue pofporre la_> 
fua diuotione , all’offeruinza del 
precetto de i fuoi fuddiri . Perciò 
fi àddcftrarà dt dirla a gufto loro , 
fatuo però lo fpatio edentiale , di 
cut fi e detto. Generalmente par- 
lando tutti coloro , che dicono la 
Meda in luoghi , oue concorrono 
molti ad vdirla,fi hanno di accom- 
modare alla capaciti loro, & fug- 
gire quelle lunghezze , che cagio 
nano nelli indeuoti tedio , & rin 
crefceuolezza. Lo fpatio di vn’ho- 
rà in dire la Meda è tenuto troppo 
lungo, quello di tre quarti , ouero 
di vnà buona mez’hora è raggio- 
neuole . Il più breue non pada fen- 
‘ pregiuditio delle cofe prenarra- 
. Btfogna per tanto auuezzare 
il popolo ,i che nelle altre vane-» 
occupationi fpende gran tempo , a 
non mormorare di vna giuda dimo 
ra, ciò fi fi nelle ammonitioni pu- 
bliche deifermoni: 6 c nelle pani- 


col tri de i Confellori. Santo Ano- 
dino in vn fermone fi lamenta del- 
l’iudeuotione de i Laici con quede 
pa'ole: quoque ( quod valdì 

doltnìum off) conqueri vobifcum vi 
lo, qutd funt alt qui , (> maxime po- 
lente s i lìtui /acuii, qui cium venti cut 
ad E cclefi am non funt deuoti ad lau 
de i Dli.fed cogunt P resbyterum , vi 
abbreuiet MtJJ'am, ad eorum libi- 
tum cantei: me ei lieti morem Ecele 
pafluum /equi , prepter illorum gu- 
lam , ó' auarittam , quatenus vnut 
punflui diei ad officia , ($• reliquum 
dturnum fpacium ftmul cum node__, 
ad eorum deputetur voluptalem. Se 
intorno-alla breuità delti offici) di 
uini peccano i Secolari, che diradi 
delti Ecdefiadici ? Non haueremo 
noi da confiderare.che più vtilmé 
te fi fpende il tempo in edercitij 
fanti, & dinoti, che in altri impie- 
ghi mondani ? Chi può fofTerir«_j 
che fianogli huomini tanto prodi- 
ghi dell’hòra in fecondare le pro- 
prie cupidigie , & fi rendano duri 
in dedicare vna meza hora per ce- 
lebrare , ò fentir celebrare diuo- 
tamente ì 


CAP. XV. 

Se li Sacerdoti per confermar f algu- 
fìo delti audienti', ducono ab- 
breuiare , o allungare la 
JMeJla . 

S. I. 

Erche nedimo delti 
Sacerdoti pofla_. 
difendetela fua in 
deuotione così di- 
re^ che. egli nò hi 
da edernoiofo, & 

. molefto alli vdiéti, 

fi di medierò di auertire chiùque 
(celebra, che non fi hà da preiume- 
ire vn mancamento tanto grande-» 
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de i fedeli, come c il fentire rincre 
fceuolezza di ciò che deue arreca- 
re gran contento allo fpirito . & 
perciò hauri più tollo da penfare 
che la Mefla detta con vna certa—, 
dimora mediocre , lia più torto te- 
nuta per diuota, che prolilfa . E fe 
mi dite , che In Claris ee/fai fr<t- 
fumftio,e che cómuneméte i Secola 
ri fi lalciano intender alla chiara di 
non voler Mede lunghe , con tutto 
ciò io dico , che il Sacerdote non 
per. quellohi da bandire quella-, 
diuotione , che pioucndogli dal 
Cielo farà caggione che egli fìa_> 
lungo, & non le ne accorga. Que- 
lla Conclufione iolaprouo cosi. 
San Tomafo nella materia dtcha- 
riiaje, dimollra; che nella charità, 
or io mandarci 7 ,'fecondo quel det 
to della fpofa: Ordinami in me eh* 
ritatem . di maniera che nell’ama- 
re l’aninia hà da tenere quell’ordi- 
ne : nel primo luogo Iddio hà da 
efler amato fopra tutte le cofc in- 
comparabilmente, &ardentiflìma- 
mente. Di maniera chele cofe _ > 
appartenenti al culto diuino lì an- 
tepongano a tutte le altre.Doppo 
Dio è tenuto ciafcuno,amar fe Bef- 
fo, quanto all’elTere fpitituale, cioè 
t'anima , & i beni interni di quella 
più di tutti i proffimi fuoi:& in que 
Ilo télo c vero il Prouerbio, che di 

Ct :quod (barilai incipit a fctpfoShk 
no apprelTo d’amar l'anima, & i be 
ni fpirituali de i prortìmi : & vlti- 
mamente i beni temporali fuoi , & 
del proflimo,ne i quali hà l’huomo 
libera facoltà di anteporrei com- 
modi , & auanzi del profilino , a i 
fuoi proprietà quale non hà intor- 
no ai beni fpirituali dell'anima. 
Secondo quella dottrina è manne- 
llo, che farebbe difordine,& man- 
camento, fe il Sacerdote per la no- 
ia, che fentono li audienci per il lo 
ro poco (jpir to , lafciafle di cele- 
brare la tanta Meda nella maniera. 
Se modo, che giudica efler più di- 

ceuole al culto diuino, & per l’ho- 
nordiDjo: echejpervn picciolo 
incommodo che erti medelimi con 
la falla apprrhcnlione lì cagiona- 
no , lì priuarte del frutto fpi rituale, 
che confeguifce in direlaMcflapo 
latamente". La forza di quello argo 
mento l’intenderemo meglio con 
la leguente confideratione . E cofa 
certa , che l’huomo farebbe male , 
fe lafciafle di correggere, ripren- 
dere, ò ammonire il profiimo fuo 
di qualche cofa gioueuole all’ani- 
ma fua,per tema di non contrillar- 
lo: così farà peggio colui, che per 
non fare vn picciolo difpiaccre— » , 
(che tale è riputatoci fuo fratello 
li defrauda di vn grande acquirto 
per l’anima fua . A quello fento 
replicarmi alcuni, i quali mettono 
in confideratione la mormoratie- 
ne, & impatienza delli accidenti , 
a cui dà caufa proffima la prolifsi- 
tà del celebrante, a quali io rifpó- 
do bteuemente , che non per que- 
llo deue il Sacerdote abbandonate 
lo flilc di dir la Meda, che giudica 
efler nicgliore . Non oflàa ciò lo 
fcandalò pafsiuo , effendo certa la 
dottrina di San Tomaio intorno 
alla materia dello fcandalò, il qua- 
le rilpondendo al quelito , fe per 
eccitare lo fcandalò pafsiuo fi de- 
uono tralafciare le cole fpirituali , 
e di lor natura buone: dice , che fe 
lo fcandalò procede da ignoranza 
di quelli che li fcandalizzano, pcn 
fando che io fò male , quantunque 
non fii : in tal cafodeuo fopralè- 
dere dall’opra , per fino à tanto , 
che i veditori fiano da me difingan 
nati, e certificati, che io non fò ma- 
le , Rela che io habbi la raggione 
del mio fatto, quando feguiti in co 
loro la precedente commotione_>, 
non per quello hauerò da inter- 
mettere le attioni , che de genere 
fono buone, & lodeuoli per la ma- 
lizia di chi non mira dritto . E thè 
dilfe Chrjflo a i Difcepoli, quando 
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vna Itrania nouellag'u arrecaro- 
no ? M agifler fcit , diceuano , quia 
Phanfai nudilo hoc verbo Jcandali- 
*.ati funt ? Rifpofe il Signore : S«- 
nheillot, caci funt , & ducei ctco- 
Di maniera che Chrifto non 
fi piegò punto dalle falde rifolu- 
tioni fue, per la diceria de i ciechi, 
& appafsionati, & altri fomiglian- 
ti . Non fi hà dunque da far conto 
di coloro, i quali li fcandalizza- 
no delle Mette longhe , nè perche 
efsi arrecchino la fcufa delle molte 
occupationi , deuono effcre afcol- 
tati, perche trattenendo noi i Seco 
lari, in effercitij fpirituali.etiandio 
cò qualche repugnanza loro,Kri/«- 

ter gerimut nejottum ipforum , (fi- 
noftrum . Ma di quella materia ba- 
tti quanto li c detto fin qui . 

CAP. XVI. 

Del rifletto, (fi- della venerai ione , 
thè fi deue a i Tempìj, & a i luo- 
ghi fiacri , ne i quali fi ofifitrifice il 
fiacri fido della Me fa. 

ER compimento 
della materia del 
culto citeriore, 
ci pare opportu- 
no di trattare di 
due punti princi 

f iali. L'uno è del- 
a riuerenza , & 
veneratione.che li deue alle Chic- 
fe, Oratorij jCapelle, & luoghi 
facri, ne i quali li celebra. L'altro 
della politezza , che fi deue tenere 
nei vali, & nei panni, lini, & altri, 
i quali Temono per minitterio di $1 
alto Sacrificio . E neceffario al ficu 
ro, che tutti i Chriftiani , ciò fap 
pino , mà con più efquifitezza le_ » 
perfone Ecclelìaftiche , poiché ad 
effe principalmente fi afpetta il 
trattare le cofe facre con fommo 
decoro, & dignità sia onde dice—» 
Sant’ Ambrogio. Max, mi Sacerdoti 



\ cerwenit ornare Dei templum decere 
congruo, vt etiam hoc cui tu aula Do- 
, miai refj/cndeat . 

f. I. 

Che le Chiefie fono chiamate le cafie 
nelle quali habita Iddio . 

M Olto ci fi conofcere la di- 
gnità de i facri Tempij.con- 
(iderar fittamente, che efsi fono ca 
fe di Dio. Di tal nome il medefmo 
Signore fpeffe volte li honora , in 
San Giouanni al cap. a. mentre—» 
cacciaua quei profanatori del Tcm 
pio: Aufierle ifta hinc, ditte, (fi- » oli- 
le facere domum patrie mei , domum 
negotiationit . Il medefmo Signore 
allegando le paròle del Profeta , 
diceua: Domut mea domut orai, onte 
eii. Ciò che egli fece quando dif- 
fe quelle parole, fi hà da offeruare 
con molta attentione . Perche ef- 
fendo si ammirabile , la modett.a , 
& la manfuetudine del Signor no- 
flro, eh in tutto il corfo della vita 
Tua;, non fi legge , che alcuno con 
le proprie mani cafligaffc giamai t 
con tutto che di molti enormi pec 
cari che vidde, haueffe potuto fare 
rifentimento.Vna volta lo volfcro 
precipitar dalle cime del monte— >; 
molte fiate corfe egli rifehio d’ef- 
fer lapidato', & con varie occafio- 
ni fofferfe grauifsime ingiurie da 
quei ribaldi jne i quali affronti egli 
lemprc mottrò patienza , & mima 
incomparabile . Oltre di ciò con_i 
ogni forte di peccatori vsò clcmen 
za grandifsima , fenza dar legni di 
fdegno, e feuerità . Anzi più rollo 
riprefe agramente vna volta i Di- 
lcepoli , li quali commofsi ad ira 
giufla per la l'cortcfia villana d’al- 
cunitli dittero, fe doucano comàda 
re al fuoco , che difendette fopra 
góte sì maluaggia, che non haueua 
voluto dare alloggio a lui , & dif- 
fe loro: Heficitit cujtt fpirituc fitte. 
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li doue quando la prima volta en- 
trato nel Tempio , s’incontrò in_* 
huomini irreuerenti,& vuoti di re- 
ligione.che comprauano, e vende- 
uàno publicamente in quello le_> 
cofc neceflarie per gli Sacrifìci) , 
commoffo da fanto zelo , fece vna 
sferza di certe cordicelle, che qui- 
( ui ritrouò , & fi pole a cacciargli 
dal luogo Sacro , gettando a terra 
le tauole,& i denari de mercanti, e 
banchieri riprendendogli con vo- 
ce afpra, e parole pungenti , chia- 
mandogli etiamdio ladri . Fece il 
medefimo vn’altra volta, acciò fi 
feorga quanto preme a fua Maeft.i, 
che la Chiefa fia tenuta in fomma 
veneratione,& honore , poiché in- 
torno a fi fatta profaninone fola- 
mente : vsò di tal caftigo ; il che_> 
vedendo i difccpoli fi ricordarono 
di quel detto di Dauid, che di lui lì 
haucua da intendere : Zelus aomut 
tua comedi! me. &in fatti moftrò 
Chrifto.che le offefe,& irreuerenze 
del Tempio gli diedero pena.e tor- 
mento . Hor deuefi auuertire, che 
il Tempio antico , Cafa di Dio fù 
chiamato,percheeraui dentro l’Ar 
ea del Signore, a cui rendeuanfi gli 
honori diuini,& offeriuaufi in quel 
luogo tante fo rti de Sacrifìci; , per 
la qual ragione le Chiefe noftre fi 
milmente diranfi Cafe di D o ; ma 
perche in quelle nel Santiflìmo Sa- 
cramento vi è la reai prefenza di 
Chrifto , per quello rifpetto ancor 
le Chicle fono chiamate Cafe di 
Dio , in cui perfonalmente habita 
colui , che liede alla delira del Pa- 
dre in Maeftà.e grandezza, che per 
ciò rifletto Signore eftendo di par- 
teuza dille i i difccpoli fuoi : Ecce 
ego vobtfcum fum omnibus dtebut 
vfiji ad confummationem fecult . Dal 
che fi feorge vn fauor fingolarif- 
fimo della legge nuoua, polche fra 
Chrifti ani , non v’ha popolo fi an- 
nullo, e lì fca> fo, non vi è villaggio 
fi piccolo,in cui Chrillo non fi hab 


bi elet o vna cala per llanturcdel 
continuo , la quale per pouera che 
fia ad ogni modo che è pailazzo 
fplendiifilsimo , oue dimora il Rè 
de i Regni accompagnato da innu- 
merabili fchiere d’ Angioli , fi co- 
me oltre a i Dottori allegati da noi 
altroue,la Chiefa lo rien per fermo 
in quella o^atione di ompieta_,t 
yi/ita quafumui domine habitat io- 
nem lilam, fy. Angeli lui Sanili hi- 
bitates in et quinci in fati cuìdtat, 
Il medefimo afferma >. Paolo in_» 
quel luogho della Epiltola de. li 
Hebrei.cne ne i capitoli preceden- 
ti arrecc imo. Glande è adunque 
la riuerenza , e honore che fi ha da 
fare a i Sacri Tempi), ne quali fi de- 
gna habbitare Iddio con partico- 
lare afsillcnza , & influirò di doni 
celefti.fi come Salomone nella dc- 
dicationo del fuo Tempio con mol 
te parole faggiamente nel fuo pric- 
gofecc palei è_» . 

S. I I. 

Prendi fi argomito della veneratane 
di alcuni luoghi amichi per di 
morirne .che molto maggior 
mente fi hanno da ho- 
norar le Chiefe 
noflre^j . 

E Coli molto auricha , che Id- 
dio vo'fe i luoghi , ne’ quali 
Sua Macfta fi eia dimoftra có qual 
che attione particolare, foffei o te 
nuti in veneratione . Nella Genefi 
narrali , che partitoli Giacob dalla 
cafa paterna per fcampar dal furo 
re di Efaù fuo fratello, men-re era 
in viaggio per la volta di Soria , 
vna notte vidde in fogno vna fi ala 
che darerra I ino al Cielo giugne- 
ua, per cui laliuano , e difeènacua- 
nogh Angioli , e nel a fomm ti di 
que.la appogiauafi l’eterno, & im- 
mortale Iddio : la onde fuegliaro 
che fiijdifle : Qudm terribili! efllo- 
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I cut tfle.ucrì non e fi hte aitud , nifi do 
mut Dei , (fi porta 0 /< . Quanto c 
terribile quello luogKo, veramen- 
te quella Cafa di Dio , e porta del 
Paradifo , ciò derto in teflimonio 
- del vero , dedicò quel luogho per 
quanto gli fù poflìbile , vi ercfle_» 
quel fallo fopra di cui ft era zipo- 
lato ,vngendolo con olio ( quello 
fi oprò Tempre per dar indicio di 
confecratione ) acciò confiate a_> 
tutti , che quel luogo non era vol- 
gare , oue Iddio fi era con vifione 
fatto conofcere : impofe il nome 
di Retin i a vna terra vicina } che fi 
chiamaua Lu/a ; perche Bethel li- 
gnifica cafa di Dio, qual nome gli 
reilò in perpetuo . 

ifod. j. Ncll’tf'odo è fcritto, che condu 
cendo Moife il gregge del fuocero 
nel deierto più ermo del morire . 
Orcb.gli apparue Iddio con vna_, 
vifione merauigliofa;pcrcheda lun 
gi feorfe che vn rouo pieno di fuo 
co ardeua,& non fi confumauatat- 
tonito per fi nuouo, e difufato fpet 
tacolo.tnentre fi auuicinaua più d’- 
apprelfo, per difeernere che cofa_> 
folle tal nouirà: Tenti l’Angiolo che 
raprcfenraua la petlòna di Dio, che 
gli dille : Moisè Uà indietro , Lue ut 
emm in quo fini , terrn Sanila tfl . 
perciò Teatrali prima i piedi, & ap- 
prodati con riucrenra.e timore_> . 
Intendendo Moife che quiui fi Ico- 
priua.abbafsò il fuo volto in terra, 
r.e otaua di alzar gli occhi.e mirar 
il luogho doue Iddio fi.iua. Ab/con 
dit , dice il Tello , Meyfet fanem 
fu am , non emm audebat rejpirere__, 
contea Oeum . & da indi in poi , fù 
fempre quel monte tenuto in mol- 
ta venerar ione, e chiamolfi Monte 
Santo,ò Monte di Dio , come fi ve- 
I* de nel libro terzo de i Rè . fi come 
• 9- S. Pietro Apollolo chiama Monte 
Santo , il Monte Tabor ,oue Chri- 
flo noftro Signore fi transfigurò : 
| per quella volta fola , che Cimilo 
r.i et. tj HÙ marufeftò la glo ria fu*. Cum 
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effemut , dice, cum ipfo in monte fan 

fio. Horfc quelli luoghi; perche 
in quelli fi manifeftò Iddio alcune 
volte , rimafero cotanto celebri ,e 
venerabili , con quanto maggior 
rifguardo, e timore verfaremo den 
tro alle Chiefe nollre , oue Chrillo 
dimora: & foggiorna come in cafa 
Tua propria, & Danza ordinaria , e 
oue opra merauiglie fi grandi, e_> 
donde a i mortali gratie tanto fe- 
gnalate dcriua ? Se quei Santi Pa- 
triarchi honorarono con tanto fen 
timento i luoghi, ne i quali vna , o 
più volte furono vifitati da Dio , ò 
dall’Angiolo à nome di lui appar- 
fo ; che riucrenra , c rifpetto , cre- 
diamo noi , che haurebbono porta 
to alle Cniefe nollre, fe fodero for- 
ti al mondo in tempo fi auucntura- 
to, quanto è il noflro , e che con_» 
tanta ingratitudine Tappiamo fipo 
co riconofcere ? Se il buon Patnar 
cha Giacob fentì tanto terrore , fo- 
lamente per hauer villo vna fittala 
in fogno per cui faliucno,e feende- 
uano i foprani Spini, che fgomen- 
to religiofo fentirebbe a ì tempi 
nollri , in confiderando che il me- 
defimo Figliuolo di Dio feende dal 
Cielo a metterfi nelle mani de i Sa 
cerdoti ì Ilche non in fognofquan- 
tunque di nafeofio , mi in reatrà fi 
fpelfo auuiene) come non direbbe 
molto maggiormente : §uàm terri- 
bcht efl locus ifìe , meri Dominar eft 
inlccoiTto* Come non direbbe có 
iù giufto titolo , che la Chiefa no- 
ra fia cafa di Dio,& vf ciò del Cic 
lo ? & fe il Santo Moife,per timore 
e riuerenza nafeondendo il volto, 
non ofaua di ri (guardar il rouo, d’- 
onde l’Angiolo a nome di Dio gli 
faueltaua : che forum ifiione , e clic 
guaidamento baffo farebae il fuo 
entrando in vna delle Chiefe no- 
fhc, e ponendo mente alla reai pre 
lènza di Chrillo nel Santifiìmo Sa- 
cramento dell’Altare ? ò eloriofi 
Patriarchi, ben parmidi vederui dì 
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di la fopra del Cielo, riprendere, e 
correggere la noftn in ico libi liti , 
poiché verfiamo con fi poca riue- 
renza,e timore, io quei luoghi oue 
Iddio opra le maggiori merauiglie ; 
per la fantificatione dell’anime no- 
ftre, e Chrifto Ili in propria perfo- 
na per afcoltare.&r esaudirei prie- 
ght delle anime diuote_* . 

’ CAP. XVII. 

tifila pohtezia , t detoro thè dtue_, 
nfpltnder nella Cbiefa non fola- 
mente, ma anthe Intuita la fupel- 
Ittile ietlepaftita majjtme in quel 
la che adeprafi nel miniQtn della 
Mepa . 

$. I. 

Cr ' e O’ L dire che le » 

Chiefe fono le Ca- 
H f fedi Dio, nelle qua 
n li dimora fempre 

„ . fua diuina Maeftà, 

& donc vuole efler 
feruiro,& adorato, 
mi par di efpritnere à baftanza qua 
to fi può dire per muouere gl’huo- 
mini ad apparecchiare , & abbelli- 
re i Tempij con tutto l’ornamento 
maggiore, c far fi, che la foppelleti 
le loro li proporrione fia ricca, no- 
bile, & quale hà da edere per il cui 
to di vnSignor fi grande , chi non 
mira a i palarti Reali , oue tutte_> 
le cofc rilucono per la politezza , 
e preciofirà? le danze non fono el- 
leno addobarc di ricchiifimi pan- 
ni ? oltre alla magnificenza della_j 
fabbrica che non ha prezzo , come 
vedono i Cauallieri, & altri creati 
della Corte , no’l dille Chrifto Si- 
Matth. gnor noftro : Bete quimollthus ve- 
1 1 1 , lìtuntur ,«'» domibut Begum funi ) 
coli richiede la Maeftà del Prenci- 
| cipe di habitar da Signor grande : 

I & crediamo noi che Iddio notiL_> 

I gradilca di effer honorato con l e. ■ 
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Chiefe magnifiche , & con gli or* 
namenti douuti , fi che appari lca_> 
ne i miniflri la nettezza de corta- 
mi , ma nelle cofe che feruono per 
il culto fcelra , ordine , c decoro ? 
fono biafipati meritamente coloro 
che verfano ne i luoghi fiacri con 
poca riuerenza , ma parmi che_j 
molto più irreiigiofamente tratti- 
no Iddio , gli Ecclcfiaftici , che_> 
parte per auaritia, parte per negli- 
genza allogiano Sua Maeftà fordi- 
damente . Quelli che fanno le vi- 
fite locali , (Te quali hanno da far 
a fuoi tempi i Prelati con la dili- 
genza maggiore) ben fpelfo tro- 
uanq le Chiefe tanto mifere , le fa- 
criftie fi fcarfe la politezza tanto 
negletta, i miniflri fipezzenti.il 
culto diuino fi dimenticato , gli a- 
bufi fi accrefciuti , che è cola H a . 
piangere grandemente j & come_> 
non ci darà tormento vedere vna 
Chiefa , le cui muraglie minaccia- 
no ruina , il cui tetto d’ogni intor- 
no pioua , fenza pauimenro , fenza 
i paramenti d’altari , ofetira , nera, 

Se piena bene fpeflo d’immondez- 
ze? Quefli difordini fi come accag- 
giono nelle terre picciòle.per la 
pouertà , coli anco nelle cittadi 
tal volta fi veggono maggiori per 
l’auaritia de i lecolari, e per la ne- 
gligenza , e poco zelo delle cofe_, 
diDionelli Ecclcfiaftici. Di ma- 
niera che, in molte Sacriflie fpef- 
fo non ci fono corporali , ò pure 
fe ci fono , gli trouate grofli , rot- 
ti , mal fatti , & fozzi . & chi non 
fi fdegnafle contro de Vefcoui, che 
hauendo i lor pillazzi coli ben_» 
forniti , le ftanze tapizzate.cftendo 
i lor forzieri prouifti della più fina 
biancheria, mangiando eglino ben 
Ipeffo in argento, & hauendo le 
mafleritie di c afa più collo di prez- 
zo, che altrimenti ; comportano 
che Chrifto fi poueramente,e mef- 
chinamente fia trattato, & accol- 
to ? La qual colpa tanyj è più vitu- 

X i pereuo- ' 
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pereuole.per elitre eglino fi fplen- 
aidi, e profufi neU'albcrgar gl’hno 
mini del mondo , dando ordine a 
mali ri di cafa.fralchi, trincianti, & 
camerieri, di far fi che l’hofpite fia 
regalato con tutta l'attilatura , & 
politezza maggiore . 

1. I I. 

O là Tento che molti comincia- 
Vj" ao i fcufarfi, con dir che la_, 
pouertà de luoghi in molte terre è 
cagione del poco indrizzo , che fi 
vede nelle Chiefe : Se io rifpondo, 
che non fi ricercano in tutte 1«L> 
Ch eie edifici) grandi , & fontuofi, 
paramenti di prezzo grande, (quan 
tunque oue ci fono le facolcadi , vi 
douerebbono diete ) ma fi bene , 
che lècondo la tenuità delle entra- 
te , vi fi feorga vna religiofa affet- 
tione de i miniftri,the ponghino lo 
ftudio loro In prouedere la Chiefa 
delle cofe nece/Tarie , c con quella 
maggior politezza che comporta 
la materia. Di maniera che gli al- 
tari , le non ponno efler parati 
con pallii di feta, e d’oro , almeno 
fiano coperti da quelli di Ciarobe- 
loto , & che lopra tutto i panni di 
lino che fi adoprano per il minifte- 
ro della Meffa fiano bianchi, e ben 
tenuti . Io ctedo,che mentre nella 
Chielà di Dio ci fono re!igiofi,che 
non hauendo entrata alcuna,& fi- 
nendo di limofine, ad ogni modo 
tengono le lor Chiefe le non ricca- 
mente almeno politamente ador- 
nate , condannarono molti mini- 
flri Patrocinali, èc anco Capitolari 
i quali con tutta le fcarfezza che 
pretendono, puotrebbono rimedia- 
re all’inconuenienti, fe eglino s’af 
fettionaflero al culto , & alla rcli- 
g one, con far delle cerche , e buf 
car.'l fuflìdìo della liberalità de fe 
dell , e cofa chiara, che per quefto 
mezzo, non folamcte molti luoghi 
tono prouil^dt honorata fupelle- 

file, ma anche lì tono fabbricati ed‘ 
ficij grandi ,e magnifici . 

f. Iti. 

H Er eccitar gl’huomini alla diuo 
| tione , & alla pietà verlb il cui 
to diuino , fà di medierò proporli 
dauanti nclli occhi coloro , che in 
ciò fi inoltrano accurati, & oilèruà 
ti. Nella noftra Religione fi preme 
grandemente intorno allapolitez- 
za delle cofe lacre, come fi può ve 
dere dalli Statuti lopra di ciò pu- 
blicati , ne quali fi feende al parti- 
colare del modo che fi ha da tene- 
re in lauare i corporali, purificato- 
ti, & altre cofe fimiglianti, le Chie- 
fe de Certofini, fi come fono benil- 
fimo leruite nel Choro , cofi anco 
hanno le Sacriftie piene di tutte le 
cole concernenti al culto diuino , 
moftràdofi i Padri noftri in ciò mol 
to diligenti , & mettendo ogni ftu- 
dio perche le Chiefe fiano tenute 
benefiche fia detto non per iattan 
tia,ma a lau^.e gloria del Sic. Prc 
go in tanto i Sacetdoti, che fi delti 
no dal fonno della ncgligcza,e che 
fi muouano à far la pane loro tato 
circa quella politezza, come intor- 
no l’altrc fontioni che ad eflì fi ap- 
partengono , confiderino, che vn fi 
diligente oflequio, richiede la grà- 
dezza , e Maeità di quel Sign. a cui 
feruono,& oltre di ciò fi ricordino 
che trattar le Chiefe,& il Sacro mi 
niliero con poca grauità.e decéza, 
è bene (pedo cagione , che fi perda 
il riipetto, e la ri uerenza , che alle 
€hieie,& alti huomini Ecckfirftia 
fi deue . Vltimamcnte prego tutti i 
Prelati, Vifitatori , Se altre perlone 
foprai ntendenti al goucrno d’altri, 
che fecòdo il carico importo loro, 
ponghino ogni ftudio, e diligenza j 
perche i chieriche gl’altri regolari 
s'impieghino con tutto l’alfetto, in 
tener bene adornate le Chiefe, Ca. 
pelle , Se altre parti de lochi facri. 
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5. i I I I . 

I Superiori , a quali appartiene 
di prouedcre con ordini effica- 
ci, che il culto citeriore tifplenda, 
non hanno da riputar cofa di poco 
momento, il porre fludio, che Ia_, 
fupellettile della Chiefa , fia quella 
che deue effere, imperoche leggia- 
mo nella Scrittura, che l'ifteffo Id- 
dio non riputò attione men degna 
della Tua grandezza , difendere a 
cene minutie delle cereroonie, che 
egli comandaua lì offeruaffero. Per 
effempio, comandò , che i Leuiti 
a dopr afferò vno Ritoccatore a’oro 
per vfo delle lampadi , & perfino 
al luogo, in cui fi riponeffe ciò che 
da i lu/ignuoli fi fmoccaua,dircgnò 
acciò ne il pauimento , nè i pareti 
s’imbrattaffero . Comandò in ol- 
tre , che i vafrdel Tabernacolo da 
verun’altro tocchi non foffero , 
che da i Sacerdoti , e che'non fi 
confcguaffero a i Leuiti , fe non— > 
inuolti dentro li loro copertorij,& 
che non poteflcro effer porta ti,che 
dalle medefme fpalle dei Leuiti. 
Volete più ? che quel Signore fou- 
rano diede tal volta la ricetta di far 
profumo con limitar le dofa delle 
droghe, che vi entrauano . F. molce 
altre inftruttioni di cofe piccole fi 
leggono , che ci danno ad intende- 
re quàto gli fia a cuore il culto di- 
uino,e gli annef$i ancora. Sara dun 
que officio de Prelati , & altri vo- 
tatori tener penderò molto foile- 
citodifare offeruare la formula, 
che daranno al Clero (opra qual fi 
voglia minutia , quantunque p eco 
la ,~che concerna il culto di Dio, 
recandoli alla mente, che il glor o- 
fo San Carlo Cardinale, moftrò in- 
tomo a quella materia delle Chie- 
(e non minor zelo , che ncli’altre 
faceffe. 
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CAP. XVIIl. 

C tmt il Signore Iddio fitta grt* 
tonto dell* folitevoA , frtxjw' 
dtWtbligo grondo , e he boom» gli 
Ecdefiafìtet di meflrorfi ut eù dili- 
gtmi. 

, Vanto gradilTe Id- 
dio che le cofe ap- 
partenenti al cul- 
to luo foffero ric- 
che, pregiate, e di 

collo, da quello fi 

feorge, perche rantolio ch’egli heb 
be cauato dall’ Egitto il Popolo 
d’Ifraele , volendo fondare lina-, 
nuoua Republica , che haueffe le_ > 
fue leggi, riti, & ceremonie appar- 
tate: comandò che gli fabric afferò 
vna cala, che chiamò Tabernacolo, 
la quale quantunque haueffe da fcr 
uire per il viaggio folamente,& fi-| 
no a tanto che il popolo arriuaffe 
alla regione, oue fi haueua da fcr 
mare : con tutto ciò è cofa di (topoj 
re il confiderare con quanto ordì 
ne,& artificio foffero fatte le cofe, 
che dentro a quello fi conteneua- 
no . Delle quali tutte etiandio le_> 
minime, l’ilielfo Iddio diede il mo- 
dello, e la forma,ficome fi può ve- 
dere nell'bffodo al Capitolo viuti- 
cinque, oue leggefi, che tra l altre 
cole diceffe : loffie» , (}■, fac ftcuu 
dum extmpletr, quod tibi io monte ■ 
monftratum eH. Nè quello loia mé- 
te auuerti Iddio, che volle fcreglie- 
re gli artefici dal lauoro , a i quali 
diede particolare lòttigliczza , & 
ingegno determinò la preciofità 
della materia, & prefcriffeparimé- 
te la foggia delle vedi Sacerdotali, 
delle quali nel primo T rattato fi è 
difeorfo a baffanza : & ancora 
ordinò, che fodero ricchiliime— > 
di prezzo, & Yaghifsime da vede- 
re. Per fino a trattar de i lumi. e lo- 
ro materia difeefe la Maeffàdi Dio 
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onriofu che volendo etter hono- , 
•aco, c feruito dalli huorntni, par- | 
negli neceffario d’inflruire vn po- 
polo, parte rozzo, & parte corrot- 
odal confortio delti Egittii . 

Arriuato quelli in palcflina terra 
prometta a i Padri antichi , ferma- 
la la flanza per molti.e molti anni, 
otdinò Iddio à quei, che gouerna- 
□ano, che vn Tempio compitiflìmo 
gli fabbricarti ro.licome fece Saio- 
mone, a cui perciò lunga pace , & 
felice regno diede fua Madidi la_ » 
magnificenza, l’architettura, la ric- 
chezza di vn tanto edificio ecce- 
dono sì fattamente le imprefe mag 
giori de i più portènti Rè, -che fe_ » 
Hiflorici profani le fcriueffero , nò 
trouarebbono chi loro dalle cre- 
denza, mi noi le tenghiatna per ve 
re, perche dallo Spirito fanto fono 
(late tranfmeflTe alle poflerità, acciò 
fi vegga quanto fi compiaccia Id- 
dio d F eflèr honorato con il culto 
erte riore, in cui riluca magnificen- 
za, & fplendore . Chi vuole inten- 
dere il tutto, più minutamente leg 
ga il terzo lioro de i Rè , & il fe- 
condo de i Paralipomeni. Gli ope- 
rarij, che in tal lauoro s’implcga- 
rono per lo fpatio di fette anni , 
erano da duccto mila, fenza i Ma- 
dri, & fopraflanti dell’oprc,che_» 
erano tre mila , e feicento . fct con 
erter numerofiffìma la gente, che_> 
in sì grande edificio occupatali, fu 
sì grande il filentio,& la quiete—», 
con cui forfè in alto sì gran mole , 
che non fi fenti colpo di martello, 
nè rumor di qual fi vogl a inftro- 
mento, perche tanto ìe pietre co- 
me i legnami erano lauorati fuori 
della Città, di maniera che condot 
ti sù la carretta al luogo deflinato, 
battana mettergli in alletto , flrin- 
gendo, & difponendo le materie- » 
fecondo la regola dell’arte. Tut- 
to quello edificio era di marmore 
lauorato il più eccellente che fi po 
tette, & dalla parte di dentro couei 

to di tauolc di cedro intagliato, tu 
vt latti ornai *o non appartar , dice 
il Teflo.Mà il legno pofeia era co- 
perto di piaflre di oro finirtimo . 
Porro autem orar aurum probaufji- 
mum,de cu.ur lamina texit dimum, 
& trabts etu/.Ó- pellet, & penne/, 
& olita, (ed riatto r ferir aureo/, 

ita vt fingali clauifitlei qutnqunge- 
hos appender ont , Ni Inique erattn 
tempio , quod non auro tegeretur . 
Per fino al pauimento del Tempio 
che fi calpelìa con i piedi fu couer 
to d’oro [Qual lingua , ò penna fi 
trouarebbe giamai , che potette-» 
fpiegare a ballanza la moltitudine, 
varietà, valore, bellezza, e leggia- 
dria delli vtenfili , & de i vali del 
medefmo Tempio > Quanto mon- 
taffe la fomma 'dettero, che in que 
(la vnica , & fingolar fabbrica fi 
fpefe, non fi è trouato chi sì para- 
tamente cauatte in netto , come—» 
hanno fattoi Padri moderni della 
Compagnia diGicsù, che hanno 
(crino si dottamente fopra il Tem 

pio di Ezechiele, i quali à prima—, 
fronte pare che narrino fogni , mà 
perche fono valentuomini , pro- 
uano tutto ciò che dicono, & i lo- 
ro calcoli riefeono giudi. Et a dir- 
ne il vero, che il Re Dauid lafciò 
nell’Erario cento mila talétì d’oro. 
Se vn millione di talenti ^argento, 
che viene a fare vna fumma incre- 
dibile . Quanto fotte l’oro,& l’ar- 
gento chèncbbe Saloroone,la Scrit 
tura lo dimoflra chiaramente, per- 
che fa mentione del l'oro, che gli 
arrecaua la flotta delle naui, che_> 
di tre in tre anni erano di ritorno 
diOphir, la quale regione molti 
vogliono che fotte l'India Occidc- 
talc, titrouata da Chnftoforo Co- 
lombo.Ncl feguente Capitolo del- 
i’abbondànza dell’argento, leggóf 
quelle parole : Non erat argentum 
ntr aliruiu/ precij putabatut s/t dio 
tu/ ialomoni/. Et verfoil fine : Po- 
titquo mt tanta effe! mbundantia ar 
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Siili in Hterufalem, quanta £> lupi 
dum. Grand’hiperbole, ma vera-,, 
perche Iddio non lolamcnte ciò fe 
ce , per colmare di felicità il Re- 
gno di Salomone, ma ancora ciò 
difpofe acciò quel Rè tanto più li 
ani malie à fpcnderein fabricare— > 
per honore, c gloria di Dio , quel- 
la fomma del più fino metallo, che 
parrebbe fauolofa, feda profani 
Autori raccontata folle , come di 
già fi e detto.] E con tutto quefto 
che forte il Tempio di tanta gran- 
eezza, e Maeltà , il minirterio de i 
Lcuiti si effetto, diligente, fontuo- 
fo; che per lino a il balfamo in ve- 
ce di oglio nelle lampade ardeua- 
no, paraci Salomone, che vna_ . 
ben picciola cafa alla Madia del 
grande Iddio , apparecchiato ha- 
uefle,& marauigliatofi che habita- 
re vi volerte, dille : Ergo nè credia- 
te eli, quo d kaiittt Di ut tum homt- 
n, fuifuper ferrano ? Si Culum , 
Cult Calorum te capere non pojiunt, 
quanto magli dcmut hoc , quam adt- 

pcaut ? Con gran raggione adun- 
que leticchezze deH'huomini s’im 
Piegano in fabric^rc Chiefe fplen- 
dide, & in adornarle di preciofì pa 
ramenti . Poiché tale è la volontà 
del Signore , che la natura le dia_ , 
tutto ciò che produce di preciofo: 
e l’arte adopn i più delicati, e pel- 
legrini lauori per le cote, che han- 
no da feruire al culto citeriore di 
fua Madia, Temendoli egli per il 
contrario offefo.quando rt manchi 
in ciò, ò per auantia, e Tordi dezza 
di animò, ò per negligenza, & tra- 
fcuraggine . E perche gli Heretici 
de i tempi noftri biafmano i fon- 
tuofì apparati , tanto de i luoghi , 
come della fupellcttile facra , per- 
ciò rechiamoci alla memor a , che 
in/inoda quei principi j , die Ia_, 
Chiefa cofninciaua à Porgere, ortèr- 
uando i fedeli molta modeftia nel- 
la loro haqitarione , & malferme: 
nelle cofe concernenti il culto di- 

uino fpcfero profufamente . Leg 
gonfi Icritte relationi vcri/Bme_ 
de i vali di oro, e di argento, e del 
le ricchezze grandi di molte Chic- 
Te, & Oratori). I Dottori Santi,cc 
me Atanafio, Gregorio Nazianze- 
no, Optato Mileuitano, Ambrogio, 
Agoftino, Giouanni Chrifoflomo, 
fanno picniffima fede, che nelle_i 
Chiefe di quei tempi , vedeuanf 
cofe, ornamenti, & lauori di gran 
prezzo.il che fia detto con biafmo 
di coloro , che lafciano ftare gli 
edifici) Tacri dell’età coltra molto 
tozzi , & laidi . 

5. 1 L 

p Onuerrebbe hora , che io fa- 
certi vnìnuentiua contro co- 
loro che non curando d’imitare_» 
l’antica pierà de i Chrirtiani ponno 
loffrire di vedere con buon’occio 
le Chiefe tanto fprouifle, & vuote 
delle cofe nccefferie per il culto 
diurno. Io non sò come non fen- 
tono rimorfo di confcienza in trat 
tare sì fcarfamcnte vn Signore di 
tanta Maeflà, e rtò peniindo , fr . 
erti credono che Iddio ftia nelle-» 
Chiefe per dare vdienza a chiun- 
que vienui a pregare , & prefenta- 
re i memoriali delle Tue neceflìta- 
di . Che fe non haucrcbbero cuo- 
re di porre in concio vna cafa per 
i maggiori Magiflrati.quando fan- 
no la vilìta perla Prouincia, che 
non forte molto bene all’ordine.-,, 
e prouifta di ogni Tuo fornimento : 
come comportano che si laidamen 
te Zia alloggiato ,il Rè de i Reggi», 
il Giudice lourano, il ^uale feden- 
do prò Triturali , il primo decreto 
che gli fa, è contro de Vefcoui , & 
altri Prelati , i quali come altre—» 
volte fi è detto , efTendo fplendidi, 
& lauti , oue non bifogna , fi mo- 
dino parchi, &: anari neH’abbelJi- 
mento delle Chiefe. Parui quella 
vfanza tolerabile ? Che direfledi 
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vn Caualliere , che hauendo dieci 
mila feudi di entrata , tratta con—» 
molta liberalità tuttala fua fami- 
glia, & per fe ftclTofpende quanto 
più può lenza rilparmio,perche tot 
ti gli foaflì, & agi lì prenda : lido- 
ue empio , e crudele verfo della—» 
fua propria moglie , la lafcia den- 
tare di man era, che vefttta melehi 
namente di panno groflo , & drae- 
ciato ,è aftretta gire domandando 
per le porte la limofina,s’ella vuo- 
le viaere . Non giudicaredi quedo 
rafo molto Uranio , ma'sime fe il 
Caualliere quella sì groda entrata 
de beni dotali , e parafernali di 
qnella accumulato hauefle ? Hor 
qual cadigo farà di vn Vefcouo, 
che hauendo entrata badante per 
follener commodamenre i peli del- 
li r oa Chiefa, dimenticatoli del ti- 
mor di Dio, viue con molto fplen- 
dore, 8ctenendovn palazzo, & 
vna corte da Prencipe , verfo di fe 
dedo è liberalifsimo, ladoue la fua 


fpofa, che èia Chiefa (fi come— * 
I anello che nella confecratione— » 
fui dito gli pongono , fi palcfe_ », 
comporta di vedere sì pouera , & 
deforme, che muoue i pietà eh. un 
que la vede; e pur sa che l'entrata, 
che in altri vii confumacla dote 
di quella , con cui la potrebbe , & 
dourebbe mantenere honoraeamen 
te con farla comparire adorna di 
precioli vedimenti, & di gioie , & 
altri ornamenti di prezzo . Non c 
alcuno si barbaro , che tanta dra- 
n ezza non condanni , e perciò te- 
ma chiunque è tinto, della cenfura 
di Dio ; & fi ricordi delle minac- 
ele del Profeti Ezechiele—». 

Vth Pttfhriiuj , q ttt fiif- 
f,t pafeunt. E la fpo- 
fa lafciano dar 
fozza , & 
con- 

tcntibile . 

* 


Il Fine del lerzp Trattato, 
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ADD ITTI O N E 

DEL MEDESMO AVTORE 

AL TRATTATO TERZO, 

In cui fi pongono alcune regole, & auuertimen- 
ti molto importanti per recitar lofficio 
Diuino con quellattentione , 
c religione che conuiene . 

CAPITOLO PRIMO. 

guanto importi > e fia ntccjfario recitar /'Officio Diuino 
con attcntionc . 



A N N O i Sa- 
cerdoti infic- 
ine con l’obli- 
ero di celebrar 
diuotamente_/ 
ta meda .dare-; 
citar l’Officio 
diuino contut 
ta l’attentione , &riuerenza mag-j 
giore.per due caute pcincipalmcn- 
te . La piima è , perche il lodare 
Iddio , & celebrare con la voce le 
fue grandezze , è proffima materia 
di religione.c che rifguarda il cul- 
to diuino: laonde habbiamo di- 
credere , che il recitar l’Officio fia 
opra molto accerta i Sua Diuina_> 
Mae (là, che perciò fi deue con mol 
to Audio, & applicatone d’animo 
eflìbire; mafiìmc per eder diuenra-j 
to peto obligatorio annetto dalla 
Chiefa all’ordine fagro , ò al com- 1 
modo che fi trae da vn beneficio, ò 
finalmence alla profelaione di qual 
che religione approuata , per ilche 


fi hà da preferire a tutte le altre_» 
orationi lpontanee, e (Tendo vero 
quello che leggefi in vno delti Sca- 
tnti noftri : Spiritur emm Sar.ttut 
gratum non reapit , qui. quid altud 
quem debei, neglette eo, quod debei, I 
ebtulerii . e fopra tutto aeuefi in_> 
quella materia fidar l o hio a quel j 
che dice Innoc. }. S tr.ttì preciften 
tu in vèrtute tbedientu.vt diutnum 
effic um netturnum.pariter diur 
num, qunntum eti Ueui dederit flu 
diofe celebrimi & d mete. Perche me 
dui opera pre.ipitur , come oderua 
il Cardinal Cactano,ihe è, il reci- 
tar l officio con la mente raccolta, 
anione in vero, che richiede molta 
fatica. La feconda ragione per- 
che molto fi ha dap emere in re- 
citar l’bore fiacre è perche non vi 
haco'a più fdruciola della mente 
humana.che hora in quello, hora_» 
in quell’altro penderò vdociffima- 
mente (corre, ia onde fihàda porre 
(ludio,che in quel.'a co a non fi of_ 
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fenda Iddio, nella quale pretende 
la Chiefa ch’egli fia grandemente 
honorato . Perciò S. Tomaio fcri- 
uendo di quella materia dicelefe- 
guenti parole degne di elTer polle 
alla memoria: Non e il abfqi pecca- 
to .quid aliquir orando euagationem 
mentis pattatur,\videtur § nim deri- 
de! t Deum . fisa! fi alimi homint lo- 
queretur , (fi- non attendenti ad ea 
qua 1 pfe preferì, ynde Bafiltus in 
Sermone de orando Dtumdictt: quid 
dtumum auxtl umeft tmplorandum, 
non remtfii , nee m ente hue nel tlluc 
magante: ei quid talis non folum 
no’i tmpìtrabit , ftd magie Deum irri 
tabu . Si veri debilitata! fixè ne . 
quii orare , qnantumeunque poterle 
ipfum (obtbear , (fi- Deut ignofcit , ei 
! quid non ex neghgentia ,fed exfra- 
'gthtaie non poter , vi oportet affile- 
re coram ei : (fi Orcgonut ait, tllam 
orationem Deut non audtt, eut qui 0 - 
rat, non intendi! . Le quai cole tut- 
|te molto opportunamente iiferilce 
•San T ornalo, lìcome quel luogo bel 
lo di S. PaolOjChe dice: Si orem Un 
gua , meni me a fine frudu e/1 . Quid 
'ergo ì or ubo Jpmtu.orobo (fi mentoli. 
|& così altra volta : Mah inbeele- 
fia quìnq-, verba meo fenfu loqut.q uà 
1 deum milha vtrborum in lingua . 

I Alle quai parole parche alludo S. 
Gieronimo riferto da Gratiano : 
iMelior t/l qumque Vfa/morum de- 
cani atto cum corchi puntate /trem- 
iate , (fi fpirituali alacruate , quàm 
lottar Pfaiterij tnoiulatit cum anxit 
tate :ordu,(fi diflralhone . {-.(Tondo 
perciò neccffariiflima Partendone, 
acciò la Salmodia fia con frutto, bi 
fogna elTer eflcrcitaci , con sforzar 
gagl ardamente il penderò, acciò fi 
fermi in quello oggetto, che all'ho 
ra babbuino p. elcnte,& fopra tut- 
to è di medierò fare alquanto di 
preparatione, fecondo quel che co 
manda l’Ecclcfìadico. jtmtoratio- 
nem prepara animano team , (fi noli 
effe quafi homo , qui tenta t Deum . t 


vuol dirlo Spirito Santo, che 1 huo 
mo mettendoli à recitar l’officio, 
& à fpander altri preghi lènza por 
re dudio prima in dilporre Ila po- 
tenza dell'anima , in tranquillare i 
penfieri.in fortificar fe dello per 
affidere attentamente à quell’atto 
nobiliffimo ; egli in vn certo modo 
tenta Iddio , fi come farebbe fe di 
fegnafle confeguire qualche finto, 
fenza adoprare i mezi opportuni 
per quello . Per puoterfi degna- 
mente preparare i feguenti atiuer- 
cimenti faranno di grande vtiliti . 

CAP. II. 

Quando fi mette fimo me a 1 tettare , 

tf-re altre oraltont fifji in ciò il 
penfiero, che efit è membro del cor- 
po mt/Jtco del, a Chiefa . 

G N I volta_. , 
che l’huomo fi 
porrà a recitar 
l’Officio, òche 
fia in compa- 
gnia d’altri , ò 
olo, confideri 
fe dello come 
membro della Chiefa vniuerfa'eo 
coli militante, come triófante, (già 
che vna fola ragunanza è de viato- 
ri, & comprehenfori,fi come era vn 
popolo folo d’Ifraele , quando gli 
Hebrei pacarono il Mar Rollo, qua 
tunque (a metà hauelfe di già il piè 
fopra dell’altra riua , & il redante 
facelfe viaggio per quei partimenti 
dell’acqua, che con fi alta meraui- 
glia fece Iddio , ) & dando in tal 
penderò, fi ricordar» che in Cielo , 
tutti i beati, coli huomini , cono 
Angioli,amano Iddio con ardentif- 
lima charità, & delcótinouo lo lo- 
dano compitiffimamenre fenza cefi 
làr giamai 1 & che quà giù in terra 
hi Iddio molti ferui , e Terue lue 
che l’amano ; lo (cruono feruente- 
mente , & lo lodano con la purità 



mag- 
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maggioie", o in communc con altri 
ouc ro priuatamrnte. Conforme a 
quello penfiero fi potrà immagina- 
re di metterli a federe in vna tedia 
di quello era choro di tutta la vni- 
uerfiti delle creature, c vnitamen 
te con quelle fi porrà a lodare l! 
commune Signor di tutte ì hauen- 
do compiacenza. & godimentoche 
elleno rendano le douutc grafie 
per quanto ponno , defiderando e- 
gli folo di hauer la charità , & l’a- 
mor che tutte hanno, e di poter ce 
lebrare le diuine Iodi con tutte le 
lingue del mondo . Degniffimoé 
l’affetto di inuitar tutte le creature, 
acciò tecoinfieme cant no le gran 
dezze del Signore, & hà luogo af- 
lài commodo nell'inu tatorio del 
Maturino , come fi diti appreffo . 
Per maggior breuità , fi leruiamo 
di quel verficulo : Magnificato do-\ 
mtnmm metum , exaltemui no- 

m-r. tius t» tdtffum , S miimcnte 
voltati al Signore ,potemo dire: 
Cmfitrantur libi Domine omnia 0- 
pera ma , &- omnes >anlh lui bene 
dicant libi. Confidcraremo.che per 
quante lode rendano le creatu- 
re a Dio , Tempre reltano lonta- 
ne con infinita dilianra di lodat- 
lo lofficientemente : §iu<a mator eli 
omm laude . Saranno molto à pro- 
pofito quelle paiole dell’Apocalif 
le delle quali vfauaS Francefco : 
Di gnus et Domine Deus nofler acci- 
f-re laudali, ffi. gloriato, (fi. honorem , 
Dtrtutem.ffi. benedtBtonem , quia 
tu rrrafh omnia (fi- propter Dilania- 
tevi tuam ertala funi. A Gielu Chri 
Ho Signor noflro potremo d re : Di 
gnut et agnut , qui occifus ex arcipere 
Diriuiem (fi. diurni tatem, (fi- fapien- 
nam.fi- honorem, (fi- gloriato, (fifor. 
tttudinem (fi. bmeaifhintm , (fi gra- 
tiarum achovem ab omnibus creatu- 
ra • quia redemifli noi Deo in f an- 
guille tuo , ($• fotifì i noi Dei uodro 
rtgnum, (fi Sacerdote s , 

CAP. IH. 

Come moli'- mpona che t huomo facci 
qualche preponine quando vuoi 
recitar l Officio . 

I /pTu 5 vi E C O N D O il có- 
|^Y ItufivI) figlio dello Spirito 
m ^ 78 oò/Sfit Santo, per non trn- 
I Li tare Iddio , faremo 

■ f W V M qualche preparano 

%g^j£. 'dlM ne quando voi re - 
Cs'rwgfrO rno orare fecondo 
gl’oblighi impoffici dalla Chiela. 
prima del Matutino.della Meffà_>, 
& anco dell'alrre hore. Sentiremo 
non picciolo g ouamento feruen- 
dofi della lcguente Fotmu'a_». 

Confideraremo la re.il prefen- 
za del Signor noltro , auanti al 
cui confpctto vò à cantar le fue 
lodi; penfaròalla lua grandezza, 
e Marita, e quanto è degno d eflcr 
lodato : alla mia prop la baffezza, 
& all’infinita bontà di Dio, che fi 
degna di gradii le laudi di vna vii 
creatura . In part colare , penfaiò 
alla reai prefenza , & aflìflen7a_. 
perfonale del noflro Signor G efu 
hriflo nel a Sacratiffima Lu> hari- 
(lia , il quale humilmcnte falutarò, 
& honorarò con i cgutnti epiteti, 
coli prima ch’io reciti l’officio, co 
me anche mentre lo recitato jCo- 
minciarò cofi,ouero in altro modo 
fimil«_» . 

Q Ignor Giefu Chriffo , Figliuolo 
J di Dio viuo,e vero della Sacra 
tifsima sépre Vergine Maria : Dio 
vero, & huomo peifctto, vnico , c 
fedeliflìmoamitor noflro, che fete 
qulprefente nel Santiflimo Sicra- 
mento.vi adoro, & alla Maeflà vo- 
flra m’inchino . 

Prcfentiflimo realmente, &; per- 
fonalmente, come ciafcuno di noi, 
voi qui fete, & coli fermaméte tre 
do per dono voflro. 

Attenti flìmOjsi cheflate.ò Signo 

I 
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re, mi rendo i cutto ciò che f~ccia- 
mo.diciamo.c pcnfiamo,ò vtilmen 
te,ò vanamente . 

Venerab.lifsimo , à cui dobbia- 
mo fomma riuerenza,& honorem, 
pofeia che al confpetto voltro ftan 
no gl’Angioli , & i più foprani Spi- 
riti, Cherubini, c Serafini, con gran- 
didima humiltà. 

Pronriflimo , in fentir le noftre 
domande, & alcolrare i prieght no 
Ari, & in porgere aiuto a i bifogni 
noftri . 

Sapicntiflimo, che meglio di noi 
in infinito conofcete ciò che c’ò 
lpediente,& fecondo quella notitia 
ci cfiaudite.ò nò . 

Potcntiflimo., la cui omniporen- 
za è incomprcnfibile , che puotete 
ciò che volete 5 e volete ciò che_> 
più torna in gloria di Vollra Mae- 
fli alla qual volontà non è chi pof- 
fa re filiere . 

Amantiifimo, Spofo de'l’anime , 
che con infinita cnarità ci amate, 
& molto più di quello che fappra 
mo noi, amar noi Udii. 

Beneficentifiimo, da cui tutti i be 
ni habbiamo riceuuto , & che con 
inclTaufla liberalità del continouo 
ci piouete benefici, gratie, e fauori. 

Amabiliflìmo, che meritate d’ef- 
fer amaro da tutte le creature, con 
amor infin to.con charità infupera- 
biledaquante tribolationi ri pol- 
lano accadere, tx ttto arie ex tota 
anima , ex tot* mente ì & ex orniti - 
tu' t» ri tur neflrit , 

Lodeuoli fiimo, nelle cui fiacre lo 
di d. Aderiamo d'impiegarfi tempre 
in compagnia di tutti quelli , che_» 
più altamente, & incefifabilmcnte 
vi lodano . 

Tenendo alla memoria quelli 
Aggiunti con la d chiaratione lo. 
ro,me ne leruirò à tutte le occafio- 
ni migliori, p«r dettarmi dal tonno 
dell accidia, maffin quando haue- 
rò da recitar l’otficio . 

CAP. 1 1 1 1. 
Vreparatione da farfi prima thè fi 
reciti l officio . 

§uefta oratione putiremo fare alme- 
no mentalmente ,fijfanuo gli occhi 
alluogho, oue far 4 ptflo il Sant fil- 
mo Sacramente. 

mattissimo 

Signore Grefiu 
Cnrillo , io vi 
j**» grane m- 

^^/rrràVri “ mtc P er *l ue *~ 
l a charità, con 

tvwWtw* do Iddio vero, 
vi facctti huomo per noi : ne di ciò 
coutento, volerti conuerfar fra gli 
huomini con tanta famigliarità, & 
amirtanza in quello fantiflimo Sa- 
cramento : io ui rendo gratie per 
gli altri tutti benefici , che hauete 
fatto alla Chiela Santa, Infinite io 
ve nc rendo per tutti quelli;, che a 
me in particolare hauete fatto , in- 
fino a quello punto, per hauermi 
creato, redento, datomi il dono 
della vera fede, e hauermi chiama- 
to a fi altJ vocacione, confarmi 
vno di quelli che più póno, e deuo 
no perpetuamente lodami. Io con 
fello la mia viltà , e battezza , indi- 
gniti, e demerito, offendo mcrite- 
uolc non di ettcr in quella Santa 
^Compagnia, ma nellTnferno a pa- 
^gar lo Icoto delle pene doute a tan 
re mie colpe. Ma poi ch’èpiacciu 
'ro alla infinita milcricordia vollra 
ch’io llia qui alla prefenzafua, e 
volete ch’io vi lodi , per adempire 
quella volontà volita , c fodrsfar 
alti oblighi con quel pochillimo 
|valfente che fi troua in me , di af- 
fetto, leni, e lingua : e pei che co- 
nofco che coli vi è in piacere : io 
vengo a lodami in quello luogo, e 
dedicarmi tucto a i v diri altiflimi 
|oflcqui) . 
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E perche conofco la mia inl'offi- 
cienza,e debolezza perciò mi pon- 
go in compagnia di tutte le creatu 
re che vi lodano, & inalzano il Vo- 
flro Tanto nome col cuore , e con 
la bocca . Io vi offerifco, la fede.e 
chariri di coloro, che in quello 
punto vi lodano per tutto il mon- 
do : e come membro della Chiefa 
vi ofFero tutte le lodi che per boc- 
ca di vari) Stati in quella rifuona- 
no: vi ofFero la charità con la qua- 
1 e la Beatiflìma Vergine Madre vo 
lira in Cielo vi ama , la charità ft- 
milmentc di tutti gli altri Beati : 
con l’alFetto di tutte le creature , 
che vi amano di cuore vengo ad 
olFerirui le Iodi che la Tanca Chiefa 
ci ordina di cantare ad honore , c 
gloria del voftro fantifiìmo nome . 
Pregoui.o Signore, che quelle lodi 
ch’io Tono per darui le accettiate’, 
& che con porle neU’amorofìrtìmo 
cuor vollro, le ribaldiate , le diate 
Spi rito, e valore, in vnione delle al 
tifiimc oratio.ni che Tacerti, mentre 
Torti qui in terra fra gl’huomini paT 
fìbile:& delle degnilsime laudi che 
hora date alla diuina Maertà, & de 
i voftri prcciofifsimi meriti ; acciò 
che le noftre fatiche lìano gradite 
al confpetto della Santifsima Tri- 
nità. Vi iucundum finis oif equi- 
ni» nofl’um . 

Mà acciò che da canto mio non 
fi manchi di fare quanro deuo Do- 
mine fer cfem , manum imbecille 
extende . Illuminate l’intelletto 
mio con i raggi della vortra luce, 
acciò che inrenda.e porta capire_* 
ciò che pronuncio conia bocca. 
Tenete la memoria, & i miei penile 
ri raccolti in voi, acciò che :n nef- 
Tun’altto oggetto fdruciolino. 
Infiammate, & accendete la mia vo 
lontà co’! fuoco del voftro diuino 
amore. Purificate, e regolate tutti 
gl’affetti miei , tutti i defi Jerij , & 
andamenri dell’anima mia . Indriz 
rate , J i rettili are la mia ifttentio- 

ne fecondo il beneplacito della • 

vortra volontà : acciò che l’officio 
nortro glorifichi con perpetua lau- 
de il nome voflro.chc eternamente 
regnate co’l Padre,& con lo Spiri- 
to Santo ; & che lì reciti compita- 
mente ad honore , e gloria dt)la_i 
vortra SacratifsimaHumanità,in_» 
memoria, e veneratione di tutto 
ciò, che facertii e patirti in qucfta_, 
hora.tutti i giorni della vita vortra 
& in memoria di tutti i benefici , 
che in quello ponto medefmo ha- 
uete fatto à me per tutti i giorni 
andati della vita mia : e particolar 
mente in memoria di quello Mille- 
rio . 

I» quejlo luogo fi hà da narrar il mi- 
fltno che fi affitta alla tale hora 
feoondo il farti mento che mettere- 
mo alquanto più folto . 

U Ifulti quella mia humile fer- 
uitù ad honore della Sacra- 
tifsima Vergine Maria, purifsima_« 
Madre voftra,& del Santifsimo Tuo 
Spofo virginale, il glorioTo S. Gio- 
feppe , & dell’Angiolo Santo mio 
cuftodc , di tutti gli altri Spiriti fo- 
prani,& di tutti i Santi, e Sante che 
nel dì d’hoggi entrarono in gloria, 
ouero de quali falsi la Commemo- 
ratone , & in particolare de i miei 
Padroni, & Auuocati N. N. & ge 
neralmétedi tutti gli Eletti voftri , 
Vt \llit profittai ad honori noòit a a 
temad frlutem : gitili prò nebit in- 
tercedere dtgnentur , q.trum mtmo- 
riam hit agii ut in t-.rrts Per edi- 
ficatone di tutta la Chiefa Santa , 
per il refpiro delle pene che temo- 
no l’an me del Purgatorio , & per 
tutti quei fini che piaceranno più 
alla M V* fecondo il beneplacito 
della volontà voli a Amen-» . 

guefia Formula imparata chefia be- 
ne, ti in foco di ejferntio tifi men- 
talmente cen molto frutte. 
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l'tr le altre horc fi (bruiremo del- 
la leguente alquanto più breue . 

CAP. V. 

Preparatami più breve da feerfi nel 
preme ipio di limfcv t« delle 

Rimierament<_> 
fi riferiranno! 
mirtei ij in só- 
mario , che fi 
hanno d’appli-j 
care a quell’ho 
ra , fecondo la 
noftra diuifio 

ne, & doppo giouarà il recitar la' 
fegoente oratione . I 

Benigniffimo Signore , gratiej 
vi rendo infinite , per quello , 
che facefti, e patirti in queft’hora, 
i giorni nella Pafiìone voftra. Et 
Iper tutto cièche oprarti, c foppor 
talli in quella hora mrdefma tutti 
i giorni della vita voftra. Per tutti 
i benefici) fattimi in tutto il tempo 
del viuerraio. Per ringratiamento 
di tante mercedi, io vi oflèro l’of- 
ficio delle voftrc lodi , fecondo la 
intentione della vpilra Ch eia, ró 
vnìrmi in fpirito con tutti quelli , 
che in varie pani del Mondo cosi 
incielo, come interra le voftrc 
diuinelodi dolcemente fanno fen- 
tire . Io le pongo in queU’immen-J 
fo cumulo de i meriti voflri , & 
prego voftra Madia le colmi di 
tutto ciò che manca loro, acciò 
diuentino piene , & fiano gradite 
al confpetto volito . Con quelle , 
è Signore , inuito tutti i Beati del- 
l’empirea Corte , & tutti gli huo- 
mini giurti della terra , a lodarti 
meco il Tanto nome voftro . Ma- 
gni filate Dommvm me tem.($. exai- 
temete ncmtn etvs iti ieltpfetm , 

( Tutte quelle preparationi, & al 
rre fimighanti, che cialcuno fecon 
do la innata pietà, 8c diuotione sà 


ilare , da principio fi ponno far fa- 
cilmente , egli è vero, che nel cò- 
jtinouar ('officio, fo gonoi penfie- 
: ri rali, che ci rubbanoia mcnte_>. 
Laonde fidi medierò a guifa dei 
lenii d Iiaac contraftar laidamen- 
te contro quei di Gerara, che cro- 
I pirono i pozzi canati con fatica 
grande , di terra : perche il coa- 
rtante rimane finalmente padrone 
dell’acqua, reftandocon l’habito| 
di orare attentamente , & dolce- 
mente^ . 

CAP. VI. 

\Che valendo recitar con a' leni iene 
molto giova lei rompo none 
e fiere or e elei corpo. 

E R cominciare 
dalle cofe più fa 
citi , dico, che_» 
l’huomo volendo 
orare, deue racco 
glierc tutti i (enfi 
in fe medefmo 
acciò non efea fuori, & fpargail 
penfi; rp per la. varietà delli ogget 
ti di cialcuno . Perciò in Choro fi 
hanno da tener gli ocelli chini , & 
deuefi ofleruare ftretto filemio , 
fchiuando ogni indecenza di rifo , 
di gerti, &’ di gridar forte, & altre 
licenze m fatte , chefe da noi con 
diligenza non faranno fchiuatc_, „ 
indarno s’ingegnaremo di confer- 
uare : l’interiore raccogli mento, len 
za di cui l’oratione refta vuota , & 
fterile.La medefaia feucrità fi han- 
urà da vi are verfo de i fenfi noftri, 
in non lafciargli feorrere oue vo- 
gliono, qqaqdo pomatamente le_> 
digine lodi cantiamo , fi afterremo 
parimente da fare in quel mentre 
qual fi voglia opra di mano erter.o 
re per piccola chefia, che non fi 
può difendere da grande irreueren 
za, e che non fu di gran danno, & 
impedimento a conseguire il frut- 
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0, che dalie arcioni loropreccn- 
lonogli huomini perfetti. Vn_» 
aicciolo diftutbo nell orare , rom- 
3C quel filo della meditatione con- 
inouata , chetai volta per pena-, 
Jcll’irreuerenza, ò negligenza rie- 
[ce difficile a rattaccare di nuouo. 

CAP. VII. 

Di tre maniere di attentione , thè fi 
puì> tenere mentre fi recita 
l'Officio dittine . 

«ss; 

«ai t%£m. 

| ma , cioè la — 

| re, fiche l’huo- 

m0 n on lo la- 
ici gir vagando : B i fogna fa per 
rhc fecondo la dottrina di San To- 
mafo,& il Gaetano, & gli altri tut- 
ti l'attentioncche dobbiamo haue- 
rc neH'oflficio , può eflcr di tre ma- 
niere; la prima confitte in attende- 
re alle parole, che fi odono , ftan- 
do sù gli auuifi, di non lafciar ne_ > 
pure vna particella, nè di errare—», 
ò di recitare vna cofa per vn’altra. 

La feconda attentione, verfa in- 
torno alla confideratione del fen- 
fo delle parole , procurando nel 
medefimo tempo , & momento il 
buon recitante , & di pronunciare 
con la bocca intieramente , & di 
guflar del fenfo , delle parole con 
■ 1 cuore-» . 

La terza, attendere all’oggetto 
dell’oratione , che è Iddio noftro 
Signore, a cui è indrizzato l’Offi- 
cio : con domandare da fua diuina 
Maeftà grafie, & fauori . Diciamo 
hora qualche cofa di ciafcuna_> . 
La prima maniera di attentione—», 
è ncccff'ria a tutti quelli , che per 
obligo dicono l'Ofncio, ancor che 
fiano del tutto idioti , & ignoranti: 

& c iofticiente per fodtsfare all’o- 
bligo di dire l’Hore fen2a fcropo- 

10 di hauerne a ripetere cièche à 
quella guifa fi canta: non èperò 
iofiiciente , perche fi paghi il tri- 
buto a Dio, lenza commettere del- 

11 errori, fé non procura vna delle 
altre attentioni. La feconda manie 
ra di attentione, che mettefi intor- 
no al fenfo delle lettere, non è ge- 
neralmente neceflaria a tutti quelli 
che recitano : perche chi non ha_» 
qualche introduttione di dottrina, 
non così facilmente capifce il Te- 
tto de i Salmi per il più ofeuri : nè 
anco quella attentione è neceflaria 
alli intelligenti , perche fi ponno 
feruire della terza, fidando il pen- 
derò in Dio , oucro in quel fine , à 
cui molto d'appreflo è indrizzata 
l’oratione, come diremo di poi. 
Quella attentione , con tutto ciò è 
di molto profitto a quelli, che pon 
no hauerla . Quello è propriamen- 
te attendere a quello che fi recita, 
& adempire puntualmente la Re- 
gola, che da Sant’Agoftino, dicen- 
do: Cum orati t D eum , hoc verfetnr 
in corde , quod ptofertur in ere . Et 
così è molto conuenientc,che cia- 
feuno fecondo la fua capacità s’in- 
gegni d’intendere quel che legge , 
e quel che canta : ò almeno di por- 
re l’affetto alle cofe chiare , come 
fono vna gran parte delle voci , & 
verfi, che li recitano . Perche non 

paffa fenza grande irrcueréza 
pronunciare quelle pa- 
role dettate dallo 
Spirito fanto , 
con pen- 
fare 

altroue . Intorno a que- 
lla attentione por- 
remo alcuni 
auuifi . 

0 © 
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cap. viri. 

Jaaurtimenti fer attender* al fin» 
fi di eia eh» fi recita . 

f. I. 

: : i. o . . 

‘Animi dinota 
fi ricordi al 
primo luogo 
di hauergran 
dmotione , & 

affetto aliai . 

©rarione Do- 

- — i. ■ minicale , che 

éil Pater nofier, come inlegnata 
per bocca del Saluatore : e p r ocu- 
ri di penetrar tutte il mldol’o del- 
le petirioni contenute in quella , à 
tutto il meno intenda la lettera, & 
ciafcuna pernione proponga con 
gran ft ntimento-d- cuore,& con__» 
gran fida i a , -perche haucndofi da 
dir fouente l’Officto , molto ferue 
per eccitare 1’artentione del refio . 


I l fecondo annerimento fi a fo- 
pra il verferto: Deus in adinta- 
rium meum intende , con il qual«_j 
domandali a lua diurna Maefià, aiu 
to per Ilare all officio con la douu- 
ta attentione ,e riuerenza: & coti 
mentre il Sacerdote dice : Deut in 
adiuterium meum intende , il Cho- 
ro rifponde : Damine ad adiuuan - 
dum ma fedina, Sopra le quali pa- 
role formata l’anima quelli con- 
cetti. S gnore aitatemi ad inal- 
zate il mio penfiero dalla terra al 
Cielo , porgetemi l’ali perche io 
poffa volare a voi: fermate fi cuor 
mio, acciò accópagni la voce cite- 
riore infieme , reffercitio replica- 
to ci acquiftarà l’habito. 


L A terza offerti anta verte Co- 
pri il G lari a Patri & Pitie , rf. 
Spiritai fenda, che diedi apprettò 
al orate <» admtariam. Quello ver- 
fettohabbiamo da penfare che fia 
il thema, & (oggetto principale, a 
cui ferue come di commento , 8c 
ghiofa i rcfto dell’officio, che per 
ciò sì-Tpeffo fi ripete al fine di ogni 
Salmo, & iomolte altre parti: Per- 
. iò quando lo fentiremo,fi recare» 
mo alla memoria , che tutto ciò, 
che quiui li fi, & dice, tende a dar 
gloria, e laude alla Santiffima Tri- 
mia. Quando s’inchina, (il che de- 
ue fare pcofqnda mente ) rapifea-j» 
con l'affetto le creature tutte a far 
riueronza alle tre perlone , Padre, 
Figliuolo, & Spirito fanto . Quan- 
do pronuntia le parole in quella., 
oce: Gloria , includa tutti gli al- 
tri nomi di fimigliante fignjfiar©, 
che impo tauog' aridezza, & Mae- 
ftia quella maniera: Gloria, ed 
hooc-ejlaude , & imperio , fieno» 
I ria, & dominio fia al Padre , al Fi 
gliuolo, allo Sp’ritO fanto. Beneli- 
‘tilit i , & claritas , fS Sapienti a , & 
1 granar am adir , tener , & ■virtù t, 
I tfi forti! nde [ romite r ee tredro , P a- 
'tri, & Ftlio, <$> Spirititi [andò. Ag» 
gionga le vuole , il feguente affet- 
ta», D amene lefu Lhrifie per piJJSmm 
ter tuum fit Ghr.a I aln , ©- Fidai 
Sfar ta ti fando, con quelli ,& lò- 
miglianti lumi s’infiammi l’anima 
ali^attentione , Si d uotione. 

, . f . il il. - ; 

VI • 

L A quarta aunertenza fard in» 
torno all lnuj tatorio 'del Ma- 
tucino, col quale tono chiamate le 
creature tutte a lodare il Signore 
commune . Lo difporrd con ilpen- 
fiero nella leguente maniera . Nel 
primo verfo, che dice. Venite exatl- 




Al Trattato III. 

Cnp. Vili. 17 7 

- 

Etc/.if 

■ 

ttmut Domino , inuitarà la Beatifli- 
ina Vergine Maria iniìeme con il 
fuo fpolo San Giofeppe a lodare, & 
esultare per il fentimcnto cagliar 
do delle cofe cclefti, la quale abon 
danza di fpirito la defiderari a fe 
fletto, & a i compagni , che canta- 
no . Nel fecondo verfo hi da inui- 
tare l’Angiolo fuo Cuftodc,& tut- 
ti gli altri Angioli , che aflìftono 
nel ChorOjgli precari Umilmente, 
che fuplifchino alla nortra tepidez 
za , & che ci rifcaldino a lodare 
Iddio. 

Nel terzo verfo , inuita tutti li 
Santi del Cielo , fecondo l’ordine 
de Ili flati, che tiene la Chicli Can- 
ta: i Patriarchi, i Profèti, gli Apo- 
lidi, &Difccpoli del Signore, i 
Martiri gloriofittìmi , i Confeflori, 
& le Sante Vergini : con dir loro : 
Venite adoremut , & procidamur 
unte D eum . 

Nel quarto veri o:Hodie fi -vocem 
tiur audioriti i. Inuita tutti i Sauri, 
& le Sante , che in tal giorno en- 
trarono nella gloria, onero detti 
quali fallì commemorationc, chie- 
dendo a loro aiuto , per poter de- 
gnamente 'lodare l'uà Diuina_» 
Maeftà . • 

Nel quinto verfo , inuita quelli 
Santi, de i quali è più diuoto:c che 
gli tiene per luoi Protcttorrifirail- 
mente tutti i Giulìi , che viuono 
nel Mondo: &r con affetto genera- 
le tutte le creature, acciò vnitamé 
te riluoni la laude diuina dalle.) 
bocche loro , con delìdcrio che i 
peccatori diuentino foggetti habi 
li per lodare Iddio , non elfendo 
tali, mentre (làno in pecca to, per- 
che è vero quello , che è ferino : 
§luia non tj 1 [ptcioja laur in ore pec- 
catorit . 

Nel verfo Gloria Patri, & Filìo, 
& Spiritar s. muoualì i cópaflìone 
di tanti popoli, che non hanno no-| 
titia della Santiffìma Trinità, e dclij 
deri ch’ella lia glorificata da tutti. 1 

s. v. 

Della benedizione , ffi. del fine del- 
le lozioni . 

TL quinto auuertimento': Ie_, 
X benedirti oni delle lettioni, fo- 
no come breui afpirationi. & ora- 
ti onf laculatorie , molto facili , & 
accommodate per dettar l’affetto , 
& l’attentione , che per efTer mol- 
to chiare , non bifogna efporle_j. 
Quel verfetto . Tu auiem Domine 
tuiferere no/hi ,J ferue anche a fue- 
gliare l’affetto, doppo che l’intel- 
letto è flato attento alla narrati- 
ua, ò dottrina che fi legge. E per- 
ciò fi deue proferire co 1 folpiri 
profondi, proiettando di effer mi- 
feri , & hauere in noi oggetto di 
mifericordia. 

5. V I. 

Delle Orationi, & Salmi. 

T A fetta auuertenza farà mol- 
1 i to generale , per efTer cofa_j 
troppo lunga lo fpicgare ogni par 
ticella. Ponga dunque ciafcuno ftu 
dio di formar concetti tan-o intel- 
lettiui, quanto affettiui , fecondo 
la diuottone.e luce, che gli c fom- 

minittrata. E fi fappi valere della > 

varietà , che la Cniefa porge nelle 
parole di tutte le Hore Prima, Ter 
za, e l’altre fino à Compieta , per- 
che offendo i Salmi, l’Hinni, Capi- 
toli, e verfetti chiarivamo più fa- 
cilmente, Tir -vietar tanjuam -velli- 
cali! mentir, vt in fubhme feratur. 

In quelle parole , & clau ule , che 
l’huomo non intenderà , fitti ioga 
con l’intcntione della Chiefa_, , 
ouero penfi a qualche mifterio, in 
cui ftia attorto il penfiero .. 

• 

* 
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CAP. IX. 

DeJi.t terz.a maniera di attentiemi 
e come fihà dm profittare , 

Vanto alla terza-, 
maniera di actcn- 
rione delle tre_j 
racconce , die è 
fiflare il peniìcro 
ttell’oggctto, e fi. 
,, . ,ne deU’oratione . 

n ha d auuertire che quella èia—, 
meg hore, e la pii! generale, E Ia_, 
meg.iore , perche e commune ad 
°£ n ! *° rte di perfonc, dotti, e fem- 
V i'j ancora perche quella non 
delude la feconda, nè la pritna_i: 
anzi piu collo le contiene in Ce . 

Secondo, fi ha da notare, che le 
bene c vero ciò che dice (laccano, 
r lia delle ere accencioni, 

lodisfa all’obligo di recicar l’Oflì- 
cio diuino, non Dada però per fchi 
uar le colpe, cheli commetcono 
in recitarlo. Chi dunque vuol dire 
le Hore con merito , s’ingegni di 
haucr cucce le tre forti di attendo, 
r.e . Perche la prima già dicemmo, 
che è necdlaria àtuccii recitami 
per obligo : di maniera che per 
molta attenzione , che fi ponga al 
‘fenfo , & ad altre confidcrationi , 
Tempre l'huomo l’hà da porre alle 
parole , che di mano in mano vi 
recitando . La feconda , & la ter- 
za, fi aiutano l’vna l’altra mirabil- 
mente: perche fc l’huomo voleilc 

fiflare il penfiero folamente alle , ' 

parole, & al fenfo j quantunque-, 
fofle dote odaci! mence perderebbe 
quel filojó a tutto il meno fi ditter- 
ei rebbe a fpcculacionf,& curiofita- 
di di poco giouamento per aH’ho- 
r3; dall’altro canto dare U. mente 
tutta al mifterio, Sfalla mcdica- 
tionc , fenza confidcrare il fenfo 
dcl.e parole, fi dilungarebbe crop- 
po darli natura delroracioue vo- 


cale , che facendoli con parole-», 
e neccflàrio di attenderui infieme 
col meditare ; perciò la via più fi- 
cura fara quella, accoppiare vni- 
tamcntele due marnerò di atten- 
tioni , penfando alla prefe.nza del 
Signore , U applicando la mente 
alle parole, come fe di quelle fi 
fcruiflimo per linguaggio, in fa- 
uellando con lui . 

Al terzo luogo auuerriremo, 
chela più fruttuoia aitentione_, 
è , fiffar gli occhi in Dio noftro Si- 
gnore , contemplando la fua diui- 
nita, con fare’vn’aftrattione tota- 
le da tutte le creature; veto è, che 
ciò fare per lungo fpatio c d’huo- 
mini molto vii àll’orare : Però fa- 
ra via buona di falire io alto tan. 
co per l’impcrfecti.come per i per- 
fetti metterli dauanti agli occhi 
della mente la facratiffima Imma- 
nità di Chrillo Signor noflro, poi. 
che egli dille di le lleflo ; hgejam le 
oJUum, & di più aifermò : Lr teme, 
venti ad pat rem, nifi per me . Et fi* I 
niilmence dille : §jii videi me , vi* le. 
dei, & patrem meum. Laonde fico- 
radiente fi cantina per quella ftra- 
da , che fà Chrillo alli amati fuoi. 

Se alcuno potrà confidcrare Iddio 
lènza alcuna fpceie creata, lodarà 
fuadiuinaMacllàper rn ral do- 
no : vero è , che in contemplando 
la fanta Immanità di Chrifto , farà 
indrizzato per buona via , 8c men- 
tre recitarà l’Officio , applicherà 
i Salmi , & l’altrc cole a i milterii 
della vita , & palliente di Gicsii 
Chrillo . 

Al quarto luogo fi hà d’anuer- 
tire, che bilogna fare vn parti me- 
co de i mifterij da meditare in cia- 
fcuna delle bore . Hauendo prima 
premeditate le circonllanze,c par- 
ucolaritadi del punto , che fi vuol 
cootemplaretacciò che in recitan- 
do fi rapprefenti il mifterio a!!a_» 
mente , come vna pittura all’oe- 
chio citeriore , indrizzando quan- 
to 
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to ilice in ordine al mifterio, che lì 
medita . La diuilìone , & applica- 
tone de i milterij per etafeheduna 
dell’hore, le faremo nel modo, 
che fegue. 

CAP. X . 

In chi maniera fi facci V Mpph catti- 

ti! dt t Mtflerif . 

L Matutino, per 
clfer lungo, & 
capace di lun- 
ga applicato- 
ne dei mille 
rij . Il Gioue- 
dì , lì applica 
ilmiflcno del 
ricamatone, che tieni! di effer 
data fatta all’hora di meza notte: 
perche elfendo (lata quella l’hora 
del nafeimento, li può raccogliere 
che all’hora i nouc meli fi Umifero 
puntual mente.Si proporremo dun 
que di llare-in vn cantone della 
danza, in cui dimoraua la Vergi- 
ne , e quiui miraremo che ella fta- 
ua in oratione , come entrò l’An- 
giolo , & la falutò , & tutto ciò 
che feguì , molto più meditaremo 
ciò che per opra dello Spinto fan 
to pafsò in quelle beate vilccre_>. 
Conlìderaremo l’vnione fatta del 
Verbo eterno con la natura huma 
ua , come l'anima beata di Chriilo 
immantinente conobbe l’altezza 
del tuo fiato , e dignità a cui per 
detta vnione era fiata inalzata , & 
conofcendo le gran mercedi , che 
Iddio faceua a tutto il genere ha- 
itiano per i meriti fitoi , a nome di 
tutti gli huomini refe le gratie, co- 
me rapo loro. Meditaremo vn pon 
to limile intorno alla Beati dima 
Vergine, imperoche conofcendo 
ella ciò che in le ftefia hauea opra- 
to lo Spirito fanto , & la dignità , 
che fe l’era accrefciuta, diede pie- 
niflìmi ringratiamenti a Dio del 


tutto . Confidcraremo le lodi, che 
in quei punto diedero gli Angioli 
à Dio, per la bontà infinita, che fi 
feopri di lui neli’Inearnatione , Se 
con quelli punti ingralfaremo il 
Matutino , acciò l’huomo confe- 
gnifea quello che ddideraua Da- 
uid: Sicut adipe , (fi- pinguedine re- 
pleatur anima me a , (fi- labijrexul- 
tatunts laudabtt oi meum . Tutti li 
elTercitij noftri poremo nel cuor di 
Chriilo , acciò che egli gli purghi 
da i molti diflcrti, che commettia- 
mo , & con le lue commcndationi 
gli offerifea ai Padre eterno. Ol- 
tre di ciò, lì potrà meditare, quan- 
do l’Angiolo apparue in fogno a 
San Gioleppe, e gli palesò il mille 
rio dellTncarnatione, e la invola- 
ta verginità della fanti filma lua 
Ipofa . Cauaremo gli affetti di cò- 
folatione, allegrezza , che fediro- 
no ambiduc , dilgombrata la neb- 
bia precedente dell’animo di San 
Gioleppe. 

Il Martedì , al Matutino li hau- 
rà da meditare la Natiuità,' del Si- 
gnore, allargandofi col penliero , 
a tutte le conlìderationi tanto dii 
fatto , come del mifterio : Penfa- 
remo alla danza , che fù vn prefe- 

f >e : airaltifiima oratione che fece 
a Vergine, lino a meza notte, che 
fu l'hora del parto . Il gaudio, che 
hebbe l’ilìelfa , partorito che fù il 
Bambino fenza apertura del cian- 
uro verginale : là dcuotione con 
cui l'adorò,', come Iddio vero, c la 
pietà con cui l’inuolfe ne i panni- 
celli, e Io lattò come verohuomo, 
e fuo figliuolo . Meditaremo alla 
gi oia, che di ciò fenurono gli An- 
gioli .alle Iodi , ciré re feto . Alla 
aiuotior.e dei Pafion, a ciò che_> 
cominciò a patir Chriilo in quelle 
fafcie:ik/rcddo, Rmm viciffìiuìii- 
mm, mopiam , & di più confiderà 
remo la bella lcttionc delle virtù 
di tutte, che egli fece al Mondo 
nel prefepio : & all’offerta , che 

Z a quell’ani- 
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quell’anima faccua di tutto ciò , 
che feriti nella fua nafeita, con 
protcllarfi che egli : Ex u/tabit, ut 
g‘g*J a l currtniam viam,de\li lie- 
ti, e penalitadi, in fodisfattione_» 
delle colpe di tutto il genere hu- 
mano . 

Mercordi, meditarono alle lun- 
ghe vigilie che fece Chrillo , di 
cut leggefi nell’Euangelio , che_» 
doppo h ,uer attefo tutto il gior- 
no alla predicatione , & alle va- 
rie opre di charità , & mifericor- 
dia: la notte li ritiraua nel monte , 
ò in felua , e Infoiando ripofare li 
fuoi Dilcepoli , egli prrncflabat in 
tratitne. San Luca moflra , che ta- 
le folle l’vfanza del Saluatore-, : 
Exift feeundum tenfuetuelinem fuam 
in moment Oliucti . San Giouanni 
afferma , che Giuda condurti le_» 
l'quadre di quei Acri , al luogo che 
il Signore frequcntaua:Sr*>£«r au- 
I lem, & Iudar , qui traJebat rum, 
locum , quia frrqumttr Iefus eortue - 
aerai illue eum difeipulie fui $ . Di 
maniera che Chnfto, l’vfcita , che 
fece la notte della fua pafiione-, , 
& il modo che tenne di orare con 
appartarli da i fuoi Difcepoli , ha- 
ueua per l'ordinario fempre coftu- 
mato di fare. Sarà dunque di frut- 
to grande il metter le noftre vi- 
gilie, Salmodie , & orationi infic- 
ine con quelle di Chrifto. Sarà de- 
gno penfiero , imaginarfi vna not- 
te ferena , e che lucerte la Luna-,, 
nella quale l’huomofi conduca-, 
a quei monti , ò valli che Tollero , 
Scauui'cinatofi al Signore, gli dica, 
Creatore, e Saluator nortro , hora 
che lete folo, hò prefo ardire di 
appartarmi a Volfra Macftà , ac- 
ciò che m’infegni a fare oratione . 
Potrà bené l'anima perfuaderfi , 
che Chrillo con piaccuolezza gli 
rifponderà , che di buona voglia 
l’ammaellrarà di orare , mà non—, 
con altra formula diuerfa di quel- 
la , che diede a i fuoi chari Dtfce- 

\ 


[poli, che è il Pater noller . Ci dirà 
di più il Redentore, che fc noi vo- 
gliamo 'pender lenoni intiere in 
fare oraaone, ogni notte fi trouia- 
mo a vedere ciò ch'egli fi: dal cui 
elfempio almeno fi rifcaldaremo a 
fare oratione il più attentamente 
che fi può a quelle bore determi- 
nate dall3 Regola , & dalla Chie- 
fa vniueriale.le cui leggi, & oflcr- 
uanze fono gradite alcófpctto di 
Dio . Con quella fiducia , & occu- 
patione di mete partiremo il Ma- 
turino, facendo l’offerta di cui fi è 
detto più volte—, . 

IlGioucdì rilponde all’inftitu- 
tione del Santilfimo Sacramento , 
erciò meditaremo fopra l’ineffa- 
il charità , che fpinfe il Signore a 
fare vn fi eccellente , c ricco dono 
del preciofiflìmo Corpo , e Sangue 
fuo a fedeli , c perche la materia è 
ampia, di cui fieramente habbiamo 
difeorfo in quelli libri, perciò tut- 
to il Maturino con gulto interiore 
fi applicherà alla materia dell’Eu- 
chanfiia . 

Il Venerdì fi occuparono nell’- 
oratione, che fece il Signore nell’- 
horto , confidcrando alfudorfan- 
guigno che mandò fuori, nell’ago- 
nia gride, a ciò che Cofferle di feor 
no , quando iù prefo , c quando fu 
condotto come vn malfattore per 
i Tribunali di Anna , c di Caifalfo. 

Il Sabbato, verfara il noftro pen 
fiero, intorno al rollo della Pafìio- 
ne , con rapprcièntarfi alla memo- 
ria ciò che di hora in hora pali 
Chrifto, da che fìl condotto al con 
fpetto di Pilato, per fino die confi- 
cato in Croce, refe l’vltimo Spinto 
al Padre-». . 

La Domenica ci fuggenfee il mi 
fterio della Rcfurrettionc : perciò 
meditaremo , come l’anima fciolta 
dal corpo fcefe nel Limbo con-» 
grandiflima gloria , c Madia : oue 
era afpettato da tante anime che-, 
ben rollo indi can ò : ci rapprclen- 

taremo 
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tarano la gloria con la quale ri- 
tornata quell'anima nel corpo ri- 
forfc.c rallegrala grande che ca- 
gionò alla Vergine Siriflìma à cui 
apparue,& adii altri che in più voi 
te vifitò,comc contano gli Euan- 
gelifli . 

CAP. XI. 

Del modo dt applicar le altre H aro 
a i JHtfìenj della Pajjiona del 
S ignee noflro, 

V applicatone delf altre Hore fi fa - 
ra molla maniera fognante '.facon, 
da r ordine dalle coje ebefuccefien. 

PRIMA, lì me- 
ditara ciò che Chri 
fio patì a qneft’ho- 
rancl tempo della 
fua Pafjione , & fu 
che al far del gior- 
no, radunati i Pren 
cipi de Giudei in Configlio, fùda- 
uanti à loro condotto, acculato, & 
edaminato, e finalmente giudicato 
reo di morte , e perciò inuiato al 
Prefidente : d’onde doppo vn lun- 
go effame , fù Umilmente mandato 
ad Herode, da cui fù ( fi come an- 
che da tutto il fuo efferato ) deri- 
fo,& difprezzato:& vn'altra volta 
rimeffo al tribunal di Pilato, da cui 
finalmente fù pollo a paragone di 
Barraba , tradirne in manne Indio- 
mm . Prima dlique di recitar l’ho 
ra: faremo la legtieme orartene . 

Benignilsimo Signor Giefu Chri 
Ilo, grafie iufinite vi rèdo per quel 
lacharita fmifurata, con cui foflfri- 
(li di effer prefentato nel Concilio 
de Giudei, & di effer lungamente—» 
flratiaroper tanti, e tanti tribunali 
pieni d’iniquità , & d’ingiullitia : 
gratie Vi rendo , per tutto" ciò che 
patirti all’hora di Icorno , d'ingiu- 
rie^ vilipendiojcon l’effer accufa- 
10, fputacchiato, percoffo nella-. 


guancia , & in tutti gli andamenti 
crudelmente trattato. Io vi fuppli- 
co,ò Signore, per tante pene,& per 
l’amor col qual le foffrilli,à guidar 
mi in tutte le attioni mie, acciò nò 
traui ; dal dritto fenderò della vir- 
tù : pregoui di più clcmentifjimo 
Signore , che mi date grada di far 
giullitia di me Hello , & di aftener- 
mi di giudicar temerariamente i 
profumi miei , & di non far conto 
de i vani giudici; dclli huomini . 
Rendoui di più grada per tujto ciò 
che facelìi,& patirti tutto il tempo 
della vita vodrain quell’ hora_> 
medefima , &rc. 

All’hora di terza , fi ha da medi- 
tare.come Chrìllo fù flagellato al- 
la colonna, & coronato di fipinc, 
Ichernito con la porpora, & con la 
canna in luoghodi ficetro:& final- 
mente efpolto innanzi al popolo 
da Pilato , il qual diffe : Erte homo. 
puotremo dire la fegucntc ora- 
tione_ ». 

Signor Giefu Chriflo , infinite-» 
grane vi rendo , per la duriti im- 
menfia , con cui volelli effer dato 
nelle mani di quei carnefici cru- 
deli , & fipogliato delle velli pei 
effer flagellato lpietatamente alla 
colonna , vi rendo grafie per tanti 
dolori.affronti, fcherni, & vitupe- 
ri; che tokraili per liberarmi dal- 
l’Inferno , &c. 

Pregoui.ò Signore per le facrate, 
& dolorofe piaghe vollre , che mi 
afiricuriatc da tutte le delirio , & 
diletti vitiofi della carne ; & per la 
corona di fipine , mi liberiate da_» 
ogni fuperbia.vanagloria, alterez- 
za , & lu'pocrifia : & mi diate gra- 
na che io vi adori , c vi ferua con 
la douura veneradone intenore,& 
clleriore, & ch’io mediti la pafisio- 
ne vollra con fornimento grande , 
3 : compafsione tenera de i veltri 
tramigli ; pregoui , ò Signore, che 
voltiate gi’occhi della miièricor- 
dia vcflra a quello huemo fiacco, 

c mi- 
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e miferabile, e mi diate ipinto d’i- 
ni jrarui nel patire. Rtndoui gra. 
rie per tutto ciò che fjceili, Si pa. 
tilh quella hora, tutto il tempo del 
la vita voilra_. . 

òli 'fiora disserta, lì confiderà, co 
me il Signor iu condannato a mor- 
'e.e portò la.Croce fopra le fpalle, 
e bebbe il fiele , e l’aceto : fu fpo- 
gliato ignudo , & inchiodato i n . 
Ciocc . Sopra della qual pene può 
tremo orare coli . 

Signor Gielii O ilio , vi rendo 
;ratie inJìnite,per la charità con . 

la quale accettarti la dunfiìmalcn 
tenza della morte : per lagricuc . 
toma che icntirti in portarla Cro- 
ce (opra delia homeri voli ri per 
tutti i dolori , tormenti che patirti 
nel monte Caluarioj & in partico- 
lare per il rinuouamento delle pia 
gne che (cntiftj,quando vi fpozlia- 
rono delle vertiméta voftrc, & per 
1 acerbità de chiodi che prouaftì . 
1>f r ' utte quelle pene vi prego pie- 
tofimrno Signore, che mi liberiate 
dalla lentenza della mone eterna, 
e mi diate grazia di portar la Cro- 
ce della penitenza , e mortificatio- 
" e tutte le altre ancora che_, 

V. M. vuole ch’io porti. Libcra- 
time, ò Signor dalli appetiti difor- 
dinat 1 della gola,- fpoglùtenii del. 

1 huomo vecchio con tutte le fue 
concupifcenze , conficcate l’anima 
con i chiodi del timor voftro , ac- 
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ciò che nifTuna tentationemi fepa 
ri da voi : inalzate l’anima mia_, 
dalle affctnoni terrene , all’amor, 
&: defiderio delie celcfti : già che 
dicerti vna volta : Cum exalta, u , 
fuero a terra , omnia traham ad ne 
tpfum . Io vi rendo gratie , & co- 1 
me dilopra . 

A Nona, fi medita lo fpatio del- 
le tre fiore , che Chrillo flette in_» 
Croce.i dolori, e tormenti terribili 
che in quella iòfferfe tanto interni, 
quanto ertemi : le fette parole che 
diffe tanto pefate, e contemplate! 


da Santi: Per compimento faremo 
da /egli? nte oratione . 

I Signor clementillimo, io vi ren- 
do tirane perpetue per gli atrocif- 
• 1 '"ment! , e dofoti che patirti 

dd,C h ™ e chc 
penderti in Croce , io vi fupplico , 

( che mi diate forrezza.e pcrlcueran 
ti per efTequire tutto ciò che Ha, 
di leruigio di V. M. c he mi impri- 
miate vna continoua memoria e, 
comparti one tenera verfo la voftra 
Paflionc ; cfcc mi diate Spirito di 
mornlicanone doppia.accioche io 
muoia a me fteflò , & à tutte le co- 
le , e lolamcnte viua a voi : Date- 
miigratia Signore, che io muoia 
nella feruitu vortra , e che fpiri l’a- 
nima nelle mani vollre,la quale io 

vi dono, e scornando, accioche_> 
nella dipartenza che farà del cor 

* da , V0 ‘ riparata dal- 

1 aliai to de nemici , ‘Se dal rigore_» 
della giuftitia vortra. ponete, òSi- 
gnore.tra l'anima mia , & il voftro 
giudico la Paflione vortra , acciò 
mi giudichiate fecondo l’infinita 
mifcncordia voftra. Io vi rendo 
grane Sic. vt fupra. 

All hora di Velpro , fi medita la 
lanciata . che riceuè Chrillo di già 
morto nel fuo collato , da cui vTcì 

^ aCq " a .’ ,a ddl S cnz * che 
polc Giofcppc ab Anmathia in_, 
conficcar Chrillo, il pianto , e la- 
mento che fece la Madonna Santif- 


... auonna santil 

lima, quado l’hebbe nelle braccia 
A quell hora.cofi oraremo. 

Signor Giefu ChriftoJ, io vi ren- 
do grane infinite.pcrche volerti có 
la piaga del cortato aprirci la via 
del cuore, & feoprire l’amorche 
ci portate : e far che la voftra San- 
tifsima Madre con il fuo lacrima- 
re, & pianto c’infegnarte à piange- 
gere la morte , e paflìone vortrL, 
iuppbcoui,ò Signore, che piaghia- 
te il cuor mio con la piaga del vo- 
ftro amore , Se lattiate l’anima mia 
da tutte le macchie de peccati con 
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Tacqui che- vfcì dal vollro Unto 
lato : & la curiate da tutte le lue 
iuKrmitadi con la medicina del vo 
firo l'angue : & mi fate partecipe 
delle lacrime, e dolori che la San- 
tifsinj 3 voftra Madre Tenti nella-, 
Palsione voitra : concedetemi thè 
io fia diuoto,e fedele feruo fuo,ac- 
ciò che da fi gran Signora Zia di fe- 
fo in tutti i miei pericoli , mafsimr 
nel ponto della morte- lovirin- 
gratio, ò Signore, per &c. 

A Compieta , fi deuc meditare , 
come il corpo del Signor nollro tù 
fepolto , & alla cuflodia de foldati 
clic polero i Giudei al Sepolcro . 
Della grande afflittione della Ver- 
gine penfaremo alquanto, & come 
flette ritirata in filenzo , c folitudi- 
ne per lino che Tapparne Chnlto , 
Orarcmo così . 

Signor Gicfu Chriilo , vi rendo 
gratie infinite > perche voltili eflir 
pollo nel fcpolcro , come qualun- 
que altro huomo, io vi adoro,& ri 
uerilco , e vi lìò afpettando che ri- 
forgiate . Io vi prego, che fate di- 
uentare il mio cuore vn degno fe- 
polcro pieno di fragranza di odo- 
ri : pregoui che ponghiate la guar 
dia nclTanima mia, acciò non lia_ > 
arrobbata dalla vanità del mondo, 
Si da tante vanifsime anioni s & 
le mie opere non fiano iuuolate, & 
conlumate dalla vanagloria. Vi 
do gratic,&c. 

^1-er maggior facilita della medi 
Wftione/ara bene, diuidere cialcu- 
nidi quelle confiderationi in tte 
parti , Si applicar ciafcuna al fuo 
Salmo j fi come di tal partimento 
fi vede Toccafione pronta da prat- 
icare de’ tre Salmi di Prima r 
dell’hore legucnti . Imparare che I 



fiano bene le propoRc confiderà' 
tioni, fecondò Tabondanza delTaf" 
fetto fi puotranno ampliare , ò ab- 
breuiare, perche nelTorare habbia 
mo da fcguitarTatfetto. 

CAP. XII. 

Di vn modo fin bruni fer f*rf af- 
filatitene fudnta. 

£ VANDO ThUO 
mo pare ango- 
flia di tempo , 
ne fi può tra- 
tenere lunga- 
mente nella-» 
meditatione_», 
applichi nella 
maniera che feguita . Dirà le me- 
defimc oratiom che habbiamo ra- 
conto , ma alquanto più fuccinte, 
tali ptrò che contenghino cièche 
in quella hora Chriflo probabil- 
mente patì:& di più fi chieda qual 
clic eratia particolare fer ogni ho 
ra,al fine di cui fi daranno i douu- 
ti ringratiamenti . Non fi hà da_» 
Igomcntarnifluno, come che Tini* 
prefa fia difficile, Teifercitio,i»fic-. 
me co’l fauore di S. D. W. ageuo- 
larà le diificultadi delle cofc : è fi 
gran punto il iapcr fare oratione, 
che perciò non ci ha da rincrefce- 
I ce re di durar fatica i Prego ciaf- 
cuno che facci cuore, c fi prnpóga 
nell’animo coloro che di pre- 
(entc godono del frutto di vn po- 
co di rrauaglio fuperato . Quell? 
Regolc,non folameute fi oflcruano 
nel Choro , ma da tutti i timorati 
di Dio,cbe recitano il diuino Offi- 
cio panatamente . 
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ADD I TTI O N E 

DELL' INTERPRETE. 

DEL MODO, CON IL QVALE SI 
hanno da recitare gli altri Vfficij. 

Capitolo p j^i m 0. 



PPRESSO 
di molti Mo 
naci olrre_> 
all’ Officio 
Ordinario , 
fu in vfo di 
recitar tut- 
to il Salte- 
terio tal voi 
ta con dimderlo in più parti per 
ciafcuna fettimana, tal’hora con_> 
dirlo tutto, dando in piedi, & nel- 
la propria cella . A tempi del Bea- 
to Pietro Dan. Card, vfauafi di re- 
citare il Salterio battendo le carni 
ignude eó le sferze molto gagliar- 
damente- Alcuni erano faTiti a ra- 
to femore, che pioueuano fangue 
da ogni vena. Del Beato Domeni- 
co Loricato , il fudetto Cardinale 
(crine le feguenti cofe , che hanno 
del marauigliofo. Itane autem rem 
tinui •vita confuetudtnem indijferen 
ter ktbet : vt vi * diti vita prxte- 
reat,quin duo P '[alteri» modulando 
utraque manufeopis armata, nudum 
corpus allidat. Et hoc rem {[[tori qui- 
dem tempore . Nam §uadragtfima- 
litui circuii!, [tue tum panitentiam 
peragendam babet ( crebro enim 
panitentiam centum aunorum Ju- 
feipit) lune per dier fingulor , dum 
[efeoparum tunfionibuc afficit , vt 
mtrtus tri/o P [alteri a , meditando 


perfoluit , & perche s’intenda in_» 
che modo fi tacelfe all’hora la pe- 
nitenza di cento anni, così feguita 
di dire il Beato Cardinale . Cen- 
tum autem annorum panitentia , fi- 
cai ipfo autiere didicimucjic exple- 
tur . Porro cum tria feoparum mil- 
ita vnum panitentia annum apud 
no ! regalariter exp/eant, derem au- 
tem Vfalmorum modulario , vt [ ape 
probatum efì mille feopas admittat, 
dum no. Pfalmit ronfiare Pfalte- 
rium non ambigitur ,quinque anno- 
rum panitentia in vnitu Pfalterij 
di[ciplina retti fupputantibui inue - 
aitar. Sed fiue quinque viete/ da : at 
[tue vigintiqamqae et , eentum fu- 
riant . C onfequitur ergo, vt viginti 
Pfalteria cum dtfciphna decantai , 
centum annorum panitentiam /e_, 
peregitfe confida t . Quello è il pift| 
alto modo di recitare , il Salterio 4® 
che fi fia pratticato giamai , fe be- 
ne al tempo del Cardinal Damia- 
ni, tanto famigliare , che perfino 
alle donne lo cflercitauano con_> 
gran femore . Egli in vn’altro luo 
go afferma, che i Canonici del Ca- 
pitolo di Velitri , ogni fcttimana_, 
vn Salterio recitauano nella ma- 
nieradetta. Io non credo che gli 
EfTei, che i Salmi con sì bell’ordi- 
ne cantavano, come Filone lo icri- 
ue ,' ne quei tanti popoli racconti 

da San 


Card. 
Dani l. 
ì-fpifl. 
io. 

Phil de 
vit. con 
tempi. 
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da San Bafilio.che molto per tem- 
po fi leu.mano a Salmeggiare, con 
tanto rigore fi toripentafTero.Pcr- 
ciò io l’arreco in queffo luogo , 
acciò che fi confondiamo per Klj 
poca attentione , & diuotione che 
noi Chierici , & Religiofi habbia- 
mo nel recitare il Maturino, & Tal 
tre. Hore e come non condannar.-» 
molti, che si fieccamenre recitano: 
Vii si grande affetto di patire che 
hebbero quelli gran ferui di.Dio ? 

Non procurarcelo noi almanco di 
dire l’officio con tutto il lentimen 

Del mede di recitare l' officio del!» 

xTdadonna . 

r A Madonna fanriffima hà da 
1 , efler honorata con l’Officio 
particolare , inftituito dalla Chic- 
fa fanta . Perciò reggiamo , che., 
molte Religióni Monadiche, & al- 
tre del Clero lo recitano in Cho- 
ro ogni giorno . Alcune Religio- 
ni dfCauallieri l’hanno per obli- 
no . Tutti quelli , che hanno pen- 
iionc, come Chierici fono tenuti 


1 * i 

to maggiore , c,on fidare il pende- 
rò profondamente ne i midcr>Ì»4 e 
quali nel libro precedente s’e dj- 
feorto t Se verfauano il fangu^, 
con tanto dolore , cosi i.Canonici 
della Chiefa fudetta , come i Mo- 
naci mentre recitauano , perche.» 
noi almeno non fofferiremo la__. 

di recitarlo , laonde Pio Quinto , 
in Bulla , qua incipit , Ex proximo 
Lateraaenfi Concilio, così ordina 
in fine . Sit quicunque penfionem , 
frullile , aut alias ree Ecclifiailicai, 
vt Cleaicus percipit , cum modo pre- 
dillo ad dicendum Off cium paruum 
Beate Maria y trgmis determmur. 



franchezza di ftarc in piedi, il fred 
do della notte, e l’incommodo del 
le vigilie ? come non terremo a_. 

obltgatum. pe nfionum frulìuum, 

rerumque ipfarum ami/Jtoni obno- 
xium. Oltre di ciò in tante Confra 


Pf. VI. 

meuté quello che dice Dauid in_, 
vn luogo Bonum tfl conftert Do- 
mine: $-f fallire norcini tuo alltffi 
me . Al ficuro che è cola ottima., 
lodare, & benedire Iddio . Ad an- 
nunciandum mane mtfertcordtam 

ternite, e Congregationi è ricruu- 
to il colpirne ai /«citare l’Officio 
della Beata Vergine , acciò fi veg- 
ga quanto habbi a caro il Signore 
di efTerhonorato nella lua Madre. 
Ella p.ofetizò di e fteffa nel Can- 

Lue. i. 


tuam , & -ventalem tuam perno- 
l lem . In Dee -(bordo pf alter te: cum 
camice in cithara . Egli è bene.» 

tico : Ecce enim ex hoc bealam me_, 
dicent omnes generatìones . Urli? , 
vedefi verificato . Perciò fe I’An- 

! 

il d oliere che fiano lodate, & cele 
brace di giorno, c di notte le diui- 

giolo la lodò, fe Elifabettà l’hono- 
'ró con sì honorata congratulatio- 


» 

ne perfcttioni , maffime la miferi- 

ne, che marauig ia che noi con li 



cordia , e la giuliitia in c?nti modi 
palefate così nel vecchio, cornea 

diuoti fi Luti dcT Rofario , & dei- 
fi Officio proprio l’honoriamo ? 


i 

nel nuouo tefìamento , che fe lc_j 

Quella gran dona Giuditta forni- 


! 

creature tutte predicano la bon- 
tà , la fapienza , la polfanza, e gli 
altri attributi . Quia delegarli me 
in fattura tua : coinè non imitare- 

ta che hebbe l’imprefia gloriofa di 
troncare la tefla al fuperbo Holo- 
ferne , venuto il fiommo Pontefice 
Gìoachimodi Gierufalemmc con 


« 

mo l’affetto di Dmid , cheperciò 
dice : Et in openbus manuum tuaru 
ex ull aio > 

i Tuoi fieniori in Retculia per ve- 
derla, dice l’Hifloria fiacra , che_> 
proruppero nel feguente elogio 
incontrandola : T u gloria \\terufa- 

Iud.if. 



lem, tu letitia I frael,tu hononficen- 
tia pupilli noflri , quia feciUi -virili- 



A a tir. 
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Ifr, confortatum efl ter tuum , ri 

quòd cafirtatem amauerit , & ftfl 
virum tuum alterum nefcierir , & 
ideo crir benedici» in eternum. Et di 
xit omnn populuc, fiat, fiat. Chi non 
vede , che con più giudo titolo fi 
hanno da celebrare le grandezze 
di Marta Vergine, Se dalli ordini 
tutti, come fu lodata la calta Giu- 
ditta dal collegio de Sacerdoti, Se 
da tutti i popoli, fimilmente San_* 
Gregorio Taumaturgo cosi mo^ 
ftradouerli lodare magni fica »en 
te la Regina del Cielo. §u<bur igi- 
tmr et tomi or um verbit dignilalem 
' vitginalem defitrtbamur } §ut bùi 
laudani p recensì immaculati emt 
formata] celebremttr > quibut ffiiri- 
tualibur cantieit , atefue dot ut ioni - 
bar gloriofiffimam inter jtngtlor gl* 
nfict mut ? Hoc in domo Dei inli.tr 
frafhfer.e oltui piantata , evi Sfitti- 
tUt fantini obumbrauit , per quam 
noi filior,& batti e r regni Chrffti vo 
cauit . Hat ftmper fittene immetta- 
li r Paradifiur , in qua hgnum vita 
plantatum cunCHt immortnlitatir 
fruflui fuffieditat . Hoc yirginum 
gloriano, y matrum iubiIatio.Hxc 
tredentium firmarne ntum , CZ> pio- 
rum , acque rehgio/erum perfetlum 
«xemptar . Cosi feguita di iodate 
la facra Vcrgihe 'qtiedo Orati pa- 
dre , acciò intendiamo che é fe- 
condo lo fptrito di Dio recitare., 
l'Officio pieno di lode adhòrtore 
della Santi dima fua Madrase pet-i 
ciò dobbiamo metter ogni ftadio , 
dio, e diligenza di recitarlo diuo 
tamente. Gradircela Regina del 
Cielo quello olTeqUio , chi ne può 
dubitare ? Noi leggiamo vifioni 
marauigliofe , e fauori fegnalati , 
che ha fattoai fuoi ferui laglo- 
riofa Vergine. Io non porto la (tia- 
re due elTèmpi, che di ciò fcriui_j 
il Cardinal Damiani, autor grauif- 
fimo àvn'Arciuefcouo narra ilfe- 
guente calo . Vii monaco dinoto 
della Madonna,ognigt«+no iVtnan- 

ti all’imagine di lei , recitaua con 
grande affetto l'Antifona feguente. 

GaudeTìet Geni tri x , Virgo im- 
mutatala : 

Gaude , qua gaudium ab Angelo 

fuflefiifU . 

Giade , qua genuini alerai lumi- 
ni t tlaritatem . 

Gaude maler : Gaude Sanila Dei 
Genitn'x Virgo . 

Tu fola matti- innupta.Tc laudai 
ornati failura . 

» f ' ' Oenrtnx ludi intercede pre 
nobir. 

Quella orationc vn giorno tantà- 
lio c’hebbe recitato innanti all’Alt 
tàreconfueto , fenti vna vóce ch$ 
con molta illegrezza rifpole. Gnu - 
dtum mtbt annunciaci, gaudium li- 
bi eueniet . 

Mi chi OOrt flupìrà di quello , 
che l-iftclTo Cardinale fcriue altro- 
ue ? Vn Chierico era tanto fcioc- 
co.fcompoftoj&r inutile, che ri fuo 
VefcouO prdc arditwertto dipri- 
nirlo di vna pretendi, che h aùeua. 
Egli con lutto ciò dhioto cibila — . 
Madonna Santifsim* , inna»ti alla 
fuaimagine ogni giorno recitaua 
la falùtarione ; Angclica , & perche 
effendo fpogliato della iua entra- 
ta fi moriua r di farnesi Regina del- 
ti Angioli morti) i pieti di luiiap- 
parue al Indetto Vefcouo itttom- 
pa giti a di vn’altro chò pottauti vn 
lume,& Viti sfèrra, a cui comandò 
che quello percnotefle , dicendo , 

OarCapMano meo , qm mtbt quoti- 
doanat impendtbat ex cuoiai. fltpcM 
fi. c Ufi e , quam non iffe cablerai , 
ab Culi Ih ? Spauetitato it Veleouo, 
e tutto rremanre, ritorti aro in ( e_» 
lidio, reftitm la prebenda al Chie- 
rico , Se per l’auueniTe ire fece piu 
conto. 

Chi fia dunque de Sacerdoti fe 

colari : ò Reltgiofi d’ogni Ordine. 
Cauallicri, Monache, fecolan d'o- 
gni conditione,che non reciti fpei- 
lp, attentamente , c con dtuotion 

i . l’offi- 
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l’officio della Madonna, ancor chc. ( 
non fia obligato ? Perche non lifia-i 
ranno fimi li application! a quelle 
del Trattato precedente , in medi- 1 
tando al Maturino , & alle fiore i 
inifiri;,con quei p atimento che faf 
fi nel Rolano, di maniera che fiora 
à i Gaudioli.hora a i Doloiofi, ho- 
raaiGloriofi diurnamente fi me- 
diti f lo crederci che nell'Auuen- 
to, haucreliimo da comeniplare i. 
Gaudiofi j la Quarelìma i Doloro- 
fi : & da Pafqua fino alla fella del- 
la Sanriffima Trinità i mifterij Geo 
riofi . 11 rimanente dclPanno, hor 
gl'vni, horgl’altri: e vero che per 
ci alcuna fella della Madonna , du- 
rando tutta laOctaua,fia bene di 
meditare a quel imlterio che porta 
la Solennità corrente. 

De i Stimi Graduali . 

Q Velli Salmi Graduali diuifi in 
tre Quinar j con la loro Pre- 
ci oratione , u ponno, e deuono 
dire oltre al tempo che aficgna la 
Rubrica molto fpcffo.pcrche la vi- 
riamone delle cole caccia il tedio, 
& gioua per non foccombcre allo 
(pirico dell’Accidia,!! come l’accé- 
S. taf, na S. Bafilio: i cinque ^rimi fi dl- 
p refat. cono per i defonti, e perciò fi co- 
•n p fai. me contengono in fe affetti, & cor- 
dogli d’huoroo pollo in- neceflità 
che chiede aiuto al Signore, col» 
dourà il Chierico, ò qualunque al 
tro veli irti l’affetto di commifera 
rione verfo di quelli , per i qual 
priega rapprelèntandofi viuamen- 
te lo fiato deH’anime del Purgato- 
rio, fi come fi c detto di fopra_». 

Gli altri dui Quinari; fi Oliran- 
no da recitare per noi médefimi,& 
per gli altri viuenti, e viatori - Per- 
ciò nel fecondo Quinario 


— >• 


iiinario fi rap- 
prefentaremo tutti gli fiati della_, ; 
Chicli che fono in peccato mor-l 
tale in genere , & anco haueremo 
particolar penfiero,di quelli che! 


è notorio giacere nella colpa , & 
per quelli pregaremo Iddio, con_» 
defiderio ardente che fi conuerta- 
no, e fi emendino finendo buona ,e 
peileuerante penitenza. Quello 
affetto c fuggerito cofida j Salmi, 
come dali’oratione che fi dice_s 
ìd fine_» . 

Il terzo , & vltimo Quina- 
rio de Graduali lo reciuremo 
con intencione di pregare per tutti 
quelli che fono in (lato di gratta , 
& fi occupano in fanti efferati;, & 
opre buone : pregaremo, c defide- 
raremo con l’affetto interiore, che 
ldd>o loro accrcj'ca i tuoi doni, che 
ituiij lóro aiuto gagliardo nelle—» 
tentationi acciò non cafchino : & 
che al'colti , & effaudil'ca benigna 
mente tutte le domande giufte di 
tutti quelli che fono mcbri vini di 
quello corpo miflico della Chiefa 

De' Setta Salmi Teaittntiali . 

Q Velli Serre Salmi oltre d quel 
lo chela Rubrica ne prclcri- 
ue , li fogl ono recitare fpcflb per 
ordine de Confeflori,i quali :mpon 
gOho a’ penitenti il pefo di recitar 
gli tante volte quante pare ad cflì 
Perche fi deuouo recitar'con fen- 
timento grande, e fommo dilpiacc- 
re per hauer otfcfo vna tanta Mae- 
lli . Perciò gli meditaremo a que 
fio-modo . 

Prima di cominciarli tapprefen- 
taremo lo (lato infelice del pecca- 
tore , ciafctìno di fe lleflo , rapprc- 
fentandofi Hlnfcrno con l’innume- 
rabil multitudine de daanari,& co 
me egli è reo di tal pena Vrerna_» 
per i peccati mortali che ha com- 
mefio: da quello afccnda co’l pen- 
fiero a confidcrare quanto è grsnu 
de l'olfcfa d’iddio , poi che merita 
fi grà(bpp]icio,& s’ingegni di fen- 
tir dilpiace re fommo per hauer di- 
fon orato vnaranta Maefii, fi sfor- 
zi di hauer horroie del peccato, 
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comedi quello che infinitamente 
hi da odiare, pratricando quel che 
dice Iddio per bocca di Gieremia 
Profeta. So/#, & m'^e quia maivrn, 
& amarunt ti 7 , reliquifie te Uomini 
munì, ty. non epe timorem mtt apud 
te: dicit Dominut D rui exercnuu m. 
Sopra tutto lenta fino all’anima-, 
l’incarco della gran difobcdienza 
in quel ximprouero che fcguita-.: 
A fecole eonfrugifli lugutn n: tum.ru - 
pipi mncuula me », & dixifh , No» 
Jeruiam . fatta quella poca medita- 
tone, chieda al Signore il vero do- 
lore^ la vera conmtione de fuoi 
peccati , e dica quella oratone—» . 
Pecceut Domine peccavi, mvhiplioi- 
ter, & entrmtier , fed quia maior e/1 
mifericordìa moltitudine peccai or u 
m eo rum, qua pivi potei dimetterti, , 
quim ego camminerò : tu qui dixifli 
adultere : Ati noli amplivi peccare, ! 
dy- Maddalena , Kemittuntur tibi 
pedata tua,& Introni in Cruce,Ho- 
die me coni erti in Paradifo : fac me 
ex corde J celerà fiere , ac veraciter 
panitele . Pie Iefu per aintrem tu - 
vm.per doterei, tuoi miftrere mei, (y~ 
finiva me . Fatto quello preparato- 
rio , reciti i Sette Salmi con . fenti- 
mentOjC compuntionc,& al princi- 
pio di cialcuno fi fermi,offcrendo- 
Jo per cadauno de peccaci capitali 
commelsi . 

Dèli' Officio de morti , e del modo di 
recitarla' , & di quanto giovai 
mento fia l'orare per . rr^.. ; 
quelli , 

Sfendo iL Sacerdote minillro 
Co publfco , e conlHruiro da Dio 
come vn liberatore di molte anime 
opprefie, coli per vigor della Affo- 
llinone , come per i Sacrifici della 
Meda, non è mcr miglia che có va- 
rie forti di prieghi,& outi<wi.egli 
aoffa trar molti d’affanno.fra quali 
lènza dubbio , fi pongono le anime 
del Purgatorio. Perciò, la ChleCn 

I Santa per refrigerio di quelle tra-. 
| gl’altri aiuti ha inllituito vn'Olfi- 
cio particolare da recitarli tutte—» 
le Ferie , non li vfando di recitarlo 
le Domeniche in publico.quantun 
que in priuaro li poffa . Quello ef- 
lercitio di pregar per i motti , e_ » 
molto bene premiato dal Signore, 
perche è atto di gran charit.i , che 
ic la limolina, e la fatica impiega- 
ta per rifeato de captiui, tfc di tan- 
ta lode,che farà il porger foccorfo 
a coloro che foffenfeono accrbiisi 
me pene in quel fuoco di purgano 
ne ? A me pare , che facci molto à 
propofito l'hiftoria che li legge in 
Gieremia deU'illeffo Gieremia. Fù 
pollo il buon Profeta m vn luogo 
profondo per ordine dtsmaluagi , 

| >1 che rantolio che intele Abdemc- 
j melech fcriopc condurendo feco 
alcuni in compagnia, indi con funi, 
e panni flracci Io cauò, per tale o- 
pra di charità , e perche fauoriira 
m ogni altra cola iLProfera, Iddio 
|gli promite vna conuenienie retri- 
butioue , perche offendo Spugna- 
ta la Città di Gierufalemme dal 
Re di Babilonia per bocca dcU’i- 
lleffo Profeta gli te intendere le_ » 
feguentì parole: Et liberato te in 
die tUa,ait Domtnur : fy, non erode- 
rli im manne mtrorvat quot tu formi 
dai . Sed erueni liberato te , gla- 
dio non cade t ; fed trit anima tua 
infalutem. Simigliami promeffe 
fono fattela quelli che lludiano có 
le orationi,& d'altre opre pie, por- 
ger fuffragi) per liberarl’anime de 
defonti-da quelle atrocilsime pe- 
ne, perche conila per moki lucccf- 
fi criamdio accaduti a tempi noffri, 
Scofferuari da huomini degni di fc 
de, che alcuni auezzr a pregar per 
i morti , con difufatc maniere tono 
ilari foccorfi ne r bifogni loro , & 
hanno trouato làido (campo nei 
maggior pericoli , alcuni eifempi; 
di quello riferifee il. E. F. Granano 
Carmelitano nel luo libro del Giu 
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fligaic eoi qui in gratin dtcefferunt. 
Noi habbiamo da approuar la cen- 
lura, e la fcntenza giuda , dicendo 
tra di noi. Influì ti D tmini , & rt- 
clum inditi um tuum . Ma perche-. 
, Torationc fnb duplici refpeftu fuffra 
gatur defuncti! , in quanto clodif- 
fattoria,& come impetratoria, ac- 
ciò fia più efficace in [odisfare , fi 
sforzeremo di far che fia 
di compuntione.e dolore , alcht_> 
■jjoua penfar profondamente alle 
e del Purgatorio , & al rigor 
a diuina gtuftitia, come fi e det 


bileo, & io ne ho vitto la ripeten- 
za per i viaggi . Non fi può dire, 
quanto piaccia al Signore quefla-. 
opra di aiutare idcfonti , perche 
quantunque fua Maedà difponga_< 
che fia luogo intorno à ciò alla 
giudiria con molta feuertca, deiide 
ra con tutto ciò che Tallirne aiuta- 
te da i viui , quanto prima efchino 
dal Purgatono.fi come anco lo 
modra la D. Madre Terefa in vna 
fua vifione . Acciò dunque l'officio 
de Morti fia di maggior refrigerio 
a quelli che ne hanno di bilogno . 

Fi di medierò recitarlo con atten- 
tione.econ femimcnto , e pere o 

fecondo lo fpirito della Ohiela . 
prima che lo cominciamo, meditia ; 
dio alquanto alla pena del Purga» 
torio , & allo dato di quelli che vi 
fono tormentati : egli e pur gran-, 
mancamento dir Todicio de defon 
ti toccamente, e fenza hauere vn_» 
minimo ricordo in atto di quei che 
p atono, e nondimeno la Chicfa non 
peraltro nelle lettion: applica il 
libro di Giob.cheè pieno di rama- 
richi di tiuomo addolorati dimo, fc 

rimaginationc nodale fiamme gli ldo:D ornine Uera «a,«tic j«mn 

ardon di quei che tono in Purga- 
torio : ci paia di féntirc le voci , 
g c i lamenti loro.che fé Giob adret 
to dalla violncza della fua calami- 
tà , fi lamentaua di maniera che di , 
ceua : Iratut efl 'conir a me furor e- \ 

Job. 1 9 . tur , & tic me hàbutt , qu.ifi boflem 
Iob.i o. ÌJuum . Se in vq’alrro luogo. Clamo 
ad ti,& non tnauditi me i fio & non 
refpuitme. MutattU et mtht m cru 
delem , in duriti» manuitu* ad- 
uer ferii mihi . • » 

Molto più graue , e pefante e la 
mano di Dio fopra di quei che dan 
no penando in Pui^atorio . Perciò 
mentre recitiamo i Salmi.e che cò- 
fideriamo la giuditia d i Dio inca- 


pene 

della W 

to: in quanto impetratoria, per ra- 
gione delTamicitia che ha il feruo 
di Dio con fua Maedà, eflcndo irnj 
dato di gratia.congionta cpn la be 
niuolenza che Chrido porta alla-, 
fua Spofa.che è la Chiefa Santa, di 
cui adoprail fupplicantc le Preci , 
& i fuflfragij, femore impetra qual- 
che remilsionc delle douute pene , 
perciò il domandar la condonano 
ne fi deuc fare con intcnfità,& con 
vna Tanta importunità, & di più co 
artificio, orando co 1 cuore etiam- 
dio mentre recitiamo i Salmi ,adie- 

fta eaufn id etneedendi quod pelitur 
• n rf.m n i/i Ai re*nAn • mi 


Ì dO • uwww v ” V" "J- 

ùrimum in glena leudent • Cucro 
per obftcrattonet , inteiponcrdo di 
mezzo, le anioni , & i patimenti di 
Chrido, & i fuoi meriti , ò che To- 
ratione fia indriz/ata alla Trinità 
altifsima, ouero alTidcflb Chtifto. 
Come per effempio : fediremo a 
quello modo. Demine libera eoi per 
Crucem tuam.per moriem luam. oue 
i ro in quedo altro modo : Signor 
liberate l’anima di mio pad'e.per 1 
'meriti del vodro figliuolo, Demi»» 
foro te per illam eiufdem patiemiam 
quam ojlendit eum nudaretur prò g.o 
na nomimi lui. Con qnede accom- 
pagnature l’orationc farà più effi- 
cace , & acccfa-. 
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Addinone dell' Interprete , 


D iU' offici! dati» Spiritofanto . 

R ichiede il debito della diuo- 
tione,che il Giouedì alman- 
co fi reciti i’oflicio di S. Spirito , fi 
come fafli in alcune Congregario 
ni , l’applicatione attuale là fare- 
mo per tre capi . 

Primieramete per l’illuminatio 
ne, e cóuerfione di tutti gli infidcli, 
perche dice S. Giouanni del Signo- 
re . g«< illuminai omnem hominem 
• vementem in hunc munii um , E per 
la conuerfione de Chrifiiar.i pecca- 
tori, attefo che difle Chrillo à Ni- 
Codemo. Spirnur ubntult fptrat . 

Secondo , l'applicaremo per l’il- 
luminatione di tutet quelli che go- 
ucrnano , & esercitano qualche_j 
parte dt giuntili ttionc , coman- 
dando , giudicando , c prega remo 
Iddio per il loro particolare irt- 
drizzo, acciò non errino indurti,, 
neque m fallo . Quella Oratione c 
di gran merito , perche del buon_, 
gouerno dipende il rellame . Et è 
fa fapienza , e retta intentione ne- 
c efTa ria a i Prencipi, & Officiali di 
ogni forte. La onde ne i Prouerbij 
di Salomone dice la fapicnza.*3lr- 

cum olì tonfilium, (fi aquitas mta efl 
prudentia, {fi ferì nudo . Per me R«- 
gei regnali!, legum conditemi iu- 
77* decemuni . Per me Principe t ,m- 
lerant , & potente i ieternunt infit- 
tane. Quella lapienza fi può impe- 
trare per fe,e per altri , dicendo S. 
Giacomo nella fua Canonica: Si. 
quitautem nteflrum indtget fapien-j 
tia, po/i u le t à Dio , qui dot omnibus J 
ajjlucnttr , 


Terzo, applicammo quello offi- 
cio per tutti quelli che nclli Chie- 
fadiOio hanno carico d’infegna- 
Ve,& inllruire altri, come fono Let 
tori .Predicatori, eConfelTori, i 
quali hanno di bifogno di partico- 
lar lume , e fuoco , dico lume per 
inregnar buona dottrina: dico fuo- 
co, per il zelo deiranime,peril cui 
mancamento, bene fpefio vna gran 
dottrina riefee inutile , e molte fa- 
tiche fi perdono . perche è vero 
quel detto; Mefies quidem multa o- 
perarij .autem pauci , e perciò dob- 
biamo efièguir ciò che ordina. Ro- 
gata dom munì m/JJfìr , ut mutai ope- 
rar tot . che quelle orationi , appli- 
cationi, & interceflìoni fiano acect 
te al Signor Iddio.il mofira S. Pao- 
lo fcriuendo i Timoteo, mentre d - 
ce: Obfecro igi tur pnmum omnium' i. ad Ti 
fieri obfacrationes , orat-.ones pofiula- mot, 
t toner .grattatura ad tot et prò omni- 
bus hommt‘ur,pro regibut, {£> omni- 
bus qui'm fubltmitato funi : vi quie- 
tane, tranqu llam islam agamus 
m omni piotate, & catinaio . H oc e- 
nim bonum e fi , ($. acceptam ccrarn 
Saluatcrt nofiro D eo , qui omnes bo- 
rni ner nuli faluos fieri , ffi. ad agni- 
nonrm neritatis lenire: Quella au- 
torità c dichiarata diligentemente 
da Giouan Cafsiano in vna 4ell<_» 
fue Collationi, c da S. Tomafó nel- 
la Somma . 

Reflauadi dire qualche cofadi 
altri officij che recitano i Laici nel 
lorn Officiolo , ma ballerà quanto 
s’è dilcorlo fin qui per compimen- 
to della materia cominciata dal- 
l'Autore . 
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TRATTATO 

Q V A RTO- 

t)ella preparatione da fard per celebrar la 
Santa Meflà_> . 


CAPITOLO PRIMO. 

Come il poco profitto che fanno molti del frequentare il San- 
tifiimo Sacramento , procede dalla poca difpofitione 
con cui lo riceuono . 


tefo altre volte, che cagionò tanto 
ftupore alti Hebrci quando lo co- 
minciarono à guftare , che gli vni 
all’altri diccuano Manhù? che vuol 
dire? g*id eft htc, e nódimeno è co- 
la certiflìma , che molto maggiori 
merauiglic opranfi ncU'Huciuri- 
ftia di quelle della Maina. impéro- 
che anticamente il popolo venuto 
in cognitione della Manna, celsò 
di mèrauigliarli :>la douc addio 
quanto maggior contezza habbia- 
mo del Sacramento , tanto più fia : 
mo aflretti à merauigliarci , per le 
nnoue ragioni che ài ciò feorgia- 
mo. Horlafciando da vn cantò, le 
cagioni della ammirationc, per ra- 
fpètto delti effetti che cauta il San- 
tiflìmo Sacramento nó è meno am- 
mirabile per quello che lafcia di 
fare. Di maniera che vna delle co- 
te merautgliofc che fono nel mon- 
do , è, veder tanta moltitudine di 
gente, principalmente de Sacerdo- 
ti, che celebrando ogni gnomo, c 
ri«f uendo il corpb Sacranti nw* di 
•Oielii Chrillo, & il fuo prenoto 
S*nijwe à capo di -molti anni, non fi 



R A i nomi, con 
i quali prediffe 
' Tfaia Propheta, 
che farebbe no 
maro il Mcflia, 
che fu il Signor 
Noflro Giesù 
Chrifto, il pri- 
mo i,che li chiamarebbe Ammira- 
bile ? Vteabìtur nemen e-.ui admira- 
iiltf . Et in vero che ammirabile fi 
modi a il Signore nell’oprc lue : e 
(opta (altre nel Santi ffimo Sacra- 
mento dell’Altare . Il quale non_» 
fbfamente fortnonta tutte le mera- 
uiglie.fi come afferma S. T omafo . 
Miracu/oium ai ipft fafìerum ma- 
ximum : ma è anche vn Sommario, 
& vn riftretto di torre quelle , che 
perciò del Sacramento intefero i 
Santi quel verfo del Salmo : Mt- 
miriam fecit miraiiliumfucrum,mi- 
frrizort , fj- im/eratir D eimxur, efta 
dedn nmetnihin fé . La onde c»n_i 
gtà regione fà figtrtatb nella Mja- 
itiiiibSi no* inai più veduto, &'m- 1 
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i 9 o Della prcpar attorie della Aiejja , 


(corge io loro alcun miglioramen- 
to di coft ( umi.Non lì vede che hab- 
bino fpirito,ne morrificatione fono 
fcnfuali, terreni , vani, come erano 
dianzi, c tal volta peggiori di quel 
che erano , quando fi ordinatone . 
fenza che fi vegga differenza fra lo 
ro, e quelli che vna volta l’anno fi 
communicano. Non c quello da ca 
gionare merauiglia à chi lòpra'vi 
penfa f come fe vedeffìmo vno che 
mangiane cibi pretiofi.e delibati, 
con tutto ciò rimaneffe fiacco, tna- 
gro, efcolorito: miflimc s’è vero 
ciò chela buonarTeologiarc’infi;- 
gna, cioè* che i Sacraménti tutte le 
volte che degnaméte fi prendono, 
aumentano là grafia, eia ch^rirà, e 
le altre virtudi inficine ? Se quello 
è vero,doue c 11 teforo.chedouria- 
no hauer acquiffaco i Sacerdoti 
che per tanti anni ogni giorno hà- 
no celebrato ? doue fono quei gra 
di alti di grazia , à quali dourcb 
bono di già elTer arriuati? Perche , 
conte dice S. Gregorio la charird , 
fe ella è vcra.fubito fi fi conofcere 
dalfopre : che fe Hi ociofa.né efee 
in atto, ben fi vede che non è tale j 
c fe alcun dicelfe, coltui cheti par 
freddo, fori! diffìmula , e di palco- 
fto opra virtuofainente : io rifpon- 
derò che tale feufa è leggiera. Per- 
che fe il Sole non fpandèfle gli ac- 
ce!! raggi della fua luce, feti fuo- 
co nou rifcaldaffc , che merauiglia 
firebbe? come elfer può, che eflen- 
do Iddio , fuoco aboruggiante , c 
confumante , come egli dice,noo_> 
rifcalda, e mollifica la durezza de 
cuori hnmani? Vna volta (ola che 
fcefe Iddio nel monte Sinai, quello 
ariè d’ogni intorno , e fu veduto 
auuampare, e fumare, c li vdiro- 
no i tuoni con i lampi : di maniera 
che vna tanta Maellà il popolo nò 
poteua fopporrare . Uratque totus 
moni UrribtUt. Perciò mentre veg- 
giamo il medeimo Signore venir 
tante volte in vn’anima, e quclla_. 


jnon da alcun fegno della prelènza 
del Signore che liceue, che fi hau- 
rà d i dire ì effóndo quel gran "Moi- 
‘ se dimorato lo fpazio di quaranta 
giorni , con Dio nel monte, gli ri- 
mafe il volto fi riiplendrnre , che_» 
glPHcbrei noi poteuano fidamente 
mirare , che non G fentilfero abba- 
gliar la villa: fi gran dono fe gli e- 
ra accrcfciuto . Ex (onforttorSermo- 
HitTle * . Come dunque trattando 
t^nti cop Iddio'?! famigliarmente , 
con'riceuerlo nel Sacramento ogni 
giorno, non fi vede alcun fplendo- 
fe altncqo ijt l|c opre loro? Quante 
matèrie*, e dro^ne aromatiche fi 
trouano , che coi prenderne vna_» 
dramma , caufano vn’odor grande 
nel fiato , e neirintcriorc oprano 
l’effetto fenfibifmentè, che può, e 
fuole cagionar la proprietà di quel 
la poluere , fugo, e radice che ha : 
e mentre ci tocca per (ingoiar pri- 
uilegiq di prendere in cibo il cor- 
po diuino dtChriflo, non fi fara c- 
gli in qualche maniera conofcere . 
ò fentire ? ò merauiglia , ò meraui- 
glia— » . 


Ex*. 34 


5. ir. 

D ice Ariftorìle che frtpterxJ- 
m ira ri , rmptrunt botri mer phi- 

lofofban , perche dal vedeic alcuni 
effetti (lupendi.fi modero à inuefti 

gare la caufa di quelli, dal quale > 

(ludi© traile origine la Filofophia 
naturale . Però vedendo noi vn’ef- 
fetto tanto tirano, come è quello 
di cui fi è fauellato : Gì bene tro- 
uar la cagione, hauendo tal notitia 
da ridondare in molta vtiliti deli- 
anime. Supponendo dunque effer 
mancamento il no(lio,e non del 
Santifsimo Sacramento, il quale da 
canto fuo offerifee la grada fua_, 
vgualmente a tutti, e perche la ra- 
gion naturale Umilmente ci mo- 
lto , che tutte le caufe operano fe- 
condo la difpoficione del foggetto: 


l.Cir J 


fi co- 
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fi come vegliamo , che il fuoco fi 

'gii damnauit. Buona fimilitudine_> 

loan.q. 


appiccia nelle legne fecche.S: non 

c quella del Santo, l’auuenimento 



in quelle che fono verdi,& vn me- 

di Chri Ilo , nel mondo , non può- 



delfino Sole afciuga,& indurifce il 

teua non arrecare faluezza , e pur 



loto,& liquefa la cera : e la cera-» 

alti empi; fu dt eondennagione . di 



efpotla a i raggi del medefimo So- 

quei che in lui credettero, c fcritto: 



le di gialla fi fa bianca , e le faccie 

guj/quot auttm receperunt eum,dt- 



delli huoroini diuentano negre co- 

dii eir poteXlattm fi li or D et fieri . 



medi le fi e Ili rafferma la Spofa_, 

Di quelli altri che fumo ribelli al 


Cant.i. 

nella Cantica . Noli te confldirare 

lume, dilfc il medefmo S : gnore_> : 



quod fufea fum , quia deeolorauii me 

S» non uemfìcm , locutur etr .fui/- 



S ol : & oltre di ciò l’cfperienza fà 

fem,peccatum non habertnt,nunc au- 



palile , che vn medefimo cibo no- 

tem excufationem non habenl de pec 



drifee , & ingrafia vn corpo ben_i 

calo fui. Il fimigliante del corpo 



difpodo , & prefo da vn’altro che 

di Chrillo nel Sacramento auuiene, 



fia mal affetto , fe gli cangia ih hu- 

che della Tua Predicatione . Infino 



mor trillo : la onde è affori fino de, 

dal principio che fu quello indimi- 



Medici : Cerftrm non fana , quanto 

to,in vno de Dilcepoli indifpodif- 



magie nutrie , tanto magie /adir . E 

fimo, di maniera che lo Euangel da 



la Manna , che fu vn cibo il più fo- 

fcriue : P olì bucellam,tunc introiuit 



flantiofo,delicato,c faporito cht_> 

in illum Satana/, Doppo haucr pre- 



s’intcndefle giamai ; cangiandoli 

lo quel boccone, entrò Satanaflo 



nel fapor che fi dcfidcraua nella—. 

nell'Anima di Giuda . e di maniera 



bocca de i ben difpofli,ad altri che 

fe ne fece padrone, che Chrifio eli 



haueuano lo flomaco gua/lo , cau- 

difle : §uod faeirfac citine, e volfc 



laua fallidio, e naufea : che perciò 

dire Sua Madia, che hauendo Giu- 



ingrati a sì gran beneficio, differo: 

da prefo indegnamente il Sacrarne 


Nu.i t. 

Anima nofha iam nau/eat fuper eì- 

to, tato più fi affretterebbe di effec- 



bo iflo Itutfftmo . Si merauigliare- 

tuare le feeleratezze ordite, e che 



no dunque fe il Santidimo Sacra- 

il Tedo s’intenda del paneconfe- 



mento figurato nella Manna, fecon 

crato,chc Chrido gli porle, l’after- 



do la varietà de i cuori humani , 

mano i Dottori. S. Agodino.Bure/ò» 

Aug.in 


così operi. e cagioni effetti meraui-J 

dominila venenum futi ludo , quam 

Imita. 


gliofi.ò più, ò manco fecondo la — . | 

cum accepit , in euri inimicar intra - 



difpofitione di chi lo riceue , & in, 

un, non quia malum arai quod acce- 



alcuni fia caufa della loro durezza. 

pit,Jed quia honum malut mali acce- 



& infenfibilirà di Spirito ? Quanto 

pit, Ki dete ergo fralrer, panca » cale - 



è chiara la Temenza di San Paulo : 

S tem rpirttuahlcr mhnducere , inno- 


l,C*r.i. 

£ui manducai , & bibit indigni tu- 

centiam ad altareapportare antequà 



dicium fibi manducai, & bibit, boprì 

ad altare accedati/ , attendile quid 



le quai parole bifogna fentir San_> 

dicatir : dimitte nohit debita noftra. 



Giouanni Chrilòflomo . §uìd aie ? 

In vn’altro Trattato dice il medef- 



die quafo , tantorum honorum caufa , 

mo Santo le leguenti parole. In ho- 



& menfa, qua vitam exbibet , ludi- 

mi enim tanna ad falutem funi , \n 



cium fittila fané , fed non oh eiur na- 

malte aa ludtaum : certi en.m noni- 



turxmjed prof ter accedentir uolun- 

mue quid acnpimuf , vtiquc fan- 



tatem , ficai corporali i prefentia 

(bum efl quod accepimurfed quid ait 



Chrtfìi , qua magna i Ila nota bona 

Apoflolue ? gut manducai , & bibit 



attuti : , cum in mundum vena eoi , 

indigni, tudicium fiht manducai . & 


Imi». i . 

qui tllum non receperunt, multo ma- 

bibil . Non all, quod illa ree mala 
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Della prepar atione della Afe/Ja, 


ejìjtd quia vi re malut e/i, qut rena 
pit. Num mainerai bucella.qua tra 
dita eli l uda 4 Demmo ? ab fa. medi- 
cai mandarti uenenumlfaluttm me- 
ditai dedii,fed indigni accipiende , 
ad permnem fuam accetti 1 Di ma* 
mera clic , (landò nel Sacramento 
i! Signore , che è caul'a vniuerlale 
della grazia,opera gli effetti fecon 
do la difpofitone del foggetto in 
cui s’incontra . a i ben dilpofti ar- 
reca doni grandiflìmi , ma dell' in- 
degni aggraua la colpa, e l’ardimc- 
to. non altrimenti che facci il cibo 
buono di natura fua allo ftomaco 
pieno di mille humori , che perciò 
1 Medici alli infermi ordinano la 
di.cta , & il mangiar poco : la onde 
San Giouanni Chriioftomo dice : 
Sicut cibai corporali t, cum corpus in- 
uenit malir humoribut cccupatum , 
ampliai ladtt , gf. noce 1 , nec ullum 
praflat nrxihum , fic fpintualii hit 
cibar. fi aliqatm inani! militi» in- 
quinai am , magi 1 eum perdie : non 
fua natura ,fed aceipientis unio ta- 
1 lei enim funi focij ludo proditori s , 
in qaem peli bucellam iniroiuii Sa- 
tana/. Meritamente per ciò lo Spi- 
ritolan to dice per bocca dello hc- 
clefiaftico , che c da temere Iddio , 
il prepararli per riceuerlo con tut- 
ta la Santità pofsibile. E molto no- 
to il precetto di S. Paolo parlando 
della Sacra Euchariftia : Protei aa. 
lem fe itjum komo.gf.ftc da pane ilio 
tdat , et <be calice bibai . Comanda 
l’Apoftolo fi facci l'oppodo di 
'quello che faflì nel prendere i cibi 
communi , facendoli la proua del- 
le viuande , con aleggiarle, fe fo- 
no corte , fe ben condite del Sale : 
la douc nella menfa del Sacramen- 
to , non il cibo, ma più toflo ricer- 
canfi le qualitadi , c condizioni di 
colui che c per preuederlo . Okre 
di ciò, la preparatone perriò fide- 
ue far loleci t amente , acciò podi 
leguire quella trasmutatone che 
pretende Chridoin quello di umil- 


iano Sacramento ; perche s’egli i 
vero ciò che diceua il Signore à 
queU’animi eletta : N« tu' ma mu- 
tatili in me , lìcui ctbum carmi tua , 
fed ìa mutaberit in me . Se noi vo- 
gliamo vedere con diligenza , co- 
me c conditionato il cibo, che li hi 
da conucrtir nella foftanza noftra; 
così fa di medierò di clTaniinarcó 
molta accuratezza noi medel'mi , 
per vedere fe fiamo talmente dilpo 
di , che Chrido ci polla trasfor- 
mare in lui, con l’vfo , c frequenza 
degna del Sacramento . 

CAP. II. 

Quante fa gran peccate quel de cele- 
rò, che con ccnfctenzm Mi colpa mo- 
rate, 0 celebrano ,0 altrimente pren 
dono indegnamente il Corpo del 
Signore^, . 

VE forti d'huo 
mini fi appref 
fano all’Altare 
per pigliare il 
Santifsimo Sa- 
cramento, alcu 
ni fono in dif- 
gratia per il 
peccato mortale : altri che hanno 
la charitd rafreddata dalla moltitu 
dine di mancamenti veniali , &r vi- 
uono tiepidamente . De i primi nò 
occorre merauigliarft , fe non fan- 
no frutto del cibo diuino , poi che 
lo prendono in dannatone dell’a- 
nima loro: effondo cofe da dupirc, 
come Iddio tolera vn’irreuerenza 
fi grande , e non gli cadiga vilibil 
mente , òcon far che la terra l’m- 
ghiorifea viui, come diuorò Core , 

I & i feguaci : ò comandi al fuoco 
che eh abbruggi, come furono arfi 
i figliuoli di Aaron per hauer ih- 
cenfatocol fuoco non facro. Chi 
non li dupilce della parienza di 
Chrifto in difsimular j er ail’hora 
ila ingiuria che gli fanno i celrbrà- 
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i indegni ? Ma con qual fronte ofa 
li auuicinarfi il Sacerdote reo del 
'Inferno, e che sa , l'anima lua ef- 
èr diuentata vna tana, ò grotta di 
"erpenti.e bafilifchi,& nel fuofeno 
porchilsimo ardifce di riceuereil 
uo Creatore ? Con quanta hipo- 
cnlìa veflefì quelle racrate velli, e 
fa le cercmonie con venufti, haucn 
do l’animo tanto irrcuerente , & 
empio? Quanto egli c limile a quei 
manigoldi, cheal tempo della Paf- 
lione r’inchinauano à terra, & ado 
rauano in apparenza Chriflo , & 
dall’altro canto lo fcherniuano , e 
gli percuoteuano la tetta con Ia_, 
canna ? hor chi non vede che fono 
affai peggiori i maluagi Sacerdoti 
di tutta quella ciurma che tempe- 
ftò con tanta rabbia fopra il Santif 
lìmo corpo del Signore ? 

Il gloriofo Martire S. Cipriano, 
dice le feguenti parole : Uhi medi 
in Dominum marnimi, atqi ere delia 
quunt,qu.ìm cum tpfum Deminum ne 
gauerunt . Quia ante enfiata doli- 
ti a, ante tenfrjjienem faflam crimi- 
ni!, ante pargatam coafiiei- tiam, Sa- 
crificio, Q, munert Sacerdoti s ft i n g*- 
gere non i lerentur , & alquanto più 
lòtto : Non concifit faceti* t meri- 
tar ili a [ed tolltt, nec commueicatio- 
nem tributi. [ea impedii adfalutem : 
perfequutio efl èac alta , & tentatie 
granar . Rocordari oportet,quod [cri 
ptum eli ; Memento linde excidene, 
Ó- agepanitenitam ,fin autem ■ vento 
ubi , & mencio canielabrum tuum 

de loco juo . Il medelimo Santo Ci- 
priano ncH’ittelIo Sermone, dice 
vn’altra cofa di gran fpauento , & 
è : che quelli che fenza far prima 
penitenza de i loro peccali, prendo 
no il Santilsimo Sacramento , non 
fi da Chriilo à loro, di propria vo- 
lontà , ma che elfi lo pigliano per 
forza,e fanno violenza al corpo di 
lui . Faucibur adhuc,dicc Cf>\i,anhe 
lanubus [celai fuum, contagia fu- 

ne fìa redolenttbus. Domini corpus in 
1 1 

uadunt , /preti/ falutanbus moniti* 
atque contempli/, ini infettar corpo- 
ri, & [angami Domini . Tanta lon- 
ganimità , in non punire chi ol- 
traggi à fi grauemente , a me par 
che nella natura diuina folamente 
capir puoteua , fi come anco è infi- 
nita la charità che porta alli eletti 
fuoi , i quali hauendo decretato di 
honorar in fi alta maniera.vuol fof 
ferire l’irrcligiofità,8: audacia Sa- 
crilega di quei che indegnamente 
lo prendono , che viene in confe- 
quenza— ». 

Quello ponto profoddament«_» 
meditato, ò Sacerdoti , farà crelccr 
la fiamma del celefle amore , per- 
che tanto maggiormente fcuopre 
Iddio la beniuolenza verfo delii 
huomini , quanto veggiamo elfcr 
pili grandi gli apparecchi fatti da 
lui per internata nella famigliar ta 
di quelli : fi come grandifsimi gli 
veggiamo nell’inftitutiove del San- 
tifsimo Sacramento : ma più cui- 
dente argomento nehabbiamo da 
quello che fofferfe f er gl'hoomini, 
quando vifTc qua giu in terra: & fi- 
milmente da ciò che fofferifee ho- 
ra affifo alla delira del Padrejquan 
do alcuni indegnamente il prendo 
no : di maniera che il confiderare 
vna bontà fi grande , vna patienza 
fi immenfa ci deue confondere, poi 
che alla prefenza di fi gran forna- 
ce di amore, tuttauia tediamo fred 
di in riamar chi ama con tanto ar- 
dore_, . 

S. II. 

» r A tu che hai ardimento di 
IVI communicarti con confiden- 
za tanto lorda, nó ti ricordi di quel 
che dice S. Paolo fcriuendo à’ Ro- 
mani ) jtn diuitiat e tus, patien- 

tia , & longanimitatis contornati ? 
An ignorar quoniam benignità/ Dei 
ad panitentiam te adduciti Equi! 
1 cola ci muoucrà à pcnitéza, fe non 

R«77. Z. 
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Z.tch. 


9 4 Della prepar adone della Ai ej[a y 


ci muoue l'infinita partenza, e bon- 
tà d'iddio ? quella dico chcmodra 
in foderi re tante colpe, che di ma- 
niera le diflimula, & per hora la- 
fcia correre , come s’egli non 1«_» 
vedefTe . Mi pefi/i quella parola . 
An diuitiae eiur . E ricco Iddio di 
patienza.& longanimità, perche—, 
nauédo egli per coftumc di perdo- 
nar Tempre , chi non vede cnc la_. 
Tua bontà.e foderenza c in’edaulla, 
e non hàiinc? dall'altro canto ve- 
dete i porraméti dell’iniquo, c mal- 
uagio nelle pa-ole che rApodolo 
continoua nel medefimo luogo : 
Tu autem , dice ,fecundum duriti* 
luam, ($• impanile*! ter thtfaurizjit 
ubi tram, in die ir*, $ rtuelattonit 
iudteij Dei , qui reddet unicutqt Je- 
cundum opera gius . Quelle parole 
dette vuiuerlalméte a ciafcuno del 
li oflinati , hanno da atterrire qua- 
lunque Sacerdote tanto empio,che 
ardi fee celebrar la McITa con Ia_ , 
confcienza di peccato mortale, 
perche fe il Sol di giuflitia Cimilo 
con la longa tolcranza de i loro 
misfatti-, non mollifica fi gran du-' 
rezza di coore , credano pure che 
rlcalligo rigoro Co gli attende al 
pafTo (fretto della morte, canto più 
grieue , quanto maggior piaceuo- 
lezza per l'adietro ha Iddio dimo- 
flro. Sentiamolo come minaccia-, 
in Ifaia : T acuì, ftmper filai , patirne 
fui, fu ut panartene loquar,dtJJìp*bo , 
& abforbebo Jimul . Tanto tempo 
ho tacciuto , & ho fofferto con pa- 
rtenza incredibile le ingiurie,& gli 
oltraggi de peccatori j ma addio 
io gridarò non con parole folamen 
te, ma ctiamdio con farti , perche—, 

10 diflruggcrò, & rouinarò quel 
che efli lono,e quel che hanno. Per 

11 Profeta Bzecniele Umilmente ef- 
clama Iddio : Completo furore ;n 
meum , jJ. roquiefeere faciam indt- 
gn ttionen, meatu , (j, coujolabor : io 

vi cafligarò, non altrimenti che vn 
foribondo che pare forfenaco , e_ , 


mena colpi crudeli per ogni parte , 

& all’hora ripofaromi, e Tentirò có 
forto , quando vi vedrò abbacati , 

& atterrati dal mio flagello : di fi- 
migliante metafora li tenie Dauid 
nel Salmo : Excitatue eli tanquam Pf, 77. 
dormient Dominar , tanquam polene 
crapulata* * vino . In quelli guifa 
chevn’huomo che perhauer beuu 
to troppo largamente di vn vino 
gagliardo, e perciò li era adormen- 
tato profondamente , e pofeia du- 
rando ancora la forza del vino.fu- 
riofo li della, che par vogli dcfola- 
re tutto ciò che gli viene incótro : 
coli dice, che li moflrara Iddio con 
tro de peccatori : impcroche tut- 
to il tempo di quella vita , per che 
a guifa di adormentato egli non-, 
fente le ingiurie , & offefe che da i 
federati riceue : ma quando egli 
li luegliarà,che furor farà il di lui? 
featite quel che dice S. Gregorio 
Papa: Dea/ peccata indie ultimo iu I ti. IO, 
dirai, qui nane peccantiam dertfionee M or, e, 
portai , ($, tanti tane durine dtllri- alti. 
(Itonem exerìt, quanto nane uoeandte 
poecatoTibue ,/uam leuiae pauittam 
llernit : qui entm dia conuertendoe 
expeflat, non conuerfot fine relratta- 
none cruciai. E chi potrà folfrire 
vn fdegno li accefo, vna giullitta li 
attizzata dal furore? chi potrà fo- 
(lenere il tuono terribile delle fue 
parole ? Tane loquetur ad eoe in ira Pfal, a. 
fua , dice il Profèta , ty in furore 
fu» comurbabit eoe . Con gran ra- 
gione il partente Giob dice ; Cum lob.xq, 
vix paruam IJillam fermenum etue ' 
audtertmue , quii poltrii tomtruum 
magnitudini e eiut !tueri>Sc gl’Ifrae 
liti in fentendo fauellarc Iddio 
con Moifc, di maniera li fgomenta 
rono, che panie loro doueffero mo 
rire,e perciò dilfero: S» audierimus 
vocem Domini Dei no fi ri omner mo~ 

riamar : quantunque all'hora non 
fodero le parole ai Dio,voci di fde 
guo, e furore , & fude in quii luo- 
go difeefo per dar la legge di falu 


te, e 
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Diony. 

tej e fe quegli che fauellò con M01 
(e, non fuTiftedò Iddio, ma vn An- 
giolo che a nome fuo fauellaua, co 
me è opinione de i Dottori , che_j 

celòro,& indi ne lo caua tutto a vn 
tratto, quello che à poco a poco vi 
nafeolè : cofi diciamo che il petto 
di Dio,&r i Tuoi giudici j fono come 


c.+.cel. 

farà, quando i’ifteflo Signore fi fa- 

vn’Arca ferrata , & ben cudodita , 


lucrar. 

r.i féntire rutto accefo d’ira, e di 

che non lafcia vedere ciò che chiù 


Hi et oh. 

giudo (degno } fe quando era qua 

de dentro di fe: in cui fi contengo- 


ad Gal. 

giù tra noi , oue fi portò con man- 

no tutti i meriti delli huomini Suo 


e.). Ait 

iuetadine , e benignità incredibile, 

ni.etridi. In quella i rei,e pecca- 



quelle volte che prefo dal finto ze 

tori , ogni giorno vi pongono pec- 


de Tri. 

lo , vedendo profanare il Tempio 

cari : quando il peccato mortale , 


rap. il. 

da compratori, e banchieri, egli fo 

qoandoi veniali grofsi fenza nu- 


Dumaf. 

lo con la sferza in mano, pofc ter- 

mero, fenza far calo di auclli ; per- 


l.t.de^. 

rore à tanta moltitudine , che non 

che non veggono il caltigo a loro 


T'.d.c.i 

vi fu pur vno che ofafie di oliargli 

douuto. Ma liberici Iddio in quel 


Greg.l. 

che farà nell'vltimo Giudicio gene 

ponto che queda Arca fi apre.quà- 


» 8 .M»- 

rale quando verrà con tutta la fua 

do dico , fi chiudono gl’occhi all’- 


ral f.4. 

grandezza, poffanza,&: Mae(li,per 

huomo, & Iddio lo cita à compa- 


r.Thom. 

far vendetta di tutti i tranfereflori 

rire per fare i conti con lui : impe- 


i./-. J. 

della fua legge, & di colorò in par 
ticolare , che indegnamente pren- 

roche nel cadone ogni cofa dimen 


I 1 l.ar. 

ticata fi ritroua,pcr fino alle parole 


i.& ». 

dono il Santilsimo corpo fuo 1 

ociofe,& a i penfieri inutili, & qua 




ito più l’huomo viue.tàto maggior- 


art. a. 

S. UT. 

mente il ripodiglio de i falli. Oc cr 



£ E ha da edere fi fiero , e crudo 
j il cadigo dell'altra vita , non è 
egli miglior part to ,che in queda 
con trauagli , & auuerfitati d’ogni 
maniera fconriamo le pene douutc 

! tori fi riempie, di maniera che per 

molto che fi tardi di venire alla • 

difeusfione non è podìbile che fi 
perda della memoria cofa ripoda 
,111 qued’arca,cofi lo dice Iddio per 
bocca di Morie nel Cantico : Non- 

Deu. ji 


alla colpa nodra ? non vedremo 
noi di pentirci con tutto il cuore, 
con dar di bando aU’odinationc , 

la quale è quella che tefaurizaper 
fe ira,& giudo giudicio, di cui (ca- 
dranno il grieue pondo in quell’vl 
timo giorno i rei , e maluagi ; & in 
vero che non fenza midcrio vfa_> 
S.Paolo di quella voce tbefaurizat, 
perche fi come quegli che vuole_, 
mettere infieme gran quantità di 
danari,& come fi dice , accumular 
teforo, apparecchia vna gran cada 
molto ben chiù fa, e ferrata , acciò 
non fi vegga ciò che tien dentro , ; 
e cacciàdoui ogni giorno qualche 
fomma di dinari , finalmente l’em- 
pie , &r piena che fia , pofcta l’apre 
di maniera tale che quante più in- 
dugia di aprirla, tanto più crefce il 

ne hec condita Junt apud tne,& figna 
Ita in ihtfaurir meir > Tutte le cole, 

jc luccefsi.dice iddio,chc li tiene » 

ripolli, c chiuficon chiaue ne i for 
rieri de fuoi (efori, la ondeimnun 
j unente foggiugne : M.a osi rollio, 
& ego retrtluam ett in tempore . A 
Ime tocca di far la vendetta, c di lé- 
jdere à maluagi il compenfo de i Io 
ro misfatti in tempo à me opponi! 
jno. Non penfino gl'huomini di ha- 
( uer gettati i peccati invn Tacco rot 
to , perche più todo fono r ipodi in 
vna borfa molto ben ferrata: fi co- 
me il di de il patiente Giob :Sign*/U 

M.t*. 


quafi ia /acculo deliba mea, tura 

ih laiqmtatem meam . di maniera 
che i peccatori abufando della pa- 
tienza.elonganimità di Dio, men- 
tre non ritornano a penitenza, anzi 



del 
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y Velia preparatone della Al ejjà , 


del coutinouo moltiplicano colpa, 
fopra colpa, tefaurizano a lor dàno 
vi) obligo di pene eterne, & anche 
di pena temporale , a proportionc 
della colpa, da pagate in tutti i mo 
di , quando da buon Cenno non fi 
conucrtino. Piaccia i fua diuina— » 
Macfia di aprirci gli occhi , acciò 
che temiamo i fuoi giudici; , & in- 
tendiamo, quanto fia vero quel det| 
to di San Paolo: Herrendum eli in- 
cider* m manut Dei viuentn. acciò 
dal timore fiamo tiraci all’amore , 
&all’offcruanza delle diuine leg- 
gi, mafsime in confideraudo l’infi 
nita bontà che mollra Iddio men- 
tre teiera fi lungamente tanti pec- 
cati, & fi enormi, & graui,co.Tie_> 
c quello da cui fi difeorre qui . 

CAP. III. 

Come i petenti -veniali gli affetti 
terreni, e difordtnati,fono di gran- 
de impedimento per ritenergli ef- 
fetti precicfiffìmi delSanttJftmtSa 
tram ente nell ' anima. 

A (dando in , 

di (parte i Sa- 
cerdoti, che_> 
del tutto han- 
no perduto il 
timor di Dio , 
& in guifa di 
reprobi mini- 
(lrano all’Altare : fauelliamo di 
quelli altri che con la grafia del 
Signore procurano di viuere fuori 
di peccato mortale, e tener monda 
la confidenza loro . Inque(li,èco 
fa mirabile, il vedere fpdTo , come 
fi vegga fi poco frutto del celebrar 
frequente , Fù opinione del Car- 
dinal Cactano. cne coloro che ce- 
lebrano, ò fi communicano attual- 
mente con peccati veniali ( mafiì- 
me quelli che fi commettono nel 
minifterio dell'Altare)ouero fenza 
diuotione fenfibile,& attuale con- 



fideracionc di ciò che fanno, che 
per quello folo impedimento non 
riccuono alcuno effetto del Sacra- 
mento, ne alcun grado di grafia 
Quella opinione c rifiutata da tut- 
ti^ quali però dicono , clic il cele- 
brare con i peccati veniali,e con__» 
fredezza, e poca applicatone d’a- 
nimo a fi alto mini(lcrio,è cagione 
che il celebrante non del tutto, ma 
in gran parte rcftj priuo del frutto 
chehaueua da riceuere dal San- 
tifs.Sacratuento:di maniera,che_», 
none merauiglia fe doppo molti 
anni in alcuni fi poco auazo fi feor 
ge.ilche tra gli altri dice F.Dome- 
meo Soto Theologo eccellente-» , 
c (laminando il parere ludetto del 
Caetano,aI cui argomento, Refpon 
detur, dice, quid in Saterdetiiuj te- 
pidi telehrantilut augmtntum gra- 
ne eli tenutfjtmum, tlem fcruor cha- 
ntetie rem, iti tur per pettata -ve- 
niali a , &t. 

s. I. 

P E R il che bifogna fapere, che 
il Sacramento dell’Euchaviftia 
caufa dui effètti, vno communc alti 
altri Sacramenti tutti, che è Ia_ , 
gratia,ò Paccrefcimento di quella , 
a chiunque non mette impedimen- 
to di mezzo : l’altro è fuo parti- 
colare , che è , il dar refezione—* , 
e nodrimente (pi ri tua le, & arrecar 
dolcezza, 8c foauità di fpi rito: che 
tutto ciò c proprio del cibo.I pec- 
cati veniali dunque ogni volta-, 
che con quelli l’huomo riccue il 
Santifsimo Sacramento , fono di 
grande impedimante per confe- 
guire il fecondo effètto , cagio- 
nando eglino diffrazione , fn_» 
dcuotione , come lo dice Santo 
Tornalo molto chiaaamente . Il fe- 
condo effetto, e comune, che c l’au 
mento della gratta, quantunque del 
tutto non impedifeono , lo Icema- 
no nondimeno , e fanno che fia mi- 


nore 


Sete, in 
fent. 

d.t.q.i 
art. 8 . 


D. The. 
j.pa.q. 
79. art. 
t. 




pigit 


Trattato IV". Cap. II li 


» 91 


nore di quello che haueua da effe- 
re , come e fentenza de Teologi 
Perche fe bene i peccati veniali nò 
eftinguono affatto il fuoco della — . 
charità, al ficuro che lo indebolì f- 
cono . Dal che ne fegue, che quella 
fpecie de peccati , de quali non fi 
tten conto , cche lì facilmente fi 
commettono, c’impedifcono l’aqui 
(lodi beili importantiflimi, princi- 
palmente di quello , che c il frutto 
grande che fi trarebbe dalla degna 
frequenza del Sacramento. Da vna 
volgar lìmilitudine fi può ciò più 
commodamente intendere, veggófi 
alcuni fanciulli, figliuoli di Prenci- 
pi,c gran Signori , con tutto che_> 
prendano cibi delicati , e di molta 
i fidanza ,rcltar molto fiacchi, (co- 
loriti, e magri . e ciò procede da_, 
vn’iltranio collume che hanno di 
mangiar terra , e poluere ,di cui 
pigliano maggior gullo, che de i 
preciofi , c ben conci magnari, che 
perciò guadandoli lo domaco, in- 
debolito che hanno il calore nien- 
te loro profitta quanto mangiano . 
Il limile accade nel cafonoflro, 
mangiàdo terra coloro che mede- 
fimamente prendono ilSantiflìmo 
Sacramento, cibo di grandiflimo 
nodrimcnto, non crefcono nelle_> 
virtù, ne Sgraffiano nello fpirito.e 
rimangono tuttauia fiacchi, & infi- 
pidi . echi non vede, che damo 
pieni di affetti terreni , e che tutti 
i nodri gudi , e trattenimenti gli 
cerchiamo delle cole terrene, di 
maniera che intornoa cotali Ugge: 
ti confummandofi il calor dell’a- 
nima , che c l’affettione della vo- 
lontà , non fa in voi profitto , quel 
cibo per altro fuauiffimo, e gioue 
uoliflimo . Per quello non volfe_« 
Iddio dar la Manna a i figliuoli di 
Ifraele , fe non dopò ch’hebbero 
confummata tutta la farina d’Egit- 
to , perche non merita di effer no- 
drito col celede cibo, quegli che 
le viuande della terra procaccia . 


Quindi c , che arrìuando i medef- 
mi Ilracliti in regione habitata , e 
tantodo che de 1 frutti di quella 
cominciarono à mangiare, imman 
finente loro venne meno la Man 
na, e la prouifione del Cielo, Frut- 
ti terreni , clù non vi conofce ? che 
di si chiare dclicie ci ptiuate.ò fa- 
rina di Egitto , che ci impedi fci la 
dolce pioggia della Manna . E che 
altro lono le cure del lccolo , le_> 
follecitudini delle cofc temporali 
la cupidigia della robba , il defio 
dell’houore , l’appetito delle mor- 
bidezze del lènfo , la vanità , e di- 
drattione de’ penfierj , l’ire , l’inui- 
die.e tutte l’alt re voglie , & affetti 
difordinati , che fafiiu di Egitto, di 
cui viuiamo.quantunqùe ci codi la 
fatica di portarla (opra le (palle? 
Certa colà c, che mentre qnefli af- 
fetti vitiofi , e tante inclinatiohi i 
varie forti di diletti terreni , rella- 
ranno viue in noi , non fia poflìbile 
il lentir quel foaue gullo nel San- 
tiflimo Sacramento • che Chrido 
communica a chi hà gli appetiti 
mortificati . 

S. IL 

Q Veda dottrina infegnò egre 
giame-nte S. Gregorio Papa , 
dichiarando quel vcrlo del Carni 
co della madre di Samuele i Refi* 
ti priut prò pantbut fe loceuerunt , 
'famelici faturati funi : OUedicele 
feguenti parole : Hac veri» tonte» 
negligente! faeri alt urie mini Oro! , 
atque audace! Dominici torpori» fu- 
fttptoret , couuenienter diti poflunt 
SU* 1 nimirum come-tunt , ($- Jaturart 
non pojfunt , quia lieti Sacramentum 
ore pertipiunt , mietute S annienti 
neri replentur . A Minute ergo illa 
Sacramenti teiunani , qma pnus re- 
pini fuerunt Sa/ut r juippe jrutìum 
non peieipiuni , in commnltonem fa- 
lutarn ho, ita ; quia ea qutiut fe re- 
pleuerunt fiagttta portant in j..ente , 

Ho» 
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Non faturantvr ergo nt(i famelici , 
qui 4 vitijr perfetti teiunanter,diui- 
na Sacramenta per ripiani in pleni- 
tudine -vèrtuti t . Fi quia fine peccato 
e/efli cu am -viri e (le non poJfunt,qutd 
re fiat , tpfi vi à peccatit quibut eoi 
humana fragilità s ir. acuiate nen de- 
finii, evacuare qvotidie cementar} Ni 
qui qu-tidie non exhaurit quod deli • 
quit,(filt minimafuat peccala , qua 
cingerli, paulatim anima repletur : 
atque ei merito auferunt fruflum in- 
terne faturitatic. Hac reputiate noi 
evacuare. Vaulut infirmane aif.Pro- 
bet fe iptu homo, (fi- he de pane ilio e- 
dat , (fi de calne bib.it . Qui i cairn' 
efi hoc loco probare, nifi marnata pce- 
catorum acquaia , fe prebai um , ac 
purvm ad Dominicam menfam exhi- 
bete } De repletit (fi fubdit : qui e- 
nim manducati bibit indigni ludi- 
titim (ibi manducai, (k bibit. Qui er- 
go quoltdie dehnquimui, quotiate ad 
ptrniientie lamenti curramur. Quia 
tpfafola virtur e fi, qui evacuai quod 
i n -ventre anima culpa coadunat: (fi 
lune -vere famelici Jaturantvr , quia 
quo fludiofiui mundamur lamento 
panitentia eo vbenorem divina gra- 
tti fruflum recipimvr in ffiruuah 
alfecliene . Sono tutte quelle parole 
del Santo degne di confideratione , 
perche moflrano adii chiaramente 
donde ciò proceda , di che tanto fi 
merauigltamo . Perche mentre vo- 
gliono gli huomini frequentare il 
Santi flìmo Sacramento , e nel me- 
defmo tempo continuare il cibo 
delle cofe terrene , non c meraui- 
glia, che l'huomo crelca più torto 
da quella parte , con cui ha più có- 
faccuolezza la viuanda di cui fi pa- 
fee . e perche fi mette poco .ftudio 
in mondare l’anima, & in vuotarla 
da sì gran replctionc di cofe terre 
ne , fi come quando l'huomo è di 
già fatollo, non gulta molto de’ ci- 
bi che prende appretto , ettendo 
prouet . fcritto ne i Prouerbi di Salomone : 
r.»7. Anim % faturata calcabit fauum. co 


! sì comunicandoti alcuno con la_, 
pienezza de i contenti terreni , dif- 
ficilmenre attinge il fonte di dol- 
cezza , che hi nafeofto il Signore 
ncll’vfo frequente della Sacra Hu- 
' diari rtia_» . 

s. in. 

B Ifogna addurre alcune altre 
fentenze de Padri , che quella 
aderta dottrina confermano.S. Gio- 
vanni Chrifoltomo , così fauella in 
]vn luogo : Ad diurna myfìtTta ne- 
gligente! accedcnr fupplicium intole- 
r abile mere tur , (fi fi fernet in anno 
hoc quii audet. Igni Jpirituali pie- 
na eTl,ipfa menfa, (fi quemadmodum 
fonte i naivraltter fcaturiut aquam , 
fi hoc menfa flammam quondam in- 
ejfabilem feuet. Cave tgi tur accodai 
ivm ihpu lajignit, fi fino, ne maini 
officiai in cndium , (fi animum , qui 
fit eiur particepi exurai . Terribile 
è quel che dice il Santo, cioè,chc_> 
merita caftigo grande , chiunque fi 
appretta alla Sacra menfa có erterfì 
preparato negligentemente . 

Ci ammomfee accortamente—» , 
di non auuicinarfì all’Altare con_» 
legne, paglia, c fieno, perche dal me 
defmo Altare vfeira il fuoco , il 
quale in vece di ribaldarci , ci ab- 
bruggicra del tutto Nelle auai pa- 
role egli allude à quello che dice 
S.Paolo fcriuendo a i Corinthij , 
cioè , che alcuni edificano fopra_» 
buono , e laido fondamento , oro , 
arguito, e pietre pretiofe , che li- 
gnificano le virtudi , e le buone o- 
pere : altri edificano paglia, legni, 
e fieno: per quelli intendédo i pec- 
cati veniali. Di quelli dunque fa- 
uella S.Giouanni Chriloftomo , có 
farci à fapere , che ci guardiamo , 
di auuicinai fi all’Altare con quelli: 
perche fentiremo non picciol dan- 
no da lì fatto ardimento . fcgli al- 
troue dice le parole che feguitano 
in conformità di quanto li è det.o . 
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Chryf. « 
hom. 6. 
ad pcp. i 
Antioc. , 

« chnfìut attenderei , CZ- *** infini- 
am [team bonitatem,iam À notti ai - 
"uliffct diurna Saramenta dignor e- 
M m nos hat pana effiumut , & tndi- 
<not ipftr Satramentir,dum ea fmfei- 
tienici miniti digne,& tUa & Chri- 
7 mm t raduti tetti, & quanium in no- 
Ut eli. fama , & hontre fnuamul . 
Dcuonfi notar quelle parole . JMi- 
nùt dtgne. perche il Santo vuo!e_>. 
che ritenere i Sacramenti, con mi- 
nor puritd'Con manco apparecchio 
di quello che halli da fare, ci rende 
indegni di hatìere si gran doni , e 
fà si , che noi meritiamo di effer- 
ne priui , il che ci auuerebb? , fe_> 
Iddio non mirafle p ù tofto alla — > 
fua infìn ra bontà che al nollro fal- 
lo. Dicedip-ùii Santo, che noi 
appallandoli à i Santi Sacramenti 
fenza far afra preparatone, gli di- 
f.reditiamo.e di (onoriamo infieme. 
ilche dice egli con molta ragione : 
perche Chrtflo difle gran cofe , e 
molto efficaci della nurauiglioli 
effetti dell’Euchariftia: ditte . che 
fe alcuno lo riceuerà , viuera per 
frmpre . Qui manduca! bene pantm 
viuct in tternum. che fi vnira ftret- 
tamenre con lui , e farà vna cofa_» 
COn effo.D» me mane t,& ego in ilio. 
che viuerà có vica fuperiore à que- 
fla commune : Qui manducai me_,, 
■vi un propter me : & altre cole fi- 
miglianti mandò fuori dalla fantif- 
fima bocca fuat e perche coloro 
che no’l riceuono con le douute_j 
difpofitioni, non riceuono gli effet 
ti con quelli pienezza ; dicefi per 
quello, che feemano la flima , e ri- 
putazione. in che pofeChriflo il 
Sacramento.attefo che fc v’hà alcu 
no che il tutto attentamente non_» 
conlìderi , fori! che gli verri in_» 
péliero qualche dubbio delle pro- 
mette fatteci , fe elleno fono vere , 
poiché in molti che frequentano 
il Sacramento,non fi veggono quei 
fi alti e (Tetti da diritto prometti. 
In quella guifa che arriuando vn 

Medico in vna Città.e volendo fa- 
re buon (paccio di Triaca fina , & 
altre medicine preriofe , dicelfe ad 
alta voce , chiunque fi feruirà di 
quelle còpofitioni, fepaie dique- 
tta,ò di quell’altra infermità , gua- 
rirà ficuramente : auuennendo che 
alcuni invfar di quelle non otter- 
uattero l’ordine , e le regole che fi 
preferiuono, e coiifegnen emente 
non riccuendo il prometto benefi- 
cio di quelle pi!lo!e,ò lettuari tato 
lodati : fi direbbe . ch’egli toglief- 
fe il credito , così alle medicine_» 
come al medico , e gli altri fofpet- 
tarebbero fciò vedendo ) che que- 
gli diceflc delle bugie . Così il Si- 
to noftro accortamente dice , che 
non riceuendo il fedele Sacra- 
mento co la douuta preparatone , 
viene da canto Tuo à (comare il 
gran concetto nel qual fi hà da te- 
ner quello . Perciò altroue ci ara- 
monifce , di non auuicinarfi fenza 
la douuta riuerenza, edifpofir one 
à quella diuina menfa, acciò fi pof- 
fano feorgere in noi gli effetti di 
cibo fipreciofo,per cui di terreni , 
diuentiamo eeletti : di fchiaui che 
fiamo delle proprie paflioni , libe- 
ri , & ifnelli nel feruigio di fua di- 
uina Macttà. E finalmente puntia- 
mo confeguire gli eterni beni . le 
parole del Santo fono quefte_> . 
Nelimut otfecro fratrer nolimur im - 
pudenter noi ipfor interimere , fed 
cum omni tenore , & munditia ad 
Deum nofìrum aecedamut:& quan- 
do ìd libi prcpofitum fuerit, dtc feci: 
propter hec corpuc,quod aceipio , ncu 
ampliti! terra, ac anit ego Ju m , non 
ampliui taphuur ero . S ed liber, pro- 
pter hoc corpuiyttiam calumi bona 
qua in ee fieni , me aecepturum 
efie /fero: necton tmmor a- 
lem vitam, angelori • 
feder Chrifli 
confueluii- 
nem . 

Chryf. 
hom Z 4 
in \ .ad 
Conni. 
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Coinè con gran ragioni Chrijto rie. 
chiedrfomma riuerens.*,* gran 
preparamento da quelli che 
hanno da ritenere il 
fuo SanttJJìmo 
Corpo. 

S- I. 

Alle cofe dette , fe 
attentamente Tara- 
no confidcratc , fi 
puotrà fcorgere_» 
donde proceda il 
poco frutto che_> 
fanno molti cele- 
branti . Eglino con poca prepara- 
rtene s'accollano all’Altare, non_> 
pongono lludio di euirare i pecca- 
ti veniali non purificano il cuore, 
ne lo ribaldano prima con la me- 
ditinone , come conuerrebbe. E 
pure è certifiimo , che fecondo le 
difpofitioni de! foggetto, hi deter- 
minato il Signore participar i Tuoi 
doni, volendo fua M netta, che fecó- 
do, altezza loro fi prepariamo, [pia 
cédogli fommaméce la negligenza, 
& il picciolo apparecchiò che i an 
no i credenti per alloggiar la fua_, 
perfona che con tanta famigliarità 
è fi amicheuolc con noi fidomefti- 
ca . Echi non vede che ne i tratta- 
menti fiumani v'hà gran differen- 
za tra le cole eccellenti , e le ordi- 
narie ? Ncllibro di litther fi legge, 
che no era lecito di entrar nel Pa- 
lazzo del Rè Attuerò , con habito 
vile, e veftimeota grolle : perche 
tal battezza offendeua la grandezza 
Regia. Nel^a Genefi , hauendo da 
effer condotto la primi fiata al 
confpctto del Rè d’Egitto , il callo 
giouancGiol'eppe , Io fpogharono 
de i vediti poueri, li tigliaronoi 
capegli horridi, e la chioma nel 
lungo carcere crcfciuta,e có ador- 


ne maniere innanzi al Principe lo 
fecero comparire . Cosi anche_, 
vfafi in tutto il mondo, che hauen- 
do alcuno da gire alla prel'enza de 
Reggi , vettcli prima politamente , 
& arriuato cola con accortezza, e 
gentilezza grande fi le cerimonie 
deha Corte, e con vari; fegni di 
nuerenze honora il fuo Signore, e 
nel medefrao tempo capta la beni - 
uolcnza di lui . In altri maneggi 
più baffi vediamo Umilmente vn’or 
dine limile , perche fi richieder 
vna certa proporzione tra lacofa 
che riceue, e quella che hi da effer 
riccuuta : fi come per effempio i 
filoppi precedono la Medicina che 
hà da purgare : nè s’infonde vn li 
mior precido in vn vafo imtnon- 
^o.che prima non fi laui molto be- 
ne . chiara cola e, che toccando v- 
na mano leprofa, qualche pezza di 
brocato d’oro par che le facci in- 
giuria-. . 


s. i r. 






A Lzando perciò il penfiero 
dalle cole minori alle mag 
giori chi confiderà quell’ ordine 
che fi offerua tra le crecure alte , c 
batte, conolccrn chiaramente , con 
quanra ragione l'infinita Macftà di 
610 ( à comparationc di cui le_, 
cofc al ti lisi me fono baffezz.c ) chie 
de, che ogn'vno che con lui ha da 
trattare , con riucrcnza , e rifpetto 

g rande s’auuicini. Ciò volle figni- 
care l’Angiolo, che auuertì Morte 
mentre fi accottaua al rouo arden- 
te, di cauarfi prima le fearpe in ri- 
conofeimento della Santità del luo 
go , & con limile ammacttranza— . 
quando volfe difcendere fopra il 
Monte Sinai .comandò à tutto il 
popolo, che prima fi fantificaift—» . 
e quantunque con quello non ha- 
i|cjTe da fiuellarc S. M. ne tana po- 
co egli fi puoteffe accollare al Mò- 
te focto pena della morte: cuotht- 
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to ciò ordinò la pieparatione di; 

maniera che furono all; etri di mi- 



tre giorni. Iddio immortale,che_> 
cofa haurcbbe ricerco da ciafcu- 

darla fuori dello flato loro, con— > 
gran rifpetto, e veneratione. Arri- 



no, le li hauelle voluto lalciar ma- 
neggiare? Haucndo il raedcftmo id 

uata che ella iti in quella contrada 
di £ethfamcs, veduta che l’hebbero 

I. Rffg 


dio da oprar quella igran meraui- 

gli h .lincimi del luogo, rallegrarófi 


glia del fiume Giordano , quando 

molto , e facendo pran fella , molti 



permeato di quello gli Hebrci a 

Sacrifica a i loro Dei offerfero , c 



piede alcuno haucuanui da paflà- 
re.folamentc, perche fi gran prodi 
gio puoteflero vedere, loro ftce_j 
u Seguente precetto . Sanbhfirami- 
ni : crai daini fanti Dominili mter 
voi mirabili* , di maniera che non 

con tutto che piene di honorc pa- 
rtflero quelle accoglienze , perche 
olirono di .riguardarla dilcopcr- 
ta : mandò fra di loro vna peltilcn 
zi grande, che meglio di cinquan- 
ta aula nc vccile.Pm volte in que- 

È 


erano degni di veder ritiracelo li 
graude ,ic prima non fi limitici- 

Ilo ltbro.fi c i acconto. ciò che au- 
uetme-a quel Lenita , il quale ften- 

i! 

l. Reg. 
6. 


uano . I 

5. III. 

Al confiderare la rinerenz*— ■ 
L-J grande , che Iddio comman- 
daua li portaiie anticamente all’Ar 

stendo la mano , per ritener l’Arca 
che cadcua, cafco morto ir pena—, 
della lua temerità. 1 quali tutti au- 
uemmenri terribil i, e pieni di fpa- 
uento , ci moflrano efficacemente 
con quàro timore, e tremore fi hab 
biamo da auuicinareal Sintilsipio 


ca, vedremo con q«anta venerano 
ne egli vuole efler ricettato nel 
Santi (limo Sacramento . fc pur fap 

Sacramento , perciò fia bene di ar- 
recare una lentenza di vn~Scrit- 
tor moderno chiamato F. Tomaio 

Thom. 
a Viti 

1 % 

piamo che l'Arca era di legno in- 

di Villanoua , Arciuefcouo di Va- 


dorato, in cui le tauole della legge 

lenza : Quanta grani lai, quanta fe - 


cran ripolle inficine có il vaio del- 

ueritas,qa*nta mateftai, quanta t ho 



la Manna. Non la puoteua toccar, 

nor , quamus terror in A rea hgiea ? 

Atta. 


ò mirare (coperta perfona veruna: 

Tanta ne t ibi Domine cura de lignei 


ne anco i Sacerdoti, e Leniti la po- 
tet «no vedere, fe non coperta da i 
vclli.e dalle cortine : quella mede- 

No» vtiq ; fed prepter noi hec omnia 
falla funi. In i Un lerieniur , in Uhi 
admonemurfn ilhl inflruimur, ,ìht 


lofi. 

(ima, quando comandò tìiofuè nel 
pillare il fiume Giordano, che i Sa 
cerdoti l'opra le (palle Tue portaiie 
ras non permifé S. M. che foflìt-i 
troppo volgarizata, perciòefprcf- 
famente comandò cne tra l’Arca , 
che andaua innanzi , & il popo- 
lo che feguitaua, ci folle molto in- 
telailo . 

examinat,vt noi erudtar.tn eh difei 
min quanti f iaculi fimul , gfi- penco- 
li fu indigni trillare, ani funere Sa 
crefanltum Qhrifit eirput in Infila fa 
luta*!, cairn lypum fic D evi magni- 
ficauitfie fubhmauit , fic vindicauit. 
Va Sacrilega manibui ve immon- 
di! pelUrtbut impiorum Sacerdoium 
a quibut tam infoiente! quotidte tan 


i. R tg. 

Vna volta in vn fatto d’armi , in 

gnor , gg. fufcipitur . fi talli v Ho in 


4. 

cui i Filillei rimalcro vincitori ef- 
fendo prela l’Arca di Dio, quantun 
que quelli , tutto l’honor poffibile 
le faccflero: attefoche nenem- 
pio del Dio loro la pofero: furono 
pcrcofii da vna piaga crudele , di 

vmbra , quali! fin in vernate ? Si 
ignorante r , aul imprudente r vtden- 
lerfaut t ungente t ty pi cani ili am fi. 
mòli tudmem,tam acerba morte dan- 
nati funt , que arnnaduerfio fin in 
contemplerei M me stani i Horrefco 




C C a refe- 



Digitized by Googlc 



lOl 


Della prcparatione della Mejfa y 


referttu , (fi tot o torfe re contremtfco. 
Tantum wyfhrtum non tn feipjojed 
mfua poniti umbra debutt cimenda 
ri : 1/t fctamui.qacd omne fufflicii, 
(fi tot meni um minai ejl dehih , quo 
Chriflui untemnitur in hoc Sacrifi- 
cio. Iure oftimo clama t Ape (lo /ut : 
•t.ie Herrendum tfl incidere tn manta 
Dei i anemie. Andito hr e tonitene , 
quii nen contremtfcat, ai hutuj tuba 
Jonttum , chimi aurei nen tmr.tant 3 
quii de colere, hit cognati, impormi, 
(fi- immundut profumai accedere ì 
Sono quelle parole piene di ener- 
gia , & di quella antica grauità de 
Padri ,-cbe perciò ruminate eoa-* 
attentione cagionano terrore, & 
fgomento, ne lì penli alcuno che_> 
fian dette à coloro fola mente che 
con conlcienza rea di peccato mor 
tale li communicano, ma quelli al- 
tri pungono ,che per v fan za li ap' 
prelTano all’Altare , & fenza fenti- 
mento interiore, & profonda hu-j 
miltà frequentano quella Sacrata 
menla . Quei callighi di lopra rac- 
conti, percolfero quei cunoli, e te- 
merarij per colpe, che in villa non 
paiono li graui,: e crederemo noi , 
che Iddio laici pafTere impunite—» 
le notabili irreuerenze, con le qua 
li alcuni trattano il Sacramento Sa 
crofanro > QucU’IJdio che feelo 
l'opra del monte Sinai per darla-, 
legge, comandò che lapidato folTe, 
chiunque alla falda di quello trop 
poauuicinato li folTe i tengali per 
certo, che fattoli prefentc all’Alta- 
re da i fuoi miniti ri purica, riueren 
za, & attentione di animo grande- 
mente ricerca-, . 

J. I V. 

Cer. C An Paolo fimilmente in quel- 
- U i O l’autorità, oue condanna colo- 
’ ro, che indegnamente riceuono il 
Signore , puntiamo dire che argui- 
rti: quelli altri che freddamente fi 
communicano, perche fé del reo di 


colpa mortale dice, che : Non dia- 
dica t corpus Domini . ch’egli non fi 
differenzadel Corpo di Chrillo, 
dalli altri cibi communi s chi non 
vede che etiamdio qui fono inclu- 
fi, gl’huomini inconfiderari, &: che 
fenza alcuna preparatone vanno 
all’Altare > Tali fono molti , che_» 
chiamati da qual li voglia luogo , 
ouero occupatone, in cui li troua- 
no , fenza far altro apparecchio li 
conducono alla Sacra Menla, come 
a qual fi voglia altro cibo volgare 
In che modo lì puotranno coftoro 
feufare di non dfer temiti per ir re 
uerenti, S» illetit marnimi, vi efi in 
P rouerbie , ad lantam menj'am arre- 
danti Et perche non paia che ciò 
dichi io di capo mio, fenriamo San 
Bonauentura quel che dice , efpo- tn trM ~ 
nendo la parola di S. Paolo : Pro- 4* 
bei aulem fe ipfum homo, (fie P roba f capar, 
te iffum ex quanta charme. (fi qua a * M ‘f 
li femore acccedtt ; non fe/ùm e rum fam r.J 
mertalta intenda funi, /ed enam ve 
ni ali a feceata.fer negligenti am, nel 
etium mult. pinata, (fi etiam per 
c onfid er.xttenem , ac ptr diflrathcnem 
dtffeluta vita , (fi mala cenfurtudi- 
nif.licìt enim non eccidant animam , 
i amen rtddunt hominem tepidnm , 
grauem,(fi obnubilatela , indifpoj Uà, 
\(fiincptum ad celebrandum : nifi di- 
lli fuluertt , ac flipula vemahum I 
per afflatum Spiritai , (fi flamnam 
iharttatii ventilentur (fi confuman- 
tur exardefeente igne corda in conlt- 
deratione . Ideo cane, ne nimii tepi- 
dui,(fi mordi natui atq, meonfidera- 
tut accodai, quia indigni •' umitji non 
accedi! reuerenttr , circumfptfìè , 
confiderai è de qu but Apo/lolur ait , 
tudi.tum fbi manducai , (fi tibit . 
cofi parla S. Bonauentura Cardina 
le,c Dottor di Santa Chiefa, alla-, 
cui autorità non veggo, come li 
porta contradire. Io non mi mera- 
uiglio che il Santo richiede, in atto 
li grande , come è il celebrar la_> 

Merta, li diligente effame de pecca) 


ti etiam- 
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CO ncil 
T r-di. 

S'If- li- 

taf. 1. 


t< etiamdio venivi?»: attuile confi 
dcratione de i Miftcri j . _ _ 

Imperoche dalli huommi ragio- 
neuolmcntc fi richiede, ciò che i fo 
prani Spiriti di tutte le Cterarchie 
accompagnando il Signore, arreca 
no all’Altare, cioè,purità, attentio- 
ne,riuerenza, & ftupore in confide 
1 rendo l’infinica bontà , che moftra 
Chrillo in dimefticarfi tanto con-, 
gl’huomini . Pai ui dunque tributo 
rigorofo.fe Chrifto da i fuoi mini- 
ilrt terreni «na fimigliante difpofi- 
tione richiede ? ma perche non con 
eludiamo co’l Concilio di Trento? 
il non Iteti ai ftcrat vllat funzio- 
na quempiam accedere nifi fanCli 
certi quo magie fanZitat , & diuini 
tat caletti* hutut Sacramenti , viro 
Chrithano comferta eli , «ì diligen- 
liitr cantre illt dchet , ne abfqì ma- 
gna rene remi a, & fanZitatt , ad id 
percipitndum acceda t : prefertim 

immilla piena formid-.mr verbaa- 
pud Apofìolum Irgamut : Qui man- 
ducai. & bibit indigni , iudictumfibi 
manducati bibit.non diudicam cor 
pus Uomini. Qua ri tommuuicart^j 
volenti , reuotandum efl in memoria 
illud prectptum, prete t fetpfum ho- 
mo . Il medefimo in vn’altro luogo 
conforme,oue trattando del frutto 
del Santilsimo Sacrificio della-, 
MiilTa, richiede per conditone nc- 
celfiria, l’attentionc di cui fauellia 
mo : & oltre di ciò tutti quella-, 
preparinone chedifpone i cuori 
Iper riceuerc fruttuqfamente effetti 
! (i degni . le parole fono quefte_> : 
\Scp.ll. Por Ipfum Sacri finumft , vtficum 
‘ fap. a. vero corde , rcZafiae , rum meta, 

'ac rtucrentìa, contriti, ac punii cntec 
I ad D eum accedameli, miftr.cordiam 
cifequamur, (^grattarli mutntamus 
in auxilio opportuna . 



CAP. V. 

Che Iddio , quantunque ogli foto ci 
poRa dar la difpofitione noce pana 
per la degna frequenza de i Sacra 
menti : con tutto ciò giustamente 
richiede da noi che facciamo tutto 
il poffibilt per prepararci . 


Cendédo ho 
ra à parlare 
piò diftinta- 
mente della 

preparato- 
ne necelTa- 
ria perrice 
uer degna- 
mente il Si- 
ti filmo Sacramento, che puotremo 
noi fare per hauerla ? noi huomini 
poueri , e miierabili, concetti in_» 
'peccato, alleuati ne’ viaij»e fogget 
ti à tanti infortanij ì H gloriofo S. 
Giouanni Battifta ramificato nel 
; ventre della Madre, e crclciuto co 
sì rara,& eccellente Santità , fi n* 
puro indegno di battezzare il Si- 
Ignorc, non fole, ma auco di Icior - 
|?e il lacciuolo delle (carpe di lui . 
Gli Angioli Santi, creati in grati» 
je còfermati in gloria fi rannidila 
'no alla prefenza di tanta Maclt.i, 
!nè fi repurano di hauer punta ba- 
cante : che farà di noi vali di ter- 
ra, e lordati in tante maniere dal- 

i le colpe? che fe molti anni fpcn- 
dellimo in prepararci, per celcbra- 
; re vna volta iola,nc perciò lardi' 


'mo degni : S. Ambrogio in quella 
Oratione di cui la Ch.eia fi leruc , 
'parlando col Signore, fi riconolcc 
[impotente per diporfi a nceuert-, 
vna tanta Maeftà , e perciò lo pre- 
ga , che lo faccia degno d’vn fi già 
dono . £aanta D omino le fu C bri- 
lle, dice egli 1 ter da contnt ie-e , cf 
lachrymarum fonte , qu mia torpori! 


cefii- 


'ho. i 
ili un. 
onc.f. 
e Sar. 
ih Ari. 


lo 4 Della preparati or. e della AJeJJà , 


cafhtate , (fi animo fumate , ifìud 
diuinum ,(fi fclefìe facrifiuum eli ce 
lebrandumivbi caro tua inventate 
fumi tur , (fi fangaie tuut in vinta- 
le fumitur , vii fummts ima centun- 
guntur , vii adcfi profanità Sanfìorù 
A ngelorum , vii tu et Sacerdot , (fi 
fiacri ficium,mirabiliter , (fi meffabl- 
liter con/ti lottar . g uts digne hec ce- 
lebrare poteri! , nifi tu Deut omntpo- 
tent ojferentcm feceris dignum ? Scio 
(fi vere f ciò, (fi hoc ipfum pielati tuo 
confile ceduta non funi dignut accede 
re ad tantum myflerium. fropter m- 
mia fi leccata mea , (fi- infimi at negli- 
gtnttar. S ed Rio veraci ter , (fi- credo 
ex loto corde , quia potei me fiacere^j 
dignum , qui folui potei falere mun- 
dum de immundo conceptum femme, 
(fi- de pcccateribur luflor ,facn , (fi 
Sanflor. Ad imiratione di S. Ambro- 
sio, con molta pietà, & eleganza il 
Dottor Villa'iiuoua chiede la necci 
faria difpolìtione à Dio . g « tanam 
dijf.cfitio.quo preparano , qua puri - 
tat fuffiaet ? gu’d potei} facere ho- 
mo pumdur, (fi tmpurut ? quornodo 
poteri t fa d.fpontre ad tante Male- 
detti eiulium ? E tee fiele non funi 
munde in ctnffedu eiut, quanto ma- 
gie homo putride , (fi fihui hominii 
vermi t ? Veh notti mt ferii, (fi infir- 
mi i , quo mode mundat-mur nifi tu 
Domine mundauerit , qui ftlut San- 
flur , (fi purur et f D ornine da quod 
lutei, (fi tute quod vir. Non inuemt 
m fiacco Beniamin eiut frater lofeph 
aurum, nifi quid ipfe pofuerat , ncque 
muorici tu,o bone Iefiu , m pe<lorc__, 
n offro bonum altquod , nifi ipfe f raffi- 
lerà , vtinam Domine , viinam in 
corporit nofin fiacco , grane tua fici- 
phum , fiacre huic frumento clemen- 
ter abficondai,(fipie inferni, kac le- 
go, vi in quo beatum funum ànuen- 
tum fuetti ,fit tifi fieruut perpetuai . 
Er quid libi dicam D emine Deui ? hoc 
vnum video, hoc vai fino , quia qual 
diligi! animai , ipfe purificai , tpft—i 
mandai, ipfe ornai, ipfe di tat, «/>/<_> 


deorai , vi placeant coram otulii 
luti, qua pnur p/acauerant : diliga, 
quia dilexifh , fauci quia fiauifli , 
magnificat, quia prxueniffi , glorifi- 
cat,quia magnicafb, (fi tandem m-.- 
fiererii cui mifitrlut er, (fi mtfiericor- 
diam profilar, cui mtfierertt : gratiam 
prò gratta, dorum prò dono: (fi cui 
grata dedifii munditiam,(rata quo- 
que adaugos gratiam , (fi dona tua 
remunerane, (fi munirà tua gratifi- 
cane. Tu ergo diliga, tu prcuenit, tu 
di fifoni i, tu exal.at, tu magnificat, tu 
glorificai tu cmnta fa di §!utd ergo 
à me rtquirii) tuum off hanc d\ fip.fi 
tionem profilare, nofftum off potere , 
tuum elìejfi ere, nefirum defiderare , 
hec non nifi! ò te, (fi per te,à quo off 
velluti perfi ere . fili qui il Villa- 
nuoua molto piamente, e con veri- 
tà , perche Iddio folo è quegli che 
può fofficientemète prepararci per 
riceuer degnamente il Santitàmo 
Sacramento , Puociamo noi in — > 
buona filofofia conolcr re.che quà- 
to vna forma naturale è piti eccel- 
lente, tanto più nobil dìlpolìtionc 
richiede , di maniera che l’vltima, 
e perfetta dilpolìtione, per intro- 
durre qualche forma , nccelfaria- 
méte dalla medcfma forma proce- 
de . il che fi vede nella cenerario- 
ne del fuoco , & delle altre cofe_, 
naturali . dunque la buona difpolì- 
tioneche li richiede per ticeuere 
Iddio nell’anima dal medeimo Id- 
dio haurà daeflTcr cagionata. Noi 
vegliamo , che quando il Re fi 
viaggio per il Regno , hauendo da 
foggiornare alquanto in vna ter- 
ra , nonft.i afpettando che i villa- 
ni gli apparecchino ralbergo,pcr- 
che nè c ò faprebbero fare, nè laria 
loro potàbile di allogiare vn Pren 
cipe fecondo Ufua g radezza: per- 
ciò il Re faoleinuiare innari ifuol 
Forieri , e prooilionieri con tutte 
le mallaritie , acciò mettino all’or- 
dine la ftanza , e faccino i necelTa- 
rij preparamenti per la fua Reai 
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pcrloni . Così volendo Iddio al- 
bergar nell’anima per grazia, la 
preuiene con le Tue infpii anoni.le- 
condo quel che difle Chrilìo : tgo 
fio ad oihum, et pulfb , acciò che_» 
quella lì difponga perriceoere effi- 
cacemente, & .micramcnte tutto il 
bene , che tua Madia ha detonato 
di farle . Perciò volendo noi rice- 
uer degnamente il Sitiffiroo Sacra- 
mento, la prima diligenza li haurà 
da porre , in conofcere humilmcn- 
te la naltra debolezza , & infoffi- 
cicnza , e pregar con inltanza , & 
ardenti defiderij il SignOre,acciò li 
degni di donai all'anima quella fo- 
d sfattione, ch'ella ricerca . 

S I I. 

Vuole con rutto ciò Iddio , 


che da canto nollro faccia- 
mo il poffibile. Perche qnantunq; 
lia Vefo, clfe non puotiamofar cola 
grata i Sua Maeltà , ne opra alcu- 
na di merito,e valore,lenza la gra- 
zia , e fauor particolare del roedef- 
mo Iddio x la ondo dice San Paolo: 
Ncjo/kt.u/ fnffict.nnt regnare alt- 


quit refislet i nondimeno fi corno E*" 
con la fua polfanza giugne oue_> 
vuole, così con la lapienza fila di- 
l'pone tutte le cole foauemcnt«_» . 

A quella foaue difpolitione s’ap 
particne d’indrizzare ciafcuna co- 
là fecondo la condirione de lla fua 
natura : perciò lafcia nell’huomo 
ch'egli femore vii della libertà del 
l’arbitrio, lenza forzarlo , e men- 
tre che lo preuiene col lume della 
razia fua , vuole che quegli opeti 
il canto luo ciò che può. c fecon- 
do che noi cooperiamo al dono 
della fna preuent.one , cosi viene 
egli i dar maggior g'azie.c più ab- 
bondante feruore . Che merauiglia 
e dunque , fe il Signore c’inuita , e 
ci cóforta à prepararci? Per il Pro- 
feta Amos.elclama : O 1/rael pre-' Ami - 4 
pararti» oceurfum Domini Dei lui* 


6 * 


Reg. 


Samuele firn Iraente ellòrtò gli Ht- 
brei, acciò 6 mettclfero aU'ovdine. 
Preparato corda 1 veiba Domino , 
f. crune riti foli. E Salomone Re , 
che colà dice >■ H orni me est prtpa - 1 _ 
rare aaimam fuam . Imperoche le j 
l’iiuomo oprarà diligenza, freon- ,6 ‘ 
do l’importanza dei negocij , non 


quid ì no tir, quoti ex nobtt ,fed gli mancar.! il fattore, e la grazia di 

t lentia nostra ex D eo eli : Seme Dio . Conforme dunque alla gran- 

potefidicere , Dominar lefur , mfitn ''dezza dclL’hofpite , lutata da dìrr 
irp rnu fanlto . lì Ciarlilo dille vna| '['apparecchio del celebrante. Qu.i- 
Volt 3 • — — — «MA OadladJ Iwi * — .1 « - I ftn rVaalM ^ OX f , f^a,n/vl« .Il 

Senza 

mo OR*ire,e mence pilotiamo : con 
tutto ciò ci fa intendere , e ci ain-J 


\ : Sino me nitrii potetti/ face re,. I te gran cole fannoli nell’arriuo di 
idi lui.e della grazia fua , Ca- vu Rc.òaltroPrincipegraiide’qu.i- 


monifee , che à lui fi- conuertiarao: 
C onuertmnni ad me , (> ego conuer- 
tar ad dos. E S. Giacomo nella fua 
Canonica dice .- Appropinquate^, 

Oeo, appropinquati t Dotti . per 

Ilaia Profeta dice Iddio, ch’egli ito 
vedendo che faremo, con aniino di 
Urei delle mercedi : Expeltat Do- 
annue, DI mijereatur Destri. Perche 
quantunque egli Ila omnipotence 
io far ciò che vuole intorno all* . 
fue creature, fenza. che alcuno gii 
polla olire;. V ottimati enan enti 


ro tempo corre prima, che lina far 
u tutti i preparamenti uccellài i) 
per riceutrio ? Qual diligenza uoo 
lì pone , perche con lommo hono- 
rc, e magnificenza egli facci l'en- 
trata, ouunque và? Il Rè Dauid ha- 
uendo pollo inficine un gran teio- 
ro-di pietre precide , argento , & 
oro. Si altre colè Gmiglianti di va- 
lor mctomabtlc > a fiue di edificare 
vn fonttiofo Tempio à lua Diurna 
Madia : il tutro gli parue picciolo 
apparecchio, verfando nel luopè- 
fiero , che non di huomo, ni.i del- 
l'immortale Lidio lacrolauro «abi- 
tacolo 
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Uì 


. o 6 Della preparatone della M rjpt , 


taccio quello haucua da elfcre— » : 
Grande opue e fi , diìTc , neque enim 
hominip' aparatur tintinno fedOeo. 

Il figliouolo di Dauid,Saloinone_ > 
Re iauiffimc.doppo hauer fabrica- 
to vn fontuofifsimo Tempio , & di 
tanta gràdezzachetra le maggior 
meramglie del mondo fi annoderà 

ua, giudicò che folle vna piti iola 

cola.confiderata rimmenfità,& 10- 
prana Maellà dell’immortale Id- 
d'O . Si talum, di.cui ej»Ii , £$■ eoli 
ealorum le infere nonpofjunt ■ quan- 
to magie domite hoc qunm ad.fieaut } 

Hor come noi con hmigliamc giu- 
dicio, tutte le ricchezze fpi rituali , 

& tutte le diligenze humane , non 
(limarerao per lcarfe,& per deboli 
apparecchi, fe l’altezza del grande 
Iddio co’l penderò andremo rif- 
gua r dando ? Se lo Spirito Santo ci 
conforta ad efier enarri, & efquifiti 
che veggi amo di giugnerc al fom- 
. mo : ( In ommbut opinine iute , di- 
ce l’Ecclefiailico , filo fncellene ) 
come in quella anione legnalatifii 
ma di'riceuere il Santifsimo Sacra- 
mento, non fi auanzaremo tant’ol- 
tre , che non ci rolli picparamento 
ben grande da fare-» . 

CAP. VI. 

Che volendo eelebrar degnamente-.; 
deve il Sacerdote hauer purità di 
pede,tnpttuande V intelletto ,à ito j 
thè linfeina quella , fona, agir ter 
eando più cunofamente il tome . _» • 

li I. 

Sfendofi trattato ne 
i precedenti capi- 
denti capitoli in_i 

g enere della difpo 
rione che fi richie 
de per celebrar de 
_ gnamente la Santa 
Mcfia i c di metti ero di feendere a 
i particolari . Due forti di prepa- 


rationi perhoraci occorrono alla 
mente, J’vna è generale , per cui la 
v.ta de i Sacerdoti ha da corrilpon 
dere alla fublimiti de i Sacrofanti 
Millenne quella è principale^ ne- 
ceflaria,di maniera che tutta la vi- 
ta del Sacerdote ha da eller vn con 
tinouo preparamento per celebra- 
re ; hauenende egli da proceder in 
tutti gli andamenti Cuoi con tanta 
cautela, & circonfpetione, che len 
za altro oracolo polla dirMcffa: 
Se che in tutto ciò ch’egli fi , e di- 
ce, fi ricordi che ha detto Melfa, & 
il di leguente l’ha da celebrare. Di 
quella preparatione di già j’è det- 
to ne i Trattati precedenti . l’alrra 
preparatione c molto particolare , 
perche quantunque il Sacerdote—» 
lia di fanti collumi, l’altezza del mi 
nillerio ricerca , che volendo egli 
celebrare ponga ftndio hn $ nunc 
in prepararli . Quella preparatio- 
ne , ancor che haBbi molti capi , à 
dui fi ri(tringe,cioè, in hauer puri- 
tà, e attentione.ò vogliamo dir có- 
fideratione . Diciamo qualche co- 
la fopra di quelle. la purità, fi può 
confidcrar di tre maniere , vna c 
della Fede, la feconda dell’intentio 
ne, la terza della confidenza. Della 
purità della Fede, non Infogna dir 
molto , poi che per la Iddio grada 
fermiamo à Sacerdoti Cattolici , i 
quali credono fermamente a tutto 
ciò che crede la Chicfa Apollolica 
Romana. Solamente diro, che tra 
tutti i Milleri) della Religione—» 
Chri (liana, vno di quelli che richie 
de più delli altri l'cfiercirio della 
Fede , è il Santiffimo Sacramento 
dell'Altare : intorno à cui habbia- 
mo totalmente à chiuder gl’occhi 
del difeorfo humano,e deporre l’ap 
prehenfione de i fenfi eflerioriicon 

aprir le orecchie della Fede alle » 

parole di Chriflo,& alla dichiara- 
tione della Chiefa . lmperoche_» 
turni lenii intomo aH’tochanftia 
mancano j la villa.il guflo,il tatto, 

& l*o- 



I 
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& l'odorato , ( noti/! quello bel 
jpunro.l DaHenfo dell’vdito in_> 
fuori, il quale edendo minidro del 
Rem. 8. 'la Fede j Fides ex nudi tu . alfegui- 
lice la verità, credi ndo l’huomo firn 
plicemente a quello che la Chiefa 
l’infegna , lopra le parole diChri- 
fto che non ponno eflfer falle . Per- 
ciò cantali neI!’Himno:Pr// 7 rt fidet 

fupplememum ; fenfuum defellut. 

I Di maniera che, ninno altro 
fenfo fauorifee la realtà del corpo 
di Chrillo neirEuchan'!Ha,daU'vdi 
to in poi ; perche veggiamo gl’ac- 
cidenti di pane edere i mede/imi 
doppo li confecratione che prima, 
li come il fapore, e l’odore è il roc- 
dellmo : la doue il fenfo deil’vdire, 
per Taddortrinamento della Fede , 
ci fi intendere , che fatta la confé - 
cratione , non più ci è la fodan?a_> 
del pane , e del vino fotto quelle—! 
fpccie facramentali , ma il vero , e 
reale corpo , e fangue preciofo del 
Signore : & per dirne il vero , che 
in quello rriilerio li vede cna firn 1 
cola accadere , a quella d’tfaac , il 
quale quantóque dal fenfo del tat- 
to folfc ingannato, quell’alrro del 
l’vdire lo chiariua del vero, la on 
de hauendo rocco , e palpato Già 
cob , che per Elàù /uo fratello vo- 
leua elfer tenutotperche le mani fe 
incontrarono nelle pelli, che il toc 
camento di Efaù parer faccuino , 
Cen.'i 7 di (Te : Vox qutdrm ■vtx l*<et efl , 
ftd manuc.manut funi f fai . Di ma 
niera chéiil fenfo del tatto inganna 
ua il buon Ilaac, ma nò già quello 
dell’vdire , coli anco diciamo noi 
nella materia dell’Eucharidia, che 
all’apprehcnlione del tatto , & del 
gudo, {.qui eft qutdam ta(lut)C . ome 
dice Arillotele, dirà l’huomo, chc_j 
è pane ciò che ha nelle mani,dopò 
la cófecrationc.ma la voce di diri 
(lo è quella che fa conofcere il ve- 
ro, e dice, che ciò che il Sacerdote 
ha dauanti,neH’Altaie, è il corpo e 
fangue vero deH’ideflb. Merita. 


Amai, 
li ), de 


mente dunque tutti i fanti Padri 
quando trattano di quello mille- 
rio, ci ammonifrono, d non accet 
tar l’apprehcnlione dei fen/i per 
vera , perche gli oggetti loro non 
rapportano il vero all’int' ndimen- 
to: & da quello lì raccoglie quan- 
to bifogna che (ia grande la Fede, 
poi che contro la fuggedione de_» 
tutti i fenfi habbiamo da credere 
vn li alro , e profondo Miflerio . 

Amalario Fortunato Arciuefcouo, 
e Cardinale in vna fua opera cITag „ }t 
gera la granderza della Fede della; Reciti. 
jchiefa Cattolica . Mira,& magna f Cm 14 , 
■fidet fanùa FccUfie , dice egli , qua 
furi oiultl •vide! , qued mortahbut 
deefl. Videi quid credere debeat, 
luamuts nondum i> del, qued in [te. 
ite eft. Credit Sacrific um prefetti 
'per Angelorum manur defern ant(__, 
confpeOum Domini & fenili màden- 
dum effe ab human » ore. Credit niq\ 

Coiput , & Sanguinerà Domini effe, 
ac hoc morju celefti beneditene im- 
plori animai fumentium. 

s. ir. 

G Li heretici in particolare de 
tempi noli ri, per non voi r fe 
guir le dottrina della Chi' fa Cat- 
tolica , fono incotti in tanti errori, 
che c marauiglit , come li po!Ta 
no couare in petto d’huomo ii fatti 
monft ri . Fior come e(T r può, che 
odino alle pai ole li chiare di Chri 
do .quando d ce : Her e/l corpus 
meum. Hit . ali* (fa* Sf non. lime- , 

no 1 mif< rabili lo o offulcati, & in 
gombri dalla ouert h a h ce, come 
coloro che tentano di fiff>r gt'oc -, , ‘ >rc ‘ 
chi nel So'e . Perciò l'Apollqjo ci f l4 ’ 
ammonifce , che lì aùuiriniìmo à 
quedi (acri miderij , con i cuo i , l,r0 ’ 6 ’ 
chieti,elìnctri, & con pienezza.., 
di Fede. Accedemut rum -vero corde] Il eb. io 
in plenitudine /idei . Coli federale' 
crediamo (empiici menre,& ferm i- 
mente alle parole di Chrillo, & ac- 

D d ciò 
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ciò che la Santa Chicfa c’infrgiia , 
fcuza ricercar più innanzi la fecrc 
rezza de i mj/lerij diuini > acciò nò 
incorriamo la pena minacciata à i 
troppo curiofi : &ui fcrutator ei} 

^ mateflalìs.opprimslur è gloria , San 
Paolo dille molto bene , che nelle 
colè della Fede., bi fogna captiuare 
ritJtellctco nollro.acciò fi fortopó- 
ga al precetto diuino di credere.., 
a audio che da lua Madia vien rei 
urlato : la capimitatem redigentcr 
cmrtrm intelletlu o tu clfeqmu C hrt- 
• {li . volendo egli dire , che l'Intel- 1 
letto ha da cflere come vn fchiauo 
della Fede, che ha per carico,ferui- : 
re. Se vbbidirej, & non comandare- 
Se vn fchiauo vo Ielle che il Padro-j 
ne gli renderti: la ragione, di ciò 
che gli comanda , è cofa certa che 1 
gli direbbono : chi ti mette à cer- 
car ciò ? che altro tocca all’ottìcio! 
tuo, che PelTequir lenza replica gli 
ordini importi ? Con tal Soggettice- 
ne comanda. l’AportoIochc («ghia 
mo fottoporto Pincellctto alie.co- 
fe della Fede , ne gli permettiamo 
mifurare la profondità de i dogmi, 
co’l difeorfo della ragione j mirti 1 
me in quello miflcrio dell'tucha- 
rillia poiché nella confccraaooe 
tra le alrre parole, pronunciamo 
querte: JMyflcriwti I tici, che vuol 
dirlècreio profondo, Se impericru 
cabile dèlia (..haitiana Religione. 
Che a dirne il vero » molti a} tri ca- 


| He b rei percfprerto comandamen- 
to di Dio , haueuario da mangiar 
l'Agnello Pafchale, che fìi typò , e 
figura del Santirthio Sacramento. 
Ordinò fua Madia , che noi man- 
mjUfrro crudo,, ma arroftito , c che 

10 mjngiallèro tutto intiero, teda, 
c-pie4i,pcr fino all’Kitertini,lenza_j 
lalciarnc pure vna miniriia particel 
la, e che gettartero nel fuoco, c.ò 
che con 1 denti non haueflero po- 
tuto inghiotire Noi comedoni ,dice 

11 Tetto, ex eo crudum quid , uec co- 
(lum a t ua , feti tantum a/fum if>i • 
caput cum pedibut ttut , {$. mtefli- 
ntivorabnn nei rimanditi ex eoquie 
quatti hfq, mane, fi juid refiduu fac- 
eti , igne comburili: . Gran millerl) 
lono rinchiuli in quelle parole , rie 
indarno fi fpecifica ciò che a pri- 
ma fronte par fouerchiodi ammo- 
nire, attefo che, fra le nationi ciui- 
li non fi via mangiar carni crude . 
Ma perche intendiate il fec retto, 
ricordiamoli elic i Giudei lo vol- 
lero mangiar crudo,.che perciò co 
•tapto fi fcandilizarooo.cojne Io ri 
fcnice S. Giouanni . Perche qflan- 
JoGhriilo cominciò a dar nomiaj 
uiqudlo che inflirui neifine della 
vita fui, dicen do. i Giudei, che ha- 
ucuano, come tutti gli altri<:cden 
tl da mangiar la carne fua , Se da_, 
bere il (angue liiO;egEno intefero, 
che col» crudo l’haudTerp da man- 
gìarevcioè,ù(to w pezzi! Se a here 


Ex od. 
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jawe. .... 

prefenza di Chriflo lotto le Ipecie ] Dii’Ui efi hic fermo, ó» quii potefl cu 
Sacramentali nell’fiuchaxiilia, dal- audire ? & à dirne il vero , che fa- 
la Fede loia mente è tortellaio, la_, rebbe flato cola inhumana.fe i Giu 


onde fa di mellioro tenere impre 
gionato il difcorlò K acciò non fi 
proui di cercar quello, che non ai- 
riuarebbe giamai 


M 


S. UT L 

Olte furono le ceremonit—i 
con le quali anticamente gli 


dei la carne di Chriilo cruda mate 
rialmente diuorata hauefljsro , dal- 
l’altro cantoquelìo mittico Agnel- 
lo no- lì ha da mangiar bollito nel 
Tacqui della vana curiofìtà,&: lot- 
tigliezzadi tilofotìa ,cotne hanno 
voluto far Tempre i Gentili, Si He- 
retici , che. co’l difeorfo humano 
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vanno mifurando l’omnipotenzx-. 
di Dio , del che nc procede ch’clsi 
giacciono nel loto dell’iricreduli- 
ta. Perciò fi hà da diuorarc arro- 
dito , cioè, cotto al fuoco del!a_> 
charita,la quale fi laporiro.c pro- 
fiteuole quello Agnello diuino . 
Perche in cófidcrando queU’amor 
fi imi furato, da cui opra n alta pro- 
cedete , tutte le difficuhadi fi Ipia- 
nano.ne vi rella di che dubitare . 
Perciò dice il Tello , quello che_> 
non puotete mangiare , gettatelo 
nel fuoco j perche tutto ctò che_> 
per forza d’intendimento hutnano 
non fi può capire , ne diuorarc in- 
torno al Santi fsimo Sacramento, fi 
hi di rimettere a quel grande fuo- 
co d’amor , che ardeua nel cuor di 
Chri(lo,il quale fece poisibile , e_j 
diceuole,ciò che à noi par che hab 
b i deU'inconuenicntc. Petciò quel- 
lo che con l'intelligenza humana 
non puotremo comprendere, ha da 
effer ciò , che più d’ogn’altra cofa 
ci ha da infiammare i cuori di ca- 
llo amore , perche non v’hà cola_, 1 
fi efficace per farci ardere viuamen 
te di charità accefa verfo Iddio , 
come il vedere che 1’tfiefib Sign. 
Iddio ha fatto per amor nollro prò 
digi , e miracoli fi grandi , che dal 
nollro baffo intendimento non pon 
effer compre!! , e quello lignifica., 
quella particella elei Tello, che di- 
ce : che ciò che non fi puotri di- 
uorare , fi abbruggi nel fuoco . 
Halli oltre di ciò da pelar con dili- 
genza quel verbo yoraiitit ; per- 
che non permetrcua Iddio , che le 
membra dell’Agnello fi trinciaffe- 
ro,ma voleua, che gli Hebrei diuo 
raffero intieri , la reità , i piedi , & 

; l’intclìini : Caput Chrifli Deus, di- 
ce l’Apoffolo S. Paolo , perciò per 
! * ' ntc ndiamo la diuinita, per 

i piedi, intendono i Santi 4 la Sacra 
Humanfcà dell’ ifteffo Signore . 
Tutto quello bifogna diuorarc in- 
fieme : Iddio vero, huòmo vero, 

& intiero , cioè , compollo di ani- 
ma, e corpo,& di più ]e vifeere , e 
l’ interiora j fimbolo deli’ amore..» 
fmilurato , con cui egli per benefi- 
cio delli huomint .opra fi alt) fe- 
ce, come il dar le Hello in cibo à lo 
ro . Di maniera che quello fi ha_» 
da credere del Santiftimo Sacra- 
mcnto.che nel feguéte sómariocò 
tienfi. Pronunciate che fonole_» 
parole della confecrationé dal Sa» 
ccrdote, ehé fono. le medefime che 
Chrillo diffe nell’vltima Cena, il 
■pane fi cangia nel corpo vero del- 
l’illefftì Chrillo , & il vino nel fuo 
l'angue preciofo : di maniera che 
lotto quelli accidenti fallibili Ila 
prefentcìn realti jGiefu Chrillo 
Iddio verò , & huomo vero : Diut 
ex fubflantta Patri t ante fecula ge- 
rtttut , & homo ex Jubuar.ua matrit 
in fecule natur . L’illeffo, che nellg 
beate fue vifcctc portò la Santifsi- 
ma Vergine, & che reclinò nel Pre 
fepio : Filleffo che fu conficcato in 
Croce, & fepolto nd Sepolcro , & 
che riforfe il terzo giorno glorio- 
fo, & immortale : l’ifleffo che 
hora fiede alla delira del 
Padre in Madia . 

Tutto ciò fi ha 
da credd- 
re_> 

fommariamente del 
Santilsimo 
Sacra- 
men- 
to. 
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CAP. VII. 

Della rettitudine tC intentione , che 
h.ì tC battere tl Sacerdote, quan- 
do celebra ,e de i fini che e- 
gli fi hi da proforre 

nel dir la Mef- 
fa. 

S- li 

A feconda fpecie_> 
di rettitudine . è 
quella dell’inten- 
none . la quale è 
nccefTariffima per 
celebrar degnarne 
re . Imperoche_> 
fecondo la buona Theologia, e Fi- 
lofofia infieme, tutte le attioni hu- 
jnane fortifcono la fpecie dal fine , 
a cui fono ordinate, e fecondo l’in- 
tentione con cui fon fatte : & in_» 
tanto partecipano di male, ò bene, 
in quanto il hne , à cui fono m- 
drizzate,è buono, ò biafmeuolt-» . 
Perciò difle S.Agoflino: Secundum 
quid finir propter quem operamur , 
e!ì culpabtht , nel laudabili/, fecun- 
dum hocjunt opera noRraculpabilia, 
arti laudabili*. Et. è q licito tanto 
vero, che con elfer atto di tanca re- 
ligione il riceuere i Sacramenti del 
la Chiefa : fe ciò faraflì con finiflra 
intentione , ò con mal fine , quello 
riufeira viziofo : il che fi pruoua 
dalla feutenza di Chrillo, quando 
difle : Sì oculur tuur fucr.t fimflex , 
tetum e Or pur tuum lucidum erti : S« 
autem oculur tuur nequam fuerit , 
tolum corput tuum tenobrofum erit . 
Tanto importa fegnalar nell’opra 
nollre vn fine retto, c foblime, che 
vna dlcffa opra accrefce di pregio, 
e merito , fecondo l’altezza del fi- 
ne a cui è indrizzata . Di maniera, 
che v’hà gran differcnz.t,nel fare_> 
vn’ifteflo atto di natura fua lodc- 
uolc.ò per timor delPlnfemo, ò 


per la fperanza del premio , ouero 
per quel fine , in cui non preten- 
diamo alcuno interefle noftro . Da 
ciò fi raccoglie , quanto fiano re- 
prcnfibili i Sacerdoti che celebra- 
no (blamente per vna certa vlan- 
za, di maniera che venuta l’hora—, 
fua vanno à celebrare per legni tare 
ij folito, fenza far altre confidera- 
tioni (opra di ciò che effi vanno à 
Carenò altrimente che fe andaflero 
à trattar qualfiuoglia altro nego 
zio mero mondano . Hor chi non 
vede c odoro efler riprefi dalj’Apo 
dolo S. Paolo , perche non' fanno 
differenza tra cibo, e cibo, tra mè- 
la, e menfa ? Molto più fono colpa 
bili quelli altri , che vanuo à cele- 
brare per rinrereffe temporale del 
lapitanza.ò ftipendio loro afTc- 
gnato. Perche le bene c permeffo 
di pigliar qualche mercede per i 
feruigio Sacro ,‘ che perciò dice S: 

Paolo : fcl* altari deferutunt , rfc_, 
altari viuunt: non perciò lo flipen- 
dioh.ida efTere il fine principale 
di dir la McfTa . Perciò parmi,che i 
celebranti principalmente modi a 
ciò fare, dal premio temporale, lo- 
fio limili à i figliuoli di Aaron, che 
offerfero facrificio à Dio có il fuo- 
coprofano 1 c d'altronde arreca- 
to: imperoche efli non fono accefi, 
c fpinn à celebrare dal fuoco fdel- 
l'amor di Dio , ma dalla cupidigia 
del danaio . Di quelli dice S. Bona- 
uentura : Cum diurna myjieria ac- 
ctpiunt , non taleflem pone-* quo- 
rum , fed terrenum t non fptritum , 

'.fed lucrum : non Dei honorem, fed 
qutflum pct untar um". fatta corpus 
Domini non tam *cciptunt,quam rn. 
piunt : quidacccdunt no» vocali a 
Deo ,fed tmpulfi a fua cupidttate,fa t !tr ' '** 
auanua • fin qui fono parole del t% 
Santo. L.ifciando perciò in dilpar- 8 
te tutti i fini , & intèntioni gualle ; 
che fono come tante porte falle-», 
per le quali non fi entra come fcr- 
ui fedeli , ad ottener delle mercc- 
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di , mi come ladri per rubbare , e 
fpogliare altri : molto importa che 
il Sacerdote da principio rcttlfi- 
chi le fue'operattoni , con indriz- 
zarle à qualche nobilirtìmo fine, 

[ Eflendo vna fpecic di profanato- 
ne . il far le anioni Sacre per fini 
meramente terreni, perche fi come 
mentirebbe caftigo grande il Sa- 
cerdote, fe le vclfimenta facre im- 
piegale in altri vfi che nel minirte 
rio della Metta , così deuefi riputa- 
re attione riprenfibile , cclcbra- 
l’irtcrta Merta principalmente con 
altra intentionc è diuerfa da qucl- 
ladi Chrirto, e della Chiela . Co- 
Exe.30, rnandaua Iddio che il Thimiama, 
che era vna compofitione odorife 
ra.fopra di vno altare di legno in 
dorato gli forte arfo tanto lamat 
lina, quanto la fera, quàdo il Sacer- 
dote mccteuain ordine le lucerne, 
per dar ad intendere, che il facrifi-j 
ciò della nuoua legge , figurato in. 
quelli odori , con lomma purità di 
cuore, lignificata per l’oro, fi ha da 
offerire , purità, dico, c rettitudine 
d’intentione , che per ciò coman- 
daua Iddio con gran minaccio, non 
folle lecito ad huomo viuente dij 
adoprar il thymiama per vfoluo,! 
perche le fontioni Saere , maffimc 
la più alta, che è quella del facrifi-, 
care , non fi hà da auuilire con i fi-! 
ili intereflati . Quanto fpiaccia à 
Dio , che le cofe dedicate , òinrti-] 
tuiteper il culto fuo , gli huomini 
le macchino con le loro pretenfio- 
ui terrene, fi feorge d’vn’altro pre- 
cetto di fua Maettà , quando parla 
dcll’vngucnto con cui i Sommi Sr- 
cerdott confecrauanfi : perche v 
fa della feguente maniera di dire : 
Hoc oleum vrulienit fatUìum crii 
mihi in generai ione t ueslrai . C aro 
hominti pon unge tur ex eo , iuxtm 
cempofitione eiur non fade tu altu t . 
nelle quai parole , accenna Iddio , 
che l’huomo Sacro è più che huo- 
mo, auuenga che dice : Caro ho 
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mini t non unge tur : intendendo de 
Laici . e perciò non ponno , nè de- 
uono eflcr le cofe Sacre impiegate 
in vfo profano.nè le fontioni fimil- 
mente facre , fi dcuono indrizzare 
ad altro fine, che all’honore.c glo- 
ria di Sua Macrtà. Il che general- 
mente in tutte le attioni humanc fi 
hà da ofseruare,che Iddio, e la glo- 
ria fua fia il primo , el’vltimofinc 
di quelle, in guifa tale, che tutti gli 
altri oggetti fiano manco principa- 
li, & al primo fiano ordinati. La on 
de alcuni cfpógono quel verfo del 
Salmo à quello propofito. guontnm 
cogitatio tornimi confitebttur hbi,& 
rehqui.t cogitalionum diem feflum 
agtnthbi. All'hora il penfiero , e 
difscgno dell huomo rende honore 
à Dio, quando la di lui intcntione , 
hà per mira principale la volontà 
di Dio nell’opcrationi tutte, quan- 
to maggiormente in quelle che di 
loro natura fono rcligiofe.e Sacre? 
all’hora il reftante dò’ penfieri Im- 
mani fà la fetta al racdcfrno Iddio, 
quando ccfsa il tumulto,e la folle- 
citudinc delle cofe terrene , acciò 
che a Dio rendanfi gli ofsequii re- 
ligioficon attentione , e grande v- 
nionc di fpirito . Le quai due con- 
ditioni fono necefsarijflìmc , per 
celebrar iruttuolamcnte, cioè, retti- 
tudine d’intentionc , & il dar ùi ba- 
do à tutte le altre cure , faltem ad 
tempur, per facrificare con più di- 
UOtiOiic,& atièntionc.Hor vergia- 
mo quai fono i fini , da quali ha da 
efier morto il Sacerdote à dir la_, 
Metta-.. 

5. I I. 

I L gloriofo Dottor S. Bonauen- 
tura nel Trattato della prcpa- 
ratione da farli per celebrare, rac- 
coglie molti moriui,e fini, che pon- 
no tii are il Sacerdote ad ertcrcitar 
la iua prìncipai fondono, noi per 
ammaeflramcnio nortro prendere- 
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Della preparatone del la Meffa , 


dio da lui ciò che ci fcruirà di me- 
moriale . Propongali dunque il Sa- 
cerdote quando vi a celebrare le 
"eguenti confi derationi* 

I. 

p tr gloria di Di* • 

Primieramente,/! proponga nel- 
l’animo di voler offerire ilUcrift- 
cio della Meda, per gloria di Dio , 
efodisfare al culto della Latri a_- 
che fc gli dcae : defiderando cht_> 
fia glorificato, c ramificato il luo 
nome , fecondo quella | 

dcll'orationc Dominicale : Sanili- 
fiee tur nome» tuum . Il culto della 
latria per niuna altra fonnone la- 
mi Dio. tanto compitamente li 
cndc, quanto con offerirgli in la- 
rificio.il corpo, e fangue prezioso 
li chrillo , con turni meriti luoi . 

1 l 

Ver dare omento à Chetilo . 

Il fecondo fine farà, per far cola 
Tata à Giclu Chrillo nollro Signo 
c: poi che di niunaaltra cola egli fi 
ompiace. tanto, come di vederli 
apprefentare i mifterij della lua_, 
aorte, e paflìone , ilche falli nella 
lanta Meffa . c perciò nella Spar- 
ai za che fece con grande affetto 

,111 Apoffoli ordino, che in memo 

ria di lui sì alto facrificio ottenne- 
ro : Mac quotiefeunque feceritit tu 
mei memoriam facieitr , 

III. 

P erhonorarla Beata V* r £ ,ne t 

egli altri Santi . 

Il terzo, per offerire adhonore 
della Sacratiffima Vergine . e di 
qualunque altro Santo a cui Iud- 
biamo particolar diuotione. Per- 
che nó puotiamo dar fegni di mag- 
ni or honoranza verfo ai loro , che 
offerire il facrificio incruento i 


Dio , in rendimento di grazie, per i 
fauori.e benefici, che egli loro con 
fi larga mano hi fatto . , 

1 1 1 L 

Ver il profitto della C hit [a. 

Il quarto, per edificatione, & v- 
tilità vniuerfalc di tutta la Chicli , 
Se ampliationc della Fede, e Reli- 
gione Chriftiana per tutto ij mon-* 
do , alche è di grande aiuto quella 
nobilitfima offerta . 


v. 

Ver effercitar la charilà verfo de i 
projjìmt . 

Il quinto, per effercitar la cha 

riti con tutti i profilali , cosi viui . 
come defonti, compatendo a i tra- 
ttagli , e neceflitadi loro , con desi- 
derargli refpiro: non fi trouando 
rimedio più efficace tanto per gli 
vni , come per gli altri , del fangue 
fparfo di Chrillo , che dal Padre_»| 
eterno ogni gran dono impetra. 

VI. 

Ver augmentar Tamor di D<«. 

Il fello, per accrefccre , &effcr-| 
citar in noi medefmi 1 amor diDio.l 

mentre fi vniamo con «rettezza—.! 
«rande con lo fpofo deU’anime no-l 
Sre in quello altiflìmo Sacramcto .1 

IMI. | 

In rendimento di grazie per It bene.\ 
fict ritenuti <- ■ 

Il fettimo, per render grazie pie-J 
niffime all’Altiflkn» Triniti , m n- 
conofeimento de i molti , e legna- 
la» benefici, che eliaci ha fatti .e 

fi del continouo , effendo la Mena 
Sacrificio di laude , e di gratitudi - 
ne , che così porta la voce riceuu-j 


ta di Eucharillia . 


! 

lonn. l. 


Cai. ». 


Trattato IV. Cap. Viti- li} 


vili. 

In fijùfatlion * della pena douuia . 

L’ottauo , per fodisfare alle pe- 
ne , de quali le colpe ci conflituif- 
cono debitori : impcroche non v’c 
opra di tanca eccellenza, che fi ade- 
gui alla forza delle penalitadi di 
Chrifto in cancellar gli oblighi di 
peccati . attelb cl\e fù egb poflo 
propitiatore per tutte le colpe del 
mondo , c per le pene—» • 

I X. 

Per ottener da Dee le domande giu fle . 

Il nono, acciò polliamo impetrar , 
dal Signore tutto ciò che defideria- 
mo fecòdo il fuo beneplacito cojì 
perche ci liberi dJ trauagli.c dolo- 
ri, come per ottenere delle merce- 
di . Poi che S. Giouanni Apoflolo 
dice , Cimilo auuocar per noj ap- 
preso del Padre, che non gli niega 
qualunque cofa gli chicgga . 

X. 

Por efler fatti partecipi de i meriti 
de Lhrtfle . 


ticdlariradi raccóte, balhr.i che— » 
egli in genere habbi inteutione di 
otferire fecondo quei fini c’hcbbc 
Chrifto , quando inftitul il Santif- 
fimo Sacramento, e che volfe fode- 
ro in mence de i fuoi Sacerdoti , Se 
hora etiandio vuole, e defidera . 

CAP. Vili. 

Della purità della cenfetenZA che fi 

richiede per celebrar degnamen- 
te i & thè per efler quella pe r fel- 
la, fa di mejìeero procurar con ogni 
fìudee de fuggire i peccati ventali. 

I. 



II decimo,à fine di efTer fatti par 
tecipi de i meriti di Chrifto , t quali 
in gran manierali deriuano a noi j 
nel Saunftimo Sacramento, & in — > 
lomma per veftirci , come dice—» 
l'Apoftolo , il No/lro Signoi Giclu 
Chrifto, e per riceuerc nelle ani- 
me noftre lo fpirito fuo ; di ma 
niera che in noi muoia l’huomoj 
vecchio, e pofla dire ciafcuno quel 1 
che l’iJtefso Apoilolo diceua : Vi -{ 
uo ego.iam non ego , viuit vere in me 
f-hriHut . 

Per tutti quelli fini puotrà il Sa- 
cerdote celebrar la Mcfsa, fenzi— . ■ 
che l’vno fia d’impedimento alti al- j 
tri , quantunque fia inpoteftafua 
fermarfi più in quello, oue maggior 
niente inclina l’affetto. E quando 


non pois a difendere à quelle par-l uano in lauarfi , Se purificarli , pri- 


A terza purità 
che diceuamo ef 
fer neceflaria al 
celebrate c quel 
la della confcien 
za, la quale ha da 
efler cfquifita, & 
fomma, di manie 
ra che l’anima non fidamente da_. 
peccati mortali , mà da veniali an- 
cora fcarica fi ritruoui. Ci mouerà 
a far Pellame diligente di quelli, 
il confiderarc come apprcfto delli 
huomini alcune attioni molto leg- 
giere, erano d’impedimento per lo 
lenniz)r le felle : di manicca che a 
Giudei pareua di efler fatti inhabi- 
li a celebrar la Pafqua , co’l entrar 
lolamcnte in cafa di vn Gentile» , ,j t 
come conila dall’Euangelio , oue 
dicefi , che quelli hipocritoni per 
tal rifpccto non volfcro entrarne] 

Pretorio di Pilato.': V l non contami 
narentur ,fed vt manducatene Paf. 
eba . Il or qual coniufiqnc ha da—, 
efler la noltra, che hauendo da ce- 
lebrar miftaaij fi alci , facciamo fi 
poco coato de’ peccati veniali ? e 
degna confidcratione/filfarc il pcn 
fiero nella diligenza che i Sacerdo 
ti antichi per ordine di Dio metre- 


ma 
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1 1 4 Della prepar at ione della AìeJJa^ 


ina che facnficalfcro . NtU’tUo- 
do fi fa memione di quel gran va- 
fo in cui eglino & le mani,&: i pie- 
di prima di auuicinaifi all'Altare , 
fi mondartelo : & delli fpecchi fi- 
milmente quiui appetì , ne’ qu Ji fi 
mirafTero , per nettar meglio qua- 
lunque macchia fcorgetTero . Sc_, 
in quelli precetti non folfe nafto- 
lo millerio,a che tanta aufietà , & 
penfiero di far.che i miniflri'delf’- 
Altare, per (cannar vn Montone, ò 
vna Vaccha, douertero lauarfi 1<_> 
mani.&r i piedi, attefo che, e le ma- 
ni ben torto fi haueuano dainfan- 
gumare,&: i piedi in tal minifterio 
non fi oprauano ? Chi non vede_» 
che tanto apparecchio miraua al 
Sacrificio nollro , che per bocca di 
Malachia è chiamato mondo, & 
puro , In Omni lon Stcrifitatur no. 
mini mio oblatto munita . la onde 
ha da erter tanto puro il Sacerdo- 
te,^ da peccati veniali ctiamdio 
fi lenta la confcienza netta . Que- 
llo medefimo volle lignificar Chri 
(lo, quando lauò i piedi a i fuoi Di- 
fcepoli, prima che loro ((alle il fuo 
corpo preciofiffimo, quantunque.-» 
gli hauertit approuati perduri : la 

n/oi mundt e fin profili jcrmtnem 
aurm locutut fum noèti. Se dunque, 
o Signore, colloro fono mondi, a_. 
che prender tanto lauoro , con_> 
cignerui la touaglia , e verfar l’ac- 
qua nel bacino ? rilponde egli: per 
riceuer il corpo mio dt gnamente , 
non bada qua 1 fi voglia nette? 7a , 
mà bifogna che fia fdmma.c perciò 
perfino'alle piante de piedi, ha_- 
d’hauer monde, e nette : §lui m «»- 
dui eli , non indigli nifi <vl fedii la 
uet,& “voi mundi t!hi , Erano net- 
ti gli Apolidi , ma con tutto ciò 
puoteuano purificai molto più : 
Qui influì ffi iufiificatur adf-.ut , 
fantini fanfìificelur aaluc, & i,ui 
mundut *ft,mundelur adbuc. I pie- 
di maffimamentc , perche toccano 
il terreno, fi di metti ero lauar con 


dii ’gcnra maggioremulticamrpte 
quell: fono eli affetti dt D'anima-» 
I quali per il commercio delle cofe 
.terrene f.cilment: li lordano, e po 
[ca polucre ,ò fango gli fa parer 
men belli. 

f. I h 


N On creda alcuno, che il laua 
re i piedi poco imporri, fi ri- 
cordi chiunque legge , ciò che fui 
minò Chrillo a S. Pietro quando 
per humilti non con.cntiua che_> 
gli lauafie i piedi : la (aidem di 
Pietro non fi poteua abbattere fen 
7t vn gran colp°»perci^ dille il Si- 
gnore : S< non lauiro te, non i.abebit ^ 

partem merum . e volle dire fecon , l®*» 1 J- 
doS. Bernardo, che fe non filafeia 
ua lauare i piedi, nò gli hauerebbe; 
farro parte de i fuoi mirteti j.. So- B*™. 
mui autem, dice il Santo, quia ablu Ser. dt 
tiò , fia ptdum dtfipul rum , ad di - Coni, 
tuenda piccala qua non funi ad mcr- Dim. 
trm .a qmbut pimi caurrc ncn fofiu- 
mur in hacnjna , piumini : quod ex 
et plani ronfiai ,quod offerenti manut 
(£. input pan ter ad al/uendum , ri- 
ffa nfum tit qui litui e/ .non indigli, 
mp n/t ptdn lauti . ( 0 ini emm iti , 
qui grauia piccala n»n habet , tallii 
capai, I. iutrn/n,fb manne, I epa. 
ralil , eonuirfalii n.unda efl t fta 
fede s qui funi , anima affiti. tntt,dù 
in hot fuluero graatmur-.ex I ito mun 
di effe nin peffunt qu a ali. uandt ua 
nitan,aliquando Xiiluplati , ani cu- 
ri optati, ptufquam Iportrl nani ani- 
mus , nel ad heram , in mutui mim 
offendimut omntr. V t rumi amen no- 
mo he, qui videntur medica toni m 
uatautparuipei.dat nemopern no. 
fa fi curila te d.rmitit Quonara (. fi- 
mi aud.utl Vetrai ) ufi lauerti ea 
c hrtpui non hmbrbtmus parimi rum 
'et. In confirmatione di quello alcu 
:ni Padri affermano,chc laceremo- 
nia de’ nollri Sacerdoti, quando la- 
[uanfi le dita poco dianzi che canti 
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il Prefitto , apparticnfi più toflo 
alla mondezza dell'animo.chc alla 
politezza delle mani, die con mol- 
ta diligenza laua ciai'cuno prima di 
metterli à celebrare . La onde le 
cfl remica di delle dita fono finitalo 
delle colpe leggiere, come S. Dio- 
nigi lo dice efpreffamenre . Atout \ 
ideo abluuntur non manut , [ed fola ' 
exlremigatet digttorum : ad defignd 
tium.non tantum grauia [ed ettam ti 
U’JJtma peccata tfie tollenda . Quc 
Hi peccati veniali, (ono quelle vol- 
picene delle quali nella Cantica-* 
di Salomone dice lo Spofo , che le 
vigne gli rouinauano : Capite ne 
hit xulpeculdt , qua demoliuntur 
■vineat . paiono piccoli i peccati 
veniali* e nondimeno ci cagionano 
gran danno, poichr ci fono d’im'pe 
dimento per conleguire il pieno 
frutto del Sacramento di cui nei 
capitoli precedenti fi è difeorfo . 
Fora bene , che quando vogliamo 
andare à dir Meda , fentifflmoin- 
tcriormen c quel che' fenti Ifaia_» 
Profeta, quando rapito in Spirito , 
vidde in vn Tempio il Signore di 
Maeftà, della cui gloria era piena 
la terra, & a cui can-auano iSera- 
fini ad alta voce il Trifagio : impe- 
roche da quella gran luce più del 
folito illuminato , conofcendo i 
Tuoi mancamenti con più chiarez- 
za, fi compunte grandemente, & hu 
miliatofi ditte : Vka mihi , quia zite 
pollutut labijt ago Jum , £$. in medio 
popult pollata labi a habentit ego ba- 
bito , O- Rrgem Domtnum esercitai 
■vidi oculit metr , Rapprefenrifi o- 
pniuno che Ili da prendere quel 
dtuiniffimo corpo, il Figliuolo di 
Dio vguale al Pad-e Eterno , al cui 
confpetto tremano i Serafini,e lc_> 
colonne del Cielo dar iui prefen- 
te , e riconofcendo , e confettando 
i fuoi molti difètti , fi humilij , e_> 
dichi : Miferò me, quanto io fon_» 
fozzo , e macchiato per comparir 
dauartti a fi alta Maeftiù Ifaia Pro 


feta , per quella fua humiltd fu 
mandato vn Serafino, che con_ * 
quella infuocata pietra prefa dal- 
l’Altare li modo le labbra, e gli dif 
le : che puro, c netto dalle fuè mac 
chie rimancuz : a noi manda Iddio 
i Sacerdoti , che per mezo del 
Sacramento della Penitenza, ci pu- 
rifichino da ogni colpa ctiamdio 
veniale : oltre diqucftó.il Padre_j 
Eterno ci manda il fuo vnigenito 
Figliuolo, Rè della gloria,e Signor 
de Serafini, il quale per propria au 
torità ci afTolue da tutti i peccati 
noflri , impiegando in ciò il mini 
llerio de i Sacerdoti . In Malachia 
legge fi’, che verrebbe in perfona il 
Signore a purgar Finirne de Sacet 
doti .acciò j>uote(Tero offerire de- 
gni Sacrifici . Bice njtmt , dicit Da- 
mtnut exercituum, quis poterà co 
gitare diem aduentut tiut ? gj, quiz 
flabit ad t ndendum eam ? Ipfe e rum 
quafi ignit tonflant , & quafi birba 
fuUonum. Chriflo.vuol dire il Pro- 
feta, verrà à i fuoi giorni per puri- 
ficare ani me più efficacemente di 
quel che facci il fuoco , & l’herba 
che adoprano i lauatori de panni. 

Et fedebit confane, emundar.t ar. 
gentum, & purgabit fi hot Leui. vo- 
lendo dire ; che non in fretta, ma i 
bello ftudio bifogna purgar Falli- 
rne de Sacerdoti, e con quella dili- 

F enza , che vfa l’artefice in affinar 
oro & l’argento nel cruciuolo , 
acciò poflfano ctter degni miniftri 
dell’Altare . Cofa è di gran confo 
latione , il confidcrare , che non è 
huomo mortale, quegli che opera 
l’effètto della Confeffione Sacra- 
mentale, e purifica l’animc in vn_* 
tratto da tante laidezze.ma c Chri 
ilo Sommo Sacerdote, e autor prin 
cipale della falute, che di noi , co- 
me d’inflromenti fi fèruc , in nome 
di cui il miniftro pronunzia la for 
ma dell’afTolutione. Dalche fi feor 
ge, che la Confcflione fi h.ì da fre- 
quentare da Sacerdoti, come effica. 
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1 1 e »\ prepar acume della MeJJa , 


ciflìmo mare per purificar le con- 
fidenze. !La onde il Concilio di 
Trento ha dichiarato, non cflcr le- 
cito all’h uomo, per ben contrito, e 
dolente de Tuoi falli che li a, auuici 
narfi alla menfa Sacra, fe prima nò 
fi confetta con le.douute maniere. 
E cclefia/tica aulèta cmfiuttudo decU- 
rat,cam protattonem nictfìariam efi- 
fe,vt nullut fitti cóficiur mortalirfte 
tati , quantum vir fitti contrita* vit- 
deatur,aifiquepr*mtl]*f aeromoti ta- 
li conftffitne ,'ad Sacrata Euchartsha 
accedere dettai . Ciò comanda il 


Concilio, non come coli nuoua_, , 
ma dichiaralo come conluetudine 
antichiflìaia , Tempre tenuta dalla 
Chiefa ; fi come conila dal Conci- 
lio Niceno.dall’Ancirano, & dall’- 
Blibertino. La onde quello circe 
di precetto, quando l’anima ècol- 
peuolc di peccato mortale , e di 
configlio quando h.ì peccari venia 
li ; ma perche è quella materia im- 
portante, mi è parlo douer trattar 
del Sacramento della Penitenza., 
nel libro feguentc.». 


•V ifa» 


T 


Il fine del quarto T rateato , 


Condì. 
Hi tao. 
C.I !.{#> 

cy. c. «. 

Eht. c. 
«/. 
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Ut Del Sacramento della Penitenza , 


mo j e perciò dopò die quegli heb- 
be commeflo quel gran fallo , e fi 
nafeofe con la fua conforrc , fi pofe 
i cercarlo per il giardino amenifli- 
mo , Se a.norolaniente lo chiamò, 
dicendo: Adam uh ette ben fi feor- 
ge,da quel pietofo , ebrufeo inter- 
rogatorio inficine, effe Iddio inrcn- 
deua di far sì, che Adamo , Si Eua 
con feda fiero la colpa , e col dolo- 
re la cancellafiero , come fecero, 
di maniera che , (ubico dopò la ca- 
duta infiituì la Penitenza per effi- 
cace rimedio de’ peccatori, per etti 
egli fi riconcilia con l’huomo con 
tanta pienezza di bcniuolenza, co- 
me fe quagli non mai offefo l’hauef 
Imi.;-, (e . J.a onde inGieremia Profe- 
taci quella guifa inuita i peccatori 
d tornare alla primera amiftanza: 
ConuertimiHÌ jtlij nutriente s , dteit 
D ommur : quia ego vir metter . al fi- 
curo ch’egli c il nollro capo. Pren- 
ci pe, Padre, e Signore, & ogni no- 
ftro bene, che non ollante la infinita 
ofifefa rictuutada noi , egli c il pri- 
mo à ricercarci di pace.Chi puotrà 
dunque giamai arriuare con l'in- 
tendimento fuo a comprendere-» , 
quanto fia grande il beneficio della 
Penitenza—, 

5. r. 

Quante fa fai ile il rimedio della 
Confe(Jione __, . 

L A grandezza d’vn tanro bene- 
ficio,maggiormente fi fcuopre 
dalla facilita del rimedio, e che_« 
mero più agcuoleper libcrarl’huo 
mo da tante fcelcrùnze , dalle qua- 
li.ciafcuna lo fi reo di eterne pene, 
fi faria potuto defiderare, c chiede- 
re, di quefto della Confeflione?Che 
altro chiede Iddio dal peccatore , 
fe norrche vada à i piedi di vn Sa- 
cerdote , huomo fintile à lui» e che 
con tanta fecretezza quanta c quel- 
la del figlilo della confezione , gli 


Chrifof, 

Homtl. 


palefi i fuoi peccati , le fpccie,le_ 
circouftanze neceflarie, &r il nume 
ro infieme , e che in dicendo ilCó- 
felTore . Ejo te aòfoluo , egli riman- 
ga àfToluto , e libero dà tante col- 
pe, e falli , c pillando la caufa del 
reo trattata con tanta pietà, e mife- 
ricordia,»» rem mdicatam , fi pon- 
ga perpetuo filenzio al demonio ? 
nor non parui che fia quefto vn be- 
neficio fingolare ? Pondera grande- 
mente S.Gio. Chrifoftomo la com- 
paratione che fallì tra ir'giudicio , i€> * ,n 
fiumano , & il diaino , perche in_» Geni/. 
quello , confeffando il reo il coni* 
mefTo delitto , fenza altro fcrutt- 

nio di pruoue, e condannato alla • 

pena che merita : in quefto , tanto* 
ilo che il delinquente fi accula, è 
alfoluto , e liberato . il che con_» 
molta pietà ellàggera anco Sidonio Sidon. 
Apolli jn vna fua lettera . Hor fe_> Sfolli, 
Chriftohaucfteinftituito, chea lui Ai. E/>i 
medefimo fi haueffero gli huomini 
à confeffarc, al ficuro che il rime- 
dio haurehbe alquaiuodell'arduo . 
e chi non fi arroflìrebbe , battendo 
di andare ogni giorno ad accularli 
con tanta ingratitudine , cou tante 
reincidenze, con cuor fi gelato , al 
confpetto di quel Signare, che ci a- 
ma tanto, e del córinuoci fa gra- 
zie tanto fegnalate ? fe tutti douef- 
fero andare al Sommo Pontefice—», 
ftaurebbe anche ciò del difficile . le 
hauefte il medefmo Iddio cooftitui- 
ti Giudici delle confcienze noftre-» 
gli Angioli , die fono fpiriti meri ; 
haureflìmo noi gran timore, di non 
cagionar loro gran ftupore in fen- 
tendo le noftre malignitadi . Scia—, 
poterti di affoluerc ad alcuni pochi 
Sacerdoti. haueife dato, i quali fof- 
fcro (omini , e perfetti , non faria 
paftitoil negozio fenza difficoltà : 
ma hauendo egli difpofto , che i 
Confeffori fianomolri,efiano huo- 
mini,fiacchi,imperfctti, e peccato- 
ri come gli altri , non temeremo di 
cagionare ammirationc in coloro , 

che 
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X/.P 


che fono conlapeuoh della frag ii- 
tà humina.mentre haueremo dapa- 
le fa r peccati brtittiflìmi. S. Giaco- 
corno nella fua Canonica , quando 
dille t Confitemini alterutrum fic- 
cai a vertici : volfe ìnfinuare, non_» 
che i Laici ad altri Laici lìdeuano 
confettare : mà che fi confeflìamo 
alti altri come altri noi , e limili di 
fpecie,e di inclinatione à quelli og- 
getti che ci fanno guerra sì dura , e 
sì moietta . il che molto allegeri- 
fce il peto della Confeflìone , che à 
prima fronte par tanto grieue. 


CAP. 


II. 


I L Profeta Dauid.riputando per 
fauor grande, che il Padre eter- 
no delegalfe la potettà di giudicar 
gli huomini al fuo figliuolo, lo prie 
ga che ciò fi degni di fare, dicendo: 

Deus iudicium tuum Regi da. tu- 
rtitiam tuam fili» Regie . Date ò Si- 
gnore la bacchetta della giuftizia , 
c l'autorità di giudicare al figliuo- 
lo, ilquale finalmente fi hà da far 
huomo , perche per tal parentado 
che farà con noi , fperiamo che fia 
per fauorirci : e quello ftimaremo 
noi per grazia fegnalata, e benefi- 
cio grande. Quefta domanda fù cò- 
piacciuta , perche facendo fcde_> 
Chrifto di quello che il Padre gli 
concede , dilfe_> : P ater non iudi- ] 
cai quemquam , fri omne iudicium 
Jedn Fiho . Il Padre hà commetta 
la facoltà di tener ragione allihuo- 
inini , al fuo Figliuolo ; perciò dille 
S.Pietro Prencipe delli Apoftoli . 
Iffe efl qui c'ortttuius eft ì Deo iudex 
viaerum.'fo mnuorum. Gran fauo- 
re è quello , che fia giudice nollro 
vn parente sì tiretto, c che ci hà da- ! 
to pruoue fi palefi della fua beniuo- 
lenza . e qual altro Giudice più fa- 
uoreuole hauereflìmo potuto noi 
fcicglicre ? Con gran ragione puo- 
tremonoi dir quelle parole di San 
Paolo . £««/ accufabti aduerfus tle- 


rtor Dei ? Deus qui tufjtfical, quii ed 
qui condemnet ? Qbnflus tefus qui 
mortuus ert, imm'o qui & refurrextt, 
qui ettam iuter fella! pr» nobts . Se 
egli c il Saluatore , e Redentore, fe 
è l’Auuocato noftro , come fia che 
ci condanni? s’egli ci difende , chi 
fia che ci acculi ? N on però qui ter- 
mina la milericordia di Dio dimo- 
ila al genere fiumano, effendofi in 
più maniere ampliata, mafsime in_» 
far che la potettà riceouta da Dio , 

Chrifto la deriuatte nelli huomini, 
con inttituire l'Ordine Sacro , e fa- 
re i Sacerdoti giudici delle confcic- 
ze fiumane, di maniera ch’efsi pon- 
no dire: Filius neu tu dica! quenqua , 

[ed omne iudicium dedii Sacerdoli- 
bus. La onde Chrifto fi riferbi quel- 
la poreftà di giudicare datagli dal 
I Padre per il giorno del Giudicio fi- 
nale , commettendo fra tanto la fua 
ifontione à i Minittri Sacri, con rati- 
: ficare in Cielo , tutto ciò ch’eglino 
‘ in terra fentenziano, fecondo quel- 
lo che egli ditte . Quorum remtferi - le. io. 
tu peccata, remittuntur eis , quorum 
rttinuentis retenta [uni . Confide- 
rando vn sì gran dono, e priuilegio 
conceduto aìli huomini il P. F. To- Serme. 
mafo di Villanuoua , (opra di ciò à Dem.j. 
quella guilà difeorre . Pare che_> , Quadr. 
(more fiumano loquendo) fi potrebbe 
lamentare il Padre eterno del fuo 
figliuolo, & in vn ceno modo trat- 
tarlo da troppo liberale , e profufo 
inuerfo gli huomini . Puotrcbbe_> 
dirgli, che cofa hauete fatto ò figli- 
uolo ? Che conto hauete tenuto di 
ciò ch’io vi hò commctto.’Io vi cò- 
fidai vna cofa di tanta importanza , 
com’è il giudicar gli huomini, e ri- 
metter l’offefc fattemi : perche con 
tuttoché fiate huomo, alla fine lete 
mio figliuolo naturale , e non puo- 
tetecrrare.r.e fare ingiuftizia : evi 
moftrate tanto partiale delli huo- 
mini, che commette loro sì grande 
autorità , e con pottanza tanto pie- 
na, che de peccati pottano decreta. 


re 
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re ciò che lor pare ? che faranno 
giudici tali verfo di quelli che gli 
compariranno dauanti,le non quel 
tanto che per loro ftelsi vorrebbe- 
ro ? Coli pare humanamente de- 
correndo, che dir fi polla, ma in re- 
altà tutte le tre perfone della San- 
tifsima Trinità fono conformi in_> 
quello, di facilitare il negotio del- 
la faluatione delli huomini. Egli è 
ben dunque cofa conueniente , che 
mentre fi vagliamo del Sacramen- 
to della Penitenza, facciamo le do 
nute confiderationi fopra la gran- 
dezza di vn tato beneficio, à ciò che 
ammirati di tata liberalità di Dio, 
cauiamo da quello il frutto cheli 
pretende. 

J. III. 

§!uento/ia tffitace, e peptn te il rime- 
dio dell* C ttifejjtone . 

S I e detto della facilità del ri- 
medio, decorriamo hora dell'- 
efficacia. Non fi troua medicina 
al mondo,ancor che fapeflìmo le — > 
virtudi,e proprietadi di tutte l’her- 
be,e pietre , come le feppero Ada 
mo,e Salomone , che fi prettamen- 
te, e perfettamente fani le infermi- 
tadi del corpo , come fa quella cc- 
ìefte medicina tutte le indifpofitio 
ni, malarie, e languori dell’anima , 
a* *ei per graui, & mortali che fiano. Si 
l , accodi vn peccatore a i piedi di vn 
tina del Conte ttbre,carico di tutte le fcele- 
ranze,8c abominationi maggiori: fi 
confefli,e s’incolpi intieratr.ente_, 
c non ponga obice }da canto (uo al 
l’efficacia del Sacramento , che nel 
ponto, che il Sacerdote fornifee di 
dire: Bgo atfo/uo te } in quello in- 
nante, lenza altra dimora, rimane il 
reo attoluto da tutte le colpe fue, 
8r retta libero, e franco dall’infer- 
mità dell’animo ; fc quella dottri- 
na certa, vera, e Cattolica, detcrmi 
nata nel Concilio Fiorentino , e_> 


Gride 
oppia- 
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quel di Trento , che i Sacramenti 
della Chicli contengono , & opra- 
no la gratia ntl foggetto ben di- 
fpotlo.exopire opere to : nel che fo- 
no differenti molto da quelli della 
legge vecchia ,’i quali fignificaua- 
no la gratia, ma non la caufauano:e 
coli dice S. Paolo della circondilo 
ne : Actepit Abraham ftgnum tir - 
cunci/ionit , ftgnarulum iuftili* pdei. 

| volendo dire , che la circoncifionc 
era vn legno (olamente dalla gra- 
fia che s’infondeua nell'anima per 
mezo della Fede : e quantunque fo 
no varie le fentenze de Teologi in 
dichiarar come i Sacramenti con- 
corrine in caufar la gratiaje proba 
bilittima la di coloro, che dicono,i 
Sacramenti cagionar la gratia, co- 
me caufe reali , e fifiche , come in- 
ttromenti della poflanza diuina_. , 
& della Tanta Humanità di Ch ri- 
tto: che è quella merauigtiofa vir- 
tù di cui ftflupifce Sant’Agoftino, 
quando dice, §jae eli iti* virtus *- 
qua, quo corpus tangit,&. tor abluil. 
di maniera che, fi come in lauando 
vn panno fuccido,e lordo, lalefiìa 
& il Sapone fon quelli che reai 
mente, e con la propria efficacia lo 
nettano da quelle lordure : coli an 
co la forma, e la materia de Sacra- 
menti , inalzata dalla poffanza del 
principale agente concaufano nel- 
l'anima quei diuini effetti, che la 
rendono bella, e ril'plcndente, can- 
cellate le colpe, & introdotta la_, 
gratia ,e la fanno diuétar più bian- 
ca della niene : gli fpezzano le ca- 
tene de i peccati : rifùfeitano l'huo 
mo di già morto fpi ritualmente , e 
gli danno vita nuoua : lo riconci- 
liano, e fanno aggradeuolea Dio, 
che prima gli era g/utto auuerfa- 
rio: gl’infondono le virtudi tutte 
con i doni dello Spirito Santo , & 
rauuiuano il valore, e merito di tut 
te le buone opere altre volte fatte 
in gratia , che per la caduta erano 
mortificate: lo rifanno, e rinuouano 
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in maniera eccellente fecondo la 
prcuia difpofitione che egli ha ha- 
uuto . Tanti effetti grandi cagiona 
il Sacramento della Penitenza in 
vn momento . 

CAP. II. 

Dtl frutto gt alide che fi taua dui fre- 
quentare fptflo il Sacramento 
della teniter.xje . 

EGVE hora 
il terzo ponto 
fioj t he diceuamo 

di quefto Sacra 

che fi trae <)*_, 
quello. Quanto fia dercllabile il 
peccato, Guanto odiato da Dio , di 
quanti danni Ha cagione all’huo-, 
ino , la Fede il predica , le fcrittu - 
re,lo gridano in ogni parte, la con 
icienza lo detta a ciafcuno.la ifpe- 
rienza il fà palefe , e le tante mife- 
rie del mondo , che fono pene del 
peccato originale , e dclii attuali, 
lo inoltrano chiaramente. Quefto 
peccato dunque tanto brutto, & 
hotrendo,e che li ha da aborrirci 
più della morte , & a cui è ferbato 
Tlnfemo con gli eterni,& incredi- 
bili f'uoi tormenti : quando il pec- 
catore fia ben difpofto col fauor 
dmino , & riceua douutamente il 
Sacramento della penitenza : in- 
contanente è cancellato dall’ani- 
ma, & perde il fuo regno che ió_» 
quella, & in tutte le Aie potenze-» 
pofledeua.efTendo i’huomo reftitui 
to nella primiera fanità di fpirito. 
Se redintegrato al tue chehaueua 
alla gloria per la grada : quantun- 
que li reftino gli h abiti vitiofi, e le 
maluagie inclmationi , che con i 
buoni, e fanti efferati) fi vanno có- 
lumando. Da ciò dunque vedali, 
qual fia non follmente l’viilita.ma 

’la neccffità di tal Sacramento per 
coloro che fon' rei dipeccato mor 
tale. Ma perche i Sacerdoti han- 
no da menar vita più riformata—, 
delli altri, &confeguentementc da 
aftenerfi con fummo Audio da pec 
cati veniali, c di mefticro difeorre- 
re alquanto del frutto grande che 
fi caua in confeffar quelli frequen- 
temente . 

5. I. 

f ■> Ontinuando il filo del difeor 
V_^ fo precedente , dico eflere 
cola di gran cordoglio, che hauen 
do Iddio inflituito vn rimedio di 
tanto giouamento , fi trouino mol- 
ti , che non fe ne vagliono . Se vn 
Prencipe, ò Signor grande moffo à 
compaffione de’ molti infermi che 
fono nel fuo dominio,fpendefle tut 
ta la lua facoltà in fornire vna grà 
bottega di medicamenti,& efficaci 
rimedi; per qual fi voglia infermi- 
tà: & prouifionafle vn buon nume- 
ro di medici valenti, & efperti,che 
curaflero gl’infermi : fe doppo ha- 
uer fatto audio gran preparamen- 
to con molta fpelz, c trauaglio, fa- 
ccflc intendere à fuono di tromba, 
che qualunque amalato che volef- 
fe venire in cala fua , farebbe proui 
Ilo di medici, e medicine per nien- 
te: e con tutto ciò fi vedelfcro mol 
ti languenti, & mal trattati,hon far 
conto di tanta liberalità, e concila, 
anzi più tofto muorirfi ne i dolori, 
& indilbofitioni loio, non farebbe 
quella litania paria di diremo cru 
ciò jquel pictoilflìmo.e gcntilif- 
fimo Signore ? 

E chi puotrà mai dubitale ? Hor 
chi non vede che Chrillo Signor 
noftro rutti i fuoi alti » c preci oli 
meriti ha impiegato in indirai r ri- 
rtiedij cccellcnnlsimi contro le ma 
latiedeU’anima co’l mezo de Sa- 
cramenti ? & ha fatto publicarc il 
bando per timo il mondo , che vo- 

ltndo' 
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ondo gli huomini male affetti cu- 
rarli Scuramente, li conduchino al- 
la Chiefa, ch’è la Cala fua , oue fo- 
no le medicine appropriate per 
ciafeuno . Egli dopò che fù rifufei- 
tato fpiegò la fua intentione à i Di- 
fcepoli, elicendo: Sic oportebat chri- 
flum pati,& /urgere a mortuit , & 
predicati in nomine eiui penitenti *, 
faremijjtonem pecca forum in omnet 
gente/. Dice if Signore, che per far 
intendere al mondo tutto , il rime- 
dio de peccati , per mezo del Bat- 
temmo , e della Penitenza , egli patì 
tanti dolori,morfe,erifufcitò.e con 
hauer fatto li gran (pela , & hauer 
inRituito rimedi) li prefentanei , ad 
ogni modo ch’egli vidde innume- 
rabili infermi giacerli ne i Tuoi lan- 
guori ,& in quelli muorir/i più to- 
lto , che valerli di tanta liberalità , 
e prouidenza, e crederemo noi che 
vna sì gràde ingratitudine fomma- 
mente non gli (piaccia > Ben potrà 
egli dre.ciò che legge/i in Ifaia_» : 
Ego dixi in vacuum laberaui ,Jinc_, 
cau/a , & vani forutudinem meam 
conjumpp . Indarno io mi fono affa- 
ticato, in vano hò impiegato tutto 
il mio puotere : perche indarno li è 
indiremo vn rimedio sì grande per 
chi non lo applica i fe dedo, ò non 
lo riceue come conuienli : che per- 
ciò per calligo bifogna lafciargli 
confummare da canti cancheri, cne 
hanno addolfo : poi che rifiutano le' 
medicine li facili , e che hanno fi 
d’apprelTo, Come per bocca del me- 
deimo Profèta dice il Signore: Vul- 
nui,& huor,& plaga tumenr non eli 
circumligala,noc curata medicammo, 
nec foia eleo . Non parai pazzia in- 
tolerabi!e,chegli huomini fian_» 
pieni di piaghe , di liuidori , di am- 
maccature, c nafeenze doIorofe_» , 
e non vi lia chi loro leghi le fafeie, 
e le binde , c chi gli onga con l’o- 
lio di fatate ? ma che dira Hi. fc egli- 
no nemici à loro defii non prendo- 
no gli opportuni rimedi) per fallar- 


li ? Come non leguitara di lamen- 
tarli Ii^lio per bocca d’vn’ altro 
Profeta : Numquid re fina non t/1 in 
CaUad,aut medicai non t/l i iti ij Ma- 
re ergo non tfl obd ufi a ticatrix filia 
populi mei ? è Simbolico parlari-» 
quello di Sua diurna Maedà , & il 
nome di relina , di cui abondaua 
la regione di Galaad , prendefi ge- 
nericamente per ogni Droga che_> 
rechi aiuto alle piaghe, & alle feri- 
te : dice dunque Iddio lotto meta- 
fora leggiadra : Peranentura non 
ci fono medicamenti, c rimedi) op- 
portuni nella Chiefa mia?Mancan- 
ui forli i Medici per curare gl’mfer 
mi ? Ma le di quelli , e di quelli hò 
fatto io fi buona prouilione , onde 
auuiene che veggo tuttauia d’in- 
torno piagato , c malamente ferito 
il popolo mio? Ma quantunque^ 
quelle fentenze de Profeti s’inten- 
dano dalle piaghe peflimc chefo- 
no i peccati mortali , crederei an- 
cora , ò Padri Sacerdoti;che fi pol- 
lano applicare a quelli altri che fo- 
no fiacchi, e deboli per la frequen- 
za , e multiplicità delle colpe ve- 
niali. Quefle,poflo che nò ammaz 
zino , non lafciano però che Pani 
ma lia forte, e vigorofa come con- 
uerrebbe, e perciò lè il rimedio in- 
lliraito da Cnrillo, ferue per quelle 
come per l'altre ; onde auuiene_> 
che non fe ne vagliano ? Intorno 
alla vita corporale fiamo fi lolleci- 
ti , e diligenti , che non ci balla di 
curarci dalle infermità mortali, che 
per ogni picciolo dolore ricorria 
mo dal medico , e s’indulìriamo di 
efTcr ben difpolìi , e robulli di for- 
ze: perche il limile non procurare - 
mo dell’anima ? Non dice Chrilto , 
che perciò egli era venuto nel mó 
do ? Ego veni, vi vitam habeant , 
abur.danttur habeant ? Egli venne_* 
per darci la vita dell’anima con li- 
berarci da i peccati mortali , e per 
darci gagliardia , e vigore di Ipiri- 
to , con inflituirc . rimedi) gioue- 
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uoli per tenerci l’anima fgombra__,| 
dalle macchie veniali , e quanranqjj 
fia vero che per altre vie tali colpe 
fi purgano , ad ogni frodo che il 
Sacraìnéro della Penitenza è mol 
to opportuno contra di quelle per- 
che oltre alPcfFetto di cancellarle , 
aumenta la grazia, ilche non fan- 
no gli altri rimedi; . 

5 . II. 

Che la Peniunta ìmn fante, in mi fi j 
lattano tutte le macchie del- 
t anima . 

A L fecondo luogo io dico , la 
Penitenza eflere vn fonte_i, I 
oucvo vn Iago di (angue di Chriflo' 
Signor Nollro, fatto da lui per mò- , 
dar l’anime da tutte le bruttezze , e 
deformitadi loro , cotanto le ama, 
e pregia. Ciò dille il diletto Gionà- 
ni nelle fue belle Reueiationi : Di- 
lextt noe , latti t noe a peccati s ne- 
flrit in fanguine fuo: fù tanto l’amo- 
re che ci portò , che ci volle lauare 
col proprio (àngue . e perche fono 
fi fdrucciole Pani me à cótamin3rfi 

S flo , perciò egli lafciò nella (ila 
iefa il lauatorio del fuo fangue , 
oue qlle fi potelfero nettare tutte le 
volte, che ne hauefiero di bifogno 
il che molto dianzi promile per il 
Profeta Zacharia : tri» foni patene 
detti a t Dautd & omnibus h abitanti- 
bus llttrufaltm , in ahluitonem pec 
catone, & meliruata , Saraui nella 
Chiela vn fonte aperto , & efpotto, 
per cialcuno che fi vorrà lauare_, 
da tutte le laidezze de peccati , per 
fozze.e fchifofe che fiano. Hora di- 
cono i Santi , che i peccari ventali 
imbrattano l’anima , & infofeano 
alquanto la fua beltà , perche fono 
come loto,poluere, ò carbone, che 
inforzano ciò che toccano. Da que 
Ile cofe, chi fi vede lordato, non và 
egli immantinente ì lauarfi, echi 
non fi vergogna di comparire con 


la fronte tinta , e con le mani ane- 
grite ? euui chi poffà fofferire di 
veder la veda imbrattata dal fan- 
1 j 'go > fe cosi è, perche hauendo noi 
jì’anitr.e macchiate da tanti màca-j 
menti, non andremo quanto pri. 
ma à lauarle nel Sacramento del 
la Penitenza ? Noi fi dnbb amo ri-! 
conofrere per molto difettuolì, 
perche & le opere buone anco, a 
facciamo con moltifiiine imper 
fettioni. Se Iddio ci apritte vna_. 
vo'ta gli occhi , per dùcerne: e più 
all’indentro,le parole,i penfieri , e 
defideri j noftri , all’hora conolce- 
rebbe cialcuno di noi lefuemol-j 
te macchie . Dauid accortamente 
contelfaua di non conofcerle, per- 
ciò chiedeua di efler mondato da 
i peccati nafcolli : Vie Itila quii in- 
telltgtiìab occulti t mete rr.unda me . 

5 Giouanni dice , che fe noi fi re-| 
putiamo di no hauer peccati, s’in- 
ganniamo di grolTo.e fianco lonta- 
ni dal vero: Si dixetrimett quiapee- 
catum non habemus , ipfi net feduci- 
mut , & meritai tn nobis non eli . 
Habbiamo dunque da confettare 
i mancamenti noftri .per impetrar- 
ne il perdono : Si autem confitea- 
mur peccata noilra . fide Ite eli Deut, 

6 influì, mi remtttat nobis peccata 
neflra, emundet noe ab omni mt- 
quitate. Hauremo dunque da por- 
re ftudio in pu gar l’anima da qual 
lì voglia neo per picciolo che pa- 
ia, elfendo l’anime noli e fpofe di 
quell’amator forre.che fommamé- 
te lì diletta della purità , e cando- 
re. Si leruirerfio del bagno di (an- 
gue che Chrifto hà pollo nella_, 
lua Chiefa , col confettarli fpeflo , 
Si appigliaremo al configlio di S. 
Agoftino , quando dice : Stmper 
confitene, quia / emper hab-t , quod 
ce tifi te arti ■ difficile emm eli tn hac 
mita,ml fichome mundetur , mt n,htl 
mueniat in fe , quod confittiti ur , 
Quando Iddio diede il modello à 
Moisè del Tabernacolo , e Sàtua- 


P/. x». 


loan.l. 


Ff 


no 


duo in 1 
P f-99- 


Digitized by Google 



Del Sacramento della Penitenza, 


no , e gli delcrito tutto ciò che in 
quello haueua da porre gli coma- 
dò. che faceto fare vii vaio gran- 
de di bronzo, ilquale empito di a- 
qua tr.i il Tabernacolo , e l’Altare 
lopra la lua bafe collocato, acciò 
che in quella il fommo Sacerdo- 
te, e gii altri, le mani, & i piedi lì 
lauatoro , ogni volta che erano 
per abbruggiarc il thimiama fo- 
Exo.ja. pra l’altare. Chi non vede, che 
quello lauatorio fù figura del Sa- 
cramenrodella Penitenza ? che_» 
perciò era di bronzo, metallo , di 
cui non fi può far cofa né fi può 
cauar conftrutto veruno, fe a for- 
za di fuoco intenfiflimo, nò fi fon- 
de.e cola ; non fi potendo lauorar 
d’altra maniera ; nel che fu adom- 
brata la conditione del cuore fiu- 
mano , che per ottenere il perdo- 
no delle colpe , che l’hanno indu- 
rito , bifogna liquefarlo col fuoco 
del diuino amore, e fi come il 
bronzo ridotto in buona forma_* 
dall’artefice per opra del fuoco , e 
magiftero dell’arte, diuenta fono- 
to,e fi fi fentire : così appretto al 
calore della contritione del cuo-: 
re, h.i da feguitar nel penitente la [ 
confefiione de i peccati che fatti 
di propria bocca auanti al Sacer- 
dote : che perciò deue etor chia- 
ra.diftinta , fchietta, e fenza dop- 
piezze.efcui'c . èficomeil fud- 
detto vafo tra il Tabernacolo , e 
l’Altare fù drizzato, così noi pri- 
ma di andar adotorire l’incruen- 
to facrificio della Metta , per etor 
più puri , e Santi ,' mondare- 
mo le confcienzc nottre 
etiandio dalle col- 
jie leggiers_j 

v : col Sa- «fin 

' ; jpw- ■ era- 

mento della Pe- 
nitenza . 


f. III. 

Che Ite Penitenza è il ripofliglio , in 
(ut fono deportati tutti t t efori 
ai Chrijìo . 

L A Penitenza oltre di ciò , è 
vn’Arca di depofito , in coi 
lono riporti tutti i tefori di diri- 
tto Signor Nottro, tutte le ricchez 
ze de i luoi meriti, & il prezzo 
gride che pagò per nottro rifeat • 
toiQuetta aprefi à tutti quelli che 
fe ne vogliono valere, e foro datti 
licenza di cauarne quanto batta... 
per pagare i debiti che hanno.Hor 
come non farebbe pazzo (bienne 
colui, che ettendo debitor di grof- 
fa fomma, incontrandoli in vn ric- 
co teforo, e potendo commoda- 
mente prender di quello tato, che 
lo dilobligato da ciò che deue.te- 
neto le mani à cintola, e tal ven- 
tura trafeurafle ? Tutti noi fiamo 
debitori di gran cofe : Si oltre à i ' 
debiti antichi , che non lappiamo 
come fiano à dritto bilancio (con- 
tati, ogni giorno ne facciamo de’ 
nuouì per le molte ommiùioni, c ? 
perle colpe che alla giornata fi : 
commettono : di quelle parlo an- 
cora , nelle quali t giufti incorro- 
no, fecondo quel detto de' Prouer- 
bij.Srpoer in die cadit tufius , e di Pra. 

S. Giouanoi , che lo Spirito Santo | 
riceuuto haueua . In mulete offe»- j _ 
dimus òmnee. e per le quali nell’o- 
ratione infognataci da Cbrifto di- 
ciamo fpertò : dimine nobie de- 
bita nofira. Quelli difetti ancor 
che piccioli paiano . paragonati ^ 

col valfente che habbiamo , fono 
grandi. S.Gieronimo nella Rego- 
la dice prudentemente . Pro mini-; -, - 

ma culpa totur mundut fatiefatere 
non pojfrt,n,fi Deue prò fu « miferi- 
cordia itgnareiur tgnofere . L’Ab- 
bate Agatone , come fi legge nella 
Vita de Santi Padri, dito vna volta 


P/.J4I. 


P/.I19- 


Iob 9 . 


T ruttato V. Cup. 1 / . 


li; 


di quella lentcnza:ri Deus nobir im 
futures di iìraihonet ardir, & ne- 
ghgentiar ,quar i» oratiombur no- 
fìnt , & officia diurno mturnmui , 
fatui offe no n foffemus . Perciò Da- 
niel rilugge di venire a i conti, 
perche le Iddio vuole yfarc del- 
l'edremo rigore , non vi farà huo- 
mo che lì lalui. Km mtret in iudi- 
cium cum forno tuo, quia r.oa luiìifi- 
c abitar in confpedu suo omnirvtuii. 
& altroue . Si iniquitater cbferua • 
uenr domine, dentine quir/ufiinebtl. 
Il S. Giob,ccn tutta la lua innocc- 
za confelTa. che fe Iddio fi mette à 
domàdargli conto llrctto delli an- 
damenti, di mille imputazioni che 
gli liano fatte , nè pur ad vna fo- 
la.potri rifpondere per fcolparli : 
Veri feto, dice egli, quid non luftifi- 
catur homo compofitur Deo : Si vo- 
iuent contendere cum eo, non poterti 
ei reff ondare unum prò mille . In — » 
effetto lono grandi , e frequenti le 
colpe nelle quali cadiamo ogni 
giorno,anzi ogni hora, e facciamo 
del continuo de i debiti le nollre 
opere fono di poco valore, è dun- 
que gran pazzia voler viuere in- 
debitati , potendo noi fodisfare à 
pieno il tutto , con metter le mani 
nel teforo de i meriti di Chriflo.il 
quale nel Sacramento della Peni- 
tenza, à proportione della contri- 
rione, & aborrimento de peccati, 
ci fà parte graffa de i Tuoi doni , e 
ci dà il vallcnte per pagar quanto 
deuiamo . 

J. I II L 

C he la Penitenza è vna guardarob- 
ba , in cui l' anima lì vette, fi a- 
dorna,e fi abbel/ifce, 

Q Vando vn’huomo non hauef- 
lè infermitadi da curare , nè 
macchie da nettare, nè debiti da_, 
pagare ; con tutto ciò hauendo da 
comparire innàzi al Rè, e trouan- 


dofi male in ordine de velliti, fe_> 
alcuno gli offende il modo di ve- 
nirli honoratamente , & egli non lì 
valcffcdi tal commodira, farebbe-, 
tenuta grande la dt lui Iciocchez- 
za . Hor chi non sj , per venire al 
quaro ponto , chela Penitenza è 
vna molto ben prouiffa Guarda- 
robba ,di vediti , c vari) adobba- 
menti , di gioie , & altre cole pre- 
cide, con le quali le anime noffre 
li ponno adornare , & abellire_» ? 
S. Paolo dice, che noi lì veniamo di 
'Chrillo, cioè , de i meriti fuoi . Il 
medeimo Signore per bocca d’Lla 
ia Profeta , diffe le legucnti paro- 
le: Viuoego, dici! Dominar , quia 
cmnibur hit velati ornamento ve- 
\fiierir , Ctrcundaltr libi, quali 

fponfa. Di tutti quelli merit farai 
riedita , e li farai con quelli molto 
bella, e leggiadra. 1 arai come vna 
Ipofa quando và à marito, che ef- 
tendo pouera , li fa impredare le_> 
vedi, e gli ornamenti con gli quali 
li adorna , e fi acconc ia , per vlcire 
in vida delle nozze il meglio che 
ella può . Quanto gran trafeurag- 
gine fia , prckntarlì innanzi à* Dio 
con le vedimenta di vn llraccionc, 
potendoli l'huomo ammantare di 
habiti precioli al codo d’altri ? le 
ciò brama il Chrldiano , ricorra—, 
al Sacramento della Penitenza, S 
Agodino di ciò parla, dichiarando 
quel verfo del Salmo :'C onfeffìo <$■ 
pulchritudo in confpeflu eiur . Pub 
chrttudtnem amar ? vie rfie pulcbert 
confiiere : non dixit. pulchritudo , & 
confi Rio ,fed confrfjio & fui hritudo, 
badare te potutiti , formofum te fa- 
cere por te ipfum non poter Jed co fi- 
tenter homines peccata fua , vomunt 
rnala, que auicic vorauerunt, non re- 
deunt ad vomitumfuum,(icut canti: 
fieex conftffone icquitur pulckrt- 
tudo,in confpedu eiur fanti, tar , gf 
magmficentia m lanihficahone eiut, 
Di maniera che , fe alcuno li vede 
pouero , c mal vedito , volendo 
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metterli i federe in quel celcde có 
uito.che Iddio haue apparecchia- 
to alli eletti. buon tecipito è quel- 
lo della Pcnitenza^accio non gli fi a 
detto come à quell'altro : Jìmice 
quomedo huc 1 ntrjtfh .no» habent ve 
/lem nuptialem . [ In molti luoghi 
gli effetti della giullificationefono 
lignificati per la bellezza delle vc- 
flimenta nuoue che gli fono dare . 
Il caffo Giofeppe tratto che fu dal 
carcere , fu di veflimcnti nuoui 
molto ben guarnito , acciò fenza_> 
rofTore al confpetto del Rè Farao- 
ne fi prefentafTe . Nel quarto Libro 
de i Re , 1 eggelì il feguenre fatto . 
S ubleu.ìUtt \mlmerocUch Rex Ba- 
bylonis anno quo regnare caperai ca- 
put loachin Regie luda de carcere , 
che è quello vn ritratto di quel 1 
che fa Iddio fpiritualmcnte con_> 
rinomo imprigionato dalla con-l 
fuccudinc del peccato . Et locutus 
eflei benigni , quello vuol dir,che 
da fomma clemenza , emilericor- 
diaèmoffo Iddio à giullificare il 
peccatore: &pofuit thronum tini 
fuper thronum regum qui e rati cu to' 
in Baby/one,perche giullificàdo Id- 
dio il peccatore, lo mette nel nume 
rodcli’amici.c fluoriti Inai: Et mu 
lauit veflts e mi qua s habutt in car 
tere . quello fignitica,il Signore, ca 
gionar nell huomo pentito la gra- 
da gi unificante , perche lo riuefle 
di nuouo , l'adorna con gli habiti 
infufi, acciò che polla eflcr accetto 
a lui , e riguardeuolc in quella Em 
pirea corte . Et eomedebat panem 
Jemper in confpeClu e tur cuochi dte- 
bui viti fu.t : quello fu fingoiar fa 
uorc,in cui molto bene campeggia 
quella gran mercede che fa Con- 
ilo all'huomo giullifiearo , cioè, di 
farlo partecipe della fua facrata_. 
menfa dell'EucharifHa. In I taia ol- 
tre a i luoghi arrecati, fi vede «hia 
rumente, che la penitenza velie , & 
adorna l'huomo interiormente i di 
Chrillo quiui li predicabile fareb- 


be dellinato a far tr.i le altre cole , 
ciò che di lui in perfona fua il Pro- 
feta prenuncia : ytponere lugentt- 
but Sion , & darem en coronar n prò 
cintre.oltum gaudij prò luti a, palli ù 
lauda prò fpintu murarti : gran_» 
mutaiione per certo , e perciò de i 
chiamati efficacemente , e giudi- 
cati feguita di dire : & vocabuntur 
in ea fortet iuflitit , perche i giulli 
ficati.fi come per la penitenza fono 
vediti, & adornati : tolta l’ignomi 
nia precedente delle colpe: coli an 
co fono armati dalli aiuti fuperna- 
turali per combatter contro i ten- 
tatori, acciò non fìano fpogliati , e 
feriti mortalmente di nuouo: dice 
finalmente , che quedi mantcnitori 
della giuditia , cioè dell’oprar be- 
ne,farano chiimati, piantano Domi 
ni ad glorificandum ; perche di Dio 
jsómo é l’opra della gtudificatiooe, 
egli è la cauta prima della gratta 
nò vi elfendo in tutta la natura for 
jza da puoter ciò fare, e perciò dice; 
ad £ lorificandum ; perche fi come_> 
dal peccato fua Maedi è grande- 
mente difonorata, coli per la peni- 
tenza.e glorificata, inoltrando egli 
I nel perdonare i peccaci infinita bo- 
ta, milencordia,fjpicnza,polTanza, 
c liberalità , nel condonar tJi»te_» 
colpe.e tante pene , come dice Sun 
Paolo D «nani vobts omnia del tela . 
che anco ridonda molto in gloria 
de i meriti di Chrifto , per il cui ri- 
fpcrto il Padre Eterno fa tante mer 
cedi. Mi per tornare al concetto 
di fopra.-chela Penitenza riuella_, 
grhuomini,& loro concili j vaghez 
za,e legiadria; fi molfra apcrtamen 
te nella parabola del ligliuol Pro- Lue. 19 
digo, che fi didimamente raccontò 
il Saluatore . Imperoche quiui di- 1 

cefi, che tantodo fu ritornato da_, 
quella region lontana il mal auuc- 
duro garzone, & prolirato a i pie- 
di del pietofo vecchio a 'incolpò de 
fuoi falli, con lactime amare. Si in- 
icrtotu lìnghiozzi oicendo: Valer 
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teccaui in talum , (tram te , iam 
>1011 Jum dtgnut >vocari fihut tutu . 
Dide incontanente il padre a i ler- 
Ui fuoi : Cito proferte tlolam primi, 
& iute annutum in manum etut,& 
calceamenta m ptdes eiut. hor quà- 

ta c la mtferìa del peccato, che a_ , 
tal termine l’incauto giouane riduf 
(e ) c quanta c la felicità della pe- 
mtenza,ihe di poueri ,e mendichi, 
fa ricchi ,e poderofi i peccatori , di 
nudi,e fozzi ch’crano, gli fi compa 
rire molto beoe in concio? ]Hor 
fe ad alcuno pare di hauer quella 
precinta veda della gratia, & gli al 
tri ornamenti < he vanno l'eco m — > 
compagnia , e di più, giudica di ha- 
uer fatte le douute diligenze in ab- 
bellir l'anima fua con orationi,c-> 
confidcrationi ; & altri effercitij di 
virtù: con tutto ciò, non redi di au 
incularli al Sacramento della Peni- 
tenza : da cui farà maggiormente 
adornato,& arricchito; imperoche 
il Sacramento confcrifce la gratia 
a chi non l’ha, ouero aumenta quel 
la che truoua , & à proportione di 
quedi auanzi, e preparameoti tnag 
gior frutto ancora li raccoglie dal 
Santiflimo Sacramento dell'Altare, 
e fe alcuno de Sacerdoti fi fente_>; 
pocodilpodo per celebrale , fi ha. 
da confeffarc.acciò fi accenda in_ > 
lui il caldo della diuotionc.pcrche 
in eflaminando la fua confcienza , 
fi come fi eccita al pentimento , & 
all’numiltà co’l riconolccr i fuoi 
mancamenti , coli togliedo ciò che 
impedifee il feruore della charità, 
egli fi difpone di celebrar la Santa 
Melfa con maggior fentimento del 
le cole di Dio. 

5. V. 

D» molte altre noti hi adì tot fi caua- 
no dal confejjarfi fpefio . 

Ltre alle cofe prenarrate.pon 
Vagali mente a i molti guadagni 

che lì traggono dalla frequeza del 
la Coofedione . 

I. 

Il primo frutto è, l’huomo fi af- 
ficura dalle cenfnre , nelle quali 
tal volta s’incorre inauedutamen- 
te per ignoranza crafia: imperoche 
la contritione fola non le toglie , 
ma bifogna adoprar l’alfolutione , 
(che c. quella, che fi premette ordi- 
jnariamente all’ allolut ione de_* 
i peccati. 

II. 

Il fecondo, eioua per alcuni pec 
i caci più graui ci quello che l’huo- 
'mo penla per ignoranza colpcuole 
! fatti, de quali pciò egli nò hà quel 
| la cócritione che dourebbe , Quedi 
1 fono rimedi virtute Sacramenti , a 
quali fi edende l’efficacia dell allo 
lutione , quando non fi lafcino per 
j mulina— > . 

III. 

Il terzo vtile c', che facendo I’- 
huomo fpelfo i conti con Dio , ag- 
giulla di maniera la conlcicnza tua 
che fodisfa ctiamdio di prclentc—* 

\ per i debiti quotidiani , che perciò 
j non crefconomc la partita và in_> 
lungo, da feontarfi pofeia conmag 
gtor pena, e dolore—» . 

1111. 

Il quarto c di gran confequen- 
za ; perche chi fi con leda fpclio , 
auuezza la confcienza fua à teme- 
re delle colpe leggiere, & à leuare 
certi mancamenti grofli.che dilpó- 
gonoal peccato mortale. Perciò 
chi teme di non offendere il Siguo 
re venialmente, con quanto aborri 
mento fugirà il peccato mortale? 
la doue chi di rado li confetta , fi 


1 
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vna confcienza larga , e non fà (li- 
ma fe non di grorte colpe, c arriua 
itale, che non hauendo peccati 
palpabilmente mortali, gli pardi 
non haucr materia da confortare . 


11 quinto, nella frequente Con- 

fefiìonc fi ertercita vtilmentc la . 

virtù dell’humilrà , accoigendofi 
l'huomo delle fue viuezze in_» 
morti ticat ioni : ilche c di gran gio 
uamcnto per la cuftodia di qual- 
che bene che in lui fi truoui , oltre 
che piace a Dio quella dipenden- 
za, riuercnza, e vbbidienza, che per 
amor luo , vn’huomo rende à vn’al 
tro huomo, non fi fidando del pro- 
prio Capere, c volere . 

VI. 

Il fedo, facendoli fpeflo a quella 
maniera la difcuflione de i propri) 
coflumi, farti la conferenza di \n_> 
giorno con l'altro,e così può cono 
lcere che progredir fà nelle virtu- 
di , e conte arriua al difopra , ò ri- 
man fotto alle padroni, fi arroflìfee 
vedendo la fpcfla reincidenza , «_• 
più fi accende à reprimer fe Hello, 
acciò non habbi da confeffar hog- 
gi, quello che hicri confcfsò. 

VII. 

Ilfettimo,moflra chi fpertoficó 
fèda di portar riucrenza grande al 
Santifsimo Sacramento dell’Alta- 
re, nò ofando di auuicinarfi a quel- 
lo , fenza valerli primo di vn’altro 
Sacramento di grand’eccellenza • 
per difporlo meglio . 

Tutto ciò s’intende erter vero , 
pur che non lìdia in fcrupoli, & 
impertinenze, e non ha dubbio, che 
l’anime difcrcte , c fercne , c che al 
parere de i più faggi, & fuoi mag- 
giori cedono , fchiùando gl’eftre- 



mi, traranno i frutti racconti dal- 
l’vfo frequente della Confedione . 

CAP. III. 

Tifila (entrinone , e /entimema , et'l 
quale fi hanno da tonfeflare i pec- 
cati, quantunque fi ano veniali ; & 
deli oblilo che hanno i (ionfe/Jori 
di guardar con diligente , cotnc_, 
mini Urano il Sacramento . 

§. I. 

O l che fi è detto 
à bjdanza de i 
molti frutti che fi 
cauano dal Sacra 
mento della Peni- 
tenza , fi hi d’au- 
uertiredi riceue- 
re tanto quello, quanto quello del- 
l’Euchariffia con tal difpofitione, 
ch’erti contrario effetto non caufi- 
no in noi , Pcrilche fi habbiamo da 
guardare di far quedi facri erte rei - 
tij per vn corfo ordinario , e per 
vna certa confuctudine tiepida, co- 
me fanno molti che fenza altra—, 
confidcratione, ò tenerezza di affet 
to fi accodano a i Sacramenti , a_, 
guifa di vna vacca auuezza i tritar 
nell'aia, di cui parla Ofea Profeta : 
Ephraim ititula dotta diligere tri . 
tur am .da qucfio oprar per vfanza 
fi habbiamo d’artenere , perche ei 
riman vuoto dello fpirito , e vigor 
fuo_ 

Pregoui dunque , ò miei confa- 
cerdoti, che andando noi i confef- 
far le colpe nortre, pondetiamo il 
tutto con attendono : confideran- 
no con penfiero profondo che co- 
fa è peccato, ancor che Zia colpa_. 
leggiera , e veniale : perche non fi 
deue riputar per niente quel fallo, 
peroni Iddio condanna l’anima—, 
che dà in grada alle pene hornbi- 
li del Purgatorio . Peliamo dun- 
que i peccati veniali non col bilan 
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tir la so 

ciò commune j e che fi via in piaz-J 

tafma deluferit , E cc/e/iam intueri 


ma de. . 

zaj perche oon è giufto, non facon 1 

j non audeo,ita animo, & cu fere con- 


peccati 

do conto alcuno di quelli huomini ' 

trennfco . 


veniali 
come la 

oidinaiij.de quali dice Dauid:Afe»| 
dacci filij homtnum inJUleni . ma_> 

i. I I. 


ftnttro - 
no s sa- 

effaminijmoli col pelo del Santua- 
rio.confiderandoli con l’occhio il- 

rj Staro pericolofo quel di colo 
l, ro.che fanno pochiflìmo cafo 

E iìato 

ti. 

luminato dalli huomini Santi , e_- 

pencolo 

Vfal. 6 t 

perfetti , i quali amaramente pian- 

delle colpe veniali, e par che hab-| r 0 ha 

gcu no , e faceuano afpra penitcn- 

bino r anima incallita , mentre non 

uer fen 


za per alcune colpe , cne a noi pa- 

fentono le molte ferite , che leua- 

amento 


iono di poco momento . Eglino 

no, ancor che non fiano mortali . 

de pecca 


fi, che intendeuano quanto fia cola 

Mal legno farebbe di colui che_> 

tt veni- 


da fuggire ciò rhe dilpiac-.-,a luti 

prefo dal letargo , e trafitto da vna 

ali . 


diuina Maeflà .ancorché non fia 
peccato mortale ; legganfi le Con 
feflìoni di S. Agoftino , e in quelle 
trouaremo che il Santo elTaggera 
alcuni mancamenti} che a i volgari 
paiono ridicoli. Confutna tre,ò 
quatro capitoli in raccontar per 
gran fallo , il furto di certe pcre_, 
ch’egli fece.effindo ragazzo.- altro 
ue .s’incolpa del diletto che prefe 
in veder correre vn cane di caccia 
dietro à vn lepre : e che nel man- 
giare fi compiaceua di non faper il 
Infogno puntuale! della natura, ac. 

lanccta.non fi rifentiflé, e le mi di- 
te , che quelli non fono colpi mor. 
tali, ma traflìtte leggiere . che pre- 
do fi curano : io nlpondo che alla 
fin fine fono fcrituccie , che fanno 
vfeire ilfangue, e che a[l’huomo 
fano, e ben mfpofto dolgono , c lo 
fanno gridare, e piangcreichc quà- 
do altri non le tentano , modrano 
di nò effer del tutto liberi da qual 
[ che picciola infermità, e patono di 
. quel torpore d’animo , che c caufa 
l’huomo ritorni più rodo indietro, 
che camini più oltre nella via del 



ciò prendelle alquanto più de cibi Signore , diuentando ogni giorno 
per lodisfare all’appetito a e che_> più tiepido, & più facilmente cl’po 
quando la madre l'uà S. Monica—. [[Ilo alle cadute grandi . 
morie , egli più del douere fi ram-’ E fentenza della Spirito Santo , 



Eccl. 19 


maricòrper quelle, e fimigliàti col- 
pe afferma che mandaua gran ge- 

§<ui /pernii modica , paulattm deci- 


dei- &altroue lentamente dicefi : 

teel. 7. 


miri, e verfaua rufcclli di lacrime. 

\Éui limec D rum, nihil nettine! . Si 


Tu feit Domine de hac re gemitum 
corda n.et, Q- fumé n otulotum meo- 
rum. Et è pur certo, che S. Agolli- 
no^ion era fcrupolofo , ne pufilla- 1 
nime,ma di grangiudicio, e capaci! 
tà: c perciò lo Spirito Santo gli da j 

come adunque per abbracciar vil- 
mente il Sacramento della Peniten 
za, l’huomo reo di colpe mortali , 
geme,c piange: effendo vero il det 
to del Concilio Tridétino: Ad qua 

SeJf-10. 
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tamen renoualioncm , integrila- 


ua luce di conolcerc, che l’offende 

lem per Sncrnmentum Vanitemi*, fi- 


re Iddio, quantunque venialmente, 
ci ha da /piacere lommamcnte: e_> 
l’haucr carità era esula, ch’egli ciò 
grandeméte sctiffe S. Giero. lcriue 
di le fteffojchc Io faceuanotremare 
alcuni peccati veniali profonda- 
mente confiderai!" . Cum iratut fue 
radice cgli.nxr me noOurnum phan 

r.e magmi r.oftrn fleti bui, gf labori- 
bui, diurna id erigente inflitta, per- 
uemre non fojiumus : coli anco bi- 
fognachefi lenta dilpiacere de_> 
peccati veniali, malsime da coloro 
che fi confcffano fpcffo,& caluma- 
no per la via della perfettionc con 
gran ragione dice S. Bernardo, che 

Bernar. 
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de i a Confezione , li qual fi Fi con la 
B.\nd. i)o C{ -a , e non col cuore ,c finta , e 
affli, fimulata: e che il Rè Saul quantun- 
que confefTafTe la fua colpa con le 
medefime parole.che Dauid,non_» 
ortennc il perdono , perche ciò nò 
dilTe col cuore : è dunque la con- 
fezione finta quando fi riferifeono 
i peccati lènza alcun fornimento 
interiore , la quale aridità di fpiri- 
to procede, ouero dalla poca con- 
fideratione della gràdezza di Dio; 
ò perche tutte le attieni fi fanno 

F rrvfanza, che torna aH’iftefio. 

Ben dille San Gregorio Nifieno, 
che Ja natura ha dilpollo , che coi 
medefimo organo delli occhi fi pia 
ga , col quale l’anima vede; acciòr 
intende (simo che quegli grande- 
mente piange , che profondamente 
vede , perche dalla gran notitia del 
danno che l’huomo incorre , nafee 
l’acerbità del dolore , ne altro 
volfe dire il Sauio nell’ Ecclefia- 
Ecci. i. fte. gui addttjeientiam addìi, {$. 
dolor tv : . perche le penetranti con- 
fiderationi cagionano gran triftez- 
za fecondo la conditione della ma 
feria : hor chi può dubitare, che_> 
gli huomini defiderofi della perfet 
rione, non Tentano gran dil'piacere 
per i peccati veniali , che offendo 
no Iddio, à cui s’ingegnano di pia- 
cerejnon folamcntc con l’offeruan 
za d» precetti, ma con abbracciar 
la via de 1 configli?] In quello cfler 
citio di confcITarfi fpefib fi hà da_» 
fchiuar quell'inconucnicnte,chc_> 
è, di non fentire più erubefeentia , 
e vergogna , come in alcuni fi ve- 
de . Giercmia dilfe del popolo che 
(m». j. sfacciatamente peccaua. Frot.s mu 
Iteri / meretrici! fa fi a ed libi , rolui - 

fh t Tubefare , ma il non lentirrof- 
fore ài piedi del ConfelTore , ar- 
guire gtàde infenfibilità , e perciò 
quelli che fi confefiano fpelfo , ve- 
dranno di tener Tempre viua la ri- 
uerenza che fi deue al Sacramen- 
to,8c al miniftro di quello. 


5 . IH. 

V N brieue ricordo ci par d> 
douer dare à i Confederi, & 
c ; che ponghino Audio, in far che 
ii Penirenti habbino le necefiarie_> 
Idifpofitioni , perche riceuino vril- 
' mente il Sacramento . Gran pelo è 
il loro di caricarfi l'amme fopra_. 
le fpalle proprie , e perche effendo 
chiamati à si alta fontione , hanno 
da afperrar premio propoitionato 
alle loro fatiche,s’ingesnino d’in- 
drizzare.inftruire.e dtfporre quel- 
le perlòne che Iddio loro inuia_- 
per tal rilpetto. Oprino in ciò tut- 
te quelle maniere più opportune, c 
la maggior dcrtrexza che fia poffì- 
bile.acciò fe in quello fi nioftreran 
no negligcti,in vece di premio, nò 
riportino raftigo, fecondo quella 
minaccia fatta perii Pcofcta F.ze- 
chicle : Sanguinei» e: us de menu 
tua requiram . Li Regola » he han- 
no da tenere, la inregna il Concilio 
di Trento nelle parole Arguenti: 
Debenl ergo Sacerdcter Domini quas 
fptrttus.^ prudertela JuggeJJ'tnt.pre 
quagliale crtmmum gy- ptrnitenitum 
/acuitale Jalutaret. &• tenuemente t 
fatirfafUonoi intungere : ne fi Jorti 
peccati! anniueant ($- tndulgeniiur, 
ac remtjjiut eum ftentteubur agant , 
altenorum peccatorum partutpet ef- 
fiaantur . Io per ageuolare quello 
negotioch’è di tanta importanza , 
hò preio fatica di mettere infierite 
alcune auuertenzc per l'vfo 
del Sacramento di cui 
trattiamo, le quali 
faranno vtili 
à chiun- 
que 

lo frequen- 
ta_». 


CAP. 
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cap. iiil * 

Della conftffìene, e del mode di eenfej 
furfi ielle alpe ordinarie. 

S S E N D O il Sa- 
cramento della-» 
Penitenza tanto 
importante per la 
riforma de codu. 
mi, & emendatio- 
ne della vita , e 
per riceuer degnamente il Santiffi 
rro Sacramento dell’Altare , è ne 
cedario di effercitar qualche buo- 
na maniera di accufare fe Aedo , 
per mancamento di cui , alcuni , ò 
per ignorantia , ò per negligenza: 
nè fi confidano con quella diligen 
za che bifoenarebbe, nè fi correg- 
gono come fora di medierò . Per 
aiutare adunque il temente Dio , 
hò fatto la feguenrc Formula. Ve- 
ro è,ch’io non la faccio fi copiofa; 
come fi vedenelle Somme, & io-» 
altri libri che di queda materia—» 
trattano. Perche io inrendo d’in* 
fegnar folaroentc quelli chefi con- 
feflano fpedo , come fanno i cele- 
branti ogni giorno , & altri huo- 
mini diuoti che attendono alla vi- 
ta fpirituale . Oltre di ciò, fi deue 
auuertire, che coloro che fi cófei- 
fano, non fi hanno d'accufar 
. previamente fecondo la 
forma del memo- 
< riale , ma di 
quei di- 
fct- 

ti , ne quali più fpef- 
fo fi auueggono 
d’incorre- 
re_» . 



^MEMORIALE , E FOKMVLÀ 
di tenfetfarfi tene delle eelpt ^» 
nelle quali immune- 
mente incorrono i Sa- 
cerdoti , e eolere , 
thè fi eenftf- 
fane fpef- 
>• 

Rimieramente fi 
hà da accufare, 
della poca difpo- 
fitione che egli 
ha, coli per con- 
fellarfi, come per 
celebrare, e po- 
trà dire della feguente maniera. 

Io mi accufo , che non ho pollo 
la diligenza che deuo , In dilpormi 
per riceuer quedi Sacramenti. Che 
non hò tanto dolore* e pentimento 
delle mie colpe, nè quel fermo prò 
ponimento di emendarle,come de- 
no : e che non mi fono preparato 
con quello auuedimento , c confi- 
deratione che eonuienfi . 

Io mi accufo , che per l’ordina- 
rio prendo quedi Sacramenti , con 
freddezza; e dico mia colpa di tut- 
ti i mancamenti incorfi nelle con- 
feflìoni pafTate . 

In quedo luogo , l’huomo fi ac- 
cu fera, le in particolare fe gli odè- 
riicc qualche fallo commedia nel- 
la Confeffione,ò nella Meda: co- 
me per eflempio ; fe egli fi fodc di- 
menticato di qualche peccato, che 
haueua da confedarc , ò fe hauede 
confedato alcune colpe fenza pe- 
rimento , ò fenza fermo propofito 
di emendarli per l’auucnire: ò le 
nella Meda hauede cómcdb qual- 
che difètto particolare, nelle cere- 
monic,neirattentione,eriuerenza: 
dando luogo a penfieri impertiuc 
ti »e cofe limili . 

Se dopò jhaucr celebrato v fi la- 
feia facilmente diflrarre, fenon-* 
rende le grazie al Signore con—» 
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quelli potatura d'animo, e pienez- 
za che fi deue, fe non ita fi raecol- 
to, come richiede vn minifterio 
slatto. 

Si acculerà d’efler caduto in col 
pe altre volte iocorfe, e confetta- 
te c generalmente d’hauer polio 
oca cura in riformare t fuot co- 
umi. Quello lata il preambolo. 

Fatto quello .tutto Teltame del- 
la confcienza, per aiutar la memo- 
rta.fi può ridurre a tre ponti. U pri- 
mo.in vedete, come fi porta con_» 
Dio . Il fecondo, come col prodi - 
mo . Il terzo , come fi porta feco . 

■ , Inutrft I idi» . 

Dico mia colpa , ch'io manco 
grandemente nelL’amor di Dio, 
perche non l’amo fopra tutte le_* 
cofe, quanto io fon temrto,effendo 
molto attaccato allecole della ter 
ra . Non hò quel defideno arden- 
te di compiacere lafua lannflìma 
volontà . Le cofe concernenti il 
fcruigio di sigran Signore, io le_> 
taccio per vtanza, u tollo per cf- 
ler necclfitato , che per aifctto di 
charità, & amor luo. Hò poiiopo- 
co Itudio , dr hauerlo preicntc nel 
penfiero , e nella memoria mi*_. : 
diuertendomi fpefiò per mia negli 
’genza . Hò cotrifporto malamett> 
te alleinlpi rationi che mi fono ve- 
nute , di reprimermi da. turwvciò 
che può offendere vna tanta Mae- 
(là , e di far tutto quello che più 
gli è in grado v In molte cofe par- 
ticolari, più tolto hò fegaitato la 
mia volontà, & appetito di lordi - 
nato, che il dettame interiore del- 
la ragione . Tutte le- attieni appar- 
tenenti al culto diuino , hò tatto 
con molti mancamenti, negligen- 
ze, & rmperfettioni ., 

Incorno à. tutti i capi , haurà 
l'huomo da particolarizar ciò-.the 
colpeuolmente ha commeffo , e 
tr allietato , .■ * . 


Si ha da incolpar l’anima diuota 
della poca corritpondenza che Fi 
alle infpirationi interne, perche 
tal colpa è di gran danno al pro- 
fitto delle virtudi , ne fi fàcilmente 
da tatti c conofciuta . 

Io m’accufo, ( feguitarà di dire) 
che hò pagato l’Oincio diuino con 
poca attentione , e riuerenza : fon 
fiato negligente in difcaccfar le_> 
molte difirartioni che mi fon venu 
te . In quello luogo fpecificarà, fe 
la difi ratti oae è fiata molto gran- 
de , fe volontaria . Spiegata gli er- 
rori commeflì in recitar l’Officio , 
fe lo dice troppo in fretta , fe pro- 
nunzia male le parole,!; l'hà inter 
rotto con altre attieni , eparole_> 
fenzl gran bifogno. Se è fiato fon- 
nacchiofo.fe con torpore, Oc acci- 
dia in choro,fe tardo, e pigro à far 
l’inchini , c le altre ccremonit_», 
che offerua la Religione , c gli al- 
tri tanno. 

1 Si acculi d’hauer fatto Grattane 
con negligenza , e diftrattioni , e- 
con animo di voler parer diuoto 
alili altri 

Si può in quello luogo accufar 
delle tentattoni d'infedeltà, che pi 
gramente (caccia , del poco frutto 
che fa del lume della Hede - 

Del mancamento, del timor di 
Dio, è che fi attiene d'alctini pec- 
cati , non rantopcr timor ch'egli 
habbi di- lui .quanto per rifpetti 
mundani. 

I r.utrfo del Prtjjtmo. 

Dico mia colpa, di non amare_> 
i proibirli miei come me fteffo , e 
come io delìdero di efCdr amato da 
loro . Di hauerli datode i difgufii 
con parole, «contatti : per ina- 
uecrenza , per indifcrctione , ò per 
malitia. Di hauer ceduto ad alcu- 
ni impeti d’ira , e fdegno j di ha-, 
uer dato fcandalo , e mal ef- 
fempio , 

■ Sopra di ciò fari le fue confide- 
ra- 


- 
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Si acculerà lumimeme dclli al- 
tri penficri viriofi , e della inclina- 
c ione più vehemente ch’egli séte: fi 
come anche dalle occafioui <h«_> 
fanno nalccre quelli - 

Si pud in qudloluogo accufare 
della poca d ligcn/a ch’egli mette 
in procurai la pn: ita, la tranquilli- 
tà, & il padronageio del cuore , e 
come non lì indolirti di mortificar 
tutti gli affetti diiOrdinati.e vitiofi: 
di hauer fecondato i motiui dell’a- 
mor proprio, e della propria vo- 
lontà, e parere : fpecificando > in__> 
particolare quell’atto che I opra 
materie tali farà colpcuole. 

Quanto alle farole . , 

To mi ac ufo, di hauer detto mol 
te paaole ociolc. Parole ociofe fo- 
no quelle, che non fi dicono per 
alcun fine virtuolo , nè tendono 
all'honor di Dio,ò all’vtile de prof 
fimi noflri . 

Si bà da accorare il reo delle_> 
parole vitiofe . Se hà detto parole 
giocofe, ridicole, di baie, e cicala- 
ne,^ deriforie , di fcherno , ancor 
che in materia leggiera . Se c ttal- 
corfo in dicerie di mormoratione, 
iòdetrattione : dichiarandole in- 
torno à cola graue , ò di poco mo- 
mento, fe vera, e falfa.Se hà intefo, 
e fi è moflro pertinace , incoia di 
poco rileuo.Se hà guflato di fentir 
dir male d’altri . Se ha rifo immo- 
deracamente . Se hi detto qualche 
bugia.giocofa, ouero officiofa . Se 
hà egli mandato fuori parole di fu 
perbia.ò iattàra, fe in lodar fé ftef- 
lo c flato profufo, c vano.Et in sò- 
ma, fi accufarà di tutti i modi.e ma 
nierecon le quali parlando , ò ta^ 
cendo hà ofiefo Iddio immediata- 
mente.ouero i profiìmi fuoi 


rationi intorno alle pedone, chz_> 
egli c tenuto di edificare , c dar 
buon’efTempio . 

S’incolparà de i giudici temr : 

ranj , fé fono determinati, le di 
materia graue , e perche tal volta 
è fofperro baiamente . fecondo che 
le congetture màfie, am miniti i ir- 
gtnt : il tutto fi dirà fedelmente. 

Intorno à fi fltfio . 

Il Penitente efTaminatà in che 
modo hà peccato, òconi penficri, 
ò con le parolejoucro con l’opere. 

Quanto à pensieri. 

Io mi accufo,dirà il reOjd’hauer 
fomentato penficri oziofi, e di nif* 
(un profitto : e che in quelli mi fon 
trattenuto deliberatamente . Pen- 
fieri orioli fon tutti quelli , che_, 
fannofi non per alcun fin buono,nò 
pe r vtilità propria, ò del profilino, 
che quando non habbino altra de- 
formità , che di effer inutili , fono 
peccati veniali . 

Oltre di quelli, fi habiamo d ac- 
cufar de’ penfieri.che hanno qual- 
che malttia : de penficri di fuper- 
bia.di vanagloria, di propria eflifh 
mationc,d’inuidia,jia, defiderio di 
vendetta , d’impatictua, difonefla, 
ouero d’altri limili . 

In tutti quelli fi hà da conféflar 
la dimora , fe furono con poca , ò 
molta auuerrenza , fe l’huomo fri 
negligente in cacciargli j fe ci è 
quaiche timor probabile di hauer 
confentito . 

Si accuferà il reo della diletta- 
zione morofa . Si hanno da dir le 
circondante che aggrauano . In- 
torno al penfiero della vanagloria, 
v.g. Si puotrà accufarc fe hebbe_j 
contentezza, di fentir chi lo lòdaf- 
fe, fe hà operato follmente per 
piacer alti huomim,e per defiderio 
foucrchio della gloria . 


Quante alle cfere,& tmtjjioni. 
Dirà. Io mi accufo di effe rmi oc 
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cupaco in alcune cofe imperrinen- 
t'i, e fenza alcun profitto . perche fi 
come ci fono penfieri ociofi , e pa- 
role ociofe, così anco fi tremano 
opere ociofe di nifTuna vciIità.Se_> 
egli è fiato ociofo , e fe hi fpcló 
male il tempo. Se hà comincilo ec- 
cetto nel mangiare, bere, e dormi- 
re , cercando in quelle pofe fouer- 
chio diletto . Se è (lato pigro nel 
bene oprare . Se ha lanciato di far 
molte buone opere per negligen- 
za , ò per timor mondano. Se hà 
dimoflro ìnconftanza, ò leggierez- 
ra d’animo nclli elTercitij virtuofi , 
lafciando l’i.nprefe lodeuolr per o- 
gni picciolo incontro. Se nelle co- 
le che ha fatto , non fi è propoflo 
fine rerto, mi più torto per vana- 
gloria, ouero Iiipocrifia fi è morto. 

Ogn’vno Jeue accularli di quei 
peccati, rhe fono frequenti in quel 
lo (lato nel qual fi truoua,& alla_. 
profeflìonechefà. Il Religioso i 
peccati contro l’obedienza de’fuoi 
maggiori . Intorno al voto della—, 
pnuertà . Se hà tenuro martaririe_» 
foucrchie . Se hà accettato alcune 
cofe fenza licenza . Se hà qualche 
peculio nafcollo , e pone affertio- 
ne troppa à ciò di che hà l’vfo 
lolamente . 

Si acculi del poco zelo chch.i, 
della negligente oflemanza delle 
Regole , e C'onftitutioni > Il Supe- 
riore fimilmétc che ha da vegghia- 
re fopra gli ah ri . 

Si acculi del poco buono eflem- 
pio che dà alti altri . Se fa limoli- 
ne , conforme alla lua poUibiic.i . 
Se eglièauaro.e vogliolose perciò 
s’alFiene di lùr limofinc.Sc e prò* 
digo. Se vanamente fpé- 
de, egiocalouer- 
chio Se ricn-, 
famiglia» 
e 

. fpende più delle 

forze_> . 

i « r • A,? 

» • 

CAP. V. 

In cut fi f cugino alcuni riardi met- 
ti neceffdr ij , fer l'vfo del M e- 
mtnah fef radette , « di 
tutta la mutria del 
la Cmfefjitne. 

gwa*- ocrrnpvi Erche tutti fi 
portano ferui- 
pSlf Pi re con più vti- 

htà della For- 
mula precedc- 
te.m.èparfo 
dtaggiugnere 
•ìFVJr&OumM i feguett auuer 
cimenti molto brteui,e pratcichi . 

5 . I. 

L i CmfeJJiene de' f errati veniali 
neo ejìer di precetti . 

P Cofa manifefta.chc la confef- 
r, fione de’ veniali è baiamente 
di cófiglio, per la molta vtilità che 
da quella li caua. il che inrendo de 
veniali nOcorij , perche quando li 
dubita, fe fono mortali, necerti ria- 
mente fi Jenno confortare . Perche 
imolro importa cflaminar la con- 
(cienzaper conofcer meglio i fuoi 
maneaméti, però crafenno farà par 
iticolar conto di alcune cole, che— > 
le pareranno hauer maggior brut- 
tezza^ quelle confortata: sforzan- 
doli di fentire difplicenza grande, 
con proponimenco di emendarli . 

S I ì. 

D 'vn' altro nidi campenditfe di <#«- 
ftjfarfi ordinariamente. 

\ Vuertafi oltre al fuddetro,che 
f\ volendoli con fedir ogni gior 
no, fi potrà valere della legueote 
maniera. Di Icorra per tutte l’ho- 
re del giorno , e confideri intorno 

j 
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i cnc egli uà inciampato . 

Acculomi , che hieri andai à ce- 
ebrare con poca preparatione_> , 
Che nell < Metta fui diilrarto;che_> 
dopò rrii diurni j (u turo alle cur<__> 
mondine , ne refi le grane come j 
douruo . AU’Oratione fon fiato co 

penfieri impe'rinenti , e negligen- 
za grande .Nel mangiale ho ecce- 
duto, &hò piegato troppo aJla — . 
fenfualità . Fin all’hora di Vefpro, 
pattai il tipo ociolo. A i Vcljpri nò 
fui molto atrcnto , enei dir del- 
l'Officio feci ilelli errori . Que- 
lla maniera è fàcile , e brieuetmi 
fi può tenere wn’altro Ili le , fuppo- 
fioche la eonlcicnza non rimorda 
di colà chepaia peccato mortale. 
Si palliano (ciegliere dui, ò tre pon 
ti, e lafciandoi preamboli .dir nel 
modo che fiegue : mi acculo dd 
poco preparamento che hò fatto, 
di eflcr licaduto nelle colpe , che 
molte volte ho confettato . Hieri 
recitai l’officio con gran diftrattio 
ne:& in particolare io compiili 
quelli , & quelli errori . Hcbbi al- 
cuni penfieri óciofi, & inconfidera 
ti. e fui negligente mi di (cacciarli . 
Difsi alcune parole ociofe, e preci 
pirofe ancora ; fpefi vn gran pezzo 
di tempo inutilmente ; mangiai h'e 
rifera louerchio i molte altre col- 
pe ho conimefio, delle quali inlier 
me con altre mi dolgo , & prego 
Iddio, &C. 

Quelle maniere hanno luogho 
nel'eConfef ioni frequenti, e con- 
fucte.con tutto ciò , quando corre 
qualche gran fella, fara di molta-, 
vtiiità.confcfiàrfi alquàto più pro- 
liliàmcnte.dilcorrendo pe; tutre_> 
Ir forti di mancamenti , che alla., 
giornata fi fanno. 

f. III. 

Eljer ‘vtili/flmt, ih* fi [ucci t>«4 Ctn- 
fejjìont generò* o^n anno. 

I_J hr maggior fodisfa'tione , & 
| quiete dell'animo, èconfiglio 

importaotiflimo fare vna Confel- 
fiont gene: aliflima di tutta la vita 
Tua , come fe mai non fi forte con- 
fettato : & con eflcr aiutato in ciò 
da vn Confcffor dotto, & efperto, 
porui tanta diligenza, come fc. la_> 
perfona di certo iapefle di hauer à 
morire in brieue,& a quello modo 
fildare i conti con tanta effattcz- 
za.ehe foprauenendo la morte > de 
peccati confortati non babbi à fcn- 
tir crucio. 

Per il tempo d’auuenirc.ogn’an- 
no eleggendo va giorno più legna 
lato.à cui haurà più diuoriooefeo- 
m: quello nel quale egli fece pro- 
fefiione.fe <è Religiofo.ouero quan 
do cantò la lua prima Metta, ò qua 
lunquc altro gli lari più in grado) 
faccia vna Confeflione generale.» 
per quell’annojcon tanta diligenza 
come fe forte per partirli da quella 
vita i Iterando la medefima ogni 
anno , e facendo confronto di vn’- 
anno, all'altro hàucrà i còti più le- 
i (ti , e fi accorgerà de’ quali colpe, e 
mancamenti fi fia più corretto.de à 
quello modo fi vedrà fentir gran- 
de vtile dall’eflercicio . 

s. mi. 

/ fece Ali non fidettono con furti* Cùn 

àitional,^ generali : ma difltu- 
tamente , «j. m panico! ira 

tonfo fare . 

CI hanno da guardare i religio- 
<3 f/,c gl’altri mentre fi confetta- 
rlo, di non ilar nella generalità del 
I l’ottelà, 6e arrecar parole condicio 
nali. Pongo l'eir.'mpio , non c lo- 
Jetrol mani ra la (cruente: Dico 
mia Colpa , fc hauefii detto alcune 
parole ociofe , e le hauefii iuuuto 
mali penfieri . umilmente non e_> 
buona maniera confettarli di que- 
llo modo : mi acculo che non hò 
hauuto tanta chanra» ò humiita co 
nie haurei potuto haucre , che non 
fon fiato coli attento nel dir l’offi- 

.* - r . 1 ciò 
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ciò, come fi di meflicro , & ci par , riarla delle molte e fegnalate mer 
che è troppo generale . Perciò IV | ccdi.accufarfi deliingratit Udine tua 

grande, riprender (eticlTo, confef- 
j landò , & annouerando le colpe—» 
j che alla giornata conimene ,humi - 


Intorno fi hi da accufarc alfirmati- 
tiameare, dichiarando in particola- 
re ciò che ha commeflbjò trala- 
kiiio . 


cati veniali conofciuti.non è necef 
facio dire il numero, e lecirconllà- 
ze che gh aggrauano , come fafli 
ne i mortali : (opra tutto perciò i 
cofa lodeuole palefargli con ia-, 
diftintione che badi , perche per 
curar Vanirne, e intirizzarle perla 
via della perfettiooe , bifogna che 
UConfeflbre habbi notitiadel!e_» 
inclinar ioni del Penitente , alche 
gioua intender come cadefpelfo 
in quel peccato.ancor che veniale, 
& di piu le conluetudini inuecchia 
te,& le reincidenze , e coli le altre 
qualicadi chcponno più difporre 
gli huomini al peccato mortale. 


Si ha da procurar di haucr alt ualt 
centrinone delle colpe , e del 
modo di procurarla . 

S Opra tutto il penitente procu- 
ri di fentire attuai difplicenza, 
e dolore de i peccati che n.ì da có- 
feflare , con fermo propofito di e- 
mendarfi : perche in quello è po- 
llo l’acquillo che fi fa co’l Sacra- 
mento: e quàto il dolore fia più in- 
tendo, tanto maggior frutto fi con- 
ìeguiri . Il confidcrar che tutto 
cicche l’huomoè per confelfarfi, 
e ofifefa di quel gran Signore , che 
fiamo tenuti di amar lenza modo,e 
mi fura re che perciò hau redìmo più 
tolìo da lofferire tutte le pene del 
mondo che commetter qual fi vo- 
glia colpa.per leggiera ch'ella fia: 
ci cagionata gran compuntane. 
Fia perciò bene prima che l’huo- 
mo fi confeffij innanzi à vn Croci- 
fi(To,parlar con fua Macllà.ringra- 


, _ , . Aliandoli lopra di quelle, con man- 
li quanennque confeffando i pec |dar gemiti , e folpiri accefidcll'a- 


inor di Dio , c. zelo dell'honor fuo, 
domandando perdono, e gratia per 
confeilarfi bene , & di emendarli 
per l’auuenirc . Di maniera che , è 
doppia voliti , confettarli prima-, 
dauanti a Chri Ilo, & polcia il me- 
defirao ripetere auanti • al Sacerdo- 
te con il medefimo adèrto ; haurà 
l’huomo da formar vn’atto di con- 
tritione intorno i tutti i peccati 
commetti in tutto il tempo della—, 
vita fua: fi vaglia in ciò del Memo 
riale del P. Granata 

f. vr. 

Al, uni altri auuertimenti del- 
la medefrma materia, 

Q Vanto al fermo proponìmen 
to di emendarli per l'auucni 
re, il penitente non c tenuto 
di eflcr certo , che non mai fia_» 
per cadere più nelle colpe confer- 
iate : balla , che da canto fuo pro- 
ponga di non voler mai offender 
fua diuina Maellà . Pei che nel re- 
flo riconofcendofi fiacco , e debo- 
le, haurà da flar Tempre humile . , 
acciò che Iddio gli tengale mani 
fopra il capo, e non lo laici mai ca 
dere . Lodali per buon configlio , 
che il penitente doppo eflerfi accu 
fato delle colpe correnti, vi aggio- 
ga alcune di quelle arniche in par- 
ticolare tacciò per amor di Dìo 
fenta quella confofione,& infiam- 
mandoli per la centrinone contro 
de palTiti , fi rifcaldidi fatuo zelo 
contro i prefcnci . 


S. vlt. 
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S. ylt. 

Che ha da far e il P enittat» .furati* 
ih* baia CtnfeJJioae " 

F initi la confefììone dello colpe 
particolari , fi accora generai 
mente itpeccator di tutto ciò che 
ha commeffo da che hebbe luce di 
ragione, & vfo di libertà: & dando 
attento in lèntireì ricordi che gli 
di il Padre ConfelTore, c ime dico 
lui che tiene in tale anione la vot 
tedi Chriftd j fi prepara per fentir 
la fenteniri , con proponimento di 
vbidire , & effequire le penitenze 
che gti faranno nigiontc. Mentre 
il Corifeflor l’afTolùe,da quando co 
mirteia dire : hfereatur ut, , &c. 

fino al fine , darà molto raccolto > 
facendo tuttauia le douute decella 
tioni de peccati, 8e iperando gran- 
demente nell’efficacia del Sacra- 
mento, per i meriti di Cilrillo, fac- 
cia quelli atti più ìntenfi , che egli 
può : puotrà tal volta dire tra f<_» 
ite (To quelle parole: Domine fe/u\ 
C hriffefia bit, (fi iti alijt multi s pei 
taui ubi, pamtet me peccafie , cupio 
emendare quid feci ; concede mihi 
grana m buiui Sacramente . Amen. 

CAP. VI. Arvltimo. 

E dì grande 'utilità ogni giorno far 
l ejjamf della Cimfcienz.a.e fi d a 
ilmodo di farlo. 

E R ageuoIare_» 
l’effercitio delle 
Confeflioni , e_» 
per far progrrffo 
nella via dello 
fpirito , e per al- 
tri nobilitimi fi- 
ni, fa di medierò 
ogni giorno eflaminar la propria—, 
coniatila , & faldare i conti con 
\ob. 9- ftuicdeilmo. Giob patientillimo , 



dice di fe dello. che con timor gri 
depefaua ratte le fue opere: conli- 
derando quanto rigorofo giudice 
fia Iddio, Verebar, dice, omnia ope- 
rarne*, Jcdenr quid non porterei de- 
linquenti. Se costò, che Iddio ogni 
cola vuol vedere per minato, fe- 
condo quel che dille per.vtt Profè- 
ta; Scrutabor Hirrufalem in lacer- 
ati : e nondimeno mentre viuiamo 
ci lafcia nelle mani nodrc , il for- 
mare vn teucro giudicio contro di 
noi medefimijCome lo dice S. Pao- 
lino di Nola.fcriuendo ad Aprum: 
perche non daremo l’orecchio à 
S. Paolo , il quale dice apertamen- 
te : S» ao/metiffoi diudic tremai .non 
vn<fy iudtcaremur . poiché Iddio 
] non calligara , ciò che noi cafliga T 
remo, non efiendo fuo codumc , bu 
vlcifci ia idìp/um ? grande pruden- 
za fia, il far noi l’clTecutiom còtro 
noi fteflì per fchiuar la poflenfe_» 
mano ,& imitar in ciò il piecofo 
Dauid.il qual dice nel Salmo : Fe- 
ci iudifium, (fi tufi mam, non t radar 
' me calumntaaiibur me . 

Il modo dt fuggir el’infulti dclli 
accufatou>& fchiuar la pena douu 
Ita al delitto , è, prcuenire l’inquifi- 
Itione del Giudice con PclTame di- 
lìgente, e rigorofo , il quale efiame 
fe°faffi con molto Audio, e attentio 
nc nel maneggio di qualche gran 
facoltà, e nei calcoli tauto de mer- 
canti, quanto d’altri compntifti,co- 
menon rhauexemo noi da fare cò 
fontina diligenza intorno al nego- 
rio dell’anima? [Egli è pur gran 
cofa,che i Gentili più faggi rarefe- 
rò, che fa di medierò far quello ef- 
lame , & per lafciarc in dilparte le 
autoritadt di Xenofonte, e di Plato 
ne , Seneca molto altamente di ciò 
fauella in quello tenore ; Cmnes 

fenfus perducendt funi ad firmila- 
ttr» . Natura patuntet funt , fi ani- 
mus definii illfi cerrr.mpere,qui quo- 
tidio ad ratinimi reddendam notar, 
dui eft. Factebat hot Sentimi, ut con- 
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fvmms/odi* ,eum Je ai nollutnam 
quieterà recefifet , interrogarti ani - 
mum fuum , quod hod ir ntalum tuum 
fanali! ? cui tùlio oèfiitifh > qua par 
te mtlnr et ? definì t tra, & erti mo- 
deratile, qui fttet libi quintile ad iu 
dinù effe ventanium. <£uid ergo fui 
chriu i hac confuctudme exculiendi 
totum dittai gj *. aiu tile fomenti pofi 
recognitionem fu. fequ tur,quàm trS- 
qutllas, attui & hter, rum aut lau- 
datui eft animai -ami admonnui, rf. 
f 'peculato r fut,ctnfcr{; fenetut ccgno- 
fcit de moribut futi > vtcr hac pottfìa 
te,& quolidie afui me cxufam dico : 
rum fullatum è confptflu lumen eli, 
con tt cuti vxor morii iam mei con- 
fila , totum diem mrcum fcrutor , 
falla , ac dilla mca remettor , nihil 
mthi iffi ab fcoudo, nihil tranfeo. §ua 
reer.tm qmcquam ex errori tur mete 
tranfeam, cum fojjìm dietro , inde no 
iflud amfliue farai . Fin qui Se- 
neca, che in vero parla da Chrillia 
no . di quello efl'amc fimilmente_j 
fa meiitione il moralfffimo Plutar- 
co, mafjime in quel Trattato, oue_> 
raoftra come fi potta far progretto 
nelle virtù : oue parla con tanta—, 
perfettione , che in leggerlo, bifio- 
gna che i Chriftiani di vita nlatta- 
ta fi uergogni no . Epirctto ftoico 
par che accennale . quella difeuf- 
fione da farfi ogni giorno quando 
dille quella bella fentenza -lam aie 
tgiiur affuefee,vt iar.quam forfeit ui 
Vtuat , omntbafqi qua accia uni retti 
aitarti . Et quacunqi in re arbitrare 
pi peplum uhi certamemneq; vllum 
diem ntgltgai i quo enim die non fre 
ficii.defitii.Hec tgttur patio 'ocratei 
vtrorum omnium fafìtntijjtn.ui tua 
fit . Quello efiitme, confitte vna_, 
buona parte, in tener viltà la memo 
ria de ila prefenza di Dio , il quale 
vede, e confiderà ogni noftra atrio 
ne, acciò non fi lafciamo ftrafeinar 
dalli affetti difordinati , fecondo 
quel detto di Dauid : Vrcuidebam 
Uominum in conffetlu mto Jemptr : 


quoniam à dextrii eft mthi ne commi 
uear.e quell’altra fentenza del fi- 
gliuolo ncirEcclefiafte_> . Igo oi 

i egli obforuo, & fractpt* turomenu 

Dei : ai quetto rifarne par che fa- 
udla tte Dauid altroue, mentre di- 
Ice - , che tutto il giorno ttaua sù gli 
auuifì , per vedere come ottcruaua 
ile leggi diuine : gutmodo d’Uxi le- 
I gtm tuc.m Domine , tota die medita- 
no mta tp. e Salomone ne i Pt ouer 
bi),qu 3 i)do dice : C ùficdt legtm,ai- 
que confili um : & ari» vita anima 
tua & grazia faucibui tu n, tic am 
bulahit fiducialiter in via !**,&£** 
tuut non impinget . Quello e 1 tira- 
rne che cominciando da i proponi 
menti cne fi fanno la mattina , fi 
continua tutto il giorno co rettifi- 
care i noi , & far che le anioni fia- 
no circóttantionate. Parli cialcu- 
no a fé fletto, & dica quelle parole 
che i marinati dittero à Giona—. : 
§iuod oli opur tuum? quale è,ò diri 
IiTano la tua profcfsione? qua terra 
tu* t fei tu del mondo, o del Para* 
difo> quo va dii ? oue vai , che pre- 
tendi? che fini fono di quelli tuoi 
andari } (fi. ex quo fcpulo es tu } fei 
tu Ch ridiano, ò Turco? e fé lei 
Chriftiano , come viui da tale? lei 
cu laico, òSaeeidote.e fe fei Sacer- 
dote , come è potàbile che i tuoi 
collumi lìano fecolarefchr, & col- 
mi di tante imperfettioni ? ] Sopra 
rutto fi bauerà da far la feconda—, 
parte dcll’effame la fera con tutta 

fa diligenza maggiore , pache of- 
fendo la vita nottra fi fragile, facil 
menre può feguir la morte , e per- 
ciò bifogna hauer la confidenza di 
fi fatta maniera legiftrata.che puo- 
tiamo comparire alianti à Dio . 

Pervn quarto d’hora adunque 
nella feguente maniera l’huomo 
terrà ficco ragione 

Primieramente , l’huomo rende- 
rà grafie à Dio c on tutto il cuor e 

per 
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per tutti i benefici riceuuti dalle_> 
fui liberaliisifpa P" r il 

ecmpo dilli doni futfi, anuoueran- 
<jo tolti i dóni naturarla vita J'e{- 
lète'Ja faritra, le {ftteffte detfani- 
ma, tutti i mantenimenti, e commo 
di, & aiuti ; lo nn<jrafialy pe*r «ùl- 
1 ti 1 beni fpirituali.per ruBcrgli ea- 
• to il dono della Fede, fattolo nafce 
re in terra di Chri(liani;j)cr tanr 
te viille cfieglihà perdonato i pet 
: cati,epernon hauer permeilo che 
‘ muorifle in peccato mortale; to 
. ringratiarà per tutti.i benéfic., che 
i egli non conpfitus 8* anche per pur 
' ci i doni ,tfte fi don fdfanienteai 
! credenti, ma à quelli che non lo co 
nofcooo » tofiemeineotc 1 chiederà 
lume ,c grafia per.conoliere lt_» 
colpe Ine. 

II. 

Difcorreri per rótte l‘horedel 

giorno, e confiderara ogni fuo pen- 
ìtero.parole , e fatti , ettto ciò che 
; vi feorgeràdr vitiofo, lobiaimerà, 
riprendendo fe delio , cito non met 
te tutta il fuo fludio in fuggire o- 
gni ben picciola offefa del Creato- 
re : attribuendo all’illeffo Signore 
tutte le buone opere lue, con rico- 
nofcer da lui tutto il bene che ha 
oprato . a in . , . 

. 

IIL 

C! i . > '• . 

Offerirà à Dio, tutto il bene ebe 
in quel giorno hauriì fatto , & in_> 
tutto il tempo della vita fua, faceti 1 
do inficine offerta di tutte le buo- 
ne opere fatte per il mondo, ricor- 
dandoli di effcr membro del corpo 
miftico delia Chiefa , & cfler vero 
quel che dice Dauid : Va'ticepsego 
tu omnium timenttu te . fi vfiirà con 

tutti gli atti , c meriti di Chrirto Si 
gnor poltro , c con utuo , iy.-ho 
hanno mernto i Salit i £ con leciti 
Ile attiontaléfbuqgf viatori :Jen- 
teixlo compticcza , c gaudio'delle 
iodi che rendono à fua diuina Mac 
JU tantL^hor^ Angioli . 

"IL , | 

' C h fctWòìrir itòmlftnente 1 
di rum t peccati fuoi, e di tutte le* 
fue negligenze, e milerie , maflime! 
di quelle che ha comrrclfo il por-! 
no à^il'qfi-iait'tdo'Jla "dando grafia, 
é fihforf per far ve'ra'pcmrcnza . 
Per fine offerirà ranima.il corpo.e 
tuup quello eh'eglii è -, Si hà,perfór 
uigio di fpa Nlaeltà, pregandola di 
colf ndirfò la notte *t omni mcurftt 
di itoli , e da rótti i pericoli corpo 
ratine fpirituali . 

E cola conueniente faralcune_» 
penitenze delle colpe più notabili, 
le quali li faranno circa eSdem ma., 
ttrtam , tu atta fetiatum ifl . vprbi. 
grazia, & &cc caccilo di madgiar 
troppo, fi ibicragga quilche'co£a_ >i 
del pranio, ò delta cena ordinaria: 
fetfeorfe in parlar louedchiamcme, 
caftighi fe fteifo co’l fìlcnzo; reciti 
alcuni falmi, & orationi có le brac ! 
eia ftefe, con le ginocchia nude,8c 
in qualche altro fito penofo,ncor- 
dandofi.che la pena, e quella che_> 
riordina ladeformiti della colpa. 

Quello effercitio di confcfftrfi 
fpello con-le ofleruiihz^ch'habbia- 
rao detto, farifempre di gran gio- 
uamento , e col luo mero l’huomo 
afiìcura la fua faluationc : a' Sacer- 
doti c vtilifsimo , anzi ne- elfario 
per puotcr celebrar degnamente—» 
la Santa Meda ; del che in più luo- 
1 ghi di quell'opera fi c difcorlo . 

1 ■ ! 

Il fine del quinto Trattato. 

Hh TRAT- 
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[TRATT ATO 

SESTO- 

Dell actcncionc , e confìderatione neceflària 
per celebrare* . 

CAPITOLO PRIMO. 

\ Quanto fa cofa iamnofd , t colpabil celebrare i Sacri Mille- 
• rijfenza /' attentìone y e confìderatione necejfaria , e 
quanto conucnga che il Sacerdote fi occu ■ ‘ 
pi ti ella AI editai ione , 



S. I 

‘ OI dicemmo nei 
precedenti Tratta- 
ti* che la prepara- 
ti one neceffaria_, 
per celebrar de- 
gnamente, cenfifte 
in due cole, in ha- 
luer purità , & attentionc , e co nfi- 
Ideratione. Della prima lì è detto , 
Iquello chec’c venuto iti mentc_> : 
Jrefta hora di dire alcune cofe del- 
la feconda, eh ’c l'attcntione.e con- 
jfideratione : la quale non è di mi- 
jnor importata della pima.T’erche, 
Iquantunque il Sacerdote folle più 
[puro de i Serafini, fe egli celebraf- 
|fe i Sacri mi fieri j có animo diftrar- 
jto , e col pcnficro fparfo in qui , e 
in là , non /blamente li renderebbe 
[intubile per ritenere fratto copio- 
[fo del Sacramento: ma anco offen- 
Iderebbequel lourino Signore, d 
(cui con (i poca riucrcnza tanto ar* 
diramente s'appreffafrc. Quella fo- 
la indifpo linone , ? badante à pri-1 


uare il Sacerdoti delli effetti par- 
ticolari , e propri j della facra Eu- 
charifiia, c gli edi offa colo per 
accrelceh: le virtuali, che ò quel 
guadagno che fi pretende dall’vfo 
frequente di quella . Chi fia che di 
ciò fi merauigli? Se il recitar i Sai 
mi ,e qualunque altra oration«_» 
vocale fenaa l'atremione necefla- 
ria , e peccato , ridonda in poca 
ftima , & henore del perfonageio 
con cui fi fauella : come non far i 
colpa biafmeuolé, non (lare atten 
to , mentre fi dice Jla facrofanta_, 

Meffa , òThuomo è per riceuere il 
Sacramento ? Gran roffore, e con- 
fofione ci hà da cagionare quello 
che de Sacerdoti Gentili , alcuni 
graui Scrittori hanno fcritto : Mi- 
crobio riferifee che i Sacerdoti 
Egitti) , eCretenfi poneuano grani Salariò 
diligenza perche i loro facrifici có 
molta, attentiate , e veneratione_* 
fodero offerti : perilchc andando 
il popolo inficine con cfli alla vol- 
ta del Tempio, prima che alla por- 
ta giùgneflero, calino voltati alla 


M arr-m 


turba 


Dìgìtized'by Google 


P lut. «'» 
Rom. 


Am.l.q 

da VlT. 


Trattato VI. Cap. J. 


14/ 


turba cosi li interrogainno . Sa- 
pete voi chi habica in cotefla Ca- 
la ? c rifpondendo i feguaci , che 
quello era Tempio, e caia de’ Dei: 
dinuouogli domandaua : Sapete 
voi per qual fine.noi in quello luo- 
go liamo venuti ? il popolo rifpó- 
dtua: noi vegniamo per adora- 
re , e facrificare à i noftri Dei , & 
à render loro le douute grazie per 
i benefici che ci fanno : con «juclle 
protellationi entrando nel Tepio , 
aflìtleuano con grandiflima atten- 
tione al Sacrificio, alli altri riti. 
Plutarco, & altri autori fcriuono , 
che appreffo i Romani , mentre il 
Sacerdote era per offerire il facri- 
fìcio , gli llaua vn minillro à lato , 
che piu volte diceuagli:Hoc ag 
quod agir . con le quai parole lo 
ammoniua , che per all’hora ad al- 
tro non diuertiffe, ma che attentif- 
limamente vna fi alta fontionc for- 
mile. [ Vogliono alcuni, che quel 
priego, di cui molti autori Icri- 
uono : Frutte lmgai t . foffe fimil- 
mente inculcato da i Sacerdoti , i 
quali nel minillerio di molte attio- 
ni religiofe, chiedeuano fommo fi- 
lenzo dalli affilienti , acciò non_» 
s’interrompefle in qualche modo 
quella grande attentione del facri- 
ficio.S. Ambrogio riprendendo co- 
loro , che in Cniefa , e nelle ragu- 
nanze facre fanno qualche ilrcpi- 
to : racconta l’animo inuitto di 
quel paggio d’Aleflandro Magno, 
il quale trouandofi prefente infic- 
ine col fuo Signore à vn facrificio, 
nel maneggiar il torribolo gli ca- 
di vn carbone accefo dentro della 
manica del braccio, e per non tur- 
bare la riuerenza di quell’atto egli 
fi lafciò più rollo arder la carne—» 
dal fuoco , fenxa che pure vn ge- 
mito mandaffe fuori j tanto necef- 
faria , e diceuole l’artentionc ne i 
lacrifici , gli antichi etiandio pri- 
ui della vera Religione (limaro- 
no . ] Puotiam ben dunque ragio- 


neuolmente gridare, che dite òl'er- 
ui di Dio di cotelta gente cieca , e 
barbara > (ara pur vero che in ho- 
norare i demoni) maggior offeruà- 
za moftrafle di quella che fi vede 
ne i cultori del vero Iddic? ò quà- 
to fora di medierò, che i nollri Sa- 
cerdoti pratricaflero quelli Inter- 
rogatori) de Gentili , e che dicef- 
lero:è quel Chiillo vero che fiede 
alla dcltta del Padre, quello che io 
vado ad offerir . ? m’auuicino io al- 
la Menfa (aera , ò alla profanate fe 
alla (aera , ou’è il raccoglimento 
d'an mo che fi richiede» Al ficuro , 
che fe con fimigliantc maniera de 
(laflimo in noi, e l’attentione.e la_, 
dinotione: puotreftimo dire con 
Dauid : T ntrcibo in dòn. um inatti in- 
dorato ad temflum fanllnm tuum in 
umore tuo . Così conuiene , che 0- 
gni volta che prendiamo il Breuia- 
rio per dir l 'Officio, c fi comincia- 
mo i vellire per celebrare, ciafcun 
di noi dichi à le medefmo : Sai tu 
quello che voi fare ? e quella torli 
attione commune , ò non pure al- 
ta , e fublime ? à quello modo imi- 
tareffìmo il Gallo, che prima che 
canti, sbatte l’ali , /cuoce tutto fe 
fteflo , che perciò diffe Iddio? 
dedii gallo intelligentiam . 

5. II. 

Nó èdubbio che la cófideratione^ 
& applicatione del péfiero.è necef 
(aria per far bene ogni cola , per il 
mancamento di cui dice il Profeta, 
che la terra fù diflrutta.e rouinarzt 
Defolalionc, defolata <R terra , qn a 
nulla s efl qui rocogitet (orde . Que- 
llo é pur troppo vero , che i tanti 
peccati deU’huomini, le rotture di 
tante confcienze , il pocopcnficro 
delle cofe eterne , che 0 fanno rei 
di tutti mali , l’andare il mondo al 
rouefcio.il viuere i Chrilliani, co- 
me fe non haueffèro Fede 1 tutto 
quello nò procede dall’iiiconfide- 
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rationc? Perche le gli huomini có' 
fìderaflèr© , quanto vai poco l a • 
vita prefenre, cche ben predo fe 
ne verrà la fera , e che dopò quetta 
rimane l’altra eterna , ih cui ni da 
feguirc.ò fommo bene, ò fomme_> 
pene : come fora poflìbile , che gli 
Imomini peccaflero giamai , òche 
fleflcro vn’hora fola in peccato 
mortale ? Lo Spirito fanto ci fa in- 
tendere, che fe gli huomini coniì- 
dcrafTerogli villini giorni della-, 
vita non peccarebbono riamai . 

E ul. 4. Memorare nou.jftma >04,9, in ater- 
nuvi non petratti. Rettamente giu- 
dicò Moisè, che tutri i peccati del 
popolo nafccuano dall inconfide- 
rationc: perche fe hauelTe fidò gli 
occhi al paffete, Se al futuro, piò 
fenno dimoftro haarebbe_» . Cent 
eu -o 2 - ai que confitto efl,& fine prudenti* : 
•nunam /dperent , intelligerent , 
me noutjjieta prtuiderem . Alcuni 
pomi lono, che accenderebbono 
grandemente all'amor di Dio, fe_» 
l'huo.Tio v, g. conhderalTc l’amor 
cccefsiuo.chc porta fua Maeftà al- 
li huomini , fe i benefici che loro 
hà fatto , c del continuo fa : fe la 
gran voglia che ha di faluargli , è 
come rta guardando con molta at- 
tentione, tutto ciò che fanno, c 
dicono i milèri mortali conocchio 
idi pietà , e di milericordia,con fal- 
da rifolutione di voler porgere i 
necefferij aiuti, e fauori per confe- 
gmr l’vltimo fine fupernaturale. 

' • ♦ 

f- III. 

Q Vanninque quella confìdcra- 
tione fìaneccilària general- 
mente, per gli huomini di qualfiuo- 
gliaconditione ; maggiormente dai 
i Sacerdoti fr richiede, per elfcr al- 1 
tilsime le colè che per l’otdlnario 
trattano. Perciò la meditai ione , 
e rdfercitio dell’oration mentale 

Ì c molto propria de i Sacerdoti. La 
o nde in Ezechiele Profeta inrai- 


fierio diedi delti animali, che gli 
furono fatti vedere, che le faccie , 
Se ali in alto volte , Itele Inuma- 
ti ano. F Miti forum, & penne forum 
forum fxttnim defuper.k S Giouan- 
ni Éuangciifta à cui i quattro me- 
defmi animali furono reuelati: ag- 
giugne , che quelli da ogni canto 
erano pieni di occhi , e non ceiTa- 
uano mai di notte , c di giorno lo- 
dar l’eterno Iddio ; £/ m cirtuitu , 
& intuì piene funt oeultr, reputi 
ntn haitiani die, me notte ditemi* , 
Santini, S anShct, Santini, Oomtnus 
Deus ommpoteni , qui efl , (f. qui f 
rat , & qui ventar ut efl. £ perche 
i Santi communcmente vogliono , 
che quelli animali fiano figure del- 
l’huoraini perfètti , quali per ap- 
punto deuono effere 1 Sacerdoti : 
Èglino le faccie , & i defiderij vol- 
ti al Cielo hanno d’hauere.'ilche 
fafsi con l'oTadonementaletincui 
l’huomo contempla Iddio , & at- 
tualmente l’ama teòfiderando fot- 
te varij epicettt, e formando tan 
to nobili penfìeri di lui , che fono 
come occhi della con/idcratione : 
di maniera che , fe tutte le membra 
c.ldl’huomo fodero occhi, Se luuef 
I le molti, e molti intelletti, ad ogni 
modo che quel fourano,& infinito 
oggetto , non può eflèr comprelo, 
cncquàdo ci accrefcelfero gli oc- 
chi , lempre vi reftartbbe che ve- 
dere delle grandezze^ merauiglie 
del Signore, mafiime di quelle del- 
l’opre che hanno per le mani i Sa* 
cerdoti . Perciò noi habbiamo da 
procurare di di ucntar occhi , per 
eonfiderar ciò che operiamo. Se 
effer cicchi per tutte le altre cofe : 
da quello nc feguita, che hauendo 
noi occh,c molti , e pcrfpicaci di 
confidcratione, diuctarefsimo luti- 
ti lingue periodar l'infinita bontà 
di Dio , che opera lia gran cofe_> 
per gli huomini : nè mai da il fat- 
to efTercitio fi ripofercfsioió di 
giorno , e di notte . Ha luogo la_> 
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(lanchezza in tutte le occupationi, 
ma non già in quella dall orare » c 
meditare, del che f.i piena fede_j 
S. Antonio Magno, ilquale coiire- 
plando tutta la notte, lino all'vfci- 
ta del Sole in Oriente , quando i 
raggi di quello gli occhi eli per- 
colano, fi doleua.rhe la luce vi- 
fibile, e corporale "li (lurbafle_> 
U contemplatfone della luce inte- 
riore, & inuifibilc:di quello più gli 
rincrefccua, che di clfer (lato veg- 
giando tutta la notte con le brac- 
cia in Croce , come fe di pietra vi- 
ua immobil (tatua folle. 


Aug. I. 
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P/4/.1. 


f. HIT. 

N Comma, ò venerandi Sacer- 
m doti quello è il proprio officio | 
noftro,non ceflar giamai dalle di- 
uine lodi , e dalla attuai confide-j 
ratione delle grandezze di Dio. 
Quante fiate dicefi ne i Salmi , chej 
l’ellèrcicio ordinario dell'Imo- 
mo giudo , è perfetto , è meditare, 
nella legge di Dio , di gio'no , e di 
notte?Er in lege et ut meditabis, dtt , j 
ac ntile . Quella fenrenza nel Sai- ; 
cerio fi ripete mille volte, perche—, 
non può l’huomo arriuare all’al- 
tezza della perfettione , s’cgli non 
fi occupa nella , antameditanone. 
L’ ideilo Rè Dauid , con tuttoché 
folle Rcfecolare, & occupatifli- 
mo nel gouerno ..dice dt fe deflfo , 
che molto à buon’hora fi leuana , 
per render le douure laudi al Si- 
gnore , c meditar nella legge fua : 

I 'fi. 1 13. . Preuenerunt ocult mei ad tt dilata- 
la . 1 it meditare 1 eloquia tuM. altro- 
ue afferma , che à tutte Ultore in fi 
fanto efiercitio s’impiegaua, Ia.a 
mattina , 1 a fera , à mezo giorno-. 
Nel Salmo 76. dice , che molto fi 
occupaua in meditar le opre di 
Dio : Memor fui operi Domini, qaia 
memorerò ab in ilio mirabili ani tao- 
rum , & mtditabor in omnibus ofe- 
nbai tute, C adinuentionibas 


tuie exercebor . Dice il Santo Rè 
chiaramente , che fpeffo , anzi del 
córinouo.egli fi recaua alla memo- 
ria le opre merauigliofe di Dio. 

In vn altro luogo profefla.che fem - 
pre lodaua fua Maefti : S eftiet in 1 ! •“<-» 
die laadem dixi Ubi .«'. femfer > CO- 
me efpone S. Agoftino in più luo- J >-Oj- 
chi , & altri con lui . Se vn Pren- 1 3- de do 
cipe cotanto irtfacendato per '1|"""** 
gouerno di vn’importanciffimo Re 
;no, Teppe truouar il tempo di me- 3®- 
jitare (pedo, e lungamente ,che do 
ueranno fare i Sacerdoti, i quali ma 
neggiano ( per vfar vna frafe nuo- 
ua ) i maggior miracoli, che Iddio 
opraife giamai? e fe le inuen rio- 
ni del medefimo Iddio rapifeono 
l’incelletti Angelici , & .humani ’in 
flupore, qual più alta inuencione— > 
imaginar fi può di quella chehab- 
biamo nelle mani ? Molte lono Ha- 
te le inuentioni del Signore, tra le 
quali il miilerio delfine arnatione, 
h’i merauigliofilfima, la quale ripa- 
rò il danno grandilfimo cagionato 
a tutto il genere fiumano della col 
pa originale , & inalzò à tanta di- 
gnità la conditionc nollra.con— » 
tante conuenienze , che il glo- 
riofo S.Grcgoriofù allrettoàel- 
clamar cò quelle parole delle qua- 
li lì leruc la Chicli l Ofahx culpa , 
qua ta’em ac tantum merutt battere 
raderne corea . Quella iouentione 
dice S. Agodino nelle fuc Confef- 
fioni , che nel principio della lua_, 
connerfionc,gli daua tanto conten 
to , & gli paìkeua l’anima di tanta 
foauità , che non fi puoteua (sciare 
di contemplarla : N eefiatiabar itti r Auga.t. 
diebur, dice egli ,dulcediue "dmtralo. Coa- 
biti confiderare altitudine confi' ijjit- fe. . c. 6 
uini ,faper finiate generis banani . 

L’altra inuentionc fingolare, è que 
(la di cui fauelliamo, cioè, del San- 
tifsimo Sacramento, la quale , fe-* 
iar che fi habbi da confrontar con 
precedente j trouaremo che in 
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tanca vnione alla nodra naturai , 
che fi fece huomo, ridondando l’ho 
nore in tutra la Ipecie per fi gran 
parentela : con tutto ciò, per mag- 
gior di moli ranza della diuina bon 
ti, eraui quella communicatione-» 
da fare, che egli fece neU’vItima—, 
Cena: perche l'vnione perfonale 
fu fatta con vna natura (ingoiare 
folamente , che t la facratiffima— . 
Humaniti del noftro Signor Giefu 
Chrido.la doue nell'Eucharidia-,, 
con bellifiìma inuctione Iddio pei 
vnirfi con tutti gl’huoraini , & con 
ciafcuno in particolare : ( già che 
iterare l’vnione hipodatica con_* 
molte nature nonconuienc) con 
la più intima, & (fretta vnione che 
fi truoni doppo quella , communi- 
ca i ciafcuno de fedeli la Tua diui- 
nita & humaniti: & tutto fé intie- 
ramente, Dio, & huomo vero; por- 
gendo tutto ciò in vn boccone , & 
internandoli nelle vifcere dell’huo 
moi fi llringe con l’anima, & il cor 
po , con fa rfi per via di preciofìffi- 
rro cibo, vna cofa mcdefima con—, 
lui. O mirabiliffìma inuentione, 
quante altre inuentioni in quella—, 
(erranfi } le quali tutte contengo- 
no cofe fi grandi da vedere, che ol 
tre al tempo della vita prefente , in 
quella Eternità vi fari Tempre che 
vedcre.ammirarc, e golfare. E ben 
dunqne ragioneuol cofa , che noi 
Sacerdoti, che ogni giorno habbia 
mo nelle mani fi alta.e (ingoiare—* 
inuentione di Dio : 8c cne filmo 
minidri,& inftrométi di auella, fpc 
diamo tutto il tempo della vita no 
(fra in contemplarla, per lodare, & 
amare .chi la teppe, e la volle ado- 
perare . 
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CAP. IL 

Seguii* trattar detriflefi* materia, 
melhand» guanto fi* nece fiati* 
a i Sacerdoti la confiderà- 
tiene ,el' orai cena 
mentale . 

Omandana Id 
dio nell’Efodo, 
che l'Agnello 
Pafchalegl’He 
brei non cru- 
do , ne bollito, 
ma folamente 
arroftito man- 
giaflero : & quantunque altroue fi 
e dilcorfo à pieno , del midcrio di 
quelli riti , qui ci par di aggiugne- 
re, che la carne che fi mette ibol- 
lirc, cacciali dentro vna pignata,o- 
uelafciafi cuocere fenra altra an- 
sietà ne dimora da farci fopra ì ma 
à quello che fi arrolfifce, fa di me 
(fiero che alcuno del continouo fo 
praffi voltando lo fpiedo , il che é 
figura della filTa confideratione de’ 
mifterij della Meda . Vuol dunaue 
Chri(lo,e(Ter mangiato con la do- 
uuta confideratione, e che ne i pcn 
fieri amorofi della charità Io vol- 
tiamo, e nella profonda confidera- 
tione che fa crefcer la fiàma dell’- 
amor diuino . In meditatiene mea 
ex ardefiet ignit . Quel fuoco di 
charità , col quale Chrifto indirai 
fi alto Sacramento : la cui confide- 
ratione è badante d’infiammare i 
cuori nodri . Quello è quel fuo- 
co , che comandò Iddio Tempre ar- 
dere nell’altire : I giù eli ale per. 
friuur , qui nunquam defitte t in al- 
tari ; quem nutrie l S arerdot futij. 
tieni tigna mane per finfults diet . 
Quefto è l’offi. io proprio de Sa- 
cerdoti.nodrirc il fuoco dcll’amor 
di Dio, con la confideratione della 
dima che egli fa di noi,& de bene- 
fici che ci conferifce : che tale è il 
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legno. con cui fì accède, & fi man- 
tiene in perpetuo la filma celefie . 
Quel fuoco dell’Altare , Iddio ha- 
ueua mandato dal cielo,e con tutto 
ciò volfe,che col miniflerio,e dili- 
genza de Sacerdoti fi conferuafTe ; 
perche in noi fimilmente , egli ac- 
cende il fuoco della charità, elico- 
do vero il detto di S. Paolo : C ba- 
rilai D ti dtffufa eli in eordihur no 
{ìris p ir Spiritual Sanlìum, qui da 
tur eli notis ; però vuole, che fi con 
fcrui , & ac c refe a con la noflra di- 
ligenza^ continouo cflercitio del 
la mcdiiatiooe. Dice S. Tomafo, & 
è Filofofia certa , & ifperienza co- 
nofeiuta; che non hauendo l’acqua 
di fua natura calore, bifogna rilcal 
darla col fùoco,ouero col Sole: & 
per conferuargli tal qualità, non_> 
bifogna appartarla da quello, per- 
che altrimenti ritorna alla fua na- 
tura , e fi rafredda . Il fimiglian- 
te accade à noi , che non haùcndo 
dalla propria conditione il calor 
fupematurale di amar Iddio, biso- 
gna ftar Tempre congionti confila 
Madia, che ce Io commuuica, altri- 
menti fi rafreddlamo , & per ogni 
intoppo di gagliarda tentatione_» 
cadiamo con perdita di quel dono 
(oprano della charità. Perciò c tan 
to ncceflario l’eiTercirio dell’ora- 
tione,pcrcui accollandoli noi al 
Signore fumo illuminati, & accefi, 
fecondo quel detto del Profeta:^ 
codilo ad tun/,& illumi, .omini . 

| Lo Spofo nella Cantica di Salo- 
mone, tra le altre lodi che attribui 
fee alla Spofa, dice di lei le feguen 
ti parole; Guttur tuum jicut vmum 
optimum, dignum ditello meo ad po- 
ta dum , latijsq; , doni, lui itimi 
ad rum.nanium . la garganta.ò vo- 

f liam dir la canna della gola tua , 
a dentro di fé vii eccelkntiflinio 
vino, degno di clTer gullato, e làpo 
rito con le labbra, & ruminato con 
1 denti ; frana man era di fauella- 
rc e quella, & oue fi vdì mai, che il 


vino fi rumini.dice S. A gollino, el- 
Icndo ciò proprio de cibi fodi, e_> 
non delle beuande liquide, come è 
il vino ) bifogna dunque alzare il 
penderò à vn*aItro vino più eccel- 
lente dell’ordinario , intefo fpiri- 
tualmente,& è quello di cui fi par- 
la in Zacharia Profeta : Quid olì 
tonum ei «/,<$• quid oli puUhru eiut, 
nifi frumtntum eleltorum , vinum 

gorm inani virginali volendo dire il 
Profeta.che quàto di bello, di buo 
no , e di perfetto è in Dio , il tutto 
contienfi in quel pane ch’egli da_, 
alli eletti fuoi , & nel vino che ge- 
nera vergini, hauendofi quello ora 
colo da intendere del Santi fisimo 
Sacramento dell’Altare, in cui fiot- 
to fpecie di pane, e vino, daffi a’ fé 
deli il riflretro d’ogni bene. Perciò 
dicefi nella Càrica meritamctc,che 
la Chiefia nel fiato , odora di que- 
llo vino : c che fempre par che lo 
dia bcuendo, poi che del continuo 
fi olferificc nella Sita Chicfa,il qual 
vino merita di clfcr beuuto non fio 
lamente , ma ruminato con i denti 
della confidcratione . Quello che 
fi rumina, vna fola volta mangiai?, 
ma lungamente fi mallica in boc- 
ca,e fi (minuzza con i denti : di ina 
mera che più volte fi gufa del fuo 
fapore, come fe più fiate fi mangiai 
le. Hora, dicendo S.Giouanni Chri 
foftomo, che quello che è ruminar 
nelli animali, nelli huomini è il có- 
fidcrare, c meditare attentamente : 
chi non vede eficr di tanta eccel- 
lenza, e fapore ilpreciofo vino del 
l’altare.che perciò con lunga , c_j 
profonda confideratione , molto 
maggiormente fi ha da guflare > e 
faporare, per dir cofi > S. Gregorio 
Papa, l'opra di ciò le feguenti paro 
le Icriue: De hot vi no noi a net um efl, 
quoti omnti quitte qi poloni, [ed tolta 
‘ola , & fot t donttt ruminano : quia 
dum perfezioni quiqi pofl audttum 
vertuta ad memori am reuceant, atqi 
exere, tatit/ie affida a logilant , quafi 
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ad or revocatile! qucd fumpfcrunt , 
quanta fit -virivi cibi , quem ccmcde- 
runtjenuunt , tdcirco in lego frtbt- 
tvr: §uia animai quod non ruminai. ! 
immvndvm habeatur: quia quifquti\ 
bona qua acteperit , non recogital,va 
cuut a fandii togttationibut, neceff* 
efl,W immundii rrpleatvr . Coste 
che Iddio nella leffe antica rifiura- 
na il facrificio dell’animal che non 
rumina , e crederemo che gradifea 
l’oflequib de Sacerdoti >-che nodi 
in fi alto miniffcrio.non eoofidera- 
no ciò che fanno , ne ruminano le 
gran cofe che partano per le mani 
fòro? Perciò Gieremia Profeta, che 
fìi del numero de Sacerdoti.ncYuoi 
Threni inperfona della Rcpublica 
delli Hebrei , delle calamitadi fuc 
lamentandoli ; fi duole che i denri 
fperzati gli haueflcro i vincitori 
nemici.có parlar fimbolico accen- 
nando; che ilguflo di tutte le cofe 
tolto le haueflero.e perciò dice_> s 
Confregit ad numerum dentei meoi, 
cibauit me cinere : Hor qual altro 
Gieremia puotrà piangere a baftà- 
71, la caduta della perfetttone de i 
minirtri dell’Altate.poi che l’otio, 
il fenfo, e la vanità loro hanno rot 
to i denti, di maniera, che pochi gu 
rtano delle cofe di Dio , martìme — > 
della foanifltma menfadel Signo- 
re , e di quel preciofo vino , dt cui 
Riamo fauellando f 

CAP. ITI. 

Come il 'sacerdote quandevuol cele- 
brarla MeJla, ha da flar raccolto 
infe nrffo, accio che pofla con atttn 
tione maggiore con fiderare, e pene- 
trare i miflerij divini . 



S I propria del Sa 
cerdofe la medita- 
tone, che non mai 
da quello deueef- 
fcrtralafciata :ma 
quando egli habbi 
aa celebra re, all’ho 


ra sì , che richiamando i penfieri 
fparfi in varie cole, c eure, ha da_> 
vnire il vigore dell’intendimento 
fuo , acciò che fi porta più intenfa- 
mente internare nella confideratio 
ne dell’oggetto prefente. [ Dice_> 
Salomone che hauendo la Sapien- 
za porto all'ordine vnfolennecon 
uito, mandò à ir uitare alcuni di po 
co fenno, acciò cominciaflèro i 
imprende re buono, 5 : vtile addotti 
n amento) Et infpienttbuc locutaef.'. 
Venite , comedi te ptnem meuni , 
bibite <vinum , qvod mtfcvi molte , 
alletta la Capienza quelli che fono 
auuezzi alti Ipafst , e trattenimen- 
ti del mondò , con promettere ’o- 
ro vna mcn fa laura , perche quan- 
tunque la feienza fia difrici'e nel- 
i’ingreflo . e perciò gl’incfpe i 
fchiuino la fatica che bifogn fop. 
rare per confeguirla , quando li ■ 
fi cominci à enfiare , è di (omn o 
diletto ,e latolla pienamente la_, 
fame , e feto , che ha l’hoomo del 
piacere: dal che auuiene , chegli 
itudiofi che poco prima le Acadc- 
mie aborriuano ; guftato che han- 
no il diletto della fcietiza , d'altro 
non fi curano , che perciò A cinoo 
Platonico definì la filofofia à que- 
fto modo : Thilofophia efl folutio a- 
n ma, a torpore ; volendo dire ; che 
Io fpecularore delle vcritadi di 
buon talento fi priua,&r aliena d fi- 
le apprehenfiomdel fenfo, c tutto 
in (e rientrato, e raccolto, di quel- 
le dolcemente fi pafee e fi ricreai a 
onde Plutarco loda la ribolla di 
colui, che effondo inuiraro à vn fo- 
rtino , rifpofe ; che f’huomo Sauio 
fìà Tempre in giocondità Con gran 
ragione, feguita la Sapienza (fìnui- 
tar gli ociofi , e rozzi ad abbrac 
ciar la difciplina del fapere,edar 
di bando alla lepgiererza condi- 
re: Reltnqvite infanttam .gfy ‘invite, 
(J- ambulate per miai prudenti! . 
[Perche , chi vuol imparare, e cor- 
ife il frutto foauifsimo della feien- 
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za , btlogna che raccolga il pende- 
rò , e lo profondi nella l'peculatio- 
ne del vero . Ma le l’i/lclfa Sapien- 
za inuira à vn’alrra menfa più alta 
ch’è quella del nuouo Tcllamcnto, 
dico quella del Santifsimo Sacra- 
mento: come non richiede da i Sa 
cerdori,che per ggflar meglio la_ , 
foauira del precido cibo , depolle 
tutte le altre cure, quando hauran- 
no da celebrare, arrecchino la mé- 
te vuota , e (carica d’ogni altro 
penlìero , e follecicudine ? noi leg 
giamo nella Parabola della cena , 
che Chrilto racconta in S.Luca— ,, 
che molti elfendo inuitati da quel 
Signor fplendido.prcucnuti da va- 
rie occupationi , ne l’inuito accet- 
tarono , nè dell'apparecchio di lui 
fecero (lima . chi volle andare à 
vedere vna villa : Vi l/am ami, dil- 
le , Ó- netepe hateo exire . vn’altro 
per far la pruoua di cinque paia_ 
di buoi non venne—* . lega toum 
imi quintjue,& ee f rebare nix. vi lù 
che hauendo preio moglie, di!Te_» 
di non puoter venire : Vxorem du- 
*‘,Ó- ideo non foffum -venire. Di ma- 
niera che le cure , & occupationi 
del mondo,fono caufa che gl'huo- 
mini non frequentano la meda—, 
dcH’Euchariflu , e le pure vi van- 
no, non la gullano come cedereb- 
be , perche hanno il cuor pieno di 
follecitodini , & amorì mondani.] 
Se dunque il Sacerdote è inuitaro 
à sì preciofo conuito , poi che per 
ragione dello (lato, non hà intri- 
ghi (ò pur non gli hà d'hauere_» ] 
nòdi ville, nè di arti, nè di moglie, 
fopra tutti gli altri huomini , libe- 
ro , è franco da tutte le forti di di- 
flrattioni ; li haurà d’auuicinare— > 
alla facrofanta Menfa del Signore: 

S Bernardo di tal maniera parla—,: 

/ ntenteones^»gitati»net % vtluntater, 
affefhoner , omnia interiora mea 
■venite, afeendamut ad montoni, -vii 
IP ommus videi , & videtur s cura , 
|<£ folUcttudtnet, anxtc t atte, f una , 


iferuitutet ex fidate me hte , eum afi- 
no eorfore ilio , donec ego eum pueroi 
tallone feiheet & intelligenti a v q- 
1 illue froforanter , folìquam ad.ra- 
uerimuf, reuenamur ad vor, remar- 
ten.ur e mm,(^ ec,e quàm cito reuer- 

temurì allude il Santo, à quello 
che fece Abraatno quando voll*e_> 
lacrificare il fuo figliuolo per e- 
fprelTo comandamento di Dio; im 
peroche arriuato alla falda d.l mó 
te, dilTe ài creati fuoi : allettate- 
mi qui col giumento , perche io 
con quello hò da falire in cima per 
adorare , & offerire facrìficio a 
Dio , e fornita l’opra ritornaremo, 
Quando Iddio volfe Icenderc fo- 
pra il moncc Sinai , per trattar con 
Moife.e dargli la legge, glicoman- 
dò ch’egli lolo falille, c che per tut 
to il circuito di quello, non vi fof- 
(e perfona,nè animale alcuno : né 
contento di quello , couerle il mò- 
te con vna nube ofcura,r denia, in 
cui entrò il legislatore à faueliar 
con fua Madia . Comandò lìmi! 
mente Iddio nel LeUitico,che qua 
do il fommo Sacerdote entra rebbe 
nel Santuario per offerir gl’incen- 
fo , folo vi entralfe , nè quiui altra 
pedona viuente lì vedelfe , à fini 
che non folTe la di lui attentione— * 
llurbata : la quale prendeua non_ > 
picciol aiuto da quel rito che nel 
medefmo luogo lì comanda , per- 
che buttato l’incenfo in quantità 
fopra l’ardenti bragie , vna nugo- 
letta immàtinente faceua nafeere , 
che molto più raccolto lo fpirito 
del facrificante tcneua. Mcritamé- 
tehora,molto maggior ritiratez- 
za , raccoglimento d’animo, atten- 
tione,e Urto penlìero fopra le pro- 
poli e attieni de i Sacerdoti nollri 
lì richiede: polcia che, vanno egli- 
no ad offerire , non come Abraa* 
moi! proprio figliuolo, mà il ve- 
ro, e naturai figliuolo di Dio; non 
ad arder l’inécfo, che fù figura del 
foauiflìmo cuor di Chrilto, arfo 
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da quel grande incendio della fua 
charird : ne à rifcaldare i petti lo- 
ro con la memoria della Paflìone 
dcll’iAeffo Signore , vanno à trat- 
tare , non con vn Angiolo .come 
Moife , ma col medefmo Iddio in- 
carnato: come dunqae non porre- 
mo Audio di comparire con la trà- 
quillica , e quiete maggior dell’a- 
nimo? con qual maggior raccogli- 
mento di penficro.e di affetto , che 
lari poflibile > Se, per fare ora- 
tionc folamente , comanda Chri- 
Ao , che nella più lecceta Aanza_« 
nolìra ritirati , e chiufo l’adito à 
tutti i peti Aeri cAerni , alziamola 
mente à Dio : come non oprarcmo 
tutto lo sforzo noAro , perche al- 
l’hora di celebrare , Aiamo filli, & 
internati nella profonda con Ade' 
ratione de i diurni MiAerij ; 

cap. 1 1 1 r. 

Come volendo il Sacerdote celebrar 
con buona difpofitione , hi d'hauer 
/ eco duoi afletti principali, che fo- 
no timore, (fi amore : a quali fi ri- 
ducanogli altri molti dt pietà , e 
diuotiont _ . . 

5- I. 

VESTA arten 
tione , e confi- 
dcratione di ciò 
che fa il Sacer- 
dote, de i Sa- 
cri miAcrij.è il 
fonte d’onde_» 
procedono tut- 
ti gli affetti che fanno l’huomo 
piò,rcligiofo,e diuoto, e finalmen- 
te ben aifpoffo per celebrat frut- 
tuofamcnrc . QueAi affetti , quan- 
tunque fimo molti,e diucrfi, à dui 
principali,come radici loro fi ridu 
cono : che fono , l’amore , e riuc- 
rcnza della grandezza.c Maefià di 
Dio : c l’amore, e confidenza nella 



nella fua bórà.milèricordia, e cle- 
menza . QueAi affetti, fa di mefiie- 
ro, che Tempre vadino in compa- 
gnia , di maniera che l’vno tempri 
fa vehemenza dell'altro j acciò fi 
carni ni più ficuro . Perche il con- 
fiderar folamente la grandezza., , 
maefià, egiuffitiadi Dio, rende 
“li huomini timidi , e pufillanimi : 
all’altro canto, fermarli col pen- 
fiero Tempre nella bontà , e mifcri- 
cordta diuina , gli fa troppo confi- 
denti , pigri , & ardiri . Perciò il 
Rè Dauid accoppiò lempre qucfii 
dui affetti, e gli parue , che p cà:ar 
bene , alla mifcricordia di Dto.era 
di meAiero di vnir,come àvn (opra 
no sì alto.il fuo cótrabaffo che lo 
moderaffe : che c la confideratio- 
ne della Maefià, e giuffitia fua, per- 
ciò diffe : Mtfencordtam , (fi- •udì-' 
cium carnaio ubi Dormite . Quefie 
due voci fanno confonanza mira- 
bile , & in tutte l'opre di Dio , fi 
trouano fegni, &: effempi dellVna 
e dell’altra : Vmuerfa trio Domini, 
mifcricordia, (fi ventai . Il deuotiAi- 
mo S. Bernardo, pondera con mol- 
ta eleganza , quanto Ila neceffario 
accoppiare i duoi affetti , e le con- 
fiderationi di quelli oggetti infie- 
rite , che lono prelènti p ecitarci , 
dichiarando in che maniera hab- 
biamo da baciare i piedi di Chri- 
Ao Signor NoAro : volendo egli 
che amendui gli baciamo, e non—, 
|vn folofeparatameme. Le parole 
•fue fono le feguenti : Magnar fra 
due eli in primo ofcalo , quid ad pe 
dei Domini accipitur, tamen curato, 
vt neutro frauderit illorum sfi emm 
iam dolore peccali , (fi indici) timo- 
re compungerti ,vent olir , (fi iudicq 

veli gio /aita tmpreJJtfU , quid fi ti- 
morem, diurna intuita borni atti , (fi 
fpe confequendt indulgenza tempe- 
rar , etiam mtfencordia f edem am ■ 
piedi te noaerir : quia alterum 

fine altero ofculan non expedif. quia 
(fi rectrdatto fohur tudtcij m bara- 

tbrum 
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thrum praapitat defperatioms , 
miferieordia fallax ajìeatatio , pejjì- 
mtm generai fceuritatem . Datum 
rfì , & mthi nttftro , nonnumquam 
federa focus pedes Domine lefm , & 
nodo beine , mode illuni tot» deuono- 
reaenplefli , in quantum me fette be- 
nignità J dignabatur admiltere . At 
fi quando mtferattcnis obltius Simu- 
lar, te ecnfctentia, indetto paul'o d tu- 
tine inharrrim’.mox metu intrudig- 
li, ac mi fer abili confusone deieflue , 
& tenebroso circumfufus horrore ,hoc 
ftlurn palpitane de profundis ciani a- 
bam : £J“S ncutt poteffaeemir a tua , 
Ó-pr* timore tuo tram tuam dmu- 
merare ? §uod lì eo relitto , pedem 
mtferietrdia plus ampi tilt continge- 
ret : tanta è contrario in curia , & 
negligentia dijfoluebat , <vt conftfhm, 
& orano trpidior , & alito pignor , 
fr+ifus promptior , (fl- fermo menu- 
tior , ($■ omnu denujue wnufqu 
hominis flatus inconflitror apparerei 
tromde magtflra mfìrultus expe- 
rientia , non ludicium fclum aul fo- 
lam mifericordiam , fed miftricor- 
di am pariter , & iudieium cantabo 
tibi D ornine : cantabtles mthi erunt 
amba fanter iushflcatior.es ifìa in 
loco peregnnationit r oltre, quoufque 
mifericordta faperexallata mdicio , 
mifena contieejiat : ac fola libi can- 
tei gloria me a , non compunger . 

Per eccellenza in vero, il diuotiflì- 
dio Santo dimottra , di quanto pe- 
ricolo fia , (eparare quelli duoi af- 
fetti , amore, e timore vno dall’al- 
tro , e quanto importi che amen- 
dui vadino in compagnia. L’Eccle- 
lìaftico c’infegna di non abufar del 
la gran clemenza del Signore, il 
quale fe lì mollra pietofo,non cef- 
la anco di caltigare al bifogno.-tf e 
dicas , dice egli , miferatio Domini 
magna eli, multitudmis peccatorum 
me or uni miferebitur, mifericordia e- 
nim & ira ab ilio ceto proximant,& 
in peccatore s refpiat ira eJ/tus , Ri- 
prende coloro , che con fperanza 

di trouar dapoj mercede , e pietà 
apprelfo al benigniflimo Signore , 
l’offendono, e doppiamente ingra- 
ti non mirano la -vendetta che lo- 
ro (òpratti . Dauid dice, effer gra- 
diti auanti al confpetto di Dio co- 
loro , che molto temono della tua 
giuftitia, & inlìcmemente nella di 
lui mifericordta confidano . Bene, 
placttum efl Domino fuper timentes P 
eum, in eie qui Iperant fuper mi- 
fernordia et ut , 

s. II. 

r A conlideratione di quelli doi 
1 , affetti neceffaria ad ogni for- 
te d’huomini , à Sacerdoti e necef- 
farijffima , effondo eglino in obli- 
godi far profonde meditazioni per 
renderli capaci dclli alti doni che 
il Signor diffegna di far col mezo 
dell'Euchariftia . Cagionar.! loro 
timore , e riuerenza , il conlìderar 
la Madia del Creatore, che con_» 
la fola volontà fece il tutto, e reg- 
ge, e conferua l’vniuerfo con or- 
dine , e prouidenza merauigliofìt- 
lima : auanti al cui confpetto tre- 
mano gh Angioli , & i più alti Se- 
rafini affiftono cón humiltà, nè pa- 
iono mondi, i più purgati (piriti 
dell’Empirea Corte. Dall’altro ca- 
ro , lì fentiranno i Sacerdoti tirare 
accefamente all’amore, in conlide- 
rando,con quanta benignità, e pia- 
ccuolezza,rilìc(To Signore lì dà in 
cibo lotto le fpecie lacramentali . 

A quella gui fa, dal timore, edal- 
l’amoie laranno piodotti gli affet- 
ti, che fono come colori dell’ani- 
ma , la quale (là; dirimpetto al Tuo 
(polo ; non altrimenti che appaia - 
iano molto vaghi nell'Iride, cagio- 
nata dal Sole nella nube ruggiado- 
fa, che con temprati raggi mira, 
e percuote . Quella diuoùope , & 
alicrnatiua d’affetti , dettano /ani- 
ma à proferire alcune ben compo- 
ne orationi , delle quali lì leggono 

i I i a nell’ope- 
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nell’opere di S. Amb.alcune.In vn 
Libro i ìCcrittO.Contcmptuf mundi, 
trouanfi alcune belle confideratio- 
ni del Sanriffimo Sacramento. Il 
Memoriale Umilmente del P. Gra- 
nata, contiene altre cofe di fomraa 
pietà , e diuotione . Et in altri lj- 
oricciuoli ritrouaremo varij incc- 
tiui di tenerezza fpirìtuale verfo 
del SantiCtimo Sacramento , fe pe- 
rò noi fe ne fapremo valere . Mi 
quantunque quelle Formule d’ora- 
tioni , e pie conliderationi fiano di 
qualche giouaméto; con tutto ciò , 
lette, c rilette più volte, par che_> 
perdono la loro forza > e faporc : 
per mancamento nodro al ficuro , 
perciò fi di medierò hauere alcuni 
ponti di oratione mentale, che_> 
ruminati, e madicati bene col pen- 
derò, faranno badanti ad infiam- 
marci , c rapirci nell'amor diuino. 
Per tale effetto voglio fcriuere al- 
cune Meditationi , che d hanno da 
fare paratamente , ciafcuna per il 
fuo giorno . quede fono date po- 
dein prattica da me per lofpacio 
di molti anni, e creggio che faran- 
no vtilifsime à coloro che con di- 
ligenza,!^’ humiltà fe nc fcruiràno. 

CAP. V- 

P reamtulo per le confi derni ioni chi_, 
hanno da fare i Sacerdoti , per 
celebrar con diuotione , t_, 
guiledt Jp trito . 

O L T E fono 
le conddera- 
tioni. che pon- 
no effer di grà 
de aiuto al Sa- 
cerdote , per- 
che egli conce 
pifea nell’ani- 
mo fuo,vna profonda humiltà, e— > 
timor reuerentiale verfo la Maeftà 
del Signore , che realmente fe gli 
rapprefenta nel Sanriffimo Sacra 



mento . Altre eccitano l'amore , e 
la fiducia verfo la bontà, e benigni 
gnità con la quale il mededmo Si- 
gnore d communica alti huomini : 
1 quali affetti fono principali , & 
che rendono l'anima diuota per 
puoter celebrare con gran profit- 
to. Hora , perche fono molti (fimi 
i nomi, e titoli che d attribuirono 
a Chrido Signor nodro, variamen- 
te fparff per la fcrittara fiera , co- 
me fono i fiori per vn’ameniflìmo 
prato : attefo ch'egli per la fmi fu- 
rata elianti, d da, & effibifee all’a- 
nima in quel modo che ella lo vuo 
le, e lo può dedderare . Quindi è , 
che c chiamato Iddio, Rè, Maedro, 
Pittore, Sacerdote, Medico, Amico, 
Padre, Spofo, Luce, Fonte : & con 
altri dmiglianti nomi. De quali, 
alcuni fi appartengono per lignifi- 
car la fua grandezza , c Maedà , & 
per cagionar ri fpetto,& terrore; 
altri ci pongono dauanti la fua_ . 
manfuetudine,e benigniti, con cui 
d dimedica con grhuominl.E per- 
che l’intelletto fiumano , per effer 
di capacità limitata, non può nel 
mededmo tempo confiderar il li- 
gnificato di tanti Epiteti nel mede- 
fimo tempo fenza qualche Tua con- 
fudone : perciò c fpediente di pren 
dere ogni giorno vn nome da có- 
fiderare, & in quello fermarli al- 
quanto , di maniera che col para- 
mento de giorni fi fugge l’oftùlea- 
tione della mente, e con la varietà 
de i nomi, e concetti.fi Ichiua il te- 
dio che fi lente in penfar fempre_i 
allemedefirae cole. Non hi dub- 
bio, che oilèruando i diuoti l’ordi- 
ne da noi podo ne i capitoli fegué 
ti,in progredii di qualche tempo fi 
trouerannO pieni di confideratio- 
ni,, & punti da meditare , che loro 
faranno di grande aiuto per cele- 
brare attentamente la Meda , noi 
mettiamo quatordeci confideratio 
ni, che badano per due fettimane, 
con breuiti , ilchehabbiamo fatto 

a bel- 
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à bello dudio.per lafctare il cam- 
po libero à cialcuno di meditare 1 
nomi,& le proprietadi a modo fuo 
& fecondo che fi vede piu fauon- 
to,e tirato dallo Ipirito : credendo 
che fi farto indrizzo fia di maggio- 
re vtiliti : fi ha da auuertire,che_z 
le parole della Srittura , quantun- 
que non fi dichiarino dillefamente 
per la fudetti ragione : haueranno 
daeffer ruminate , e pelate molto 
bene, perche contengono gran fo- 
danza , e ritenute che fiano nella- 
memoria, fominiftreranno eri ma 
teria al contem platino, ma bifogna 
durar fatica nel principio, perche 
la facilità di far le cofe.fi acquida 
con l'eflercitio , e con la patienza . 

Auucrcafì intorno alle confide- 
rationi, che la prima,& la feconda, 
fi occupano intorno alla grandez- 
za, cMaefti di Dio: e vagliono 
per eccitare in noi l’afFctto di ti- 
more, e riuerenza : perche verfano 
intorno alla diuinità , & humanità 
di Chrifto . Quella confideratione 
della grandezza, e maclli di Chri- 
do,e di medierò di hauer molto ra 
dicata nella memoria , come falso 
fondamento dell’altre: fi come 1 afj 
fetto da quella cagionato, dico del 
rhumiltd>e timore, va innanzi : ol- 
tre che molto più crefce la mera- 
uiglia dipoi, in confiderando , che, 
tanta grandezza fi amicheuolmen-] 
te alli huomini ficommunichi , & 
con loro fi dimedichi. Quanto allo ^ 
dile,& vfo particolare di quefte_> 
confiderationi, fi offerui l’ord:ne_> 
podo da noi . Nel principio.fi prò 
pone vna confideratione, ò motiuo 
per dedar l'huomo , con ricordar- 
gli,che hi da dir la MdTa,& con_» 
quale fpirtto: acciò fi difponga far 
quel miniderio come fi deue . Ap- 
preso à quedo.fi pongono tre pun 
ti da conhderarfi prima di celebra- 
re. Doppo feguita l’affetto partico 
lare, con cui ilSaccrdote hauer.i 
da offerire il Sacrificio . Ncll’vlti 


mo, (o no podc alcune confideratio 
ni per render le douate grafie do- 
pò la Meda, & chiedere delle mer- 
cedi à Sua Maedà . 



CAP. VI. 

In cui fi pongono V J T, Confidera- 
t topi, d linfe ptr ciajcun giorno del - 
la fet umana : confiderando ogni 
giorno il Signor no Uro fitto vn no- 
mo i, 4 titolo differenti . 

LA DOMENICA. 

L» confideraremo cornute Iddio. 

L giorno della Do- 
menica, aprendo, 
& alzando gl’oc- 
chi dell’anima tua 
in Dio, che có grà- 
diffìma benignità 
del continouo t’in- 
fiuifee l’eflere , fi pur conto , che 
in quel punto egli ti conferuamcr- 
ciò riconofccioti obligato di oc- 
cuparti Tempre nelle fue lodi, hab- 
bi dcfidcrio d’im piegarti tutto il 
giorno in tale edercitio , anzitut- 
to il tempo della vita tua, dicendo: 

' Deus, Deus tneut ad te do luce vigilo. 
Benedicano D omini in omnt tempore : 
fimper laut ei ut in ore meo. Cosi in 
qu-.-da coufiderarione,co ne in tur- 
Ite l’altre , ogni volta che ti porrai 
[all'Altare per celebrare, iinaginati 
divedere! cieli aperti con gran- 
didima chiarezza,ralri(Tnia Trini- 

tàjcon la gloria del Cielo , tutti gli 
Angioli , e 5anti ne i Chori loro 

cantando: Sanfhir t Sanrtur,Santluf, 
Dominut Deue Sabaoth , fidando gli 
occhi cò gràdiflimo amore, e riue- 
renza, in quel Signore , da cui fono 
fatti bcan : e che danno alpettan- 
do , e desiderando che tu celebri, e 
che riceui in te medefmo velato 
nel Sacramento quel Signore , che 
i lo ro i faccia (copertasi palefa. 

Confi- 
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Confiderà dunque al primo luo- 

ratini , de quali il minore , vai più 



go , tutto ciò che delle perfettioni 

di tutto quello mondo vilibile 


• 

diuine potrai capire, & intendere . 

La Fortezza.e quanto è grande? 



Come egli c Infinito, che fenza_. 

non ti ricordi del Profeta ? £•« re- 



alcuna proportione,e comparano- 

fpteit terram,fa fatte eum tremerò . 



ne eccede i'cffere , e le perfettioni 

Qui appenda tubai digiti t molem 

P/.Hf. 


di tutte le creature:c di tutte quel- 

tertétm 



le che potrebbe creare, innumera- 

La Sapienza, Qui[numeret mal- 



bili mondi facendo : e che tutte_> 

titudtnem //e/larum: fa cmntiur eii 

Ifa.40. 


infieme non bafierebbono à com- 

nomina votai . Conolce Iddio per- 



prenderlo : ma ch’effo folo fe ftef- 

fettiflìmamérc tutto ciò che è, quel 



fo perfettamente conofce, e com- 

che è fiato, & ciò che può elfere. 

P/. 46 


prende_> . 

E t omnia funt nuda , fa aperta 



Confiderà la fua Eternità » ch’c 

oeuliteius , fa cccultijjima eordtum . 

Ilei. e. 


fenza pnncipio.e fine, fenza fuccef- 

Confiderà la Prouidenza, la aua 



fione , e mutabilità di edere, che_> 

le e mirabile, come tutte le altre 



Tempre fù, e fard I’iftclTo in commu 

fuc anioni , di cui la Chiefa canta: 



(abilmente, alterandoli 1’altrecofc 

Deai cuiui proatdentia in fui difpo- 



tuttc.e riceuendo gran variatione, 

fìttone non faih tur . Imperoche Icn- 



fi come dice il Profeta : Et Jìcut ve- 

za vna minima occupatione , egli 



fìimentam veterafceut, tu autem idi 

regge., e gouerna tutte le cole del- 



ipfe et, fa anni >u> nati defieient . 

l’vniuerfo : prendendo cura, e pcn- 



La fua Grandezza : che di lui è 

fiero dal fupremo Angiolo, per 



fcritto : Calum , fa terram ego im- 

fino al più vii verme , di tutte le 


//. 66. 

pleo. Culum mtht fede s e fi , fa terra 

fpecie, e di tutti i (ingoiavi non lo 



ftabelium pedum meorum : e che in 

lo , ma di ogni minimo accidente , 



tutte le creature egli cprefente_> 

che loro accaggia, ordinando, di- 



intimamente, come elleno à fe Ilei- 

Iponendo tutto ciò che ha da effe- 


Att. 7. 

fe,e che à paragone -di tanta gran- 

re fenza violentare gli agenti libe- 



dezza , quella gran machina del 

ri, e tuor via la contingenza, di ma- 



mondo, nò è altro che vna picciola 

niera che fronde d’albero non ca- 



goccia di ruggiada', ò vnpicciol 

fca fenza la fua volontà . 



grano . La onde in Efaia Ieggefi : 

Confiderà la fua Po(Tanza,di cui 



Quaft filila /itale , fa tenquam me- 

è fcritto : Omnia quicunque voluti, 

p r i 

//.HO. 

metttum {teiere . Et omnia quefi non 

fetit in calo , fa in terra , tn mari , 



fiat , fie funi tot am eo , fa temquam 

fa m omnibui abyffìt . Ipfedixit fa 



nibtlum, fa mene riputata fu ut et . 

feda funt, ipfe mandautt, fa creata 



Confiderà la fua Macllà, di cui 

funt. Non fu di bilogno per crea- 



fi dice in lob. dd tatui afpeflum 

re il mondo di niente d'altro che 

p. 

Iob.i6. 

columna cult contremifcant,et pauii 

di vna mofira della volontà diui- 



in cotiffeOu eiut-.fa catum, fatali te* 

na, con tanta moltitudine, e varie- 


Cui. 16 

lorum, abyffut fa vniuerfa terra, fa 

tà di cofe : che ad vn fol cenno le 



omnia qui m eafunt, eemnmuentur: 

creò tutte, cali, quali egli volfe , e 



fa cum tonfpexent ad ea , terrore 

dilegnato haneua nella idea , con 



toncuuemur, & altroue dicefi : Et 

Itutte le part colaritadi, e proprie- 



milita miiltam mmiflrant ei, drcies 

rà di loro : puotendole con la me- 



mtlhei cementi mi/hum aJJtP.unt ei. 

defma facilità annichilare, e crea- 



fa non efl numerai miiltam ciuf. E 

re altri millioni di mondi , gli vni 



quelli fuoi creaci e leruidori luoi. 

migliori delli altri: di maniera, rhe 


lei. »f. 

non fono meno, che Angioli, c Se- 

la fua omnipotenza non.hà altra 


mifura 



Digiti; 


T ruttato 


l.lu.l. 



Confiderà la fua Giuditia rigo- 
rofiftima a tempo , e luogo : 8 C da 
ciò molto meglio la puoi ponde- 
rare , che con tanta feuerita, c fie- 
rezza caftigò le colpe del mondo 
nella perlina del fuo proprio Fi- 
gliuolo,/» qao fibi btm compitemi. 

Confiderà, che per vn peccato fo 
lo, cacciò dal Cielo tanta moltitu- 
dine di Angioli , lanciandoli fenza 
rimedio in perpetuo , che vuole in 
tutti i modi , che vn’anima da lui 
amata tanto , fe muore in peccato 
mortale, para eternamente le pene 
atrociffime dell’inferno . j 

Comtempla.che la fua Mifen* 
cordia. E>t faper omnia opera ttm 
Che eflendo fi gran male il pecca 
to mortale ,* e cotanto aborrito da 
lua Maeda per l’ingiuria pefantif- 
fimacheda luiriceue : con tutto 


mifura ; che la lua volontà . a cui 
nelTuna colà può refìdere . 

La lua Beatitudine , imperoche 
Iddio in fe lolo è beato, non dipen 
dendo la lua felicita da creatura 
veruna, non potendo quella crefce 
rc,o fcetnare,per qual li uoglia be- 
ne, ò male che a quella accada . 

Non ha egli di bilogno di quanto 
trouifi, & tutto ciò che c,bilogna, 
che di lui dipenda. 

Li fua bellezza , che con la fua 
vida beatifica gli Angioli , & gli 
huomini : In quam dtjlderant Aa- 
ieli preCpiccre . Di cui non fi fatia- 
mo giamai in mirarla . Caiaipul- 
thrttudmem Sol, & Luna miraniur. 

Di maniera che ,la beltà di tutte le 
creature, a petto di quella di Dio, 
e niente . 

Confiderà le fue 'Ricchezze, che — 

di lui dicefi . Gloria, e diaitid in do ciò: per vn’atto folo di contrmone 
no eint, é- Domini eli terra , e pie-, Icon propofito di confellarfi perdo 
nitudoetut. mirameli, & tua Ina a colpe innumerabilu Si come 
efl terra, orbem terra , Spleni rad,- Adire per il Profeta Ezechiele. Et 
nemeiut tu fundafli Aqutlonem , omnium mi qui tal am erai *on re- 
maro tu crearli. Et effondo infila [cordabor ampliai. Sempre in- 
balia crear molte più cole, del tut- [tritando a penitenza i 


to egli farebbe padromu 

La fua Santità, e purità, che non 
comporta , che alcuno entri in ca- 
fa fui con macchia per piccioli, 
che fia:che nel maggior amico che 
egli habbia non può diffimulare y- 
ni e»»lpa veniale, cMe perciò , o in 
queda , o ncll’altrà vita , gite la fi» 
pagare molto bene . 

La fua Pazienza j poi che tolera 
infinita moltitudine d’huomini tri- 
lli .idolatri, heretici biadématori , 
fpergiurijiufluriofi, & ribaldi d’o- 
gni maniera . Gli lafcia viuere_> 
come efli vogliono , e come non 
gli vcdelfe , o non gli puoteffe ca- 
ftigare: non chiude loro la porta 
del paradifo,non gli fottrae il man 
tenimento del viuere, e gli altri be 
ni naturali, facendo loro parte di 
molti lopranaturali , come fono le 
riifptrationi,& arati ellraordinarij. 


facendo bene a coloro che roffen- 

dono . 

Confiderà finalmente , che que- 
de perfettioni, & l’altrc tutte tono 
infinite, & eccedono tutto ciò che 
fi può intendere , & imaginate in- 
finitamente, e che tutta la infinità 
delle perfettioni diuine fono in lui 
vna fola infinita , e femplicifsima 
perfezione, Se vn purifsimo, infi- 
nito , e fempliciriimo atto : che è 
la fuafomma'. & infinita efTenza. 
Di maniera che, ciò confidcrando 
gli piu alti Serafini , fi cuoprono la 
faccia con le ali, e non fanno altro 
che mirarlo , rertando mutoli per 
metauiglia.e ftupore : poi che veg 
gono di non puoter cipfimere ciò 
che in Dio veggono , quantunque 
prorompano in gridar forte , San- 
thti, Sanctus, Santini. 

Di tutte quede perfettioni , tal 


volta 
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volta farà fpediente.ctaicuna con- 
templare (epa rara mente l’vna dal- 
l’altra , accio , finalmente da noi 
fi polla formar degno concetto di 
elle. 

Confiderate tutte quelle gran- 
dezze , e perfettioni , ti haui ai da 
(lupire,come in quella picciola ho 
dia fi riferrino , poiché nel Sacra- 
mento dell’Alta<e riceuiamo la di- 
uinità infieme con l'humanità oi 
Chrifto, e però dirai con affetto 
grande: Domine quid eli homo, quid 
memor et etut , aut pi ut homtuit , 
quoniam 'infitti eum ? Ergo ut credi- 
bile eli , ut habttit Deut cum homi- 
mbur fuper terram?Si coelum col- 
li coclorum non te capiunt , quante 
magie domar hec ? Dominur in tem- 
pio fende fuo Dominai in coelofedet 
eim , oculi eiut in peuptret reffii- 
aunt . 

Confiderà la riuerenza , con la 
quale voleua Iddio che gli Hebrei 
trattaflero l’Arca del ITedamcnto, 
figura efprelfa dell’Eucharidia , ‘la 
Santità, che anticamente riehiede- 
ua da i Tuoi minillri,c come non vo 
lena, che quelli vna fola macchia 
hauelfero nel corpo, come più Uefa 
mente fi c detto di lopra , Ponde- 
ra in oltre , la Macfli con laqual 
difeefe fopra il mòte Sinai per dar 
la legge, & quanta preparatione_> 
comandò che il popolo faccde, e 
di ciò leggali il cap. 1 9. intiero 
deH'fclTodo ; il quale fara di gran-» 
giouamento per rapprefentarci la 
grandezza di Dio . Pongali mente 
alla diligenza, con cui Iddio coma 
daua al popolo che con fomma net 
tezza viuclfc , allegando quella ra- 
gione : Quoniam ego in medio uefiri 
fum D omtnut Deut veder. Lo fcru- 
tinio che voleua fi facclTe ,per di- 
feemere il morbo della lepra, etià- 
dio nelle vcllimenta, & nelle cafe: 
quanto fofTero abominati quei che 
patiuano flulfo di (angue , ò di fe- 
line } e che vna illufione fola di fo 


I* 


'gno affng i ua l’huon o a fiar tut- 
to il giorno figu-nte fuori delli 
|altri . Dalle quai cofe tutte racco- 
jglirrai, quanto lia grata à Dio la_. 

: pariti «e perciò ti dei arrofliredi 
‘comparirgli innanzi , e con lfaia_> 
hai da dire : Veh mihi quia t tir pol- 
late! laèijt ego fum , & quel che_» 
fepue. 

Quando ti apprclTarai percele- 
brare.confidera fidamente, che vna 
gran moltitùdine d’ Angioli inter- 
uiene al Sacrificio, i quali con elTer 
di cond rione tanto alta, che creati 
in gratia, furono confirmati ip glo- 
ria, con tutto ciò , danno con prò- 
fondifiìma humiltà, riconofcendolì 
di elTer niente rifpetto all’infinita 
grandezza del Creatore . Quanto 
inaggiormenre tu,o huomo.ti hau- 
rai ha humiliare,e dire col S.Giob: 
Hunquid ho Dei ciperetione lujhfica 
bitur aut falìore fuo puriorerit viri 
Ecce qui feruiit et, non funi flebile /, 
& in Angeli t fun reperii prauitatc. 
Se altroue: Quid eli homo, ut mime 
culetut pt,& ut lupus appartai na- 
tut de mulure > ecci inter fanfloi dui 
ntmo immutabili t , ($- coeh non funi 
mundi in conjpedu tiuf.quito magir 
abominabili, (£. inutili t homo,qui bi 
bit quafi aquai >:,im quii arem -Quan- 
do adorerai tl Santi fi. Sacramento, 
ò farai per riceuerlo , puotrai all’- 
hora dire alcune delle feguens pa 
rolc : Demi meuret tu. & confiteber 
ubi , Deut mout et tu (f- exalt aho te 
confi tei or tibi quoni t m exaudifii me. 
Confiteber libi Domine in tote corde 
meo,& gtonfirabo r.omen tuum in e- 
ternum , quia miferccordta tua ma- 
gna eli fuper me, (f er utili animam 
meam ex inferno inferiori. Confitenti 
tur ttbi D ornine omnia opera tua, (> 
Sanili tui benedica! tibi . "lui funt 
co eh, ffi. tua efl terre , orbem terre , 
plenitudmem eitu tu fundafli,iu 
fluid, <£• tudicium preparali! fedii 
tua . Tuut efl diet , & tua efl nox, 
te febriceiut et euroram , (fi-foUm ; 
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Tu fenili cmnrs termmcs terre, e fi a 
tem ,& mer tu plafmafii ea . Tu es 
Deus folus, (j- non cjl alt ut pretti" te 

IL L V N E D I. 


Ha*. 1. 

Tu folus fanti ut , Tu folus Dominus, 
tu folus alnjjtmus . Tu es fplendor 
Putrir, & figura fubslanna ente, 
portene omnia turbo minuti! tue , 

Confiderà Iddio tome Rè . 

Vedo giorno, quando ti delle 
rai , fa conto di fentir quelle 

1 - .1 


Verbum fupernum fredtens , à Pa- 
tte ohm exiens,qui natus Orbifubue 
tir , curfu dctliut temperisi Illumi- 
na nuc peciosa, tuoi], amore cicrema. 

Qnando haurai celebrato , con- 
fiderà quanto fei pouero per ren- 
der le douute grane al donator di 

parole della Spola : Egredi- 
mini f ine Sion, t ridete Rcgem Sa- 

l omene ni in diademate , quo corenauit 
eum water fua, in die defponfationir 
cius , & in die lei ma corda eius , 
Inalza il tuo penliero à quello Re, 
defidera di vederlo , il qual dice di 

Cani.}. 


fi gran benefitto . Offerifci tutte le 
lodi, che gli Angioli hanno dato a 
Dio, da che furono creati.e quelle 
che gli altri beati gli danno , da 
che fu aperto il Paradifo , e tutte 
quelle che le potino dar le creatu- 
re tutte per il decorfo di tanti fe- 

fe fleffo : Pgoautem confUtutus fum 
R*x ab to , fu per Sion wontem fan- 
Oum eiots . e tutto il giorno camina 
con quella anfietà . 

Confiderà primieraméte,la Mae 
(li con cui la (aera Humanità di 
Chrillo (lede alla delira del Padre 

Vfal. t. 


coli . Habbi ardente defiderio di 
lodar la diuina Maeftà con tutta la 

in gloria , fopra tutte le creature , 
con vniuerfale imperio, e Signoria 



pienezza maggiore, e cono/ci i che 
il tutto pochiSìmo fora: godi che 
l’altre creature fupplifcono al tuo 
mancamento. Priega Iddio , che ti 

fopra di quclletla riuerenza,& l’a-, 
more co’l quale tutti i Santi l’ado- 
rano, e gli Spiriti beati le cantano 
perpetue laudi, & riconofcendolo 



dia lume di hauer qualche notitia 
della fua perfettioni , e che ti fac- 
cia, prò modulo tuo,perfetto,e fimi 
le ne’ cóftumi, & nefli affetti à lui: 
che ti cagioni gran riuerenza.e ti- 

per proprio Re, dicono: Dignus 
eli Agnus, au, tcctfus eli , a caperti, 
"vèrtutela, (y- diumitatem, & fioriere, 
&• glonam . Ciò tu fentcndo , di al 
medefimo Signore : Tu es ipfe Rex 

Jlpc.q 


more mentre gli ftai prefente : e_> 

meus,& Deus meus, qui mandar fa- 

iPfi 43* 


che hauendo eletto per fuo alber- 
go l'anima tua, poi chefi)3 Maefi.i 
nabita in Cielo , celum celi Domi- 
no: fupplicalo, che cangi l’anima., 
tua in Cielo,communicandoIc Ie_» 
qualitadi di quello, che fono, gran- 
aezza.chiarczza'fermezza, bellcz- 
za, ir.corrutibilità, leggierezza,pu- 

lutee I acob. §uoniam D tue magnus 
Dominus , & Rex magnus fuper om • 
net D tot . 

Confiderà al fecondo punto.il 
timore ,e la riuerenza con cui Iti 
prefente vn pouero villano alfa_j 
:prefenza di vn Re, come lì confon- 
! de, e non sà che fi dire . Confiderà 

P fi 9*. 


rità.altezza, c fimiglianti . 

Quella Con fideratione , faremo 
di hauer molto in prattica , 
perche ella è come la 
chiaue dell’- 

jfe tu hauefii adito di trattar con il 
Rè , ò fe ti toccaffc di alloggiarlo 
in cala tua , come t’inzegnarefti di 
comparire il meglio che puotrefH, 
& ti porrclli in dodo la velia più 



alerei . 

bella : come molto prima 'preme* 
ditarelli ciò che fulli per dirgli , in 
chieder le mercedi . Penfa, quale, 
e quanta farebbe l’attentione tua 
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in f'auellando con lui , e come di 
ogn’altra cofa ti dimenticarti!! . 

Il terrò punto é quetto . Confi- 
derà , come quello Signore, crten- 
do Rè de i Reggi Signor de Signo- 
ri, e padrone vniuerfale di tutte le 
creature :pcr amor grande che_j 
ti portò , h humiliò a tanta battez- 
za , e deprezzo, che volfe per te_» 
etter fchernito , e tormentato in- 
ficine con vna corona di fpine in_» 
tetta, &r vii feettro di canna in ma- 
no : volfe etter adorato per burla, 
come vn Rè finto , e di Comedia . 
Per ringratiamento di vna tanta-, 
mercè, gettati à terra atlanti al fuo 
confpetto , e con profondifiìma_ , 
humiltà bacia Torme de i Tuoi fan- 
tiflìmi piedi,adùralo , ericonofci- 
lo per tuo Signore , e Re : e chie- 
de a Tua Maetti, che ti diagratia 
di faperlo adorare, injpiritu,&- ut 
tìmu , come egli vuole etter ado- 
rato . 

Conforme à quetto , quando ti 
appretterai per celebrare, babbi 
quello Spirito,fa conto , che l’ani- 
ma tua ettendo vna Rocca di que- 
tto gran Re , con gran tradimento, 
l’hai data nelle mani de i fuoi cru- 
deliffimi nemici, & hora pentito di 
sì gran fallo gli chiedi perdono , e 
la reftituifei, Supplicandolo .che fi 
degni prenderne la polfeffione , Se 
indi cacciarne gli auucrfarij . 

Confiderà, cnc quello Rè di feen- 
de con vha belliffima Corte di An- 
gioli, non con fdegno per radicar- 
ti, mi con defiderio di etter allog- 
giato nelTanima tua, e farle gratie 
molto fcgnalate . eifendo vero ciò 
che è fentto in S. Giouanni . N»n 

tttim mtfit Deus Fihum fuù in mun- 
dum,ut mdicet mundnm ,fed ut fai- 
uetur mundut per tpfum : ut omnu 
qui credit in ipfum non peccet , fed 
habeat uitnm .tternam . & altroue 
ditte egli ttefTo . Ego veni, ut uttam 
habeant, abuàdantiui habeant . 

Riceuilo dunque con grande hu- 


miltà, riuercn za, e conftifione, peri 
molti tradimenti commefsi : apri- 
gli le porte dell’anima tua, presen- 
tagli le chiaui della tua libertà , 
rendi Thomaggio di fedeltà nelle 
fue mani . dicendo : Rex ChnP.t_, 
dcmcnttfjìmttu cord» no firn pofftdt. 
Domine Deut nofier ptffedernnt net 
domini , a bfque te , tantum m /t_, 
recordemur nomimi tui . Chic degli 

che entri da Rè potente , e che di- 
ftrugga i fuoi nemici : Exurge De- 
mint in ir* tu*, Q- exaltare in fini- 
bur iuimicorum meorum . txurgai 
Deut, dtjjtpentur omnet inimici 
eiut , fugmnt qui odtrunt eum a 
fatte eiur. Situi fumut ,fic defietant 
peccatore!, &o. Quando fatiti de por 
ftquenttbut me tudtcìum ? 

Doppo di hauer celebrato, ima- 
ginati che Chritto fia entrato di 
già nelTanima tua . c che di quella 
babbi prefo il pofleffo . Porto à fe- 
dere ch’egli ita in mcao del tuo 
cuore ,comc nella fua propria fe- 
dìa: domandagli perdono de i tan- 
ti tradimenti cnc nai fatto. Suppli- 
calo, che tenendo corte nell’anima 
tua,U riformi, la cartighi, e la cor 
regga, con (labilire in lei quelle.., 
leggi che più gli piaceranno , dirai 
per tanto : Statue legem tuam in 
medio tordir mei . Pregalo, Che frà- 
quilli la viuezzadelle tue pafsioni, 
con fottoporle perfettamente alla 
ragione . Che ponga buone guar- 
die in quella fua Cala, acciò non_> 
ritorni noi nemici à farfene di nuó 
uo padroni . In quello giorno, gli 
hai a domandare fpefle volte, d’ha- 
uer parte nel fuo Regno:Ad«c«„» 
regnum tuum . Lo pregarai, che_> 
profperi il Regno della Chicli—, 
militante , regnando egli in tutto 
il mondo , per fede , c charità : è 
che riempia le fedir vuote dell’An 
gioii di quel lourano regno. Chic- 
deli, che regnando egli nelTanima 
tua.ne venga in conlèquenza : Vi 
non regnet peceatum in mortali tor- 
pore 
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poro tue . Vt non domi ne tur liti om- 
ini tntufhna , e ricordati , che S. 
Paolo dice , che non c il Regno di 
Chrifto , Ffca, potusfed tufhtia, 
& p** t & gaudtum in Sf trini fon- 
de . Similmente ricordati , c/$eegli 
diffe. il fuo Regno effer de i pouc- 
ri di fpirito , e di quelli che patono 
per(ccurionepr#p/rr lufiuam . Ri- 
cordati , che quello Rè diffe chia- 
ramente : R egnum meum non #1 7 de 
hot mando . Acciò tu non fermi i 
tuoi penlieri nelle co fe della vita 
prelente , mi che forpiri lcmpre_» 
alla celeile patria, fecondo quel 
detto : Et conuerfatio no firn in calit 
efl : e con tale affetto gli dichi : 
Aduemat r egnum tuum ,fn'licet cot- 
tene . e perche con maggior fidu- 
cia tu gli domandi delle gratie_» , 
recati alla memoria ciò che dice 
Ifaia. fraparabttur in nifericordia 
j'oltum etut . volendo dire , che il 
trono Regio diChrillo farebbe per 
vfar mifericordia grande à i rei , e 
colpeuoli : effendo egli ricco , e 
poilente di mifericordia : gtf i di- 
uer ett in mifericordia . Hauendo 
egli fatto rifolurione di perdonare, 
8r arricchire i peccatori con la fua 
immenfa mifericordia: Expedat 
Dominai , mi i uiferealur menti , 
ideo exaltabitur parcem motti . im- 
pcroche , quando egli vfa di mife 
ricordia verfo i peccatori , il fuo 
Regno fi aggrandire . 

Con quella cófideratione rauui- 
ua la fperanza della gloria eterna, 
vedendo thè ancor tu hai da effer 
Rè con Chrifto : H credei quidem 
D tt,(.htredet autem Clindi. Con- 
cepiti generofi penficri, difprczza 
tutte le eofe della terra : non ti 
abballar alla viltà di quello fcco- 
lo, fi cuore per acquiftar l'eterno: 
getta mim palitur , & violenti ra. 

ptuni illui . E confiderai! dettò di 
S. Paolo : Sé tamen compaiimur, mt 
con 6 Ijrtf.cimur.&uta fi fuftinebimui, 
coi.regnabinui. 


Per vjtimo.temi grandemente..» 
del caftigo che foprauenne à colo- 
ro che di fiero : Nolumui hunc re- 
gnare fuprr noi : perche il Rè con 
rcffercito gli diftruffe, &arfe la_» 
città loro. Non dir ciò tu con le 
opere, mi con effer vbidiente alle 
leggi, riconofjpi Chrifto pertuo 
Riguardati d’effer ribelle, fc non 
vuoi eternamente perire . 

MARTEDÌ'. 

Cen/iderarle , come beffile del- 
l'anima . 

Q Vefto giorno quandoti delle- 
rai.fà cèto di fentir Chrifto , 
che ti dichi : Zachac fefimani di- 
fende, quia hodte in tuo domo opor- 
r tet me manere . Confiderà , che il 
tuo Signore inuita fe fteffo, c fi of- 
ferite di voler alloggiare in cala 
tua: lieuati dunque sii con preftez- 
za , e metti la cafa in ordine . A 
tuo conto ftà di dilgombrarla , e 
farla bella. Primieramente, confi- 
derà l’amor grande che ci porta-, 
quello Signore , poi che hauendo 
per fuo reai palazzo il Cielo Em- 
pireo : yét milita mi/hum mini- 
Urani ei : deciei milliet ccntena 

milita ajjislunt ei . Si degna di vo- 
ler alloggiare nelle noftre cafuc- 
cie , e dice , che fono i Tuoi dilet- 
ti . EJle cum filiji hominum . Egli-ci 
priega,che gli diamo albergo: Fili 

f 'tabe mihi cor tuum. E nell’Apoca- 
iffe dice : Ego no ad oflium, <> pul- 
fo : Si quii aperuerit mthi ianuam , 
intrabo ad illum,&. canaio cum ilio , 
& ipfe mecum. Confidera.che que- 
llo Signore Tempre ft.i in compa. 
gniacol Padre, e con Io Spirito 
finto, non effendo pofsibile che_» 
l’vno dall'altro fi apparti , e cosi 
tutti tre végono ad alloggiar nel- 
l’anima tua . perciò diffe Chrifto : 
Si quii diligi t mt,fermonem meum 
feruatn , Valer meui dilige i eù , 
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& ad eum -ve meni ut , & manforte <n 
afud eum factemue . Quinto dun- 
que hauri l'alma da eflcr ricci, e 
preciofa ? Ricordati della dibgcn- 
7i , clic pofe Abraamo, quàdo al- 
loggiò i tré Angioli : e come egli , 
la moglie , e tutti quei della cala 
fletterò occupati per fare honore 
d gli hofpici: chi lóro i piedi limò, 
chi pofe all’ordine la tauola , e gli 
altri in vari) feruigi s’impiegaro- 
no : acciò tu vedi, quanto hai da_, 
efler follecito per regalare, e rice- 
uere magnificamente vn Signor sì 
grande , che viene in cafa tua . E li 
come Abraamo , Tr« vidti, &v- 
num itdorau t . Cosi, tu anche nel 
diuino Sacramento hai da adorare 
ttmirterio della Santifsima Trini- 
ti . Di Ili, come egli dille ali'hofpiti 
fuoi : Ormine fi tnueni gratiam in 
oculte tuli , non tranfeat feruum lui, 
ideino emm declinatile ad feruum 
•veTi bum . 

Confiderà al fecondo poto, qui- 
to il Signore fia amico di purità, 
poiché elerte per Madre vna puril- 
fima Vergine , ancor ch’ella forte 
nalcofa , c pouera : e fino dalla-, 
concettione la volfe preferuare_> 
dal peccato. Morto che fu, e depo- 
rto dalla Croce , volfe che in vn_ > 
lenzuolo frefeamente compro , c 
nuouo l'inuolgertero. c quello ch’è 
di maggior mcrauiglia s con tutto 
che egli la pouertà,e balTezza fom- 
mamente amaflc, volfe inftituire_> 
il Santifsimo Sacramento in vna_. 
danza grande.e parata , che l’Euà- 
gelio dii ama , Canacutum grande, 
flratum. &: oltre di ciò molto bene 
adobbata , acciò intendiamo , che 
egli vuole erte re albergato dalle—» 
ani me gran Ji, capaci , & adornate 
dalle vtrtqdj . 

Terzo cófiJera.che in ogni luo- 
go che il Signore entraua,ó allog- 
giaua , egli ficcua de gran beni . 
Entrò nelle vifeere della Vergine , 
e l’arricchl di grafie, e doni Ango- 


lari . Entrò nella cafa di Zachiria , 
mentre che ftaua nalcofto nelle_> 
beate vifeere della Madre, e fanti- 
ficò Gio janni Battifla, empiii ma- 
dre di lui S. Elifabetta di Spirito- 
Unto , e del dono di profeti ì . En- 
trò nel mondo, e lo riempì di luce, 
di dottrinaci miracoli, di falute , e 
de’ beni più grandi , e prcciofi . 
Entrò in cafa di Zacheo,e dirte_> . 
H odia domai buie fatue a Dee folta 
off . Entrò, morto che fu nell'Infer- 
no , e lo cangiò per quell’hore io 
Paradifo.faccdogli beati ,e cauàdo 
ne quei Santi Padri che vi trouò 
E chi non sà , che l’Arca del T efta- 
mento , che era figura di lui , per- 
che l'alloggiò in cafa fua Obede- 
dom : B enedixtt Domtnuc obede- 
dom,&domui eiut ? Quante gran—» 
mercedi fece egli à quelle donne , 
che Elia , & blifeo albergarono 
fuoi ferui t E fe i Prcncipi rendono 
guiderdoni gradi a coloro che gli 
danno albergo, che gratic faranno 
quelle,c chefauori.che farà Iddio 
allenirne, che con fplendorc, e ma- 
gnificenza lo riceueranno ì 
Conforme à quefto , quando ce- 
lebrala!, accollati all’altare con_> 
quello alferto. Imaginati di veder- 
lo venire accompagnato dalli An- 
gioli., i quali ti domandano, fe tu 
gli voi dar la ftanza per alloggia- 
re . à quali tu hai da iifpondcrc_>, 
ch’è troppo gran ventura quella » 
mà che la cafa tua è pouera,e non 
hà modo.nè ordegno per alloggia- 
re vn Signor sì grande . Con tutto 
ciò>hai di dire a lui, fe ella vi pia- 
ce, eccoui la porta;Solo vi priego, 
che mandate voi le robbe , Signo- 
re, per metterla all'ordine fecondo 
la grandezza voftra : Qui* domum 
tuarrt deeet fanllttudo donane . e la 
mia è piena di fcc icranze , e man- 
camenti, perciò fantificatela pri- 
ma , e c.onlecratela : N onfum di- 
•gnur,vt iniret in telli-n meum , fed 
i tantum die verbo : Voi con l’impc- 
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rio voftro fo!o li potete ianciHci- 
re. S luta Pote*f es fuetto honefl*rt — » 
pMuperen . 

Doppo che haurai riceuuto il Si- 
gnore , rendili graiie infinite.per- 
che fi c degnato ci albergare nella 
cafa tua tanto poucra . Chicdegli 
perdono per i mtneameoti com- 
melsi in alloggiarlo . Pregalo, che 
tenga p:r cala fua del continuo 
l’anima tua . { Imita quella donna 
che hauendo riceuuto in cafa l’uà 
il Profeta Elileo , perche fpeflTo da 
lei capitaua_> 2 Feeit e i eanaculum 
paruum , & pefuit in eo liCium , & 
menfam & fellam, candelabrum. 

Apparecchia tu nell’anima tua vna 
danza, che ferua (blamente à que- 
llo grande hofpite . E tien per fer- 
mo , che fe tu ti porterai bene.egli 
dirà ciò che dille Elifeo alla fua_> 
albergatrice : tcce fedufo mini flrn- 
Hi nobir , quid -vis vi faciam tibi . I 
Numquid liabei negttium,$> •vii vi 
loquer Regi ? Ricordati.rhe mentre ; 
il Signore alloggiaua in cafa di j 
Marta , e Maddalena t l’vna Saia- 
gebat c ina fre/uent minijlenum , e j 
l’altra, Secai pedci D omini audie- 
bat verlum ilhui . L’vno , e 1 altro 


il qual non volle che la figliuola di 
Faraone , fua conforte , cntralTe_> 
nella cafa di fuo Padre Dauid , fo- 
llmente perche in quella era di- 
morata l’Arca del Tellamento. D«- *• t’ara 
\xtienim,noit hai, tabu vxer mea in t'-f. 8. 
domo Dauid Regii I frati, eoquod do 
mut hacfanflificatafit, quia mgrejjd 
eflineam Area De»n<«< .Piangi lun- 
gamente , perche tanto tempo hai 
Fatto danza del Demonio l’anima 
tua , e la cafa di Dio , vna fpclon- 
ca di ladri , come dice il Profeta: 
Speluma Intronavi fatta efi domui 
ijta . ego vidi , ditti Dominai . He 
altrouc ,§ìu:d e/t quod dilettai mcut 
in domo mea feci! f celerà multa ? 
Chicdcli humilmente perdono 
che lecondo la fua grandezza ri- 
muneri l’alloggio tuoìFaccumfer. 
uo tuo.fecur.dum mifericordmm tua. 

Pregalo , che e (Tendo Re fi porten- 
to , ti facci Caualliero , c ti faccia 
immune dal tributo del peccato . 

Che «i dia penfieri , e defidcrij no 
bili . Che ti riceua à fuoi feruigi , 
c ti ponga nel numero de fuoi fa' 
uoriti . "Che ti fàccia della Came- 
ra , acciò rtij fempre alla prefen 
za fua. Altre cole fimiglianti po- 


vuol egli che noi facciamo. Quan : jtrai chiedere da vn’Holpite tanto 
iccuparai nell’oprc ederiori ricco, e nobile , e liberale : malsi- 
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doti occuparai ncllopre 
di vbidicaza , e charita , con far 
qualche orttquioà i profsimi,pcfa 
che all’horai fei occupato , circa I 
frequem ; mà quando darai facen- ! 
<lo oratione , ò t’impiegarai in al- 
tri efferati) fpirituali , Fa penderò, 
cheàguifadi Maddalena; Sedei fe- 
cui pelei Domini, autieri verbum 
ili, ut . Pregalo, che hauendo egli 1 
eletto l’anima tua per fi tnza , non 
comporti che da altri fiaréperta-, 
ta : di pure quelle parole di Salo- 
mone : Confeiue domani islam im- 
maculalam , mfompnernum D mi- 
ne.Janflifiex tabemaculum luum al - 
ujjime . Procura tu di conferuar 
quello decoro dell 'anima tua . Ri- 
cordati di ciò che feee Silonione , 


me effendo tu che l’alloggi , si po 

uero,e bifogaofo. 

M E R C O R D I . 

Confiderarlo, come Maestro . 

I N querto giorno, quando Tara 
dello , fa pur conto di fentir la 
voce del tuo diuino Maertro , che 
ti inuita a voler fentir la fua dottri 
na : Venne filq, nudile me, timer em 
Domini dac- io voi. Hi altrouc: Au- 
di fili mi di/ciplinam patri ! lui . 

Licitati con querto pallierò , di 
voler andar a fentir la dottrina di 
fi granjMacrtro, dirai dentro di te: 
Vtn le af;tr.d~mHi ad monte.* Do- 
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mini , & ad domum Dei lacob , & ! 
docebit noi ut ai funi . JMaae eri - j 
gli mibi aurem , -VI audiam qu tfl 
magiftrum . 

Confiderà primieramente, la cha 
riti , che ha dimoftro Iddio verfo 
del genere fiumano, poi cfiedoppo 
haucr mandato al mòdo tanti Mae 
Uri, Patriarchi, e Profeti da lui ad- 
dottrinati , acciò che l’infegnaffe- 
ro, finalmente mandò il proprio fi- 
gliuolo il che dice, & confiderà S- 
Paulo . JMultifartam , multifque 
moda ohm Detti loquela Patribui in 
F riphetit , ncuijjime dtebut ifhr lo 
intuì eH nobit in Filio , quem ccnfli- 
tuit hiredem vniuerj.rum,per quem 
fei‘1 , & fecula, il che predi (Te Ifa- 
ia profeta . Frani oca ti tuividin- 
let preceptorem tuum , aurei tua 
dient vocem poli tergum monen- 
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»»/ , hai eli via , ambulate in ea . 
Pondera auella particella . Poi? ter 
gum, perche egli, fé bene tu il fug- 
gi , ti corre dietro , e ti auuertilcc 
della tua falute . Per vn'altro Pro- 
feta . Tilia Sion exultate in Domi - 
no Dio vtflro, qui dedit vobii Dodo 
rem iuflitia . Il Padre eterno gli 
diede il grado di Dottore delle 
genti nel monte Thabor, quando 
fi trasfigurò al confpetto de difce- 
poli, & fi vdi quella voce : Hit eft 
filtut meut dileOut, if furn nudile . 
li medefimo Signore , fi prefe que- 
llo nome di Maeflro . Ne vocimi- 
ni Magiflri , quia Magifler vefler 
vnut eli Chrljtut. &in vn’altro lo- 
co . Voi vocafln mi Magifler , & 
Domine bene dicitiijum etenim .! 
Secondo coufidcra , che fi come 1 


Ego m hoc veni in mundum, vi te/h 
moniu m perhibeam ventati . E per 
infegnare la più alta fapienjra del 
cielo . Qua ab fiondila e/t , quam 
nemo principum buòn fecali cogno- 
mi , quam prede/tinauit Deut ante 
/acuta, in gloriam no/tram , 

Terzo confiderà, che efTendo tan 
ta l’eccellenza del Maftro, ad ogni 
modo che egli e humano benigno, 
affabile , e di tal qualità , che'O- 
pit facete, (£■ die ere. Si manfueto, 
che toleraua con gran patienza gli 
(errori de difcepoli tuoi, la rozez/a 
; & imperfettioni loro raccomodan- 
doli alla poca capacità che haue- 
uano, infognandoli con tanta beni 
uolenza : che Umilmente gli a- 
mò con maniera tranfcendente, la 
a andò, & afeiugando loro i piedi, 
c come non diremo di ciafcun di Io 
ro ? Beat ut homo quem tu eridierit 
Domine. 

Quando andrai per celebrare, fa 
penfiero che vai a federe fra i Di- 
lcepoliipregalo.che ti riceua per 
tale : e che ti dia le conditioni ne- 
ceflarie per ciò. Procura tu dal 
canto tuo d’haue rie . Si quii venti 
ad me, non oda palrem fuum , (G 

matrcm, effe. adhuc aulem, (ff ani 
mam fuam , non pote/i miai effe di- 
feipulur : fff,qui non baiala t crueem 
fuam , tff venit poft me , non*pite/t 
meut effe difcipulut . 

Ricordati , che di cjnefto fopra- 
noMaeftro dicono gli Euangelifti, 
che eral doeent fltut potefìatem ha- 
bent . Chiedcli , che t’infegni con 
quefta grande efficacia, nonfolo 
con illuminarti l’intelletto , ma cò 
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dice S. Ambruogio . Frimai dìfeen inchinar la volontà a porre in o 


npe 


di ardor, nobilitai efl magiflri . Mi- ! ra ciò ch’egli infogna . Che linie- 
ra, quanto fi a grande quello Mae- gni dottrina, e feienza prattica . 
ftro, che è il Verbo del Padre etcr-| | Doppo la Meda confiderà, come 
no. tn quo reconditi funi omnei thè la Maddalena : Sede ni fecut pedo* 
fauri/apientie, (ff faentie Dei. Egli , Domini , audiebat verbum t litui . 


c la prima verità , che non può in- 
gannare, ne efler ingannata , e che 
venne a defingannare il mondo , 


( Procura di fiat quiui con gride at- 
rentione, e col penfiero fcarico 
Jd’ogni altra cura, có humiltà infir- 


me: 


I 


Dente. 

H- 

I. Reg. 
i- 

rj. 84 . 


n/.« 41. 


*xe.4J 


Matt.f 


’ Trattato VI. . Cap. VI. t* 1 


me: <j«r approptnquant pedi- 

bus Dei, acnfient He dottrina ilhus 
Dilli , Lequere Dentine quia uniti 
fi rutti tu us A uHiitm quid loquatur 
in me Deminus Deus . 

1 Quello che con molta inftanza 
hai da chiedere è : Dece me f ac ere 
veluntatem tuam . Confiderà co- 
me il Profeta fpeffo ciò ripete. D» 
et 1 ** tufhficiUionis tutu. Bonttatem 
& dtfciflìHam , & ftientiam dote 
me . Domandagli, che t’infegni dui 
punti principali di quella faenza : 
yt nouenm te , -ut nouerim me . 
Che conofcbi qualche cola di quel 
molto che di lui fi puòconofcere : 
chedall’opere della lua Santa Hu- 
manità ti conceda d acquiflar qual 
che notitia delle lue infinite perfet 
tioni . ... 

Recati a mente, che la princi pai 
dottrina di quello Maeftro , le ve- 
di, e leggi (lampare nella fua vita, 
& efiempio che diede : Infpice , 
fac fecundum exemplar , quid libi 
menflraeum tfl . Ricordati pari- 
mente di quella lettione, ch’egli fe 
ce nel monre,nella quale , (cifrò la 
Portanza della fua dottrina . Beati 
pauperes, beati mites,beati qui lugct, 
beati qui efuriunt , &c. 

Confiderà bene, le due letture prin 
cipali che fecc,l’vna,all’hora di pri 
ma, l'altra al vefpro: quella di Pri- 
ma nel prefepio.ouc infegnò poucr 
ta.humiltà, alprezza, mortitìcatio- 
ne , trauagli , c charità. Quella del 
Vefpro, nella Cattedra della Cro- 
ce, oue c’infegnò , primieramente , 
che noi l'amiamo l'opra tutte le co 
fe, pofeia ch’egli più della vita no 
(Ira ci amò , con darla in Sacrificio 
per il rifeato noftro. Secondo.c’in- 
fegnò vera vbbidicnza : Fafìus est 
obediens vfq; ad mortem . Terzo , 
lofferire poucrtà.c difpregio , atte- 
fo che, e l’vno , e l’altro male in-, 
fommo grado volfe ftntire . Quar- 
to, damare i nemici, e ben fapete_», 
che prima d’ogni altra cofa dille : 


Pater ignefce tlhs . Quinto, c’in fe- 
gnò perfeueranza nel patire, non-» 
acconfentendo à coloro , che dice- 
vano j Defi end al de Cruci, Se mol- 
te altre cofe c’infegnò in Croce-*, 
che puotràgir l’huomo confideran 
do . 

Vltimamente confiderà, che que 
fio Signore vuole, che i Puoi ditee- 
poli (un docili , e diligenti nell’im- 
parare : perche fe lotto la difcipli- 
na di fi gran Dottore non fanno 
profitto, gli caftiga, & abbandona : 
tradire Ierufalem , ne ferie recedat j er , 6. 
anima me a a te . Apfrehendite di- pfal, j, 
fciplinam , nequande irafeatur De 1 
1 mtnus • 

GIOVEDÌ. 

Confiderai! cerne P a fiere . 

I N quello giorno , quando farai 
luegliato.confidera te flefio.co 
‘me fe folli vna pecora fmarrita , e 
'sbandata dal gregge : co’l recarti 
alla memoria, che la pecora è tan- 
to rozza,che fe vna volta fi fmarri- 
fee , non è habilc per rirruouare il 
fuo pallore , ne laprebbe mai rro- 
uar la via di tornare alla mandra , 
di maniera che bilogna fia ricon- 
dotta al luogo fuo dal medefmo pa 
ftore,e così meditando la tua inha- 
bilica, di al Signore. Erraui fnut ”/• 1 ,8 
ernie due perijt,quare feruum tuum. 
Confiderà però te dello , come pe- 
cora dotata d’intelligenza , & del 
lume della ragione , che hauendo 
il libero arbitrio , dei far qualche 
cofa da canto tuo, per ritrouare il 
tuo pallore, có tal affetto di trquar 
lo,! icuati jù,è màda fuori tai Polpi 
ri che conofcédoii al fuono,fi muo 
ua per ricercarti . 

Confiderà prim eramente.la cha 
riti grande che ci moflrò il Padre 
Eterno con inuiare il fuo Figliuo- 
lo , acciò che folle noflro pallore , 
come lo ditte perii Profeta Eze- 
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chicle : Situate [regem meum , 
non erit vi tra tn rapinarti , gf fufrt- ] 
tate Jufer eoe Vafterem vnum , qui , 
pafc.it ca.ftruun. meum D auiti, tpfe 
pafeet,& ipfe erit eit tu pafierem.Sg 
per bocca di vn’altro Piofeta : Si- 
tui pafler gregem fuum pafcit,in tra 
chie fue, congregata ignei, & ,H f‘ ru 
può leuabit.fetat ipfe pori atti . 

Secondo còfìdcra, la charità che 
ci moftrò il Figliuolo di Dio , in_> 
far quello officio di pallore con tà 
to amore, e diligenza , & con tanti 
aiuti di prouidenza , come per ih 
detto profeta feguita di dire_» : 
Ecce ege requiram euei meat,& 'vi- 
etate eat , ficut vifitat pafler gregem 
fuum , quando fuetti in medie outum 
fuarum dijjtpatarum , in pafcuii vter 
rimi t , pafeam eat , gf in montiti! 
excelfis crani pafeua ecruni : iti re- 
quiefeent in hertu v ire n litui . Ego 
fafeam euet meat , gg- ege eat mu- 
tare faciam , dici t Domini! Dtut , 
quid penerai, requiram. &quod abie 
flum erat,reducam ‘ , gf qued corfra -, > 
Cium fuerat, alligato , gg quedtnfir . 
mum fuerat, confelidaboi 0. quod pin 
gue,gf~ forte cuslodtam pajeam ti- 
lat in iuditie . 

Ricordati di tutte quelle parole, 
acciò gli Tappi chiedere quello che 
ha da fare intorno allumina tua, e 
confederando che hai fi buon palio I 
re, rumina fpeflb fra te medefimo 
quelle parole del Salmo : Domini! 
regii me , ouero come dice vn'altra 
vcrfione,D#mijn</ fi aprii me, nel pa- 
fler meuj e fi, & ntbtl miti deerit. 

Terzo confiderà , che Iddio per 
beneficio delli huomini prefe vn_. 
carico di tanta fatica, & noia,quan 
to è quello del Paff ore . Mirafe_r 
puotrà egli dire ciò, che difle Gia- 
cob contro Laban fuoZio: D >>,»«- 
lìtiq-, afiu vietar gb-gelufugiebaiq; 
ferri nut ab eculn meir , fcq; per vigin 
ti annoi in demo tua fcruiut ubi, Ego 
errine damami reddeiam . ellendo 
officio di buon pallore compenfar 


tutti i danni il, ì fuo gregge. Confi 
'era l’amor co’l quale parla delle 
Tue pecorelle: fgefum pafler bonui, 
& egnefee euei ir.eai , gf cegnefcunt 
me mie <y .mima mea pene prò cui- 
bui meir : gg aliai euei talco, qua 
non funi ex hoc ouih,gf. HUi oponet 
me adducere . &: altra fiata : Ouet 
mee vocem meam audiunt, & ego co 
gnofeo eai , £$•/ quuutur me , gg ege 
vitam eteri: am do eie , gg non ptri- 
bum in eternum . et non rapici eas 
qutfqu.nr. de manu mea , Cne è le- 
gno, come egli le tien nafcolle nel- 
le fue mani , come amatilfimc che 
Tono, e quello eccede ogni beniuo- 
lenza, che eglffi è dato in cibo al- 
le fue proprie pecore, il che roiu 
mai fece altro pallore . 

Per tutto quello giorno, penfa_i 
molto 'fidamele alla parabola della 
fmirrita pecorella, t onfidera, che 
amor grande molìrò il pallore a_, 
aucll’vna, per cui lafciaca la cullo- 
dia delle nouantanouc , trauagliò 
tanto , cercandola per le mòtagne, 
’valii.c deferti, di giorno, & di not 
te, per vie tanto rotte, & andari tà 
to precipitofi. Come rirrouata che 
l’hebbc, le la pofe fu gl’homeri, & 
moflrò contentezza ftraordinana. 
Gran merauiglia fTi quella , etiam- 
dio ptr vna volta fola, che tra tan- 
te fiate di proprio tuo volere ti fij 
dilungato dall’ouile, e ch'egli ti 
habbi ricerco, c riportato tante fia 
te, quello sii che ti de cagiouare_» 
ammiratione,? dolore . 

Affetti ne! celebrare . 

In conformità del fudetro, quan 
do tu vai à cclebrarc.habbi arden- 
te defideriodi non dipartirti dalla 
guardia , & dall’occhio del fopra- 
no Pallore, lardati ligare da i Tuoi 
amorofi lacci , e tirare ounqueci 
vuolc;abbori!d tutti quei mali paf 
fi, ch’egli ti vieta di traccheggiare 1 
che defidera d’elTer cótéco,c (atol- 
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lo ut quel calcolo eh egli ti da, poi | 
ebe lautamente ti paice con la tua 
carne, con la Tanta parola , e con 
gli effempij . 

Affini, * pttilitni doppi la biffo- 

Quando haurai offerto il Sacrili 
ciò tanto , fa conto, che quello bu- 
on pallore ti habbi riportato alla 
tnandra , e lì rallegra di hauerti n- 
trouato. Rendegli gratie grandi , 
per quello Immurato amore che ti 
porta, e perche tante volte ti hi ri- 
condotto • con trarti dalle ranci 
infernali del Demonio, che come 

S reda fua era per diuoraru, e ti ha 
: jmpato da irremediabilt perigli. 
Chiedegli perdono peri trauagl , 
che gli hai fatto foffetire In cercar- 
ti, e per tutte le volte che fiiggilli . 
Pregalo , ci curi delle infermitadi 
Tozze che Cogliono patir le peco- 
re , che li degni mollrarc tnuerlo 
di te tutti gli effetti di buon pallo- 
re : che ti guidi, gouerni,palca , e 
cuflodifca , e che li Terua de t luoi 
frutti di tutte le opere tue : che ti 
caflighi , nè permetta giamai , che 
tu ghelchi dalla culi odia, edife- 
fa . Che ti fogni col fegno conlue 
to della gregge lua, acciò che, Te_> 
per maluaggia tua voglia ti sban- 
datitelo l.cilmenteti riduca . 

Mcrauigliati. grandemente .che 
effendo tu lotto la ptou.denza di li 
buon pallore, paiamo con li buo- 
ni palcoli , lei con tutto ciò peco- 
r- li fiacca, magra, e rognofa : e te- 
mi grandemente di ciò che dice il 
S'gnore per il medefmo Ezechiele. 
Vts autem gregei mii. din* D*- 
mir.us m-us, tee* *%• luaui inttrpe- 
tur (fi-peiui, df urtfum , hirco- 
rum, ego i fje tudiet tnltT peiui pn~ 
gue,& mauitnium , 


V ENERDI. 

Confiderai* cime Redentore^,. 

Q Vando in quello giorno farai 
defto.ricordati lubito di ciò 
che diceli in Ifaia : Coufurgtfedt_, 
lirufalem ,folue ut mula eliti lui (*■ 
fiumi , piti Sui : quii hit ditti Do 
mutui : grani venuidati etiti , 
fine urgenti rtàimemmi . Penla di 
effer fchiauo di vn crudeliflìmoTi- 
ranno in vna ofeuriflìma prigione, 
e che ftando così , Tenti vna buona 
nuoua , che lia venuto, chi ti vuol 
rifeattare , e ti dice quelle parole . 
Inalza con allegrezza il delìderio 
di effer redento , conlìderando che 
il peccato fa l’huomo fchiauo, e 
captiuo del Demonio , e de i pro- 
pri! virij , paflioni , & amor difor- 
dinati.Ti ranni crudeliffimùe che_, 
tal Tentiti! , e captiuità , e più du- 
ra ,e gricue di quella dclli Hcbrei 
in Egut® • „ 

Coniidera prima <fogn altra co- 
fa, la charità immenfa , che mollro 
il Padre Eterno alti huomini : per • 
che fendoli quelli fpontanearoentc 
i venduti per vn picciolo piacere_>, 
egli inaiò l’vnigenito Tuo Figliuo- 
lo per ricattargli : comportando 
che quegli per darci fcampo , folte 
venduto, e dato nelle mani de’ Ce- 
lerà» . Perciò diffe Dauid: F rdem 
ftuntm mifii Diminuì p'pulo fui 
Per tal fine , lo mandò , vi duini 
hit, qui vintli funi, exit * , Ó- hu qui 

in tentóni, reu flamini . Egli di le_> 

medefmo diffe per Efaia : bhfit me 

Diminuì, vi prudi arem euptiuu in. 
dulgentnm , tliufit aperuonem. 
effendo fermo alrroue ; Pritn* fi- 
lli fu* un peperei t [ed pr* moti om 
mihui iradidit illuni . Di maniera—, 
che con gran ragione efclama San 
Gregorio : O iitfhmaHhi diletti* 
thanlitis , vi feruum redimerei 
Fìhum tradidifìi . Confider à firmi 
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mente , la charita delTifteflo Figli- 
nolo . g«r» diltxit not , & Iradidtt 
[emetip[um prò nobit . 

Secondo confiderà , quanta grà 
(lima fa Iddio dell’anima tua : at- 
te(o che non rifparmia cofa che 
gli domandino per il riscatto di 
quella , e da per prezzo il Tuo pro- 
prio Figlinolo , ancor che lappi 
chedicrudeliflìmamortelo fara- 
no morire. Perciò tu impara, à 
(limar molto te (ledo, e guardati 
di vender l’anima tua tato precio- 
fa per prezzi fi balli , poi che fi ca- 
ra collo al fuo Signore, &àfinc 
ancora, di moflrarti grato à sì pic- 
tofo Redentore , compatendo alle 
lue pene , e dolori , mentre vedi,- 
che quei ribaldi lo ligano , lo fla- 
gellano, e lo caricano di fputi , e 
di lordure ,' fopra di ciò piangi a» 
maramente , vedendo ch’egli per 
fcamparti dall’Inferno, tanti tor- 
menti foflferifce . Se il Rè , Ouero 
Jm Duca tno Signore per mera af- 
fettionc che ti portatte , fi Iafciafie 
Tendere à vn crudeliflìmo Turco , 
perdaHa libertà alla tua perfona, 
e fapefli dapoi le battiture da lui 
nella cattiuità fofferte, non (lau- 
reili àfenrirdi ciò diremo cordo- 
glio ? Vergognati in oltre di mo 
Ararti si (cario, e lento gn far’ o- 
prebuone.e patir delle malageuo- 
lezze per quel Signore, cheper trar 
ti d’affanni, hi vlato teco liberalità 
ffproftifa. 

Terzo confiderà , la gran chari- 
tà , e fapienza dimodra dal Signo- 
rc,in laiciar rutto il prezzo di que- 
llo refeatto nel Sacramento : per- 
che quantuque molte volte tu tor- 
ni à venderete dello, podi di nuo- 
uo effer redento , in vigor di quel 
primo storiò , che è quell© che_> 
chiediamo orando : K» redemptio- 
nir tuo fruTu-u in nobit tugtter [en- 
ti ani ut . Da ciò raccogli apprettò, 
che non ti dei, nè puoi riputar per 
tuo, mi di coluijche ti hà compro , 

con fi gran prezzo , cosi dice l’A- 
poflolo:No» efltf vepri, emptì enim 
•riti pretto magno, e S. Pietro con_, 
quelle parole . Noe entm torrupti- 
bihbut auro , vii argento rtdtmpti 
efhl ,fed prteiofo [augnine lanquam 
agni immaculali ChnJU . Confide- 
rà , con quanto domino vn Signor 
che compra vn fchiauo cento feu- 
di, fia patirò di quello,perche lo tic 
foggetto tutto il tempo della vita 
fua, & eia conditone tale dclfer- 
uo , che non è padrone di fe fletto, 
nè di quello che guadagna, & il 
padrone lo batte ,"lo vende , i lo 
tratta come vuole , e fa di lui quel 
che gli pare: horcon quanto più 
giudo titolo , Iddio (ara Signore , 
è padrone tuo , e tu fchiauo di lui, 
s’egli cò si gran prezzo ti hà com- 
prato ? 

Secondo queda introduttione , 
andando tu à celebrare , vedi fe_» 
puoi arrecar l’aflfirtto fei>u enre . , 
Imaginati di aprire il (orziero de i 
tefori di .Chrifto. & indi cauame 
tutta la quantità di moneta necef- 
faria per il tuo rifcatto,con arden- 
te defiderio di rinuouarc in te il 
frutto della Redentione , fupplicà- 
do il Signore , che efficacemente ti 

redima , e tragga dal potere de > 

tuoi nemiei , e molto maggiormé- 
te dall’amor proprio , c dalli affet- 
ti difordinari ti difcioglia . 

uijfetti doppo la Mefia . 

Fornita che|haurai laSàtaMef- 
fa , rendi piene gratie à quedo Si- 
gnore con tutto rinreriore dell’a- 
nima rua.per il beneficio della Re- 
dentione tanto fcgnalato , e per il 
modo con cui ti hà ricattato , poi 
che con tànto fuo codo, e liberali- 
tà ti hà rinfrancato dalle mani de’ 
nemici . Domandali perdono per 
il gran misfatto di eflcrti venduto 
tante volte , e di hauerlo podo in 
obligo di comprarti tanto caro: 

t.Pe.i. 
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Offerì fei re fteffo per fchiauo per- 
petuo , e pregalo , che difponga_> 
di te come di cofa tui , e fi Che di- 
chi con Dauld : Tuur tu]ego ,falui 
me fac.feruur tuurfum ego , de. ntiht 
tntelleflumfgttt dtfeam midata tua. 
Fa vna generofa proferta , di ri- 
nonziare alla volontà tua,e di non 
voler far cofa che non gli fia in_> 
grado/ Chiedeli , che ti dia il Tuo 
timore , dicendo : C effige timore 
tao carnet mear , ma che Zìa timor 
filiale . E che fe bene tu Tei fchia- 
uo , con tutto ciò, ti dia vn cuore , 
8f animo di figliuolo , di maniera 
che lo ferui come Padre , più torto 
per amore che per timore. Cheti 
faccia feruo fedele , e prudente, in 
faper difpenfar la robba lua,e dili- 
gente in procacciar gli auanzi con 
i talenti , che ti ha dato à traffica- 
re . Che ti caflighi t quando tara di 
bifogno , come fi con coloro.che 
ama : Corripe me, dirai col Profè- 
ta : Ve rumtamen non in furore tuo : 
ne forte ad mhtlum redigat me . Et 
flagella tua tracundta , qua prò pec- 
catit noflnt meremur, auerte . Pre- 
galo finalmente , che ti marchi col 
legno fuo , che ti verta della fua_> 
liurea , acciò ti porti far conofcer 
da tutti , che fei feruo di si gran_» 
Signore . Che ti tenga di maniera 
ligato con le catene d’amore , che 
no mai ti venga voglia di fuggire . 

S A B B A T O. 

Con filerai» tome Sacerdote, e fa- 
rripeit . 

I N querto giorno metti innanzi 
all’occhi te medefmo come_» 
Sacerdote , che ha d’andare ad of- 
ferì re vn (olenniflimo facrificio d 
Dio , per fe , e per tutto il mondo. 
Miri, quaHiì da eflèr la diligen- 
za con cui sì altominirtero hai da 
fornire . Eccita te medefmo con_» 
quelle parole del Salmo : I nimbo 


in domi luam tu holoc ausiti reddam 
ttbi mota enea , qua dtfhnxerunt la- 
tta mea. Confiderà, Che diligenza 
jfi hi da porre , per far queft’attio- 
ne degnamente, e ti fouuertga del- 
le gran preuCtiòni che Iddio chie- 
deua da i Sacerdoti della Iegge_> 
vecchi* , quando ermo pcrfìcri- 
ficare_» . 

Confiderà primola elianti gri- 
de che moftrò il Padre Eterno, dà- 
doci per Sacerdote l’vnigen ito fuo 
Figliuolo, non hauendo egli altro 
che forte baftante i placar l’iracó- 
dia fua t lurautt Dominar , & uon 
panitebtt eum,tu et S acerdos tn ater 
num fecundum ordine Melchtfedech . 
Confiderà fimilmente.l’accefiflima 
volontà del Figliuolo, che con tan- 
to ardore accettò fi fitto carico : 
vedendo che tutti gii altri Sacer- 
doti , e facrifici non erano fufiì- 
cienri . Tata enim decebat , mi no 
bit ejfet Pontifex.fanfìut , innocenr , 
impoHutut ,fegregatur a peccai ori - 
bur,extelfior cttlit fattati qui non ha- 
bet neccjjìtatcm, quemadmodum Sa- 
cerdote! , prtut prò Juit d eliciti ho- 
fliat offerte , detnde prò pepalo : lex 
enim htmtnet confittati Sacerdote t 
inprmttatem habentet : fermo autem 
turitiurandt , qui po/i legem efl, F i- 
lium in eternum ptrfeflum : mode et 
faluare in perpetuum potefl femptr 
miuent ad interpellamdum prò notte. 
Pondera bene, che Pontefice Iddio 
ci hà dato . 

Secondo confiderà, quanto bene 
egli fece l’officio del Sacerdote—» 
che confitte in orate per il po- 
polo , perche in querto fpefe la vi- 
ta fua , i giorni , c le notti intiere: 

S£at in diebut carni t fua precer Jup- 
phcationecq ■ obtulit, cum clamore 
maltdo , et lachtymti , exauditui efl 
prò fui reuerentia. Bt qutdem cum 
e/fet Filila De», dtdicit ex hit , qua 
paflut efl , oh t dienti am , et eonfum 
malta fallai efl , omnibus obtempe- 
[rantibut ftbi cakfa folata ater re, ap- 
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fellntue ì Deo Ponttfex fecundùm 
ordtnem Melchijedech . Ne Celsò 
mai di far quello officio per fino 
all’vltimn (ptrito della fua vita: e 
di prefence l'effercita in Cielo: Vh 
interpelli" fra notte . Oltre di e (Ter 
Sacerdote , volfe e (Te re il medef- 
mo facrificio ; perche non vi era 
altro d’infinito valore , che al Pa- 
die fi offe riffe , di coi haueua gran 
bi fogno il genere fiumano : e così: 

tele 9. Non per fangutnem <t ntultrum , et 
btrtorum , ftd per proprium faxgut- 
nem introititi femtl m tanfi 4 . 

Terzo colliderà, come non con- 
cento Cfirifto di hauer offerto vna 
volta fola fe (ledo in facrificio, voi 
felafciare il modo dioffeiirlo o- 
gni giorno nella Tua Chiefa : ordi- 
nando i Sacerdoti , che haueffero 
facoltà di far ciò con grandiffimo 
frutto , e guadagno di coloro che 
credono . E con tutto che egli pre- 
uedeflfe la moltitudine di minidri 
indegni , che di sì alta dignità ma- 
lamente vfarebbero, non fi curò di 
lentite ingiurie fi grani’, pure, che 
daferui tuoi folte honorato, del 
qual fauorc oltre modo (ègnalato , 
non può il benigno Signore ,eflcr à 
baftanza tingradato . 

Affetti di quei che vanno ìfaeri- 
fe*rt ~, , 


In con fequen za di ciò che fi è 
meditato , ogni volta che verrai 
adir Melfi , ricordati di elter fo- 
dituto dal fommo Sacerdote per 
.offerire degno , e viuifico (acrtfi- 
cio> tenendo tuia vece di chi l’in- 
dirui * Perciò lo d«ui offerire per 
tuteli titoli , e fini, che l’ideffo Si- 

f nor Nofìro Sommo Pontefice—» 
offe.' fe_> . t 

Cmifidera ,cJic l’Altare ir, cui fi 
o/feriCce quello diuino lacnticio.è 
[l’anima tua , fopra di cui fi (parge 
[il fangue dell’Agnello . Sforzati di 
■fare , che in quello altare atda_» 


perpetuamente il fuoco dcll'amor 
d uino , elF.-ndo ciò comandato 
nell’antica legge, le legna con le 
quali fi conferua quello fuoco, fo- 
no gli efferati) delle virtudi . 

\AJfetti deppo U Meffa . 

Doppo che haurai celebrato, re- 
di le gratie al tuo Signore per ha- 
uer nceuuto fi gran merceae , e di 
annoucrani fra i fuoi Sacerdoti , 
inalzandoti à grado fifublime_> . 
Chiedegli humilmenre perdono , 
per hauer effercitato quello officio 
con negligenza , e tepide zza, e per 
tutte le volte che hai profanato i 
diuini mifterij, celebràdo indegna- 
mente, e perla mcdefma ragione 
pregalo che ti rimetta quelle gran 
colpe d’hauer offerto facrifict al- 
l’ Idoli delle tue palfioni , & affetti 
di (ordinati . Supplica fua Maelli , 
che confacri quello altare delPa- 
ninaa tua, e crei in te vn cuor nuo- 
uo,e puro, Cor mundum erta in me Pf.%0* 
Detu , et Jpiriturn refluiti untoti* in 
vifeeriiur meie . c che ticonceda_> 
la Santità che fi richiede per fi al- 
ta fontione. 

Et acciò cu Tappi meglio .quello 
che hai d» chiedere, confiderà le_> 
coft alle quali fi alto mimftcrio ti 
obliga. Ricordati , del lignificato 
dèlie vedi Sacerdotali, di queLPon 
tefice dell’antica legge, e quanto 
da lui fi- richiedala per offerir fa 
crifici dì gran lunga inferiori . 
Domanda al Signore , le virtudi, 
doni , k affejo , che quelle vedi 
diffegnauanoiacciòil tuo Sacerdo- 
ti abondi di quelle eminen- 
ze, che ricerca la legge 
ì . . Euangelica , e eoa 
fcàpi dal giu- 
dici o 

rigorofo che dclli iu de- 
gni minidri fi hi. 
da fare—» - 

i * 
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cap. vii. 

£ netti fi pongono altre fitu confidi 
TAtioni , per f altra Settimana , 
à femigliamjt della pre- 
cedenti C_, . 

DOMENIC A . 
Confiderà C hrifle cerne Medico . 
JMoituo di Meditatione . 
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Nqueftogior 
no, fuegfiaro 
thè farai, ima 
ginati di ef-ì 
ier ettico in- ' 
uecchiato,& 
abbandona--' 
to da Medici, 
ò cieco.ò pa- 
ralitico, ò lcprofot e che ti yien ri- 
ferto , che Chrifto va predicando 
per il mondo : Sanane evintm lan- 
guorem.zy. tmnem infimutaienr. C — J 

che nertuno infermo da lui ricor - 
re.che non (ia curato, il che predtl 
feroi Profeti: T ancjahetftcut cer- 
ane clan tur , & aperta erit lingua 
mutorum . Confiderà , con quanta 
voglia, e prcfte7za,tu dei ricorrere 
da vn Medico fi eccellente > à cui 
altro non è limile in curare morbi, 
infanabili. Fa conto di alzarti con 
tal penfiero, & con fperanza di ot- 
tener fa!ute_» . 

Confiderà al primo luogo, la cha 
riti del Padre Eterno, in prouedeni 
di vn Medico fi grande, come l’vni 
co liio Figliuolo : JMifit ver bum 
fuum , leggiamo, & [annuii eor,& 
enpuiteer de interim eorum. che — > 
di tal nome l’iftefio Figliuolo fi pre 
già? Non eli epui valenlièui Mtdi- 
cut,fed male baber.ittur. e di fe del* 
fo fiutilo nella pa: aboia del Sama 
ritano.che curò con tanta tollecitu 
d.nc quel malamente percolilo dal 


li artaffini di ftrada ; Confidera.che 
venne Chriflo per medicar le ma- 
larie fpirituali- K» mederer centriti! 
corde. & in legno di ciò., con tanta 
piaceuolezza curò gHiuomini dal- 
le infcrmitadi del corpo. 

Secondo confiderà, e medita , có 
quanto amore egli effercitò l’offi- 
cio di Medico, con quanta facilita 
fi effibì a chiunque perciò da lui ri 
corfe. Per códurlo à fanare il crea 
ito del Centurione, non bifognò dir 
altro : Demine puer meni iacet in 
dome pnralytuut i &. mali ttrquttur. 
che lubito rifpofe: Ego veniam , & 
curato eum. à quel leprofo, che po 
che parole gli dille : S» vi * , poter 
me mandare . rifpofe : volo, manda- 
re. Richiedo di dar la faluczza alla 
figliuola di Giairo,effendoli detto, 
veni, impone mar.um tuamjupcr et. 
lenza dir altro Jurgent fefuebatur 
eum. & finalmente, di lui e fcritto: 
Omnct, qui éabebant infinte t -varijr 
languori tur , ductbant ilio* ad tum , 

! & 'He finiti ' 1 ntanut importene cura 
bat co!, quia virine de ilio exibat,& 
fanabal omnet . & tutti coloro che 
Con fede, tetigerunt fimbria» veflr- 
menti eiur, fatui falli funt . 

Sia benedetto quello Medico fo 
prano.che con tanta facilità fana_, 
[e malatie tutte. Non fi legge , che 
alcuno d’eflér lanata gli emedede, 
& non impetrafie falute, ò che du- 
ro a ciò concedere lo troualTc. Im- 
peroche ,egli vitro feipfum ojfere- 
tat . Al paralitico della Pifcina_» 
Idifle: vie fonai feri ? al cieco .£uid 
I vii, vt faciam ubi ? alla vedoua di 
Naim ,Mifericerdia motutfupir illé, 
dina tilt, nell fiere, & a molti altri, 
fenza afpcttar che la chiedertelo , 
la falute offerfe . 

Terzo confiderà, thè quedo Me- 
dico ccledel, ha tanta fapienza , & 
portanza, che con la fola parola , ò 
coi toccare , fanaua da tutte le in- 
fermiiadi perfettamente: & hebbe 
oltre di ciò tanta charità, che pte- 
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fe (opra delle fue (palle tutte le m- 
fermitadi noftre ip rituali, perciò a 

Scritto: Ltn^uorrr uofìrot ipj'e t uhi, 
dolore t noftror iffe portasti!, prc- 
diodo egli prima turte le medici- 
ne. cite noihaueuamo da pigliare,! 
acciò più ci giouaflero, & ani- 
ma (Te noi 4 tracanarleiÒfferuò la 
dieta con tanto rigore, che pcrlo 
(patio di quaranta giorni digiunò 
lenza pigliare pur vn boccone, c fù 
la vita Aia tutta , vn conrnouo di- 
giuno,& aftinenza. Sudò fi gagliar 
darrente,che per fino al Sangue mi 
dò fuori, con acerbiifime ango eie. 

Si lafciò cauar fangue da tutte le » 

pani del corpo.con apri^ le vene , 
e verfarlo tutto perfino all'vltima 
goccia Prcle la portone da purgar 
ci, che fu il fiele, e l’aceto. E quel- 
lo , che non fi può lodar mai a ba- 
ldanza ; mllituì per elcttuario per- 
fettiflimo , e potentiflìmo in curar 
le nollre languidezze.il Santiflimo 
fuo corpo , e preciofo fangue che 
fono la Specie di pine, c vino pren 
diamo, ;1 qual rimedio, e di tanta... 
efficacia, Jche cura delle pallate ma 
latie.c preferua dalle future . 

A getti per celebrar* . 

Dunque appressandoti all’Alta- 
re per dir Meda , p ocura di hauer 
queU’affetto, & ardente defio , che 
hebbero coloro, i quali andorno à 
chieder rimedio per i loro mali . 
Ricordati , che hora , non ha il Si- 
gnor manco bontà,fapienza,e pof- 
lanza di quella ch’hebbe quando 
conoerfauafra gi’huomini: & che, 
le all'hora con tanta facilità, e pia- 
ceuolczza condircele alle preghie- 
re di tutti, puoi fperar di elfer effau 
diro & che in toccando la carne_> 
(ua Santa , otterrai compita lànita 
Con quello affetto, vfa delle parol 
d'alcuni di quei languenti antichi, 
di ancor tu: S« ari i. poter me manda- 
to. loia fili Dauid , mtfertre met. 


A getti , t peti tieni doppo 
la Me fi a . 

Quando haurai detta la MefTa_, 
confidera.che Chrifto come Medi- 
co, centrato a vifitarri in perfona : 
migrata con ogni affetto cotanta 
dignatione inuerfo di vn pouero 
infermo, & Ichifofo, che non ha da 
dar il pagamento di tanto fauore . 
C hiedcli perdono , & lenti confù- 
fione per le piaghe fracide tue, e_ 
per il fiato peftilente ch’efce dall’ 
anima tua ; Con tutto ciò.fcuopri 
gli bene tutte le tue magagne , & 
viceré i fpiega tutti gl’accidcnti 
che ti alterano , fV porgili il brac- 
cio acciò ti tocchi il pòlfo : e per- 
che tu non conofci la grauezza del 
tuo morbo*, grida con'il Profeta : 
M tferere mei Domine quoniam infir- 
mar fum lana me Domine , queruam 
con furiata fiunt ofia mea. Qtrcunde- 
derunt me mala quorum non efl nu- 
merar . Omne caput Itongutdum , £$. 
omne cor morene, a pianta pedi! vfqi 
ad tterticem non efl in me fiamtar . 
Conoscendo di hauer adofib tante 
malarie , chiedesti che fecondo la 
fuafap era, e portanza ti facci fano, 
e robufto:X«»<« me Domine, (fi- fana 
tor.faluum me fac & faluut ero. Sa- 
na ammani meam quia peceaui ttbi 
O bone lefu.lìr miht le/ue , Snluator, 
Q. falur . Die anima mt.e ,falut tua 
ego fum . C onfid-ra, che clTendo il 
Medico fi dotto, prattico, e felice, 
e le medicine ch’egli applica, elTeii 
do di lor natura tanto efficaci, cre- 
di che tua è la colpa , fe non lei fa- 
llato . Perciò,^*» locum meiieo.ele- 
nim illum Dominar creami , non di- 
feedat a te , quia opera tiuifuut ne- 
ceffana . Dà pur adito , e piena fa- 
coltà al Medico celelìe , di far per 
ia tua cura, ciò che vuole j grida—, 
con quell’altro Domine, bit vre, bit 
fera, dummoJo parcat in aten.um . 
Pregalo,che non ti abbandoni, per 
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fino che la i.ilutetua fia .orrobo- 
lrata,& cheti ordini vm Ricetta-, 
idi buon reggimento per la conuale 
jfeenz* : infognandoti ciò che hai 
'da fare. & di che ti dei aftenere . 
|Temi grandemente di te fteflò , fe 
con fi T>uon’ordine,tu non guarifei. 
Itr. 8. Al ficuro.che ti diranno : Nunqutd 
Tt/ina no n e fi in Galanti , aut medi- 
cut non eìl iti ? Quare ergo non tfl 
obdufla eleni ri x filiti popuit met > 
Ier.fi. & altrouc . Curau.niut Babylonem 
(fi non efl fanata, derehnquainui ea, 


quontam peruenn ajq, ad cititi indi- 


cane, q 


L V N E D I. 
Confiderai) cimi Amico , 



\ mattina di que- 
llo giorno , defto 
che farai .ricorda- 
ti incontanente—» 
delle parole del Si 
gnore : Coniatile , 
amici, & bibite, (fi- 
inebritmmi chanjjimt. & di quelle 
altre : venne, eomidite panem mei, 
(fi bibite vinum quod mi fui vobn . 
Confiderà, thè c hrifto Signor no- 
ftro fa vn folenne conuiio a!li ami- 
ci Tuoi, e che tu lei vno de i cons- 
tati : contempla, quanto hai da di- 
ma re vn fi fegnala o fauore , e con 
quanta brama ti dei lieuare ; per- 
che pofli quanto prima auuicinarti 
a fi ricca, e lauta Mcnfa,maftìme fa 
pendo tu , che il Signore apparec- 
chia fi gran banchetto, per confer. 
mare , e ftabilire maggiormente la 
tua amiftanza, & famigliarità. Hor 

G uanto fia diceuole.che ti aftenghi 
a cibi groflijSc vili, che caricando 
ci lo ftomaco, ti torranno l'appeti- 
to de i più prectofi.e delicati? 

Confiderà primieramente, il grà 
tonto che Iddio ticn dell’huomo j 
imperoche.effendo egli il Rè di ta- 
ta Maeft.i, feruito, adorato, e tema 


to da turte le creature , fi degna di 
voler ofleruar leggi di amicitia-, 
con gl’huomini, le quali fra le 
perfonc di vgual conditione han- 
no luogo, Se defilerà grandemente 
di efter amato da quelli, la onde ve 
dendo che la fimiglianza è cagione 
di maggior beniuoIeoza,& amore» 
fi fece a noi fintile, Se abbaAò la_» 
fua grandezza con farli huomo: In 
fimilitudinem homtnum fativi, (fi ha 
bnu tnuentut vt homo , ti voiun per 
om ma fratibur finiti ari . Se concio- 
fiache.in quanto huomo.egli foiTe 
Re, e Signor vniucrlale delPvniuer 
fo ; per renderli più amabile , fi di- 
mefticò oltre modo con gl’huomi- 
ni, chiamandoli amici à piena boc- 
ca. Voi amia meiefhi. \am non di- 
cam voi fervei Jed amieoi, quia om - 
nia qua avdiui a l'aire meo,nota fe - 
ci vobn . Dico autem vobn amicic 
metr . 8e è quella amicitia tanto 
Uretra, che gli chiama fratelli, che 
coli chiamanfi gli amici più intimi, 
la onde dille : Nuotiate fratnbvi 
meìt $c. & vedete.che per fino al 
traditor Giuda chiamò amico: A mi 
ce ad quidveuifli} Mcrauigliati di 
tanta dignatione , & efclama co’l 
Santo Giob : guid efl homo quia ma 
gntfi.as eum ? Aut quid apponi! er- 
ga eum cor tuo * Grida cò S. Grego 
rio: O quarta miferiordia efl condì 
torà notici , fervi digiti non fumuc , 

I (fi- amici vocamur ) guaina efl di- 
gnitas homtnum, eJJ'e a nncoi Dei ? 

Secondo confiderà, quanto fia_, 
Hretro titolo quello deH’amicitia 
vera, che fa , che l’amico fia vn'al 
rro io, & quanto falda è vera folle 
l'amicitia che Chriflo tenne con_> 
li luoi difcepoli, & ofterua anche 
jcon tutti quelli che s’ingegnano 
feruirlo da buon fenno: con quan- 
to amore, & affabilità gli trattò , e 
come fi porta amorolainente con 
coloro che ftudiano di adempir la 
volontà di lui . Ricordati di tutto 
ciò, c he hai letto, ò vdito dire , del 
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le carezze grandi che fa Iddio a 
l'crui, & amici fuoi ; Si di quelle, 
cole grandi che alle opportunità 
coduma di fare per tilpetto loro : 
& lènza gir molto lontano , in te 
deffo trouatai badate materia per 
intender quello ponto . Qual zin - 
co lì trouarebbe gian ai , il quale 
per gran bifogno ch’egli haueflr 
di re,hauefTe I offerte , e diflimulate 
tante feortefie, portamenti v'1'am 
offefe.ingiuiie.e tradimenti, quam 
ha finto di non vedere il piccolo 
Sig .nella tua perfonarHoi non ve 
di , che non haueado egli bi ugno 
di te, ( De tu netti et tu, quia barn, 
rum neorum non egei, & ilf D-UU 
con verirà ) haucndolo tu innu- 
merabil fiate ofifefo, fen pre ti ha. 
pregato, che ti riconciliadi a tua. 
Marftà,& ti h a fatto fempie bene! 
ci d’amico grande, ancor che tu f - 
di disleale, & l’offcndeffi grauemei 
te, con far poca dima delle fue leg 

f i. Voi vedere che faggio egli 
abbi dato di amidanza vera , & 
(ingoiare » maggior p ruoua non fi 
può dare,del porre la vita a rifehio 
per l'amico i Matorem ha e diluito- 
ne m. nomo habtt , mt amtmttm Juan, 
penai quii pre amica futi . Quanto 
affettuofamente amalfe i (uoi, da_ 
ciò fi fcorge.che non puote foffrire 
di dar adente da loro , e guantun 
quehaueffeda tranifèrirfi in luo- 
go fi lontano, come è la maggior 
altezza dee cielo più fublime > tro- 
uò vn modo di redar in compagnia 
d’cflì.che perciò diffe : fece ege noe. 
bijcum fum omnibus dtebut , mfqi ad 
eonfummatienem fecali . Molto effi 
cacemente fcuopiono la btniuolé- 
za quelle parole : fi deheia mia ef- 
fe cum fUìjt hemìnum . Ma ponde- 
ra alquanto, tutte le parole prece- 
denti : Dominai pcfredtt me , mini 
tio viarum fuarum, ante quam quii- 
quam faterei à principio : ab a terno 
ordinata fum , & ex anliquis^inte- 
quam terra fitret: nenndum erant a- 


ego i*tn eeueefta eram . Se 

coppi o i.aut r detto inno ciò che 
m.nifcda la granoezza infinita del 
la perlona diuina.feguita di dire . 
la Supiéza increata; & deiina mea, 
efje cum f.qi hommum . che contri- 
cambio ; uotra mai l'anima dare^ 
oer vn'.n.ore fi ardente,& mfiam 
maio? 

Terzo confiderà, oltre all’hono- 
e , & alla riputationc di fi grande 
m.ciria, l’vtile grande che fe ne_> 
aua: perche (florido » ciò il com- 
mun prouerbio : Amiccrum emnia 
funi cemnun.a , ne viene in conie- 
qu nza.che per tale amidanza, 1 be 
■i di Chriflo fiano i tuoi, e che per 
tal titolo di quelli puoi difporre , 
ome di cofa propria : fi come con 
àbieuol maniera i tuoi mali Chri 
ilo fi adoffa, e gli fa fuoi talmente ; 
he per auclli pagò la Jouutape 
najla onde difTc per il Profeta: Lon 
ge a fa/ute mea nerba d eliti or um 
medium : Si incontinente , Velala 
mea a te non funi abf.endita . ] n 1 

D uella guifa che, il hdeiuffore pren 
e lopra di fe gli debiti altrui ; e_ 
perciò , gratiam fideiujfons ne ebh 
uifcarie ; pefutt tntm ammam fuam 
pre te. Confiderà in tanto, che fe_> 
egli ti communica tutti i fuoi beni: 
& afflarne in fe deffo tutti i tuoi ma 
li, che tu fimilmentc entri in obli-J 
go di participar de’ fuoi trauagli,e 
dolori, non folamence in compatir 
gli có affetto, ma in patirgli in effet 
to per imitarlo. Fa conto ch’egli ti 
dichi ciò che il Re Aleffandro dif- 
fe i lonatha Maccabeo: yt vecerìt 
amiate nefltr, {$. qua noflra funi feu 
tini ntbijium, & conferuee immune 

ad nei. e ben cofa ragioneunlc.che 
volendo tu efTergli amico , habbi 
il medcfimo volere ch'egli hi . 

•Affetti per celebrare. 

Confiderà per tato quedo amor 
tanto ardente , e queda amicitia fi 


effica- 


Tf. ai. 


E ccl.iq 


l.Mac. 

IO. 


Digitized by Google 


Trattato VL Cap. VIL- 171 


efficace, con cui Chrilto .i lui ti 
congiugne fi Erettamente. Sappi 
tu c'onòfeerc vu sì gran bene , e vi 
all’Altare con affato fimigliante , 
di voler elfcr antico, e Terno fede- 
lilsimo di chi ti vuol tanto bene. 


^ affitti doppi la Mrjjk . 


Doppo che haurai detto la Mef- 
la, ritirati à fauellare da folo à !o- 
lo con quell’amico, che tanto gufta 
della tua coruerfatione . Rendigli 
gratic lenza fine per vnafiaita_. 
mercé ch’egli ti fa in annouerarti 
fra gli amici (ùoi. Chiedeli perdo- 
no per tutte le dislealtadi cómef- 
fe . Oiferifci a Tua diurna Matflà , 
di voler tffer fedele, e conll^ite_» 
per l’auuenire , con patir ctiandio 
qualche trauaglio perl’amoriuo. 
Dilli, cheti perdoni , poiché gli 
piace,di riputarti, e chiamarti ami- 
co ,&i acciò che lo fij: Salutalo hu- 
mìlmente, con profetar di ricono- 
Tcerlo per tuo Signore, e Creatore 
Conofci, che non meriti di baciar 
la terra, bei Tuoi beati piedi cal- 
carono , nè di comparire innanzi 
à Tua Maeftà , e ftupifei ch'egli > on 
tutto ciò , ti vuole per amico. Gu- 
(ta d’inuocarlo più volte , col no- 
me d’amico , e quanto gli lei per 
domandare , chiedcgli in nomo 
dell’amilti . Di pure qucfte,ouero 
altie paiole iimiglianti : ,S’é vero , 
ò Signore , che mi lece amico , e 
mi volere bene , come voi due_> J 




concedetemi ciò che vi domando , 
e quello di che lapete mehauerdi 
bilogno . Si inumi graiiam in 
tcuhs tua . E fe forfi à te parelfe , 
che le virtudi delideratc non ti có-| 
cede, lamentati amorofamente con 
quelle parole : Quomoao dtcti,quod 
amer aie , cu in animai iuut non fit 


meium ? 


«r Ricordati dell’amicitia flretta , 
che fù tra il buon Dauid, e Giona- 
cha figliuolo di Saul , c come cf- 


ifendo l’vno Principe , e l’altro pic- 
ciol faldate», volle Gionatha copri- 
le quella difuguaglianza.có dare à 
Dauid le Tue proprie vcfti , le Tue 
armi , la Tua cintola, acciò fi vedef- 
tcjchelo riputaua comelafua_, 
propria perfona. Molto più fi il 
Saluator del mondo nel Sacramen- 
to , che non folo ci di le|foe vefti- 
me: ta , e ci fa parte di tutte le fue 
ricchezze, nu ci fi partecipi del ( 
luo effere, con fine di transformar- 
ci in lui. Domandagli pertanto, 
che ciò faccia reco efficacemente , 
che ti vefia de fùoi pofTenti meriti, 
che ti armi con le lue virtudi,e che 
faccia per te quello officio che fe- 
ce Gionatha, per Dauid apprelfo 
di Saul , contro di quello ldegna- 
to : Lequebatur Ionathai bona dt_j 
Dami i ad Saul paliti» fuum . c fù 
di tanta effica, u la interceflione 
del giouinc , che placofìi il Padre, 
cqqantunque haueffe di già deli- 
berato di far vccidere il bìion Da- 
uid: Vincami usi» Icmatb* turami , 
miuit D ommui, quia non ottidtiur . 
Ricordati Umilmente deU’ainicitia 
ch’hebbe il Ré Aleflandro cò l’al- 
tro Gionatha Macabro, à cui fcril- 
fc il Rè : Aptui es , mi fu mmteus no- 
fitr , nunc ergo tenslttuimut te fum- 
mum Sacerdote»! geniti («rf.Hauen- 
do egli porto nel numero dclli a. 
mici fuoi Gionatha, l’efTaltò quan- 
to più puotè : gli mandò la porpo- 
rata corona d’oro, infegne di gran 
Prencipc,& altri doni preciofi per 
ilabilimento deH’amicitia . [ Da 
qucftojmotiuo , pigliarli oc a (io- 
ne di domandar molte cofc al Si- 
gnore : principalmente, cercagli in 
dono l’amor intenlò , col quale tu 
riami chi tanto t’ama : l’atnor pu- 
ro, perche l’ami lènza intereffiu , 
e non per altro fine, fe non perche 
egli merita di effer amato :j l'amor 
tenero , e dolce , acciò che hauen- 
do il cuore mollificato dalla chia- 
rita, ti Tenti commouere l'affetto , 
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quando (i parla, ò fi medita di lui: 
l’amor forte , che pollo alla proua 
di tutte le tribulationi,non mai ce- 
da , nè l'occomba : l’amor profon- 
do , che t’inchini alla continua—, 
contemplatione de i miflerij diui- 
ni : l’amor ardente, che confumi 
tutti i difetti, e rimperfettioni tue: 
l'amor operante, che non folamcn- 
te ti facci defiderar le co fe lode- 
uoli , ma ti fol'pinga efficacemente 
à esercitarti in ogni forte di virtù 
per ardsa,e libortofa che ita: l’a- 
more infariabile,per cui in te fi de- 
tti vna voglia , & vna fame di fare 
cofe accette à lua Maeffà , e patir 
cofe grandi per dargli gullo, lenza 
che giamai lenti Itanchezza : e fi 
nalmente,che ti conceda l’amor di 
giubilo , per cui i ferui di Dio lo 
no inalzati à si alto grado di per- 
fezione , che lieti, e gioiofi d'ogni 
gran pena , nel mondo non hanno 
più Croce. 

MARTEDÌ. 

C enfi doralo come P/nèrt— » . 

Tantoflochc al l'apparir di que- 
llo giorno farai dello , ricordar ti 
dei di quelle parole, che diffc il fi- 
gliuolo Prodigo, dal lcraigo di 


perche noi foflìmo adottati . Mi fu 

D eut Fihum fuum in mundum , vt 
adoptionem f/torum rectperemut , 
& vn’altra volta : Mtfii oiut fpi- 
rilum Ftlij fui in cord» vedrà , tla- 
mantem Abba , Pater . Di maniera 
che.innumcrabil fiate Chrilfo vfa 
di quelle ftafe , voflro Padre cele- 
ffe . Parer veder tali fin . Coman- 
dandoci , che così lo chiamiamo : 
Parrei» nobile vecare tuper terrai! , 
vnur efi emm Valer vefter qui in ca- 
lli eli . 

Confiderà fecondo , che Iddio 
non (blamente ci addotto per figli- 
uoli, e ci diede licenza di chiamar- 
lo Padre , mi gulla di sì fatto no- 
me , che in lenrirfi così chiamare, 
maggiormente s’inchina .i concede 
re ciò che gli chieggiamo . Per ciò 
dille Chrifìo vna volta. Oranter di- 
ette, Valer noler. e per Gieremia—, 
fà intendere ad vn’anima grà pre 
uaricatrice: ancor che con tanta—, 
dislealtà in verfo di me ti feipari 
ta , peneri : Saltem anodo vota 
me , Peter meus , dux virginità!!! 
mea tu et . Merauigliari di sì gran- 
de , &ecccffiuo amore ,e con San 
Giouanni pronunzia quelle paro- 
le: l ridete qualem charnatem dedtl 
nobit Pater,vl Foiif Dei neminemur, 
f^-fimucSe afroue di cefi: Deai reir 


Gal. 4. 
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quel profondo oblio ritornato in I \ foiefìatim fihoc Dei fieri, hit qui cre- 
(c ftelfo : E« in fe reuerfut dtxtl.fur- ' dunt in nomine eiur. Da quello pré 
gam,& tbo ad Vaironi munì $ di- 
cam e*. Lieuatt tuconfimigliante 
affetto, auuil'ato che ilPadrevie- 
ne ad incontrarti con tauta tene- 
rezza-, . 

Confiderà primieramente, l’ine- 
ilimabil charità di Dio Signor no- 
ti ro , che offendo vniucrfal Signo- 
re di tutte le creature, leruito , 8c 
adorato da quelle , (limò tanto gli 
huomini , che gli addotto per iuoi 
figliuoli , c volle da loro a bocca-. 


piena elTcr chi imam Padre. La on- 
de dice S. Paolo .ch’egli mandò il 
tuo Figliuolo naturale net mondo , 


Matti. 


drtu cuore di chiamarlo con tal 
nome , e dilli con Hata : Tu entm 
Valer nofler et,& Abraham nefeiutt 
noi, Ifrae/ ignorateti noi. Tu Domine 
Pater noler et, Redemptor nofler , à 
ferule nomea tuum , quare noi errare 
fecifli de vijt tuie , indurali cor no- 
ilrun , ne limeremur te f Ma poni 

mente , che fi come è grande la > 

dignità di qu.-lto nome,cosi è gri- 
de l’obligo di portarli da figliuolo 
à proportene dì si gran Padre-, : 
perciò haujndo detto S.Giouanni. 
Dedit eit potei art m fili oc Dei fieri], 
*°g8* J g n c immantinente :«£»/„<>„ 
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ex fanguintbur , ntc ex <voluntx!t__,\ 
e ertiti, ree ex uolunate viri ,fed tx 
D to nett funi . 

Terzo confiderà , che Iddio non 
(blamente Padre , ma anche madre 
noftra volle e (Ter chiamato ; il cui 
amore verfo della prole , fuole ef 
fer più tcnero,e delicato, e così di- 
ce per Efaia : Nunquid obhuifu fo- 
lcii métter infanta» Juum ,w non 
rr.tfereatur fili» nitri futi fi tllét 

oblìi» fuetti , ego temer non obhui- 
jfear lui : in mxmbuj meis defenffi 
le.&uemadmodum fi eui mater blan 
dtatur ,fic , &. ego tenfoleber voi , 

tn \eruf»lem confolttbimtni ; & 

% n'altra volta : ^1d vber » fortabi- 
mini , fuper genu» blnndtentur 

<i tcbtt . Contempla filfamente cuc- 
ilo amor , & afletto tenero delle_> 
prefenti parole , e prendi da e(Te__> 
gran confidenza, & infiemerifeaj- 
aati nell'amore disi graziolb ama- 
te . Confiderà, chequefto nome 
di figliuolo di Dio, ch’egli con ta- 
ta liberalità ti hi dato, corto à 
Chrillo non meno della vita , per- 
che pagò al Padre fuo naturale il 
prezzo della nortra adottione . 

JJfettt per celebrarti, . 

Perciò.quando vorrai celebra- 
re , t’imagmarai di efler il Figliuo- 
lo prodigo , che fendoti icoflato 
dal Padre, hai fcialaquato mala- 
mente tutto il patrimonio tuo, c 
che lei ridotto alla miferia, e viltà 
di auello , ma rapendo quanta fia 
la benignità paterna, Ipcraraidi 
ottenere perdono al tuo fallo . Fà 
dentro di te Hello quello conrotef- 
fendo Iddio il mio vero Padrfc, co- 
me f offeririno 2e fue vifeere di ve 
dermi in quello (lato ? come non 
mi perdonarà , non mi indrizzerà , 
non mi curarà, nè mi adotrrinarà , 
non mi prouederj del neceflarto , 
non mi correggerà ? & al bifogno 
non mi cailigherd > Confiderà at- 


tentamente, che il figliuolo pro- 
digo , fu quegli che andò a cerca- 
re il padre luo . ma il clementiflì- 
mo Padre nollro , non afpettò che 
tu lo girti à cercare , ma mentre_» 
tu lo fuggi ui, egli con molti fra- 
nagli ,e per varie ftrade ti andò! 
cercando . 

Confidera,per quanti mali parti, 
e per vie deferte hanno condotto 
il pietolo Signore le mie , e tu«_> 
maluagitadi. Per quello, quando 
entrarai in Chiefa.ouero alla Mcf- 
fa , l’adoreraiiprortrati humilmen-j 
te à fuoi piedi , e digli con gran—» 
vergogna , e confufionr: Pater pec- 
caut in calum , toram te inm non 
fum digruj nocari filmi tuut. Quan- 
do ti vtllirai per celebrare , ricor-; 
dati, che al figliuolo prodigo, co- 
mandò il padre, che arrecartero v- 
na verte decente , e da calzarlo . e 
glLfc dar l'anello . Chiedeli tù , le 
velli, & ornamenti che conuengo- 
no à vn fuo figliuolo : acciò non_» 
comparifchi innanzi à lui male in 
arnefe , e poco men che ignudo . 
Redde mi hi D emine , hai da dire_>, 
Stolam pnmam fanftiialii, gfi inno- 
centi a , quam ego perdidi peccati t 
meii , ne nudut tnuentar in confpe- 
lìu tuo . Quando darai ctlebran- 
| do , confiderà , che di già ti hà ri- 
ceuuto in gratia , enfàquelcon- 
uiro,efcftiuo; riceui sì gran fa- 
ttore con humiltà.e conofci,che_» 
non meriti tal trattamento . 

Affetti, e petitioni depp'e la Mefia. 

Doppo di hauer celebrato, con- 
fiderà , che fornita la feda appa- 
recchiata dal Padre, con lui ti hai 
da ritirare da (olo à lolo . perciò 
di nuouo à i luoi piedi ti getterai , 
gli renderai grazie le più colme_> 
che potrai, perche egli ti habbi ri- 
ceuuto in gratia fua . dilli à quella 
guifa : fegnalato beneficio fora Si- 
gnore, quando me figliuolo voftro 
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tinto ingrato , e maligno, riceue- 
rti , come vi> creato minimo di ca- 
fa voftra , e che mi permetterti di- 
morare in quella, e mangiar ciò 
che auanra 3 i ferui voftri: mi che 
cofa portò io dite ? voi finalmente 
; fate, fecondo la grandezza vortra, 
c non fecondo lamia badezza> è 
indegnità . Chiederli di nuouo 
perdono di tutte le difubcdienze_> 
commette . Confiderà più minuta- 
mente gli andari tuoi , e da conto 
molto diligente della tua peregri- 
natione , de i peccati molti , e va- 
ri j , che hai commeffo , e della fa- 
me , eneceflìtà che hai patito . E 
mettendo al paragone la miferia_, 
partita, con l'honor nouello di ef 
ter redimito nel luoco primero , ti 
(buggerai tutto interiormente nel 
l’amor fuo, promettigli per l'auue- 
nire di ertcrgli vbidicnte figliuolo, 
e di voler con ogni lludio adempi- 
re la fui làntirtì na volontà. Confi- 
derà, quanto ftrettamente fei à ciò 
obligato doppò fi gran milericor- 
dia : e quanta ingratitudine fora_> 
in vn figliuolo riccuuto, e redinte- 
grato con tanta pietà , s’egli humi- 
le , vbbidiente.edel tutto Pagget- 
to non fi diinoftrarttsj . Chiestegli 
fpi rito di vero figliuolo, acciò co- 
me tale lo ami, e ferui . Che ti dia 
il fuo fanto timore, e che ti ftia_. 
(opra con l’occhio della partico- 

lar prouidenza , e che raffreni l>e » 

tue troppe licenze : e perche egli 
conofcc le tue maluagie inclina- 
tioni, pregalo, che ti tengni fer- 
rato , & imprigionato , acciò non 
mai porti fuggir dalla fua cafri Do- 
mandagli tutto ciò, che hai di me- 
dierò con gran fidaci», perche non 
mai è per negarti cofa giuda , non 
ti ricordi di quel che ditte Chrifto 
del Padre fuo? 'fluii ex uobis pa- 
tron petit pattern, numautU lapidtm 
dabu et ? Si erg » uot c a ni I fitti mali , 
lutili: tona dare pitti •vefìri s quan- 
to m.igts Pater aiejier caleflu Uabtt\ 




fpiritum btnum petenttbut fe l Hab- 
bi gran temenza di noi tentirrim- 
proueri , fe uon corri (pondi al To- 
bi igo tuo e fappi , cn’il Signore 

fdegnato ti dirà . Si Pater ego fum , 
•ubi hentr meati Va filije f etterati : , 
< lereliquerumt D ominwn.ab alienati 
funi retrtrsu. & in vn’altro luogo. 
Va fi lif dtferterer , Dieit Deminu: , 

| vt f acereta confiùum.et ni ex me, &- 
ordiremini telam , Q- nen per fpiri- 
1 tura meum.ut adderett: peeiatum fu 
per pee.atum , e quando ti adatta- 
ranno le cétationi di far cofa fpia- 
! cerne al Signore, dirai dentro à te 
irtertb: Hunquid non tpfeefi pater 
tuu:,qui pojfedit te, < 5 - /«ir, cJ- crea- 
nti tei memento dierum atitiquorum, 
E per h umiliarti maggiormente, c 
fentir confusone per le pa(fa»e_> 

! colpe , potrai dire : D eum qui rt_, 
genuit dereliquifh,& oblttu: e: Uo- 
, mini creatori: tui . 

HERCORDIi 

C onfideralt erme Spofo . 

Anima à Dio cara, e diletta, po- 
rto che haurai in fuga il fonino la_» 
mattina del Mercordì, paiati di sé- 
tir ofpofotuo, che etichi quelle 
parole della Cantica. Surge, prope- 
ra nàtica meajpectofa mea.Ó- uexi: 
Oflende nubi facttm tuam.fonet uox 
tua m aurtbvs mei: , uox tmm tua 
dulcu , & facies tua decora. Allet- 
tato di si dolci , Ói amorofe paro- 
le , lieuati in fretta, dicendo con la 
Spola : Surre*»' , ut apertrem ditelli 
meo.manu: me* {ttllauerùt myrrb.t, 
Ó- digiti mei pieni myrrha probatif- 
fima . Con quello penderò ti lui 
da muouere a cercar Io Spofo , c 
far ogni opra per piacergli : per il 
che tt (ara di gran giouamento, le 
andrai trillando mirra dalle mani , 
jcioc.chc tutte le opre tue fiano ae- 
[compagnatc dalla mortificarione 
jde i lenii , tanto interiori , quanto 
leileriori . # 

- cm- 



Trattato Vi.' Cap. Vii. 


Confiderà primieramente, l’am- 
mirabil piaceuolezza, foauità.e bc 
nignità del Signore inuerfogl’huo 
mini, Il quale non contento ai effer 
fi fatto noftro Maftro , Redentore, 
Pallore, noftro Sacerdote, Medico, 
Padre, & amico : volfe a tutti que- 
fti titoli aggiugncre quefto dello 
$pofo,ilquale èli più intimo, e più 
tenero di quàtt infra delti hnomini 
fi truouano.elTcndo egli fpol'o del- 
l’anime in miglior maniera, di quel 
la che nelle nozze carnali fi vede. 
Nell’Euangelio.il medefimo Signo 
re,col nome di Spofo, di le ftefto fa 
1 uellò. Non pofiunt, ditte, filij fponfi , 
quandiu cvm t llit eft fpon/us, lugere, 
tk di tal nome S. Giouanni Battifta 
l’honorò. Spi baiti fponfum , [pon- 
ivi efi, Nella Cantica , in cui iono 
fcritti gli amori di Chrifto, e della 
Chiefa Santa : fi come egli chiama 
laChieia Spofo, coli il titolo di Spo 

10 duramente prefe . Ncll’Apoca- 

11 (Te tu leggi : Beati qui ad ctinam 
nupliarum agni vocali funt. & vn’- 
altra volta : Vtnerunt nuptea agni, 
(fi VX or etus apparami fe . Quefto 
Iponfalitio fi celebrò conlanatu- 
ta humana neU’lncarnarione, la on 
de è fcritto j Et ip[e tanquam fpan • | 
[ut procedali de thalamo fuo. & faf- 
fi anco per mero della Fede, e Cha ■ 
rità nel Battefimo con Panime no- 
Itre : S ptnfaio te mihi in fide , (fi, in 
tuf citta, (fi, in tudicie , (fi in mifieri- 
cordia,(fi in miferattonibus , (fi fciet 
qui» ego Dominar . tu leggi altroue. 
hai dunque da cófiderare la grader 
Za,e Maella di quefto Signore, la__, 
lisa nobiltà, la lua bellezza , le fue 
ricchezze, & l’ajtre fue perfectioni, 
e vaghezze: dall’altro canto hai 
da mirare , la balfezza della natura 
humana : la fua pouerrà , fozzura, 
*iltà,e mileria : c che a far fi fìret- 
o parentado con quel la, non fù al- 
tro che monelle Iddio,lé non l’infi- 
tiita l’uà charità,e bontà: 8 c perche | 
gli parue bene di atfettionarfi a_. 


lei , come dille Samfone della don- 
na Filiftca : Hac placati oculil me- lui. 1 4 
«ir, (fi hancaccipt miht vxorem , 

Secondo confiderà, che quel ma 
trimonio Angolare che feguì nell’- 
Incarnatione tra il Verbo diuino,e 
la natura humana, a cui fi vnl per- 
fonalmente , fi rinuoua in vn ceno 
modo con cialcuno che fi commti- 
nica , nel Santiflimo Sacramento s 
che perciò S. Giouanni Chrifofto- 
mo lo chiama Eftenfione dell’In- 
carnationeje quantunque di quefto 
ponto fi è detto a baldanza nei li- 
bri precedenti , ricordati quàto fia 
ftrettal’vnionedi Chrifto con i fe- 
deli che prendono la faa carne, e* 
gli perciò dille: Sui manducai me a lcan.6, 
carnem,(fi iiiit meum [anguinem,m 
me manet,(fi ego in ilio . b i qui man 
ducàt me, ipfe viuetpropter me , e fi 
come nell Incarnatione fi ferrò il 
Verbo nel ventre di Vna Vergine , 
coli nella Communione l’ifteflb Si 
gnore fi rinchiude ne) ventre di 
vn'huomo peccatore, e fi come me 
diante l’Incarnattone Iddio venne 
à trattar, & conuerfarcon gl’liuo- 
mini feeondo l’oracolo di Baruch 
Profeta : Voflhec in terrir vifur eli . 
(fi cum bomintbus cenuerfatur e fi : ' *' 

coli per mezo del Sacramento del- 
l’Euchiriftia, Chrifto fi dimestica-, 
con gl’iftefii huomini , & fa loro 
gratie lègnalate . 

Terzo confiderà, che è fi ardente 
l’amor che porta quefto fpofo alle 
anime, che non folo mentre elleno 
offer uano lealtà, le ama, e benefica, 
ma criamdio quando ette viuono 
in adulterio, e comcttono delle fee 
leranze.lc inuita , la iollecita a di- 
partirli da (lato fi milero . Che_> 
quando da buon léqno pentite 'del 
fallo, fugghino gli adulteri, lo fpo- 
to’ifeiro le accoglie con liete dimo- 
ftrahZc, come le non mai la fede_j 
di Irgitimc fpofe violata hauef- 
fero . Ricordati di quelle paro!e_> 
che dice Iddio in Gieremia: Vulgo Ur.j, 

diti- ' 
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dici tur, fi dì ni ferii -vir ejxeremfuam 
(y rondoni ni co duxent num al 
forum , nunquid reuerietvr ad eam 
•vinai nunqutd no» pollala, & con- 
lamtHata ehi multar ella ? 7 «1 auto 
fornicata ri cum a mal.rtiui multa , 
tamen reuenere ad me , dica Domi- 
nut . &vn’altra volta: rrcnr mu- 
lterà Merlateli falla tfl uht, notat- 
ili erubefeere : Ergo faltem amodo 
•vota miyPattr meus, dux •virgtntta- 
tu mta tu et : nunqutd trafora in 
perpetuum, aut perfeueraba in fine > 

t per Ezechiele diflc il mede limo 
Signore à vn’altra donna adultera: 
I» quo mandalo cor tuum.ait D orni 
nus Deut, rum factat omnia hoc ope- 
ra multerà mere tnca ? ! Confiderà 
il gran desiderio che egli ha di mó- 
darla dalle fue fordidezze,& adul- 
teri). Conforme à quello concetto 
prendi grande animo, e confidenza 
che per ribaldo che tu sij (lato , fe 
con tutto il cuore à lui (ritornerai, 
ti riccuerà duramente , & l'anima 
tua terrà in luogo di ipofa come.' 
di prima . 

Affetti per celebrare . 

Quando vorrai celebrare , ima- 
ginati di efler come vna moglie , 
che doppol’eflèr fiata fauorira dal 
fuofpoiocon maniere fingolarij, 
ha commeflo molti adulteri) , e tra 
dimenti i e che dall’altro canto ef- 
fondo certa della tenerezza di lui , 
può fperar di ritrouar mercede-» 
approdò ali'offelò . Approdati con 
humilcà . e confufione , c pregalo , 
che ti riceua in gratia , e rinuoui 
quel primiero fponfalitio del Bat- 
tefimo, & vn’altra voltati doni gli 
ornamenti ncceflarij per abbellir- 
ti. Quando (arai all’Altare, fa con 
to di lentir quella voce : fccrr^t#*- 
fut •venti, exile obutam ti . e che vai 
per incontrarlo. Quando l’adore 
ra nel Sant'ffimo Sacramento, po- 
trai dir quelle parole di Seffora , 


S / onfut fangutnumtu mthi et . Ri- 
cordati del molto che è Collo allo 
fpolò, quello tuo matrimonio »e_> 
come ha egli verfato il fangue (uo 
per farti candida, e vermiglia.» 
Quandolo vorrai prendere, leruiti 
di quelle parole della Spofa : Ve- 
ntai dileflui mrat m hortum fuum , 
Ct- comedat frulìum pomorum fuo- 
rviti . - 

Doppo di hauer celebrato, credi 
pur,ch'egli t'habbi rireuuto in_» 
gratia, e che da folo a foto Hai con 
lui . Rendigli molta gratia, per ha 
uer toleratò tante tue' colpe, e refa 
la Ina beninolenza. Dilli, che ti per 
doni , e che l’hauerti egli dimoi! ro 
fi grande amore, ti da aidimento 
di chiedergli fempre nuoui fauorì ; 
e che hauendoù perdonato tanto , 
da ciò prendi la proua del luo ec- 
cclliuo amore. Con quefta fiducia , 
puotrai eflercitar tutti gli affetti di 
amo: e, che faprai, & lo Spirito San 
to ti fuggerirà . Ricordati di quel- 
le parole , che in figura dille Ada- 
mo ! Hoc 01 ex JJtbus mete , & cafò 
de carne mea. che le puoi tu dire in 
verità, e di qòell’altra particella . 
Bruni duo iu carne •vna . e che San 
Paolo dille , che tutto ciò fi verifi- 
caua in miglior maniera nello fpó- 
(alido di cui trattiamo : ego autem 
dico in Chrifio, & in Ecclefia. Auue 
ncndo vna limile vnione tra le ani 
me ,e lui , quando lo prendono nel 
Sacramento . 

Confiderà quello fpoTo.che vie- 
ne dall’lndie del cielo, carico di ri 
chezze.c di gioie preciòfiflìme.e 
che tutte le arreca per te ; ne altro 
vuole , fe non che tu' le domandi 
con amore . Non efler tu fcarlo, e 
tiepido; pregalo che ti adorni con 
tutte le lue virtudi , e doni, della—, 
maniera che p'ù gli piace. Doman 
dagli , che hormai ceffi la fterilità 
dell’anima tua , e che la faccia fe- 
conda di buone opere , & attioni . 
Suppli calo, che conofcendo le tue 
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Sdrucciole inclinationi, confpirùo 
di gloria Santa, ti tengi molto ben ; 
ferrata, ti tolga Poccafioni di vfcir 
troppo fuori . Per vltimo.vedi che 
in tutto quello giorno ti eflcrciti 
io molti effetti a nomi, con gran_» 
delio di piacete allo fpiio tuo, ac-l 
compagnato da huoulci, c urine - 
renza_, . 

GIOVEDÌ. 

Confiti ir alt corno cibo del fi. anima . 

Adottino di medttatien* . 

D B fio che lì) la mattina, fi con 
to di fentire quel biodo che 
fa la Sapienza diuina appretto di 
Prou. 9. jal-^mon ; ne i Pronerb'j t Sapir n- 
lia firn clamai , in plateir dal -voci 
fuam:ventte,gy*c»medtle panem me- 
um, il mio pane fcelto , che menta 
di etter chiamato mio, oueropa ati 
di fentir q ielle parole cheditts_» 
Mxo.16 jijjjo ne ltlTodo : Erre ego piu a m 

uriti panetti de cab , egre stai nr pi- 
pulur,& alligni ,jne /uffici ani per 
fingulos die 1 Confiderà, con qu mta 
diligenza fileuarono gli Hebrei a 
corìe la Minna del cielo ; fapendo 
imlfime,ch; era nerefTirio coglier 
lapri na che vfcitte ilSole inOriète 
perche ràtoftoche appariua quella 
tutta li flruggeuaifop a il quile ac 
Cliente offeruò lo Spirito San. ciò 
Sap. 16 cITer auuenuto : Vt notum omnibus 
ejfitt ,tjuoninm tptnet prevenire $t- 
lem ai benedichtnem Dei, <$■ ad O- 
rientem Indi adorare Denta . Con 
finii lòllccitudine lieuati tu per 
cogliere il Manna diuino, & il pan 
cclefle , che ha in fe ogni foau ti } 
fonti Itimi mente allegrezza di effer 
inuitaco a figran tauola , dicendo 
quel che ditte vn Grandemente fa- 
Sflb.f. uorito dal Rè A fluero ; Hedte cum 
Kege pranfvrvt fune. 

Confiderà il pri no luogo, quan- 
to nuoua , e di quanta Capienza ti- 


piena ftt quella inuent one della^, 

; fipienza diuina, in far fi, che Chri- 
flo fi dia in cibo a 1 Tuoi credenti. 

Non haurebbero tutti gl’intelletti 
' humani , & Angelici faputo imagi 
narficofadi tanta riputatione , & 

1 honore per il, genere num mo, ne_» 

mai haurebbono hauuto tanto ar- 
dire di chiedere all’Omnipotente 
vn fi alto fauore . 

[ Ripenfaprofondimente,allx_i 
charica immenfache Iddio inoltra 
in volerli vnir fi (li ertamente con 
Phuom per via di cibo , il quile_> 
cangiandoli infangue, doppo mol- 
te mutationi diuenta vna cofa me- 
I definii con chi lo mangia , e che_* 
per fimil modo di operare, hauen 
; doli da far la mutinone da canto 
noflro.Ch ritto prefo in cibo ci trai 
muta co! progrelfo di tempo in_, 
huomini perfori , confumàdo ogni 
v tiofftà , Se infondendo ogni p ù 
predo o dono , fe però l huo no li 
difponc.e fa i douuti preparamenti ’ 
nella maniera che in più luoghi di 
quell’opra li c difeorio . Ricorda- 
| ti,che S. Chrifoflomo dice,che l’a- 
I more intenfo incita l'amante ad ac 
icenderl’amor nei cuor eelan per 
via di bocconi, & perphiltri,& po 
cola amatoria , ilei» • veggia no el- 
fer ci* volte accadutole che Chri- 
flo Signor noflro , fi come dice di 
fc fletto , che venne ad appicciare 
il fuoco in terra. Veni ignem mute Luc „ 
re in terram . il che fece con Tarde ' * 
te Ina predic3tion o ,con i miracoli, 
con 1’al rifilino effempio della vita 
lua,& con la bcmficenza, coli vol- 
le inllitui re vn cibo, e vna beuanda 
amatoria , la quale ha forza di rif- 
cal lare i petti humani, & cagiona- 
re in loro amor fi ardente, che quel 
li ne quali fi amaua viuamence, fan 
no fante pazzie, fecondo quel det- 
to d; S. Paolo : Hot { lutti pnpier t 
CAri/ 7 «»*.condifprezzarle robbe, " 

f l’honori, gh piaceri del mondo.e 
enefpelTo con abbraciare vn\_. 
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Itr.itiflìma vita, 6. acl tutto con- fuauttatem, & col Salmifta. P anem 
trai ia alti appetiti etiamdio leciti <it calo dediJU nob:t ,p*nem Angelo 


de'fenfo. Confiderà tu dunque fi 
nobile inuentione , che potendo 
Chrifio ciò fare con altro cibo , 
flimò tanto l’amor nolìro , cheif 
luo preciofo corpo di pii glorifica 
to à tutte le altre cofc volle prefe-j 
rirc, volédo egli, per dir coli, fccn-j 
dcr dentro defii huomini, per ferir 
loro il cuore di fua propria mano | 
Secondo confiderà, come quello: 
cibo diuino fu figurato nella Man-! 
na che fò data alti Hcbrei nel de-] 
fcrto,di cu: tante gran cofe leggófij 
nelle Sacre lettere , chiamata pane 1 
del cielo,pane delli Angioli , e che 
haueua in fc ogni loauità,e dolce/ 
za. Mira , come quei epircrti molto 
meglio conuengono al cibo diuino 
di cui fauelliamo , il quale dalli a i 
veri IfraclitiJ, che fono vfeiti dalla 
tirannide di Faraone , & hauendo 
palTato il mar rodò della Peniteli 
72, caminann per il deferto di que- 
lla vita, alla Terra di promifiione : 

f ioiche i fauori celefti fannofi à co 
oro , a quali manca la farina di E- 
gitto , /imbolo delle confolationi 
terrene. Quello è quel vero pane , 
di cui dille C hrifto Jrr.cdefimo : P«- 
ntt qui de telo defeendit , non ficai 
mandurauerunt pairei xteilri man- 
na , Nonenim ^loyfet deditvobii 
tanem de re/o ,fed Pater meni dal 
vobit panem de celo xerum. Quello 
è il vero pane delti Angioli, di cui 
è le ritto: Omncfuauitatem , c i-om- 
ne delelìamentu , ih fie habenr. Gl cui 
dice S. Thomafo:' fuauttatem hu ut 
Sacramenti nullus exprimere fufft- 
eit,prr quod fpiriialit dulcedo in fino 
fonte gujìatur. Confiderà, che con_> 
gran ragione puotrai cfdamar col 
Sauio,e dire : O quam fuauit eft D» 
mine Spiritar tuus m nobtt , qui xl 
dulcedtnem tuam quam habes tnfi- 
hot ,demonflrares pane fuautjjìmode 
celo piallilo replet eoi, latente in fa 
omr.em dulcedmem omnit f aporie 
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rum manducami homo 
Terrò confiderà , le proprietadi, 

& conditioni del cibo , che fono ; 
fomentar la vita, c conleruarla , ri- 
ftorando ciò che fi confuma dcll- 
humido radicale. Vegetare , & au- 
mentare il corpo arrecar forra , e 
robufierra per;faticare , cacciar la 
fame, con appagar l’appetito.dilet' 
tare il pulì o ,• la onde perche tutti 
quelli tffetti polla cagionare, bifo- 
gna che lo llomaco babbi calore . 
da digerirlo , perche altrimenti 
cangia in vitiofo humorc.Hor Ipc- 
cula . quanto viuamente quadrino 
le fudette proprietadi a quello ci- 
bo diurno; perche egli dà , confer- 
ua , e mantiene la vita fpirituale . 

Panit er.:m Dei eft , qui defeendit de 
celo , (fi. dat imam mando. Pane di 
vita chiamali meriramente,poi che 
da da,& arreca : Nifi manducaueri- 
1 l't carnem fi/ij homtt.it , (fi btberuit 
'•tu tjang umem, non haltbitit xttam 
m xobti. Egli è colui, che accrefcc 
ogni virtù, e fantiti , con cui rillo- 
rafi ciò che fi perde perilcalorvi 
tiolo, clic è il fomite , & il male_» 

( vlò. Egli ci robora, e conforta per 
refificre alle tcntationi . Parafh m 
confpel In meo menfam , aduerfut 
eoi qui tributar.! me . e di quel re- 
dà e è fcritto-^, ambulavi t Eltat in 
fortitudine cibi ithur , itfq-, ai monti 
De» Oreb. Egli è foto che può con- 
tentare , e latollare tutte le nollre 
Ivoglie.ecauarci la fame delle co- 
fe lerrene ; la onde dice S. Agofti- 
no : Cum cibo , (fi pota id m PP et **t TraCl 
homi’ et, vt non efuriant,neq-, ìttiant, • ^ ^ 
boc iteri non prxfiat nifi tfìe cibut,(fi . * 
potar, qui eot a quibut fumitur , mi- ° 
mortale!, & incorrupnbilet facii . 

La foauità che fi fenre in lui , lòia- 
méte il può dir.chi lo gufia, è quel 
la manna nalcolla : gvod nemo feii, 
nifi acupit. la vera , c propria dol- 
ccrra dell’ànima . Chiedi quello 

cibo 
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cibo il valore della charirà, e dige-i 
ftione.che vuol dir confideratione: 
che fecondo la dilpolìtionc , coli 
profitta . 

Affetti nel celebrare . 

Quello giorno andando tu à ce- 
lebrar! cófidera l'anima tua ìofiac 
ritira, & venuta meno per la gran 
fame 5 tanto (lanca delle faticne_> 
della vita prefente.che a penali 
può mouerc vii parto; piena di ama 
rhudine.e triftezza, (caduta, e lèn- 
za conforto, di maniera che dal ce 
lede cibo folamente può riceuer ri 
(loro. Senti dunque la voce di Chri 
fio che ti chiama, e t’inuita, dicen- 
do. Peniti ed me amnet qui Infoia- 
ti! , (fi- entrati eflìt , (fi- *g° refiAam 
ver. Accollati confidentemente , e 
dilli, che tu fei vnp di quelli che in 
uita.dracco dalle tcntationi , e ca- 
rico di colpe, e che perciò gli chie 


di la refcmóe fpirituale, ch’egli of fratti»™ far.it . coffa te in prender 

ferifce. Dentine femfer da nobit fa- ' :l n — * c 

nem httnt. Pànem neffrum quotidia- 
num .fiuferfiubPantio/em da ncbis ba- 
die c chi non sa, ch’egli fi morte à 
compaflìone verfo di quelli , che 
per il deferto lo feguitauano ? D»- 
mittere fet,àr{k t ieiunot naie, ne defi- 
nenti» via. pregalo , che il limile 
faccia reco , ne ti fortragga quella 
refettione interna. 


Affitti defp'o la SHeffa , 

Appreffbdihauer detto la Mef- 
fa, ricordati -del ringratiaméto che 
volfe per la manna piouuta da i fi- 
gliuoli d’Ifrael ; perche comandò 
che vn vaio pieno dì quella nell’- 
Arca del Tcdamenro.pcr memoria 
di beneficio fi grande , fi ferbarte : 
e quanto li ('degnò per l’ingratitu- 
dine del popolo , che faftidito di 
quella , defiderò le grolTe viuande 
di Fgitto. Rendigli grafie infinite, 
perche ti ha vfato, & infieme a cut 


ti gli huomini li gran beniuolcnza, 
con indituire fi alto, e (ìfoprano 
Sacramento . Chiederli perdono 
per la poca difpolitionc che fei fo- 
lirodi hauere quando lo prendi; 
(upplicalo,ti conceda di fentir nel- 
l’anima eua tutti gli effetti fpicitual 
mente, che il cibo materiale corpo 
ralmente opera . Che generi in te 
buoni humori di generolì penfieri, 
che ti rransfbrmi perfetramente in 
lui, acciò tu non più viui à te (ledo 
ma al comando di Sua Maeftà, im- 
peroche egH di4Tè : Qtjii manducai 
me.viute frcfier me. Che in te ven 
-hi à compire quell'anione ch’ei 
irte-; Qui manducai meam carntm, I ean. 6 . 
(fi- ài bit meum fianguinem,in me ma- 
net , (fi- ege in ille . Pregalo, che già 
che amore il morte a commonicar 
lèilertb in fi alta maniera , ti con- 
ceda di flar Tempre vnito con lui 
per chariti s che in quella guifa, 
che i Difcepoli lo conobbero in_» 


il luo corpo, fi aprano gl’occhi in- 
teriori, & s’accendi Taniore acciò 
che porti dire con quelli : Non ne 
cor nefhum arde nc erat in neh' 1 > 
Merauigliati grandemére , come 
mangiando tu lufpeflb vn cibo di 
tanta foftanza , redi ad ogni modo 
l'anima tua fi fiacca , c debole , del 
che m te dello dei riconofcere la 
colpa ; chiedi al Signore che fi co 
me ti da il riho ,co!i ti dia il calo- 
re, e la confideratione per digerir- 
lo: guardati grandemente di non 
appetere cibi grofli , che fono le_» 
ddicie della terra , confiderà ciò 
che auucnne a i figliuoli d’Ifrael ; 
fopra tuttOjtemi di quel che auuen 
ne a Giuda , e per quello , accede^, 
magna ad hi bit a cenfeientia dtfeejjìe 
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•Atoutto di Meditation* . 

Elio fpuntar del giorno apri 
rai ben gl'occhi deU’intcndi 
memo , e farai penderò di femir le 
parole che feguitano , d’Ifaia Pro 
IJ4/. J J fcta:C»urr filter.ttt uenne ad aquae 
qui non hai t hi argentini , propt- 
rate,cmue,($. comedne: Henne, erut- 
ti •bf\i •-genio , (j. abfqi - vita eimu 
tallóne vtaù,& lae. Imaginati , di 
efler io vn Jt (erto arido . e fecco , 
oue goccia di hnmorc non ritroui: 
& credi, che è molto più grande la 
(cte che ha l’anima di Dio ; perche 
nifTuna cofa fuor di lui la può con- 
tentare,& quietare. Pena vn poco 
Ce alcuno t’inuitade a vn copiofilli 
mo fonte di acqua chiara , mentre 
hai la bocca aria dalla fece eftrema 
con quanta allegrezza ti alzaredi : 
con tale affetto lieuati dicendo : 
guemadmodum de fiderai cerine ad 
foniti aquarum , ita defide rat anima 
me a ad te Deut , fitiutt anima me a 
ad Jentem viuitw. 

Confiderà il primo ponto.il defi 
dcrio grande cne ha iddio di dTer 
amato dalli huomini: imperoche fi 
attribuire tutti quei titoli , c no- 
mi, che ponilo allettarci ad amarlo 
e perche è grande, & accefala vo- 
glia di bere nei fitibondt , perciò 
egli chiama Ce fleffo fonte di aqua 
viua,pcr Gieremiacoff dicerie.., 
dere/iquerunt fintem aqua via*, & 
foderane flit cifjernat diffipatat,qu* 
contine! e ncn valent aquaf .Nel Sai 
mo, dì Dio dicefi : Apud te ofl font 
vite. nell’ApocalilTe: Ego finenti da 
iofancem aqua vi ut gratti. Di Chri 
flo predifie Zacharia nella manie- 
ra cne fegue: Erit font patene domai 
Dauid , Q- halitnntibui \erufalem , 
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in alluno*} peccatori!, & menflrua- 
u. il medifimoSig. noftro , quan- 
tunque hauefle il palato arffccio 
dalla fète , offerfe alla Samaritana 
l'acqua viua . Si /circi donum Dei, 
&c. ipfe dediffet ufo aquam viuam. 
& immantinente : §ut fobern e * a- 
qua quam ego dato et, non filiti in 
tternumjcd aqua quam ego datoti, 
fet in eofont aqua fiilienìti in vitam 
etemam. Per vltimo, leggefi in San 
Giouanni , che l’iftcfib Signore , fi 
publicò per fonte: S» qut sfitti, Ci po 
lem giorno a gridare, vernai ad 
ad ptt,& fobat , } lumina de ven- 

tre eia 1 flucnt aqua viltà. 

Secóndo confiderà , che l’anima 
tua c a guifa di vn’horto piantato 
di molti buoni alberi ,fe parliamo 
del genere : quantunque per la_, 
cifrerai ficc ta del campo fonopo 
co meno che mopti, e priui di ver- 
dezza. Confiderà, che Tacqua ver- 
gata loro in grande abon danza, gli 
fa rinuerdire , e ricuperare laloro 
belrà.e vaghezza primiera, la onde 
in Giob è fcritto ; Ctgnum baiti 
fpem,fi preci fune fuori t,rurjum viro. 
fci‘,Ó- rami ciur pu!u!!ant,fi ftnue- 
rit in terra \ radia enti, £$• in pulue- 
rt emoriuutfuerit iruncut tlltut, ad 
edorem aqua germinaiit , gfi. fiate 
cerni quafi cum frimum piantatura, 
efl. 

Terzo confiderà, gli molti effèt- 
ti che l’acqua cagionatogli la fe- 
te,c ci cren veffati da quella, riga, 
& humcrra il fecco . Rinfrefca, & 
tempra l’ardore delle perfone arfe 
dai c aldo, fa rinuerdir le piante, e 
l'morza il fuoco. 

. ^ifjtui per celebrar*. 

Accodandoti al Signore nella . 

Meda s pregalo, che ti tolga la fe- 
cr ,& cupi digiade i beni tempora* 
li „e]a cangi in ardente defiderio 
.delti eterni . Confiderà, che l’ani- 
ma tua è come vn giardino pollo 


loan.q. 


\oan.f 


I ob. 1 4. 


Digitized by Google 




\ 


Trattato Vi- ''yu*/** VII* 1 g 1 


in terreno alciutto: dii cTkcpro- 
•cede, chele piante tangutlcono. 
P/.ii*. la onde dille il Salmifta jimma 
mia ftcut terra >fi* f ■ Prt * 

gaio , che effondo egli tl fonte , e 
fu fi laido , e forzo per i peccati , 
ti laui i e mondi . Dilli) che tu pati 
ariditd di fpirito , e non hai deuo- 
tione , e che perciò ti dia la piog- 
I tr. « 9 . già delle lagrime. £•<«> deca- 
piti mio aquam , oculit miti fon- 

tem lathrymarum ? Che ti fmorzi il 
fuoco della-concupifcencia» e tem- 
pri gli ardori della fenfualità]» e di 
iute? gli appetiti fregola tt • 

ji fletti,* pel itìoni doppi!» Uefa 

Celebrato che haurai , penfa di 
ìauer pollo la bocca nelle lj cr ** 
tiflime piaghe di Chrillo , e che da 
quci/onti diuini hai bcuuto tanta 
acqua , che ti hà fmortata la fete , 
econdo la predinone del Profe- 
f/a.Ii.lta : H aghetti aquai ingaudie de 
fontibut falutatoris , Confiderà, che 
dentro di te fteffo è di già fcattfnto 
vn fonte d’acqua viua, che bagna , 
e rmfrefca tutte le potenze tue_» . 
Ringraria il Signore per si alta-, 
mercè . Chiedegn perdono.per la 
fete vitiofa che hai hauuto tati an- 
ni delle acque torbide , e fangofe 
del mondo, che non appagano 1 a- 
nima giamai . Domandagli di nuo- 
uo , che in te operi gli effetti tutti 

dell’acqua fpiritualmente . Di pu- 
re : Lana quii elìfordidum, riga 
quei cfl aridumfana quod efifauciù, 
& ex lingue ardtrem totiuf camalli 
concupifcentU . Godi del bene cnc 
Iddio ri dà. Satiati di quella acqua 
.vitale . Rinfrefcati con quella a 
Ud n Iguifadi Giudith, che vfcita de i 
■ padiglioni dclli Adiri) , dice la fa- 
cra hiftoria , che fetpfat" baptiza- 
lai . Poni mente, come la terra ar- 1 
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ne tutti i difetti tuoi . & hnuendo 
vn'odio fanto contro di re Ik.lb , 
procura vn’ altra volta di appirrr 
più mondo. Senti ConfiifìonegrS- 
de in vedendo altri alberi jverdeg 
gianti , e belli,* thè non indarno , 
come fai tu, fono rigati dall’arqui 
de'fauori celefli. Bt rr/r.dicefi del 
giulto, tanquam lignum, quod pi an- 
tatum eft fecui decUrfut aruarum, 

quod frutlum fuum dati l in tempo- 
re fuo . e pure tu fei piantato nella 
Chiefa, & irrigato gialle gr.ìrie , 
e fauori de Sacramenti . 

Per vltimo confiderà, e grande^ 
mence temi della parola di S. Pao- 
lo, quando diceiTcrm fepe vertien - He ^ g 
tem fuperfe Meni imbrem,& gene- 
rane herbatn eportunam Ulti a qui- 
tus coli tur , accipii ècretUShonem ì 
D«J ; P riferirti autem filmai, ac 
inbulos , reproba »H, maledillo proxì- 
ma, cuiut coHfummatio in ambuflio- 
nem : In quello giorno, molte fiate 
hai da ripetere quella domanda—) . 

Domine da mi hi aquam viuam , iti 
nmfiliam amphut : acciò io non—»' 
vada con gran fatica , e noli minor 
dàno à cauar l’acqua morta, e ver- 
minofa dalle confolationi monda- 
Reciterai tutto quel Salmò , 
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ne . . 

ch’è mntco bello s §u*madm odum 
dejìdirat ceruut ad font et aquarum . 

6 A B B A T 06 

Confiderai* tome Sole , e Iute vera . 

La mattina vdirai con attentto- 
ne le parole d’tfaia, che fono que 
(le , Surge, illuminar* ItrufaleM 
quia venti lumen tuum , &■ fieri* 
Domimi fuper te ina efh quia ecce. 
tenebra operi ent terroni , & ealigo 
populei. Super l* autem ometur Oo- 
minur,** glena etui in te vtdebttur. 
e quelle finalmente di San Piolo 
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tal . foni mente, tome » n . : : . j 

ficcia, fucchia l’acqua del Cielo do S urge qu, dormii , & exurgeamor- 
pòvna lunga liceità. Specchiati iHì;tuu,& illuminai, t te Ckr.flu < m . Fa 
q UC (lo li mpido fonte, e guarda be-llconto, che molti anni fel flato in-» 
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vna fianza molto o/cura, feoza ve- 
der lume : «» tenebrie , 

venir* merli/, c che ti vien rifer- 
to , che ben preilo è per entrar in 
ciuci luogo vn /picador grande , e 
difufato: Lieuati con gran defide- 
rio di goder tanta chiarezza . 

Confiderà prima d’ogn 'altra co- 
fa > cofnc 1 Chti(lo è la vera luce_>: 
§fii illuminai omnem hominem -ve- 
nie -lem in hunc mundumi & è quel 
vero (nitidi cui in Malachia :Or*>- 
lur v:bte nmentibue nome n meum 
Sol iu/tttl*,(y [anelar In penntr eiue. 
di Chr.itD.jilfc /.ìchìrtr.Orient ex 
alto,illurnrnare . hit qui in tenebrie , 
& -umbra inorile jcdent.Simeonc fì- 
nnlmvnre dtfse dell’iftefso: Lumen 
ad reuelatitnem gentium . più chia- 
ramente l'ilklfo Signor diife vna_> 
fiata : Mgafun* lux mundi, quife- 
qu-tur me, no* ambula t in tenebrie, 
l*d habtbn lumen -vile . 

Secondo confiderà, quanto fia_. 
da :nalenconico,e non palli fuor di 
pericolo il dimorare al buio: e co- 
me lenza quello diuino Sole,il rut- 
to è ingombro da cieca, c tenebro- 
sa notte di morte : ®«< non mauet 
m ilio , dice S. Giouanm , in uno- 
bne ejì, tei tenebrie ambulai . & 
ne i Pi oeci bij c fcritco: Vi * èmpio, 
rum tenebra , nefeiunt ubi corrai t. 

Terzo confiderà, i molti, e varij 
effetti del Sole l'opra della Terra, 
acclùda quelli t’inalzi al defiderio 
di partecipar chrll’elficacia de’ rag 
gi luminofidi Chriflo. Il Sole il 
mmina ruere le cofc,tézadrcui cl 
le reflano in tenebre, tutte di vn 
colore, òper dir megliofertza ap 
paranza di colore » c lenza jchc_> 
appaia differenza fra que(te,e quel 
le .Secondo, allegrale tutte con la 
Ina prefi*nza,fi come allontanando- 
li le lafcia in trillezza , c malenco- 
nia.Terzo.rifc alila le cole fredde , 
llruggcle meu»,iJi i ghiazzv, molli- 
fica alcune cole indurite. Quarto, 
cagiona le pioggie, eoa le quali 
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rendonfi fertili i campi. Quinto, 
vegeta , & aumenta le piante , e 
conduce alla maturiti i frutti . Se- 
do, nelle più fecrece vene della ter- 
ra.gencra i metalli , e le gioie . E 
finalmente elfitodo padre vniucr- 
tale delle cole fublunari, opra altri 
marauigliofi effetti , che col fenlo 
etiandio fi feorgono. di maniera . 
ch’egli concorre con tutte le cau- 
le particolari . * 

Affetti per celebrare 

Quando farai per celebrare^, 
forma nel tuo penderò che t’auui- 
cini xlSole,perriceuerlucc , t ca- 
lore , c le altre influenze tutte_> . 
Accedile ad eum : cantali , (y tUu- 
minamini. §uifacit ucn totem , ue- 
nit ad lucem.l mplebit Dominai J pii 
donbue animam lumm,fi glonfcaue- 
rie Dommum. 

Affetti deppo la Mipa. 


Prefo che haurai Chrido ndSa- 
craraenco, credi pur fermamente . 
che hai nel tuo feno il Sole , le tu 
fai fare,quanto fari luminofa, bel- 
la, accula l’anima tua , & oltre di 
ciò ricca per l’ioflucnze celefti ? 
Itingraria vi tuo Signore , che ci c 
venuto à rischiarare il carcers_ 

Populue qui ambulabat in tenebrie lfn-9. 
utdti lucem magnam,habttanttburin 
regione umbra morite , lux orla eli 
eie. Pregalo ,c he i te operi fpiritual _ 
mente gli effetti racconti del Sole , 
cheti licuopra con la fua luce gli 
atomi più minuti delle tueimper- 
fcttioni : tu us meue illumina tene - py , j. 
Irai mtamllumtna aculei meet , ne j >y u, 
unquam obJormtam in morte l.mit- pj.z-q, 
te lucem tu am , ei ueritaiem tuam . 

Di pur con la Cliicia Santa . 

Splendor paterne glori* , 

D d luce lucem proferire , 
i Lux. lune , gj. fitte lumini e ; 

Dtee eUem illuminane . 

Ver- 


Digiti 


t 


1 by Google 


X . 


P/.50- 


Trattato VI. Cap. VII. * 8 $ 


yerufque Sol illabire , 

Mtcnni mitre f erpeti , 
IuiarquefanÓi Spiritati 
Infumi» VOI iris fcnfibus . 

Illumina nunc peOora . 

Tuoque amore eonerema . 
Domandagli d'auanraggio , che 
ti rallegri l’anima con quella len- 
tia fpiriruale , ch’é vno delli effet- 
ti della fua gratia, & vn dono del- 
lo Spirito Santo : Redde mtbi lati- 
liam falutarts tui,& fpiritu princi- 
pali confirma me . Letifica ammam 
ftruitui. Pregalo, che ti ri. caldi 
con i fuoi raggi , che t’infiammi 
dell’amor fuo, che liquefacci il ge 
lo del tuo cuore . Che faccia fecò 
da l'anima tua di fanti penfieri, e 
che fopra di lei mandi la pioggia 
di lagrime.e diuotione . Che in cf- 
la facci nafeere molte piate di vir- 
tù , le quali per vigore della fua_> 
luce germoglino, e produchino fio 
ri, e frutti di buone opere.Che, nel 
più fecrcto del tuo cuore generi 
mille ricchezze interne, nafcofte_> 
all’occhi del fenfo . Impetrando 
dal benigno Signore quanto chie- 
di, punirai dir con fiducia : D emi- 
nus illumiaatio mea, Jalus mea , 
'queir, timtbo ? In tanco,cerca di l"a- 
peiti valere del beneficio di que- 
lla luce,c delle lue influenze : per- 
che fc con la caula vniuerlalc non 
cooperano da canto loro le altre 
particolari , non leguiri l’effetto, 
che fi pretende . Che importa, che 
il Sole intorno alla tua cala fi ag- 
giri , fc tu chiudi gli occhi, e ferri I 
.e feneftre incontro ? Temi di non, 
y , |effcx di quell chedice G'-ob : tpfi 
* - fucrunt r chetiti lumini . e di quel 

ji’altri , che il Signor rimembra nel 
Vangelo . fiu.a lux uenit in mun- 
ium , (fii d-.lts.trun homi et maga 
tenebrai quim luctm , tram tnim fo- 
rum mala opera, omn,s tnim qui ma 
li agii , idi l lue- m , & noi: uer.it ad 
lucer.!, ut non ma.-nftfUr.tur opera 

lì UT . 



Pf. *8. 


loan. j. 


CAP. Vili. 

D» quelle che fi hi da fare immedia- 
tamente innanzi che il Sattr- 
dote telebri, e doppo che 
hi celebrato . 

L Sacerdote , pri- 
ma che vadi à ce- 
lebrare la Santa-» 
Meda, e nell’atto 
iflcflo di celebra- 
rc.deue molto pre 
I — — fondarli nella có- 

fideratione del fuo méte* & à que- 
jfto modo, far molti atti di humiltà, 
e di obedienza. Di humiltà , col 
riputarli indegno di apprettarli à 
vn Signore di tanta grandezza , e 
macftà , c di comparirle innanzi , 
quanto maggiormente di riceuer- 

10 ? poi che effendo vero, ch’egli è 
vn verme ,c poluere , e terra’t’con 
(limarli frale , e potfi nel più baffo 
luogo , vtilmentc li humtliarà . 
Di obedienza , col proteflarfi, che 
non ardirebbe giamai di riceucre 

11 Signor facramentalmentc fe egli 
’ ciò non comandaffe : [ Così imi- 
tiamo l’humilfà,.& obedienza , in< 
fieme di S.Giouanni Battifta.ilqua' 
le vedendo l’honor grande che có- 
feguiua in battezzar Chritlo, rifui 
tò prima di ciò fare, quando venne 
il Saluatore à lui per tale effetto i 
dall’altro canto humilracte obedì , 
quando il Signore.non ottante che 
' egli diceffe : E go ad te minio bapti- 
ì zari, tu -venir ad me } gli CO- 

| mandò che faceffe quel che gli era 
I impofto , dicendo : S me modo , fic 
cairn de et noi imflerc omnem tulli- 
i iam . Imita il Sacerdote l’humil- 
tà di Pietro , quando ricusò di ef- 
lerlauato ne i piedi da Chrifto,di- 
cendo : Nenlauabii mihi pi dei in 
,rttr»rM»,l'obedi3za del medefnio , 
col nceuer vn tanto honorc , non 
per altro, fe non perche Chnfto 
volle così . 

X itilo 


fo: ij . 
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S. I» 

Uryli'^ ‘ . «j \ ^ '• .\faA 

Tirile confiderationi thè fi l'anno da 
fare , mentre et Sacerdote fi ve- 
lli ì Varamenti ordinar q , 

Q BxVado il Sacerdote fi vi .ì pa- 
rare, còfideri il miderio del- 
rincirnacione: nel quale il Ver- 
bo eterno fi velli della battezza-, 
della noftra Immanità, fi come San 
Paolo eccellentemente il dicc_» : 
Cam inferma Dei offri , exmaniuit 
fimetip/nm',firmamftrui aecipiint 
in firn tittvdinem fiennnum fallar, et 
habtiu tuueniur,vt homo, porrà per 
tanto dir la fedente Oratione : 
Domine lefu Chrifle , qui tegumen 
morirà mortalttatii indurre digna- 
tuc fi: Obftcro te per myTteriam jan- 
I hjjim a tncarnatiomr tua , vi erettiti 
me 'veterem hominem , cura omnibus 
allibar Jun, eum 1 dtijt , coneupi- 

fcentijr , & induar me nouum homi- 
nem , qui fteundum te Deum menni 
ereatur efl, in inflitta, (fi- fanlhtate 
veritaltf , vi adimpleatur tn , 
quod Apoilolur taut precipitateli : 

1 nduimtni Domtnum lefum C hn- 
flum . Amen . 

Confideri fecondo, ch’egli c tn- 
uitato alle nozze di Chrido, e del- 
la Chiefa , e che fi vede quei pa- 
ramenti.acciò non fia trouato , fine 
volle impilali, cficndo venato in— 1 
quel luogo,quale per appunto vé- 
ne in cala dt luo padre, il figliuo- 
lo Prodigo, cioè, ignudo, pouerac- 
cio , e mendico per hauer mala- 
mente confumata la fua foftanza . 
Preghi perciò Iddio , che li dia_, 
quelle velli dell’anima intcriori, 
chefono lignificate per l’elleriori: 

V t Sacerdote t eiar induantur iufli- 
tram,& fanlh 11U1 exultent. 

Terzo confideri , che hauendo 
Giacob fuo padre da preoccupare 
la beneditrióhe del Patriarcna_, 
Ilaac,che per dritto di primogeni- 


| jtura perueniua ad Efiù.la madre-, 
I |Rebecca lo vedi delle vedimenti 
del maggior Fratello , & dice il 
Tcdor fcf Slatini vi fienfit pater uc- 
.fiimtntorum fr/rgrantiam gli diede 
Ubenedirrionc. Imaginatì tu, che 
la Chiela madre pietofatua, ti ve- 
de delle robbe odorifere di Chrù* 
do,la cui perfona rapprefentando, 
impetri le gratie, e lebenediteioni 
dal Padre eterno . 

Conforme à quedi concetti, 
ouartunque i paramenti del Sacer- 
dote habbino molti lignificati mi- 
der iofi delle virtudi.le" quali deuo- 
no hauére interiormente i minidri 
delimitare, come ne i libri prece- 
denti fi è difeorfo : per adettb noi 
feguitaremo la lìgnificationc della 
indrumenti della paffionc di diri-, 
do, poiché la Chiefa, conforman- 
doli con lo fpirito dello Spofoj 
che indimi la Meda: ad mtmorcam 
pafjìontr eiur , il médefimo più dif- 
lulamentene i riti , e cercmonit_, 
vuol accennare . 

L'-iimitto . 

I.’amirto , lignifica il velo, col 
quale fu couerto il volto del Si- 
gnore per maggior fuo fcherno : 
priega dunque Iddio, quando te lo 
metti fopra ,che per quella chari- 
td con la qual Chrido foffcrfe vn fi 
gran difprezzo, ti cóceda quel che 
chiede la Chiefa nella Oratione-» 
che fi dice : Impone Domine capi- 
li mee gaìeam fa/utir,ad ixpuguan- 
dot emnes diabolico i & fiumano! in- 

cnrfur , Mi l’Alba ti rimébra quel- 
la vede bianca, con cui hi fchemi- 
to il Signore da Herode, e da tutto 
l’edercito Alò . Quandote la por- 
rai , oregaio , per quello fcherno , 
cheti doni rioche gli domandi, 
dicendo : Dealba mi Domine , 
manda cor meum , ut in fanguine a- 
gnt de albatut, gaudi)! perfrunr [em- 
pitimi! . 
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li Cinga o . 

1 • ' • . 

Il Cingolo, lignifica le funi dal» 
le quali Chriflo fu barrato pia vol- 
te con dolore.e vituperio: pregalo 
per quelle, che ri concedjfperpetua 
C affiti: Precinge me Domine cingalo 1 
puntati/, (j.c.gll dicefi . 

Manipolo, e Stola . 

11 Manipolo , e la Stola , lignifi- 
cano le corde con le quali Cnrifto 
fu ligaco nel collo, e nelle mani : e 
perciò, vedrai, come quadra bene 
la domanda : Merear Domine, por- 
tare mampulum fletus . & dolori r,vt 
cum exultatione reciptam merctdem 
labom. e detta che habbi , quella 
della Stola, aggiungi mentalmente 
la feguenre oratione . 

Abjalut Domine ■vincala peccato- 
rum meorum : qutafuner peceatorum 
etreumplexi funi me, (fi. consJringe__, 
me ■vincali s mandatoram, (fi confili o 
rum tuorum , vt omnet anima mee 
mirti voluntati tua perpetuò adha- 
reant : ne vnquam ad lubncam car- 
mi fetìandam hbertatem , me a culpa 
laxentur . 

La Cafula . 

La Pianeta lignifica la verta del- 
la porpora, cò cui il Signor nollro 
fu de ri lo, e dileggiato, come I^è fin 
to,& di burla : per quella ignomi- 
nia chieda il Sacerdote l’habito 
della gratta inhabitante, & fàntifi- 
cante : D ornine qui dixiTti , wgum 
menni fuaueeij ©-r.puotr.ì dir firoil 
mente quella. Indue ine Domine ■ve- 
pimentofalutii, (fi indumento iutU- 
tia circunda me : vt congrui t deco- 
rata! ornamenti/ Jacrofar.cì a my fio- 
no- dignè celebrare vwleam . 

Parato che limi Sacerdote, alzi 
il cuore al Padre Eterno , e lo fup 
plichi a mirare, non quale egli è 
ne la propria pedona, ma quello 


che rapre enta con 11 vertiroenti fa 
cri,per i meriti di cui lo prieght a 
dargli la fui bentdittione . Con_> 
tale fpirito , & affetto vada all’Al- 
tare , & quiui procuri di aflirtere_» 
con attentione, grauita, c diuotio 
ne_». 

5 . IL 

Efiercitio da fai fi doppo la Mejfa . 

F Ornita che haurà la Meffi il 
Sacerdote , intorno à quarro 
punti fi traterrà meditando, ò p;ù,ò 
meno, fecondo la commoditadel 
tempo, e del luogo. Il primo. 

In rendere gratie ampiflime al 
Signore per le mercedi grandi che 
gli ha fatto . Secondo, in chiedere 
perdono per i difetti, e negligenze 
commcffe nel celebrate ."Terzo, 
dimanda™ di nuouo gratie, c fauo- 
ri - Quarto.offerirà al Padre Eter- 
no il Tuo Figliuolo con tutti i Tuoi 
meriti. 

Quanto al primo punto , perche 
il rendimento di gratie fia pieni (li- 
mo, ilSacerdote con tutto l’affetto 
dcfidcrarà che tutte le creature lo 
dino il Signore ,& aiutino fe à rio- 
gratiarlo per il fauor fcgnalato 
della Communione , ofFerilca tutti 
i riugratiamenti , & tutte le lodi , 
che le creature tutte gli hanno da- 
rò dal principio del mondo, & che 
gli daranno per tutta la cteruità. 
Offerisca tutti t rendimenti di gra- 
fie fatti da Chriflo in terra in qual 
fi voglia occafione , & atrione_> . 
Quelli che refe la Sacrata Vergine, 
quando s’incarnò il Verbo nellt» ■ 
lue vifeere, & in tutto il corfo del 
la Tua vtta,m3fiìme quando fi com- 
municaua . Offèrifca tutti i ringra 
tiamenti dei Santi ,e delle Suue_,, 
farti da loro, mentre qua giù vide- 
ro^ le lodi anche , che Wra dan 
no in cielo. 

■. . dà •'.-j. 
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Xgfitng» tutte le ledi, degli itane 
Ittiti teiere thè K ctmmunican» 
degnamente in tutte il mon- i 
de cenglt affetti, e de~ 
fieri} fanti Ieri. 

Q Vanto al fecondo punto, chic 
da il Sacerdote perdono di 
furti i Tuoi peccati in genere , di 
quelli che ha commeffo in ricetfer 
lo indegnamente ; Se in particola- 
re, fi dolga della poca preparato- 
ne, e di curri i mancamenti commef 
li in dirla Metta . 

Quanto al terzo.fi può imaginar 
che Iddio quanto piu dona , tanto 
più tuoi donare, e ch’effemlo Chri 
ilo venuto in pcrlona per riempir 
lo delle fue ricchezze , quanto più 
intenti haurà le voglie, tanto fi ró- 
derà più capace di ottenere . Chie- 
da perciò il Sacerdote da Chriilo, 
che gli-conceda tutti quei guada- 
gni, Se frutti in maggiore abondan 


Ohi* tiene i, chrijk ni Padre . 

. $6''* t. * -S» 

D Omine Deut , Santiffimo Pa- 
dre , che per ì’abódanza del- 
la fmifurata charità voftra ei delti 
j il yoflro vnigenito Figliuolo , ac- 
j ciò che quelli fi Tatuino , che in lui 
creggonoi&r perche con la ricchez 
za de i funi menti puotiamo fup- 
plir* alle noftre fearfezze, io tnile- 
r abile peccatore vi offerifeo Ti. 
j Il e fio voitrofigliuolo.che per gra- 
fia voftra {ingoiare hor bora ho ri 
cernito : in vnione della charità có 


73 fecondo i fini , per i quali fua_> 
Mariti inftituì fi alto, e (oprano Sa- 
cramento. 

Quanto al quarto,perche rfel va 
lor grande dell’offerta che falli di 
Chnfto nel Sacramento , fi e detto 
diffufamente ne i Trattati prece- 
denti qui folamente ricordo, che fi 
come al Sacerdote jfolo è conceffo 
di offerire Chrifto con tutti i tuoi 
tefori al Padre Eterno nel Sacrifi- 
cio incruento della Meffa troll al- 
l’ifteffo principalmente conuien- 
II di offerirlo doppo la Meffa con 
le anioni métali, prouàdofi d’offe- 
rire rifteffa cof» in Varie maniere, 
più volte fèmpre con Tornino - dilet- 
to del Padre Eterno, che ha charif- 
fima la memoria delle anioni del 
fuo vnigenito Figliuolo : perciò 
mi è parlo di porre qui fiotto vna_, 
Orauoi^ di tate offerti-, * - 


• • 


; cui egl fi offerfe alla Croceper tutJ 
j to ri genere fiumano ve l’offero có 
tutti i Tuoi meriti, e prerogaciue,in 
p.eno rendimento delle gratie infi^ 
inite che i voi fi deuono ; Vt in il- 
lo tibi per feci è tompjateart'vi qui ti- 
fa platere de aiUhus ntftris non va- 
lemui, diUtìiJJimi rilij lui meriti/ , 

pattatimi hheremur , *t perfetti 
fi* team ut . ... 

lo vi offerifeo , ò Padre Eterno 
tuna la charità del voftro figliuo- 
lo, la religione, l’vbbidienza , l’hu- 
milti.la pouertà.la maufucrudine, 
la paticnza.Sr tutte le altre fue vir 
nidi , acciò con quelle ficuopra il 
mancamento di ogni opra virtuofa 
ch’io pato . 

Per fodisfattione de i miei pec- 
car , io v*offero, ò alriffimo Padre, 
tutti i trauagli.e d(agi del medefi- 
mo voftro figliuolo, le fue ftàchez- 
ze,i digiunale vigilie , le orationi, 
tutto ciò che ha fatto, e patito dal- 
l’inftante della fua concettione per 
finrf aU'vltirro fpir to , che refe in 
Croce : tutti i dolori , e tormenti 
della l'uà Paffione, tutte le fue pia- 
ghe, & fcherni che per mefià foffer 
to,tunoil fangue che con fiarden 
te charità vcriò. Quello è iltefo 
ro, Padre clementiflìmo , nel quale 
ho ipcranza in fodisftttionc de i 
moki debiti, & oblighi.mieii guar- 
date, Padre, nel diuino volto ael vo 


Uro 
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Uro figliuolo, da voi amato tanto, 
& di cui Tempre vi fete compiaciu 
to.pregoui che per elitre io in que 
Po ponto tanto vnito con lui, fi co 
me lui mirate con rifpetto,& hono 
re, coli mitrare me có occhio di mi 
(ericordia . Sotto la fui difefa , & 
Torto l’ombra de i luoi meriti ardif 
codi prefentarmi dauanti a V. M. 
acciò mi ponghiate nel numero de 
ferui voli ri , ne permettiate , ch’io 
mai mi d lunghi dalla voflra Tanta 
Volontà.a cui mi fottopongo, Pre- 
goui.ò Signore che mi cflàudite_>. 
Amcn_j . 

guì \f potrà il Sacerdote aggiuftere 
tutto le petittom che vuole , 
ten Jperanz.a dt ot- 
tenerti . 

f Vcfti quattro punti faremo 
VV di hauer molto in prartic&_, 
direnendofi in quelli fecon- 
do la commodird che fi offerifee, e 
la grafiezza dello Tpirito che l’huo 
mo Ten te . 

CAP. IX. 

\n cui t'infcgnail modo di ordinare 
tl Memento, offerire il Sacri- 
ficio della Mefia per tutti 
quelli per ! quali fi 
ha da offerirti, 

|l ll r Jv ,| !l H R C H E Iddio 
Pi fi moffra liberali! 

ti •'jj sVcl fimo nel Sacrifi- 

R e '° c * <? " a Mef&L* I 

Pj perciò il Sacerdo' 

idj fefat" /•] re hauendo fpiri-' 
- to conforme alla 
volontà del Signore , diffonderà 
quanto più puotrà il valor di quel 
lo Topra tutti gli fiati de fedeli di 
San*a Chiefa, pagando per i mol- 
ti , e varij biiogni, tanto vniuerfa- 
h, quanto particolari, mafsime, che 
vn Sacrificio può impetrar doni , e 

grafie per moltifsimi^efsédo cofa_, 
certa in buona Theologia , che la 
Mefia ,quanto all’effetto impetrato- 
rio 4 non feema del Tuo valore per 
ciafcuno, quantunque per innumc- 
rahili fi offerì fca_. . 

Farà per tanto il Sacerdote nel 
Memento , vna oratione oblatorìa 
fimile a quella che habbiamo po- 
llo nel fine del capitolo preceden- 
te da farli doppo la Meffa . Sepui- 
tarà dipoi.far l’offèrta del Sacrifì- 
cio in generale in queffo modo . 

lo vi offeroj ò Signore.quefio Sa 
crificio , primieramente , in rendi- 
mento di grafie, per tutti i benefici 
conceduti a quella Sanrifsima Hu- 
manità : per tutri i doni, gratie, 8 c 
prerogatiue che le furono date. 
In rendimento di gratie, per tutti i 
benefici , &• fauori Tegnalati fatti 
alla Sacratifcima Vergine, &■ a tut- 
ti gli Spiriti fnprani,»* a tutti i fia- 
ti del cielo , i rutti i pinffi della_, 
terra, à rutto il genere humano,e_» 
generali fsimamente à tutte le crea 
ture, per i quali fi drunno lodi inde 
fidenti à voflra Maefl.ìj, Se io ve le 
dò, con offerì rui per tal fine quello 
Santo Sacrificio. 

Io Umilmente l’offcro , in fatif- 
fattione per tutti i peccati del mon 
do, & in obi ir one per tutte le ne- 
cefsitadi fpirituali , & temporali , 
per le mie, e per quelle de profumi 
miei, tanto viui , come morti , per 
piufti,e peccatori, per fedeli, & in- 
. fedeli } e generaliftimamente per 
tutti quelli , per i quali nnffro Si- 
gnor Giefu Chriffo Pofferfe in_» 
.Croce : ;n vnione di cucila charit.i 
che lo fpinfe ad abbracciar tutti 
quanti con affetto di fargli parte- 
cipi de Tuoi meriti . Coli io , ò Si- 
gnore, defidero : che à tutti quello 
mio Sacrificio fi a di aiuto, &• refri- 
gerio, e principalmente à coloro, à 
quali hò qualche ob'iro particola 
re, fecondo la forma.e maniera che 
più fia gradita al cófperto di V. M. 

Oo Per 
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P *r quali fi ajferifta il facrt fui» 

injfeci't 

t In particolare io offéro quello 
facrificio , prinueramcte.prr quel- 
lo, ò quelli , per i quali dtoo,ò dc- 
uodir la Meda con animo che lì 
applichi loro la douuca parte, 
x Secódo, io l’offeib per coloro , 
i quali iono in obligo di fodisfa- 
re , quando per mia colpa, ò negli- 
genza li lolle mancato : & applico 
per tal fine , quella portionr ch’io 
pollo , li come io fò di tutte l’altre 
opere mie . 

ParfaftaJJa. 

$ Terzo io l’offero per me pec- 
catore indegno , e btfognolo. l’of- 
fero in rendimento di gratie per 
tutti i benefici rtceuuti da vnilr» . 
Mae fi à , de quali ella fa il numero, 
& il valore, e per i quali vi deuo 
infinitamente . In fodisfatdone di 
tutti i miei peccati commefli, d*_, 
che io cominciai ad hauere l’vfo 
della ragione fino aqueff'hora-, , 
che pei ciò gli pongo lopra quello 
Santo Altare» acciò liano coniu- 
gati dallinfioua charita vollra : 
io l’offcro in vittima , & hollia la- 
juteuolc , per tutti i miei bilogni 
tanto (pi rituali , quanto corpora- 
li, acciò m» alleluiate dalle paffe- 
te colpe, e mi preferuiate da quel- 
le nelle quali io potrei incorrere: 
mi liberiate da tutti i vio» , patiio- 
ni , & affetti diiòrdtnatt, e da tut- 
to ciò che Ipiace all occhi vollri , 
acciò che io lìaferuo vollro leale, 
e perfetto, iol’offero, perche mi 
diate , & au meliate le v ir rudi Teo- 
logiche, e l’aitre tutre vere,e chri- 
ftiane^ànlieme con i doni dello Spi- 
rito ramo : e mincamtniate per la 
viaprùceru.di arcuare alla pcr- 
£ttioi>e_> . 

Par tfuat f are » ti . 

Similmente òSignoreio vi offe- 
ro quello lacriticio per i miei pro- 
genitori , per i miei fratelli, & al» 
tri congionn per (angue , & affini- 
ra : pregandoui , che à cialcuD di 
loro fecondo io fiato, conditione_j 
e qualità, prouediate ne t bilo- 
gni tato dell’anima, come del cor- 
po. Col medelmo affetto, vi racco- 
mando tutti » miei tfatelli fpirìtua 
li » con t quali hò più llretta com- 
municattone : pregendoui che ef- 
faudiate le orationi , & adempiate 
i loro giudi delìdenj . 

Par iamiciy a ieitafaitari. 

Io fupplico vollra Maefli per 
quella benedetta obiatione, che vi 
ricordiate di tutti gli amici , e be- 
nefattori mici : con rendere a loro 
ileompenfo de i benefici , che mi 
hanno latto, e di tutti quelli che fi 
Iono raccomandati alle orationi 
mie , e che hanno particolar con- 
jtìdenza , e diuotionc nella Mellà_, 
che celebrò. Pregoui per i nemi- 
’cr,e per tutti qucllr che li lònomo- 
fii.ur auuuljn; miei in fatti, ò in 
paiole, acciò gli mollifichiate il 
cuore, è gli pct doniate l'offefe - 

Per U Chtafa - 

Supplicoui Signore perlaChie- 
fa Santa C att olica, accio la confer- 
uiatcyeprofperiatenella Fede, e 
religron vera & reprimendo l’orgo- 
glio de i luoi nemici ranro vilìbili » 
quanto imitlibili t ellirpando n-ft- 
refie.le ftipcrfirtioni,gli (candab , i 
feifmi , e torto ciò che può turbar 
;a religione^ la pace - 

Prr U Pafa, e Vrtlau d< S. Qhttfa 

\ Pregoui Signore, per il Sommo 
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Pontefice, Vicario vodro, acciò gli 
diate Tapicnta, Spìrito , e forza, per 
gommar famaoienrc tutto il po- 
polo Chrifliano . Ricordateui Si- 
gnore di tutti i Cardinali, Patriar- 
chi, Primati, Arciuefcoui, Velcoui, 
c Prelati di tutte le Religioni : r 
generalmente di tutti i Pallori Ec 
clefiadici , & altri che hanno cura 
d’anime : acciò loro diate- tutto 
ciò ch’c neceffario per corrifpon- 
dere perfettamente all’obligo che 
hanno . j 

P rr tutti li fer forni Ecrlejiaf}ichc~> 

I K.tl . 

Io vi prego signore, che in virtù 
di quello lacrincio che vi offe ro. 
concediate à i Predicatori, Confèl- 
loriiLettori, e Maeflri , dottrina-, 
buona, reto dell’anirae, e gratia di 
far frutto inqnelle.Per i Sacerdo- 
ti, niaconi,Soddiaconi, Scaltri Mini 
Uri dell’Altare : acciò fiati o degni 
di efiercitarsì alto minillcrio . Per 
tutti i Religiolì delle Religioni va- 
rie: acciò viuano refnrmatamcntc., 
e fiann anco operarli vtili , e ze- 
lanti per la vigna \ olirà . 

Virali Principi Qhripiani . 

Ricordatcui Signore , di pouer- 
nare tutti i Peggi , Republiche ,.e 
Prenctpi della Chriflianid.infieme 
con i popoli à loro fopgetti con_» 


Per tutti gli Stati. 

. lj n .. ... uff, .1 : 

Ricordatcui 'Signore di tutti gli 
Stati d’huomini della Chiefa vo- 
ftra : maritati , vergini, vedoue_» , 
ficchi, e poueri, Signori, e fuddiri , 
act iò habbino le virtudi necelfa- 
rie per confeguir la fèlicità.Cudo- 
dite i giudi nello dato di gratia, da 
pericoli , occafioni , e tentationi . 
Soccorrete Signore.e confolate gli 
afflitti, e tribolati di ogni lorrt_» , 
perfegthtati.Gchiaui, pourri, & in- 
fermi , e qualunque pare qualche 
particol?r neceffit.i di corpo , ò di 
ipirito ? Darr à ciafcuno la narien- 
z.a:e fortezza necedaria, e liberati- 
gli . fc ci& è efpediente per l’anime 
loro . In particolare, porgete aiuto 
alti agomzanti , acciò efehino vit- 
toriofida quella pugna pericolo- 
ni . Illuminate , e toccate il cuore 
à quelli che danno in peccato mor 
r allacciò fi conaertano', e faccino 
vera penitenza . Se il Sacerdote-, 
vuole.puotrà nel Memento pregare 
per la conuerfione deU’Infcdeli , e 
Pagani di varie parti del mondo 
efTendo accrrtiflima à Dio l’Ora- 
tione che fi fi per la propagatione 
della Fede : -vi fiat unum ouih , 
k»«i/ fattoi . Perciò orara, dicen< 
do : Da tefhmiuium, quia al tritìi 
(natura tuafunt , & iffunde mift- 
ricorham tuam tn gente! ,qus ti non 
uouerunt , fi in Refi! qu nomea 


quella parricolar aflìdenza vodra, 1 tuum non tnuoeaurrunt . Emuli /u 
ch’c necedaria per adempire la VO <em iuam,& uentatem tuam m eor. 
dra legge : oncedctc lume gran- datorum. Finalmente eonchiud» 

de , vigilanza , e zelo d giuditia à 
gli Officiali di qualfiuogft a Poten- 
tato , cosi togati , come di armi . 
acciò il vitio fìa cad>gato,ela vir- 
ai iia fauorita , & abbracciata—. . 

Conferuate la Pace, e concordia-, 
de’ Regni . allótanate da loro quei 
tre gran flagclli,che fono la Guer- 
ra, la Fame, e la Pcdilenza . 


i cosi -Signor Dio viuo, e vero.Pa 
i-j dre eterno d'immenfa maed.i : per 
tutte le perdane contenute in que- 
do mio memoriale , e per ciafcuna 
di effe in parr colare , io vi oTero 
qurdo Tanto facrificio , e pregoui 
che vi degnate rimirar tutti con_» 
occhio benigniflimo comeafpeifi 
dal preciofiflimo Sàgue del vodro 
dileno Figliolo , e che concediate 

Oo » le 
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le grane domandate per ciafcuno 
fecondala grandezza della voflra 
ineffabile rmfcricordia,e liberalità: 
perimenti potentiffimi della Paf- 
fione, e morte dell’tileflb figliuo- 
lojvoftrò , in memoria di cui fi of- 
ferifee quello alto facrificio nella 
Chiefa vollra : acciò.vi puotiamo 
(eruir tutti con purità di cuore , e 
nettezza d’opere , e cosi lodami 
per Tempre, e qui, e nell’altra trita , 
in f*cil» faialoram. Amen. 

Auuenimento infra » *1 Memento . 

[ T ’Oratione del Memento è de- 
[1 _j gnadi fomma confideratione 
perche riefee potente per efTer ac- 
compagnata dal prefente facrifi- 
cio , & c accetti dima 3 Dio perla 
char ita, e zelo dell’honor Tuo, che fi 
mollra in raccomandargli dura- 
mente i tanti bifogni di proffimi, e 
auell’altre cofe tutte , che ridon- 
dano in gloriadel fuo Tanto nome. 
Si vTa di quella frafe, perche è fat- 
ta ad imitazione di quella che fece 
il buon Ladrone , quàdo confuma- 
uafi Chriflo in facrificio fopra l’al* 
tare della Croce , quando di(Te_* : 
Memento met Domine, juande njene- 
ns ,n regnum tuum . tanto più, che 
dicefijlddio ricordarli di alcuno , 
quando lo foccorre ne i Tuoi bifo- 
gni , e concede quel che fc gli do- 
manda, Perciò nella Geneniquan- 
do parue a'S. Madia di leccai Tac- 
que del diluuio , dice il Tcflo : Rr- 
tordntus nntcm Deut Noè , caufh- 
rumqae ammantiti , & emmum m- 
menteram,qua tram lumeotn art n, 
addanti fpirnam faptr rerrant. Per- 
ciò nel Salmo,il Profeta defideran- 
do che i (acritici follerò graditi, & 
otteneffero gran colò , diceua: Me- 
morfit ommt fa enfiti tut , helo- 
cauflum tuum pingue fiat. Vna figu- 
ra del Mentente, par che fi vegga_, 
nel Libro de i Re,in, quella lunga , 
ma bclja oratione ; jche fece Saio- 


mone, quando fu dedicato il Tem- 
pio: impcroche egli fa mentione_» 
di vari; flati di pedone, per i quali 
fi farebbe fàttaoratione , e fpecifi- 
ca tutte le forti di miferie , e cala- 
mitadi, per le quali fi farebbe cor- 
fò al (udetto Tempio , la onde in_» 
fine dice quelle parole: R» (into- 
nili tui aperti ad deprecatine»! jer- 
ui tui,& pepali lai Ifrael, exan- 
dtos tot in ■vniuerfit prò qatbat in- 
aotauennt te. Appresogli Hcbrei, 
nei loro facrifici eia in vfo,i! far 
memoria dell’altrui bifogni. la on- 
derei libro di i Maccabei, in quel- 
la lettera , che focto il gom mo di 
Gtonarha fu ferma alti Spartani, 
leggonfi le feguenti parole. N« 
ergo in Omni tempore , fine tntermif- 
fione tn diebut felemniiatyfj, caterit 
q uibut oportet, memore t famut de fi ri. 
■ » [acri fieijt, qut ojferimur, ($• in 06- 
femationibut ficai fot off , & detei 
menimfie fralrnm . ] Del Memento 
noflro,come di coli antichifHma_, 
fanno mentione le liturgie de Pa- 
dri, e tutti quei Padri . e Scrittori , 
che cita Henriqucz nella fomma . 
perche con molta conuenicnra , al 
Prencipe,quindo più con noi fi di- 
meflica , porgiamo i memoriali di 
piùjfom de negozi; : fi come final- 
mente fi cofluma di prefentar mol- 
te richiede al Giudice, quando vi- 
fìta il contado . e però non deue_* 
parere ài fecolari grieue quel Sa- 
cerdote, che nel Memento è al- 
quanto lungo : perche l’intercede- 
re per tante cofe richiede , qual- 
che fpatio di tempo. [ Quan- 
tunque per non dar noia alh au- 
dienti, larà bene nella Preparatio- 
nc della Meda , far parricolar ri- 
membrata di tutti i capi che fi fo- 
no podi di fopra. de all’ Altare bi- 
liari farlo tanto tiretto quanto la 
dignità dell’attione, e la pietà deHt 
circondanti comporta , al che fa- 
rà di non picciolo giouamento la 
prelle77i dtli’intelletto, che velo^ 
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cernente puotra dare vn guardo a 
tatite-peribnr , • e cofe , per le qua 
li il hfcmento è inuUhito . Ma di 
queiH materia nonroccorre dirai- 
tro,fe no d’auuertirc, che l’huomo 
fugga gli ellreroi.pclMempntode 
Morti non dico«lt[o, fefuyn cht_j 

J fi oflerui qualche ordine > e perche 
auello è palefe di già.à tutto, l'Or- 
aine Clericale, non vorrei effer te- 
nuto molefto, in ricordar quello 
che tutù fanno : con tutto ciò *d 
tx/ìrufitcnem rudio^um , potremo far 
della fcguente manieri.' 

Principalmente.il valore del fa- 
crificiofi ha d'applicare per l’ani- 
ma di co!ui,pcr cui fi ofFcnìcc.Se* 
condo, prcgarà il Sacerdote per le 
anime alle quali hà qualche obli* 

■ • . . 

go particolare . Terzo . per i Tuoi 
progenitori , antenati, parenti d’o- 
gnilato . Quarto, pepi fuoi amici, 
bertefattofi , & alm ihe gli fono 
raccomandati, fignanter, per quelle 
anime, .con le quali hà hauuto fra- 
tellanza fpirittìile . Quinto , per 
tutti tReligiofi , c Sacerdoti : truf- 
fine per quelli della fua Religio- 
ne , e fameglia . Sello, per rutti co- 
loro che fono morti nel feruigio 
della Chìefa , ò in efiercitio di pa- 
cq , ò in guerra . Settimo , & vhi- 
tbo ,cper le anime che fono più ab- 
bandonare delle altre , e che non 
hanno chi loro làcci . bene in par- 
ticolare: e per quell’altre che pa- 
còno penc,e tormenti accerbi : 

• 1 ir in •_( : 4 . • ■ 5...I 
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RATT ATO 

SETTIMO- 

Della frequenza con la quale fi ha da riceuero 
il Santifsimo Sacramento coli da i . 
Sacerdoti, come da ì Laici. 



C#r. 


A che ho co 
mlciato que 
dò libro , & 
fpecialmen - 
te il T ratta - 
ro della Mef 
fa, Se delle-» 
fuc ccccllen 
__ ze.ho porca- 
ro lopra gli 
occhi ( per non dir nel cuore) afeu 
ni Sacerdoti ( fe però quelli tali lo 
no degni di vn nome tanto hono- 
rato) i quali hauendo vn’oflìcio fi 
eminente, & nelle lor mani vn telo 
ro tanto grande , con cui puotreb- 
bono arricchire loro meaefimi, & 
quanti volefTero, per n<£ligctt*d5ò 
per altri rifpctri,pr'uahn'/e fleUi, Se 
la Chiedi turca di vn gnu guada 
gno, laftiando di dir lafclèffa'rnìRl ' ' 
tc^fertimane,6c meli . Et quello che 
più fi ha da piangere , trouanfi alcu 
ni di loro, rato dimenticati di Dio, 
& della dignità nella quale -fono 
podi, che non altrimenti che laici 
fiofiero , turo l’anno intiero paca- 
no lenza celebrare : moflrando in 1 
ciò di hauer riceuuto il dono di j 
Dio m vano , tenero rammonirio- 
nedi S Paolo, il qual dice à quei di 
Corinrho : Hortamur ‘ver, ne m -va 
tram grattarti Domini rteiptalit . 

Quelli più mi affliggono.che le gli' 


vedefii morir di Fame, hauendo in 
nanzì uni melila lautiffìma , loia- 
mente per la pigritiadi flendcrle 
mani a i cibi,& porgli in bocca—-, 
come fi via . Chi non fi fdegna_ , 
contro dell'infingardo di cui parla 
Salomone ne i Prouerbif: jLéfuaUit 
pigermanum fttam fub ancella , ne e 
aa esfuum applicai eam. molto piò 
bialmeuole c la negligenza del Sa-! 
ebrdote , eflendo il bene di cui fi 
priua di maggior portata , & più 
cruda la fame che paté . Moda 
io dunque dal difpiacere che_> 
fento,pcr veder molti, tanto Sacer- 
doti , quanto I.aici che di rado 1? 
accodano alla n-enfa della Lucha- 
riftia : hò porto infieme molte co-, 
le , che iVha fomminiftrato la let- 
rione de Podri , & altri autori de-. 
gfii,per dìfiiodrare al mòdo di quq 
ta vtilità fia l’vfo frequente-» 
del SantiflimoSacramen- 
to, & quanto bene 
perdano i Sa- 
dori , che 
non 

celebrano 
fpefib . . 
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CAP. I. ; 

Qhe il Veminii fa tutti il pejjìbile 
prrdt -turbar la frequrnt.o del 
SantiJl.Sarramento.ptrtht 
(Otti fé di quanti pei- - 

filli fa alle arti "'•> 

i‘ nto . 





i .J 


S S E N D O il 
Demonio li 
crudel nemico 
del genere fiu- 
mano, Tempre 
ha procurato 
di danneggiar 
le ani me, inge- 


gnandoli di torci tutti quei mezi 
pit'a efficaci per conferir la virtù, 
e conferuarci in grafìa del Signo- 
re. Tra quelli, chiara cofac,cne_> 
tiene principalrffitno luogo , l’vfo 
frequente de Sacramenti, inftituiti 
da Chritto per roborar la fiacche? 
za noffra.la quale, quando da quel- 
li non fìa foftcntata ; e badante per 
darci nelle mani delli auuerfari) 
noftri,& cagionarci l’efterminio 
nOftro . 

Nel che il diauolo vfa dell’aftu- 
tia,di cui lì valfe ne i tempi antichi 
Holoferne, General dell esercito 
delti AITiri;!Ì1qualehauendopollo 
Patti-dio incorno alla città di Ber- 
eulia , per foggiogarla fenra altro 
alTalto , e combattrmem© r fece ta- 
gliare i condotti dell’acqua, dr cui 
fi prouedeuarto i terrazzani , acciò 
che allretti dalla fete eftrema li ar- 
rendettero . Ne v’ha dubbio, ch’il 
difegno gli farebbe riufcrto , fe col 
mezo della S. vedoua Graditha_. 
Iddio non hauette polio fine a tan- 
ca calamità Hor chi non lì accor 
ge, che l’auuerfario bofiro crudo, 
per far die noi tutti , ( mentre con 
varie Torti di tenr.i rioni ci ctene_> 
conrinnamcnte attediati ) cediamo 
alWmportunirà.eferocia delti affai 


ti luoi, s’ingegna d’impedire il cor 
fo della gràtia diuina , di cui fono 
come canali i Sacramenti Santi, có 
far «»che quelli non fiano Trequen 
tati , ne 1 tenuti in prcuio ? Ma per- 
ché la Sacra Eucharilìia , contiene 
in feChrifto che è il fonte di tutti 
i'fauòri ,e donatiui noftrr, perciò fa 
tutti» il poflibile, perche gl’huomi- 
ni a quella non fi accodino. Per- 
ciò, l’iftcffo Satanaffo gagliardamé- 
te fi oppofe,Jqnando volendo Chri 
fio quella inlhtuire,edicendo:C«- 
ro Me a veri iji cibut, (£. [angui t me- 
ut vere efìpatus . non parendo tal 
nouità poflibile à quei che ciò fen- 
tirono , che perciò dittero : D«r«/ 
eTt hit fermo, quir pctefl eum amdirf. 
Contendeuano altri,effer tal opra 
impoflibile,& gridauano: Quomodo 
poiejt irte tarnem fuam nabli dat t_j 
ai mand ucandum ? di maniera che, 
alcuni de diicepoli , e léguaci di 
I Cimilo tornarono indietro, per nó 
! vofer digerire col caler della Tede 
I vna propolla fi dora . Dal contra- 
j (lo continuo del Demonio contro 
I quello Sacramento , fono Ilari fbr- 
! biri tanti errori, & introdotte l’he- 
refic che hanno trauagltato la_> 
Chiefa. Nei Trattati precedenti 
li è detto, che verfo il fine del mon 
do Antichrifto fera tutto lo sforzo 
di far ccffare il connnouo Sacrifi- 
cio dell’Altare, come di già è fiato 
predetto da Daniele Profeta lecon 
do l’intelligenza de Padri . Gli be- 
retici de tempi noflri, e noto à ciaf 
cuno, quanto crudelmente guerrcg 
gtato babbi no contro la Metta, ha- 
uendola sbandita dalle loro fede- 
rate, &: empie radunanze . Ilch«_» 
tutto fatti per opra di Satanaffo , 
per priuar di fi grande vnliti il 
corpo mi dico della Chiefa Santa , 
offendo pur troppo vero-, che chifi- 
quenon frequenta il Sanritfìmo Sa 
cramcnto, infiacchito, & indeboli, 
toper non riceurre il neceffarro 
.nodriment© dell’anima, punirà d^. 
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toj»4 Della frequenta del Santi fs. Sacramento , 


f.lOJ, 
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con Dauid:IVrrBjJ*//*»» t/l fantini, 
(j- arutt ror menni, qui» obli! tu fu m 
teme dere puntai menni . Che animo 
paneranno hauer i fol dati .hauendo 
da combattere con potentiffimi ne 
mici,che.fpno,il mondo , la carne, 
& il demonio: fe molte fett imiine , 
& meli (Vanno a prendere il riftoro 
di quello faporiro pane, di cui par- 
lò Dauid in mifteno : JE t punir cor 
bomtnu confirmet, & altroue quan- 
do parla della Manna . Panem An- 
gelentm mandatami homo, che fecó 
do vn’altra verdone , dire : Pnntm 
foratini i offendo di tacito vigore—- 
t’Eucariflia Sanra>che là.gl’huomi- 
ni leoni, come Io dice S. Giouanni 
Chriloflomo . La onde S. Cipriano 
in vna lua lettera fcriue.rhc il Sa 
cramento dell'Altare , era quel ci- 
bo che preio degnamente da’ fede- 
li,di tal maniera gli fortitìcaua.che 
con animo inuitto ogni force di 
tormento (nperauano ; le parole-, 
del Santo fono le feguenti : Ut rum 
ad hut fiat F.uchartlha, .xtt pofjtt aiti 
piennbut rftt tutela , quei tutti et fé 
rentra adurrfarium x>olumut,munt - 
memento donante* (muntala arma 
mur. Nam quemedo meen-ut, & pio 
uecaniur tot , in confejjiom nomimi 
Cbrtfli fagutnem fuum fundert .fi 
ne militatane fetnguntm C hrtfìt de 
ntgamus ? aut quomodl ad martyrtl 
pocu/um idoneo i facimur , fi non tot, 
at btbendum prati m Fedeltà poeu- 
lum Uomini iure eommuntraltonit 
admttttmut ? S. Gregorio Magno 
fcriuendo à quei di Marfiglia. dice 
Iquefle parole : Intercalerà arma , 
qua cantra I nn'tpem mundi, Oeo fa 
uente tot tu/it fcifttmum eli, x >1 cor 
pus nomini frequentar ncuperei . 

Perche dunque il demonio cono- 
fee quanta forra communichi il 
Sacramento à quei che lo frequen- 
tano : {apendo che tra i Cattolici 
almeno,non lo può del tutto lieua- 
re: procura ron ogni fuo puotere, 
& alluna, feemar la deuotione ver- 


(o di qoello.e far li , che pochi de 
gnamentelo prendano, &- quei po. 

! chi rare volte. Tra le infidic del ne 
mico vniucrale , io pongo quella, 
che fitfrorge tramar contra i Sacer 
doti.njentre fono vari; ptofli gli al 
lontana dalla frequenta di celebra 
rejla doue (i può creder, che l'iflef 
fo nemico infernale fenta gran pe- 
ra della frequenza d'alcuni , ehe_' 
facendo fi grandi alianti per le ani 
me loro , empiono il cielo di alle- 
grerr» , Ar mandano gran refrige- 
rio alle anime del Purgarono. Chi 
può dunque dubitare, ch'egli non 
s’impiegni tutto per impedire' fi 
gran frutto, &. odare per ogni mo. 
do all’vfo frequente di fi alco,e fo- 
prano Sacramento > 

Per il contrario, tutti quelli che 
fanno protesone d’effrr mini IV ri 
di Dio,- omc fono i Prelati, Predica 
tori. Confinoti, & altri (ìmiglian- 
ti, rhe pógono Kudio in promoucr 
la falute dell’aninrc: hauranno da 
iuidere,profurare,r fauorirla fre- 
quenta del medefimo Sacramento: 
perche in ciò fi roofortr aranno có 
la dottrina de Santi Padri , che con 
molta efficacia la configliano : de 
quali, fi come di alcuni altri autori 
graui riferirò le fentenze, e pareri 

CAP. II. , 

Come C hriflo molte molti, e con gran 
xtehm em.it multa tutti alla fu 
quenzjt del Santtftimo Sa - 
cramentofeaut tfclu 
aer veruno , 


». I. 

R< ndendo noi l'a 
qua del uo fon- 
te , rrouaremo, 
che il Signore-» 
ifleffo che infti- 
iu'i quello Sacra- 
mento, ci elforta 
fpefib alla fie- 

quen- 



mi 
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3 uenzi ili quello. Nella Cantica—. 
iS alomone, lofpofo haucndoin 
molte «laniere dato conrezza del 
Mideriìo deli’l ncamatione ,& ha- 
uendo apparecchiato vn conuito 
generale a tutti i giudi , con quelle 
parole gl’inuita : CcpmUtt amici, 
& bibite, & tntbriamini chàrtjjtmi. 
il qual luogo molti autori intendo 
del Sacramento dell’Eucharidia— », 
mafsime vn moderno, che confron 
ta i verbi dello Spofo , coin quelli 
di Chrifto nel Vangelo», «ue dille 2 

A tei flit, & teme dite. & approdo : 
A capite, & b'bite ex eoemnet. Inui 
ta gramici ,che fono i giudi i per? 
che alla menfa di Chrido mffuno è 
inuitato che dia in peccato morta- 
le. Falsi differenza tra Amttes , <$. 
thartjjìmot ; perche v’c differenza 
de i gradi di virtù nella Chiefa_» 
di Dio.aueUi fono amici,che ancor 
chehabhino molte intperfèftidni , 
viuono fuori del peccato mortale; 
charifsim» fono quelli altri, che fa- 
liti a più alto grado, cambiano per 
la via dclla'perfrttinne,iqualiieo- 
tono chiamate gagliarde; perche—» 
faccino cole trascendenti , & da 
huomini afforti dairebrietà di fpi 
rito. Ne i Prouerbij. la Sapienza^» 
fa vn folenne bancheto.-i tuifimil 
noente inuità quelli che cercano 
fpafsi,e padàtempi per leereatuze: 
Immolatiti ntfhmaj,nt*ftail niaum, 
(j. propof ui t menfam fteam : di que- 
do luogo lì feruc la Chicfa Santa : 
Pltfn anattat fuat , ut necaret ad ar- 
cem ; perche elfendo inuitati gP- 
huomini alla frequenza dell’Eucha 
ridia, fono tirati in luogo di ficu- 
rezza , oue danno molto ben difefi 
dalle varie tenrationi del nemico. 
Quedo luogo intendono del Sacra 
mento dell'Altare, S. Cipriano , S. 
Agodino,e Oionifio Certofino.Per 
la Rocca,s’intende la Chicfa Santa, 
che c parimente il palkuzo.del fo- 
pranoRè,ouele fette colonne al- 
cuni intédonoper i fette Sacramétii 


altri, i fette doni dello Spirito San. 
to . le damigelle mandate à chia- 
mare ogni forte di huomini, per fi- 
no' alli imperfetti lignificati in— » 
quella \occpnruulut: noi intendia 
mo efier Pinfptrationi interne, e_ » 
e parole perfuaforie de Predica- 
tori ; Perche defidera Chrido che 
la fpefa fatta del conaito quando 
egli pati pene , e dolori lia di gio- 
uamento à tutti col mezo de i Sa- 
cramenti , mafsime di quello dcll’- 
Eucharidiadegnifsimo (opra gl'al 
tri.per che in le contiene il fonte, e 
l’aucar della grana . Ma fe quedo 
Sacramento tu figurato nella Man- 
na, tome tante volte fi c detto in_» 
quedo libro, hora in quel modo 
che eilcndo negligenti gli antichi 
in coglier la Manna per il Sabbato, 
(nel quale per effer giorno fediuo, 
e di ripolo non appanna ) redaua- 
no priui di. quel dolce cibo , quan- 
do più conneniua di hauerlo , coli 
coloro che iaqueda vira non man 
gjano il foauifaimo cibo dell’Alta- 
re, ned vagliooodi fi bella occafio 
ne di arricchirfi,nel Sabbato dell 1 ' 
altra vita redaranno digiuni . 

•5. IL 

t Afciando per aderto le figure, 
j vengali alle parole chiare, 8c 
vederemo che Chrido inaitò gene 
ralmente àvnblticheto lauto in_ » 
quelle parole , che difle in S. Mat- 
teo : Venite ad me ornaet qui 1 abora 
tu , & entrati elite , & ego refiaam 
net. chi non, vede, che la refettione 
vuol dir ridoro prefo col cibo? & 
come fi ponno rinvigorire le forze 
dftlli danchi , fe non con dar loro 
da mangiare# foauifsimo inuito, 
fatto come fi vede,:ìquci che lauo- 
rano, che faticano cóbatrendo del 
continuo con varij nemici , & fen- 
dendo tal volta fudoridi morte jn 
refider valorofiftimamente a!le— » 
limpottunilsime tentationi . Altro 
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uc, quando parla della ma carne , 
egli in ciò moftragrà defideriodi 
effer preio nell'fcucnariflia, perche 
con molta afleueratione eflaggera 
il prezzola dignità, gli effetti mira 
bili di quel pane di vita, é che rifu 
(cita i morti , e adora gli fianchi 
Egli non altrimenti fa, che vn mer- 
cante, il quale hauendo gran defide 
rio di l'pacciar la (uà merce, hauen 
dola nelle mani, la modra , la fpie- 
ga,Ia porge a vedere, la loda,l f ho- 
fiora co bei epi tetti, e và dicédo le 
lue buone, e rare qualità , mafrime 
fec qualche drogha Orientale, ò 
qualche pietra preciofa .Non len- 
ttre, che dice della carne fua eleg- 
gete tutroquel capitolo, e vedrete 
quanto la celebra , la magnificat 
l'inalza, bora dice : Hit iti funi* de 
cala defrendenr, ut fi quii ex iffo mi 
duemuent, non mortaeur. bora dice : 
fi (futi rnanducaucnt ex hot fate, 
vtuei materna m.liora dicci. «5*1 
manducat menni carnem , Q. btbu 
meum fangaiium , io me m.inet , (fi. 
ego in ilio , hora dice : Nifi manda - 
dncauerilit cameni filij honimr , (fi 
btbenus eìut fangutnem , non habe- 
buii -vium m vocia . Ne i quai luo 
ghi tutti, fempre ripete quel verbo, 
mandacandi , acciò li vegga la vo- 
glia gr .in dèche egli ha d'effe r pr-q- 
fò inxàbo Sacramentalmente* 

■jj/oi» ' *■ ■ 

J. III. 

Q Vl battonaalcune Parabole 
dell’Euangelìo, nelle quali fi 
raccótà che vnhiuomo ricco haué- 
do podo all'ordine vna gran cena, 
mandò a inuitar molti più di vna 
volta, femendo difpiacsre che quel 
li non ventilerò; la onde prohun- 
tiò contro di efii vna ftntenzawr- 
nbile,e fTi, che non mai per l’auue- 
nirc gli ammette' ebbe al fuò con- 
cito ; vna fiinil minaccia confir- 
mata dalgiuramento leggiamo in 
Ifaia i I arante Do»iinar\n déxlern 


— 


fua (fi. in brachi* fertitudtms fua ,fi 
dedero tnticvm tuum ultra ttbum 
immuti tute , (fi. fi btbennt filij alte 
m vinum tuum , in quo laborafìi , 
quia qui congregami illud, comedent, 
(fi inudabunt Qominu>n,& qui reno 
f inani illud, hibent in atrjs fanelli 
meli . Minaccia Iddio , & afferma 
con giuramento , che non darà più 
il vino Tuo alli ingrati , che notx_> 
l’hanno làputo conofccre , quando 
furono inuitati,ma che quelli in 
cielo lo maogeraano fempre i qua 
li qui in terra con foauirà, e rendi- 
mento di grafie lo prelcro: la qual 
fencenza ncU'fiuangclio Umilmen- 
te leggiamo , contro coloro che_> 
alla cena conuirati furono : Amen 
dico v*bir,nema vtrerum illerum qui 
vocali funi ,gu fiaba cenarti meam . 
kccoui vn’altra parabola dr quel 
Ré-, che alle norze del figliuolo, 
molte volte gl'inuitati ft chiama- 
re, il quale vedendo 1 fpre«:acala_j 
fua liberalità da quei fconofcenci, 
doppo hauce dato ordine che fof- 
fero diligati , comandò a i Tuoi , 
chein luogo loro, chiamaffertri 
zoppi , ttròppiati,ciechi,poueri,a£ 
infermi che per le llrade rrouatfe- 
roi-Perche la benignità del Signor 

trofffo chiama rtirrr, torti inaita , , 

ammette ojhi’vho, ne efclude alcu- 
no per penero , & infermo che fia. 
Pratico il Signore mede-fimo, il fi. 
gmficato deflc Parabole; perche 
egli con poblicani,c peccatori d’ai 
tra forte conuerlaodo , notrfi fde- 
gnò di metterli a feder con loro al 
la menfa . Del che mormorando ì 
Fari lei, come di cofa indegna deli 
la fan tira che Chrìllo profefTaua ; 
quegli di(Te,cheno>» i/ani , e ben_» 
diipofti,ma gli amatati del medico 
hanno drtulogno, e coli gli mandò 
viaconfufi con vna fentenza tanto 
piareeuóle, tdelìderabile per i pec- 
catori . Non enim veni volare iu. 
slot f ed peccatori! . fia benedetto il 
lignòte , le tui vifcerelbno piene 

di mi- 
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di mrtériooidia, & che con ranta_, | ferimento della Penitenza.oue li da 
beniuolenza chiama gl’ingiufti, ac 'gratuitamente l’habito vago.e bel 


ciò pentiti , e dolenti de i lor falli, 
lian di nuouo nel numero delli a- 
mici annouerati , & fatti partecipi 
della celdle menfa , della cui fre- 
quenza hor fauclliamo . 


D 


J. li II. 

Eucfi con rutto ciò confide- 
rare,per- l’intelligenza della 
patibola, che hauendo quel Signo- 
re fatto chiamare al fuo conuito , 
quella fchiera di miferi.&mal rrar 
tati nelle membra , mentre riuede 
coloro ch'erano entrati , hauendo 
fra quelli feorto vno mal veflito, e 
che la velia delle nozze non haue- 
ua:comandò,chc legatole maui,&’ 
i piedi fuori lo cacciaflero ouc le 
tenebre fono più folte. Per quella 
veda nuttiale communemente s’in 
tende l’habito della Charit.l, che_> 
cuopre la moltitudine de peccati . 
Con veda li preciofa,e beila, al fi- 
curo clic per pouero che lia può 
comparire chiunque vuole in quel 
conuito , ma lenza quella non oli 
alcuno di entrare, t’egli non vuole 
elTer cafligato. Qui bilocna ìmagi- 
narli, che in cala di cottilo Re , vi 
era vna guardarobba molto ben_> 
fornita di vellimcnti da nozze, de- 
quali faceua parte 4 tutti i conuita 
ti ; perche fc ciò non folle (tato , 
era grande ingiuftitia inuitar po- 
ueri , e pezzenti , e chieder poi da 
loro, che adorni di vede riguarde- 
uole compariflcro; ma fe adogn’v- 
no, prima che nella danza del con 
uito entrade.la veda porgeuano : 
non fù fenza colpa colui cne li ma- 
le in amefe comparue , & di vero. 


così j perche fc bene Citiido con- 


i i pe 
i alla 


che nel cafo nodro il negotio palfa 
Curi* 

una alla Tua menfa reale rutti i po 
ueri del mondo, però tiene egli al- 
l’vfcio della caia vna Guardarob- 
ba piena di vedimcnti , che è il Sa- 


{ 


ago. 

o della charità. Con quello cuo- 
pronfi tutte le piaghe, e magagne 
del corpo , & ogni altra forzerà li 
diflìmula ; e perche il Signore che 
c liberale, & amorolo in inuìtare_, 
alla Tua lauta menfa i bifognofi 
limil mente ricco di vedimcnti per 
vedirgli,& amantargli,- perciò non 
dette alcuno lafciarli prendere dal 
lo fpirito della pulillanimità.quan- 
d oh fente inuitarej anzi fa' cuore, 
& vlar diligenza di farli dar le ve- 
dimenta ncccflaric da i minidri del 
i'idedo Signore, che l’ha inuitato 

CAP. III. 

Come li Apolidi inlrodu/Jero nella 
frrmitiua alitela tl tofìame di 
cmmuHrcorfi ogni giorno no 
i Fedeli : il qual* 
duro per mol 
ti anni. 

Primi Macftri,ePa- 
1 dri della Chieia_», 
chebebberoimme 
diatamete del fon- 
te diuino della_, 
dottrina di Cim- 
ilo, e daU'ide(fa_> 
bocca di lui la fentirono , furono 
gli Apodoli , che il Signore lafciò 
pcrVicarij nella Chieuroedelma , 
(otto il generai Vicariato di Pietro, 
acciò cne l'infegnafTero , e gouer- 
naflero, con dabilire in quella tut- 
to ciò che al buono reggimento , 
lì appartiene, e perche ciò con_j 
maggior licurezza faccdero , man- 
dò loro dal Cielo lo Spìnroianto, 
che gli riempì di luce, di lapienza , 
e di gratia, cófirmandogli in quel- 
la, acciò non puntellerò errare^* . 
Per ciò veggafi hora, che parerti 
tennero quelli gran Dottori intor- 
no al cafo nodro, e come interpre- 
tarono le parole di Chrilto. S.Luca 



PP 


Euan- 


AH. i. 


ApoTl. 
C lem. 
RomJ. 8 
Confi. c. 
8 . 

Di tH.de 
E cc.HU 
rar.c.f. 


c.porac. 
de can- 
fecji'x. 


x 9Ì Della frequenta del Santifs. Sacramento 


Euangclifla neH’htHona dell! Atti 
dell: Apoitoli, raccontò ch’egli ha 
la venuta dello Spintofanto lopra 
de i Discepoli del Signore , c come 
in breuc lpatio di tempo crebbe la 
moltitudine de credenti , in sì gran 
manicra,che in vna volta loia me- 
glio di cinque mila li battezzaro- 
no , & in vn’altra ere mila : narra - 
do che vita tcnclTcro i nouelli figli 
deli’Euangclio, dice le leguenti pa- 
role . f.rant auttm prerfeuerantei tn 
dottrina Aposloloru, orationiout , 
Cj' c ommuntono frati tomi fanti . di 
maniera che, i primi credenti del- 
la nascente Cnicfa, ftauano occupa- 
ti, parte in lentir la dottrina dclli 
ApoHoli , parte in far’oratione , e 
frequentar la Santa Euchariftia_> . 
Ellendo cola certa, fecondo l’intel- 
ligenza de Padri,che per pana fra- 
fileno , ■ », non altro lì hi da intende- 
re, che la,Communione del Santil- 
limo Sacramento. Conila dunque_a 
tato da quello luogo, come dall’hi- 
ftorie Eccleliaflichc , che al tempo 
delh Apolloli , & alcuni anni da- 
poi , vlarono i fedeli di coinmuui- 
carli ogni giorno alla Melfa . e così 
doucrli fare , fù ordinato ne i Ca- 
noni dclli Apolloli , e nella Litur- 
gia di S.Giacomo. Di quello Sacro 
collume rende tellimomanza San_> 
Clemente Romano Papa ,e difee- 
polo di S. Pietro, c S- Dionil. Arco- 
pa. difeep. fimilmcte di S. Pao. dice 
quelle parole : PÒH huangehum,&. 
Jacrarum htierarum lefUonem , qui 
ad jumcndam Bucharifliam parati 
non erant, forar mtttcbantur aiqac__, 
omnibus tradita conwt untone diurna 
'balordo! grattai re foretti t finem my- 
porri imponi t . S. Anacleto ,(che hi 
il quinto Sommo Pontefice doppo 
$. Pietro, e gouernò la Ciucia tino 
all’Anno di ChriHo 1 1». ) .ordinò! 
che lì religiofo collume fi olferuaf- 
lc ,con giudicare indegno di clfer 
ammcllb in Gliela colui, che non 
lì folle communicato alla Mclfa_, . 


Perafla cifocr ali orte , dice ,omuet com- 
muni tent , qui noi non nt Ectieftaflt- 
cit tarerò limi ni bui : Jtc e nini Spopo- 
li lìatuertuu, c*- S. Romana tonet Ef 
clejia . s. Geronimo afferma, che al 
cempo luo mot ilio in Ecclefm Hi- 
pama,ac Roma mgebat l’illello te- 
llifica s.Agoltino m più luogjii. Fi- 
nalmente c cola molto certa, che_> 
gli Apolloli vna sì Tanta diuotione 
ìnftituirono, la quale molto rempo 
tenuta da ì fedeli , raffreddandoli 
quel primo feruore , mancò à po- 
co à poco, quantunque in alcune 
Chicle particolari nó s’intermettef- 
fe giamai. A i tòpi noilri vedelì que 
Ho rito in tutte le Chiefe loggette 
airimperio del Prete Giannt,come 
conila da certe rclationi autenti 
che . A tutto il meno è cola chia- 
ra , che vfanza di tanco feruor«_> , 
non mai è Hata prohibita nella_> 
Chiefa . Nel Decreto lcggcfi il le- 
guelltc Canone . Non prvhtbeat «i- 


fpenfator manducare pingue t terra in do ton- 
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CAP. I III. 

C ho tutti i Santi ge eralmente con 
( molla efficacia oQonano i fedeli 
I - aita frequento Qommu- 
niont-j . 

I. 

Ediamo hora,che_> 
opinione icneffero 
1 Sàti Padri di que 
Ila materia, e tro- 
uarenio clic efli al 
la dottrinai dclli 
Apolidi, in que- 
llo, come in tante altre cofe foito- 
lcrillero. S. Bafilio conta , che «ella 
tiiaChiefa rutti i fedeli li commu- 
nicauano quattro giorni delta let- 
tirtiana , il Lunedi , il Mcrcordì , il 
Sabbato , e la Domenica: de anco 
[gli altri giorni, quando Tollero Ha. 



S. V.afil. 
Bptf. ad 
Vrtbum 
Patri. 


Digitized by Google 


/. Cap. 11. 


Bfiph\ 
in Lem. 
D olir. 


Tgn. ad 

Zfh. 


Cypna, 
S er. l.de 
Ora. D» 
min. 


In S er. 
de Cun. 
Doni. 
Athan. 
in t.Co 
rial. 1 1 


S.Amb. 

Ub.^.de 

Sac,e .4 


Amb. I. 
q.de Sa 
cr.c. 6 . 
rejer- 


ti fcrtiui. S. Epifanio narra , che i 
Chrtftiani nella fua Chiefa tre gior 
ni della lettimana fi communicaua 
no,e che non era prohibito il com- 
mumcarfi nelli altri. S.Ignatio Mar- 
tire fcnza determinar il tempo, am- 
moni fce que. di Etcfo, i communi- 
carfi fpcfio : Date operar » , dice, ut 
frequentine ttngrrgcr mt ad hucha- 
rtfliam : quante tntm hoc agitar ,ex- 
pél'.untur poti Siane ìathana , e San 
Cipriano Velcouo,e martire glorio 
fo, dichiarando quella petitione_> 
del Pater nollcr : l’««» no fi rii quo 
tidtanum da nobie hodte . della EU- 
chertllu lacra dice le feguenti pa- 
role: Vanem ne fi rum, idefl Chrtfium 
dart nobie quotiate pelitene, vt qui in 
Lhrifio manemue , gg. viuimue , a 
fanttificauone , gf. torpore eiue non 
retedamue , gf qui in C hnfio mane- 
mue, intercedente ahquo grautore de- 
litto, dum ubttenu , gf- non communi- 
carnee è caletti pane prohibcmur , à 
Cbrttti torpore feparemur . Altroue 
il gloriofo Santo con molta vehe- 
menza efforta i fedeli alla frequen- 
ta ddrEnchariftia.S.Athanalio, feri 
ucndofopra quelle parole dell’ A- 
poftolo . P robe! autem ft tpium ho- 
mo : dice, che ogni volta die l’huo- 
mo fi fente la conlcienza monda, e 
netta , li può auuicinare al Santif- 
icalo Sacramento, ancor che non_> 
Zia giorno fclliuo. S. Ambrogio ef- 
ponedo anch’egli quella petitionc: 
P anem ncttrum . del Santi (fimo Sa- 
cramento , dice quella fentenza_, : 
Ittc panie vite eterne, qui anima no 
[tre fuòtteintiarr. julcit , panie quel i- 
eiar.ue etti accipe ergo quohdie, quoti 
quotidte libi p'ifit ficviue, vt quoti- 
die mercarie accipere, qui non mere- 
tur qvoluite a. cipere , non mcrebitur 
poli annum : quohdte fi accipit, quo- 
tidie ubi hodte efl , quotici te ergo vii 
liter fumitur , quei docci Dormane 
quoudit pctcre . E perche alcuni fi 
temano del nó ftequentar il Sacra- 
mento , con dire , che elfcado pec- 


catori , fono indegni , dice il me I 
deimo Santo : Si quotiefeunq, efiun' 
ditur fangaie Cbntti, in remtjjionem 
peccatorum efjundttur, debeo fetnper 
merito aeeipere , quia fetnper pecco , 
(£. quia femper infirmar Jum , deiee 
femper aeeipere medietnam . ilcfl«_» 
s’intende de peccati veniali, oue- 
ro de mortali., hauuto che ne hab- 
bi l'huomo la douuta contritione . 
S.Hilarioper eccellenza dite la_» 
mcdefma ragione della frequenza : 
S« non funi tanta peccata, vt excom- 
mumeetur quii , non fe debet à quoti- 
diana medicina corpone , gf fangut- 
ntt D omini feparare : qui peccare. 
quieuerit, communtcare non definite . 
S. A portino, quantunque dicerte vna 
volta: guetidie Euchariflra comma- 
nionem aeeipere , nec laudo, nec vitu- 
pero . con tutto ciò , in altri luoghi 
c di parere che l’Euchariftia fi fre- 
quenti . Laonde fe fi parla gene- 
ralmente perche non tutti hanno 
la difpofitione di riceuerc ogni dì 
fi preciofo cibo , al ficuro, che hà 

luogo quella prima fentenza, ma > 

non già fe trattiamo di quelli altri 
1 che menando vita piò religiosa , e 
re formata , fono capaci di sì gran 
dono, e tale èia mente dell’Ange- 
lico Dottore, le cui conclufioni al- 
quanto più’fotto arrecarono, oltre 
a i Padri allegati,fi ponnovedere_> 
Tertulliano , e S. Cirillo Alertan- 
drino. Quelli Duplamente (lima, 
che non per comniunicarfi di rado, 
l'huomo acquirta maggior diuotio- 
ine in riceuere ilMcramento.iucce- 
dendo più torto il contrario. Ego 
igitar.iiicc egli, probo me rpfum , (£ 
indigni murino, gf a itti neo, quando 
igitur quicunque tuee, qui ifta dine , 
dignue erte f e vuol S. Cirillo , che 
l’huomo fia humile , fi bene, ma nó 
già che per humiltà da vn tato be- 
ne fi aftenga . però dice . §*»re_, 
piar quefo cogitationes fufeipiae ,fiu- 
diofé,fantteq. viuas gf benedichonem 
1 1 participee, que (rmht crede') non mor 
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quttief. 
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Della enz,a del S ariti fi. Sacramento 


'.hrifof. 
tomi/. 
8 -in i. 
d Co- 
i all). 


Urn. j. 
I iplfl. 
i Efh. 


'tm Jtlùni.nierumeiiam morbo i ornati 
depellttfedat entra rum in nobti ma- 
•et Qbrtflus , fsuientem mtmbrorum 
neflrorum legem , pietatem tcrrobo- 
rat , ferturbatioues animi exitngutt, 
ègro! os turai , tollifas resi integrai, & 
fitul fasUr bonus ab ornai noi eri- 
ga ea/u . 

f. II. 

D A molti luoghi di S.Giouan- 
ni Chrifoliomo, che con al- 
ta eloquenza fouente della materia 
difcorre.doi ponti principali fica- 
uano : il primo , che il comunicarli 
rare volte nò accrefce maggior ri- 
fpetro verfo del Sacramento : il fe- 
condo, che il differire il tempo del- 
la Communione, non c mero per 
confluir maggior diuotione , ch’ò 
l'ifteffo : Dunque fcriuendo (opra 
vna Epilìola di S.Paolo, post multa 
in hani fenieniiam, copi conchiude: 

Non e,1 audacia tape ut Mere ad di - 
uinam rne-tfam fed indigni acteasre: 
net intelligtmus mi ferì, quid hi, qui „ 

Chriflu truci/ixerùt fernet tamù td fe\ qui -vulnus batti , mediar. am re • 
eerut, (> qui Chnfìu prodidit reme ! , quiriti -vulnus habemus , pub pettate 
tanta prodidit : quid i?,tur hant rtm fumus .medicina ottima efì Sacramtn 
trporis t- teruallo met ris } Ttpefliuù ,um : quoud.e adipe . quel, die tura - 
atte dindi tempus mucdiha confata- beris.Innoccnro I I [. Pipa in vn 
ne fatte, rilievo Santo altroue_, Libro de Myfìrr. Miffd dice le fe- 
yuole che l'huomo fi còmmunichi guenri parole : Cauendum efì, ne f\ 
IbellO, fenaa afpcttar qualche gran mmium diami Sacramenti /amplio 
folennita , Non efì expeflanda fé- difieratur,tn morta fpinluali/ peri- 
lemmtar.dice, vi accedas ad hoc Sa- taluni meidatur . 


| tutti i luoghi , ne quali il gloriofo 
[Santo effoita il popolo allaYrequé 
!ra del Sacramento ? in quelle Ho- Chrife. 
milie fatte al popolo di Antiochia, H cml. 
dice delle gran cofe, e ben lì vede, 60. 61. 
che eflendoegli d’accefìflimo cuo- ad pcp, 
re verfo si alto Sacramento , defi- Annoi 
deraua che gli altri conofcefTero 
vn si gran bene. S. Gregorio Papa Grog. in 
lignifica, che à Dio piace la frequé- t. quid 
ra dell’Eucharifiia : Qucudie tnim fit.dc_, 
ipfe ccmednur, & hèitur in verita-fconfee. 
le. dice fed integer, & -vtuus,atque__, dif.i. 
immaculatus manet. S.Bernardo fi- Berma 
milmenre conforta i dcuoti à pren- jSer.^# 
dere IpclTo il Santiflimo Sacramen- 
to.Le cui parole fono que(l«_j : Si D om, 
quir -veflrum non tam j epe modo, neri 
lam aceerbos Jenttt n.otuj • iracundta, I 
inuidie, luxuria.au / lettrcrum huiuf 
modi, granai ag-.l torpori , & fan. 
guini Domini ; quondam -virtut Sa- 
crari, enti tperatur meo. Duo -rum 
precipue operatur in nobir,& fenfum 
minuti in minima, & in grauioribus 
peccata impedii ornarne eonfenfum , 


I nnqf.t. 

e. de my 
fle. Mif 
ft-t. 4 a. 


mentum fed femper efì fo/emniias , | 
i aie fi corda mundrtia , quarti fi 


cramentum 

cum j 

hebu era. femper pelerà celebrare ft 
l.mnnatem , & femper accedere : id 
e rum folum le input preferiba Pau- 
lus.cum art proba fe tffum homo , cr- 
fic de pane ilio edat . Conferma—, 
l’illrlTo in vn’altro luogo . fcriuen- 
do (opra l’Eoilfola ad Hebrtos co- 
si dice.* Qui manda con feie alia funi. 


§- III. 

Slfi fi pone la rifolutiout di 
S. Tomafo . 


S Anto Tomafo trattando queffo 

punto Scholafiicamente rifol- qu. Ro, 




l>tta trreprehenfiii/t , ijhftuper , _ __ 

accedane ad diuina Sacramenta, qui \ (quella diilintione di già poftaio_> 


ue vtilméte il dubbio propello al- art. io. 
legando le autoritadi arrecate di r. 8 . 

S. Ambrogio, e di S. Agolf:no,e con 


■veri talee nen fuennt , neque femel .1 jconfiderafione da noi poco dianzi, 
e chi puotreb be mettere inficmg_,||affcrniaefler Iodeuoliffimo, che gli 


animi 


-e 


Dii 



Trattato VII. Cap . ////. $ 0 / 



animi ben dilpofli.fi accollino (pel- (autorità . rtemum paterno affetta 
foal Sacrofanto Altare , nel (ciò- admonet Sani/* Synodur , htnatur 
gliere gli argomenti fatti in con l ‘rogne, & obfecrat por ut {cera mifcri- 
trario , dice : §fu ia quoti ite homo cordi» DA no{lri,vt ornare, & finga- 



indtget faluìtfera Qhrifli utrtut^j , 

li , qui Q bri fi ano nomine cenfentur , 
in hoc venati! tigno , in hoc vincalo 
charitatic , in hoc concordi* Simbolo 



quotiate fotti 1 laudabiliter hoc S4- 
cramentum fufeipere , e di pi lì , H oc 
Sacramentum elt cibar Spirituali ! , 



' 'tandem ahquando conucniant,gj-con- 



i nde jìcut cibut corporato quotatiti, cordone , h.ec [aera myflerìa carpo • 

fumitur, il» hoc Sacramentum quoti-! ris, (jr fanguènir Chrilh ete fidet con- 
dir funere, laudabile efl, e nella fo-J {tanna & frantale, ea animi deuo- 
latione del fecondo torna adire:' none, e» potate, & cultu credant,&. 
In hoc Sacramento traduur nobtt uenerentur , ut panem tllum fuper- 
mtmoriale pnfponit Chnlji, per ma - 1 fub{lamialom frequentar fu cipere_, 





dum cibi , qui quoti A te fumitur , & 
idek fignificxtur per manna, quoti quo - 

pojjint: is 'vere eis fit anima 

& perpetua Janitas mente* ,cuiut vi 


• 

lidie d abitar pepalo in deferlo.SleUl 

gore confortati , ex huiut tnifera pe- 



rifpolìaal terzo, confermando la 

regrinationit itinere ad cale {lem pa 


r * ; r 

mcdcfma fentenza , dice , che fc tal 
volta l’huomo lodcuolmenre (ì a- 
flicnedall’Euchariltia perriucren- 

triam feruemre valeant, tandem pa 
nem Àngelorum abfqi vllo ve lamine 
manducatati . Sin qui il Coucilio, 
ilqualc altroue dice , che molto gli 
fora piacciuto , le a tempi noli ri li 
rinoualfc l’antica vfanza de fedeli', 
che ogni dì alla MeiTa,fì communi- 



za , e timore ,Jc(Ter nondimeno più 
grato ofTequio à fna Maclt.i, fé con 
amore , e confidenza ( à cui Tem- 
pre va i lato il timor filiale)!! acco- 



diamo all’Altare . Quella dottrina 

cauano, acciò confeguiffimo più 



dell’Angelico Dotto, prefa da i Pa- 

copiofo frutto di gratic . Optare t 



dri Santi.èriceuuta communemen- 

quidem facrofancla Synodut, vt in ftn 

Sefi.u. 

cap. 8. 

r J 

te da tutti gli altri Theologi , cosi 

gulit jntiffii fidelet addante!, non fo 


antichi , come moderni, e perciò lì 

lutti {fattuali affefìu.fed S àtramrn- 


hauti da praticare, có tal rifguar- 

tali etiam F.uchariih* percepitone 


Li 

do però, che lì lugga quell’altro in- 

communtcarcnt.quod ad tot fanOiffi • 


r 4 

conuenientc di cui lì èdifcorl'o ne 

mi huiut S acrtfcij fruclui vie rior 



i Trattati precedenti, quando bialì- 

prouemrit . Le parole di quello Sa 


lì... 

manali il celebrar pcrvna certa v- 
fanza lenza fàrlcdouutc pondera- 
tioni, riufeendo molto mancante.,» 
quell’opra , che non c fatta con at- 

ero Concilio hanno gran forzaci 
pervadere la frequenza dellaCom 
muntone . 



tuale application-^» . 

§. V. 


f [ ^ 

s. i i i r. 

Che ctfa ecn/irh* il Concilio di Tren- 
to intorno all a frequenza del 
Santifnmo Sacramento, 

Conclusone di tutto ciò che fi è 
raccolto . 

f"\ Alle cofe fudette lì può vede 
I 3 re, che la dottrina che confi- 
gli, & itnegna la frequenza della 

• 

y 

Cenci/. 

r> Erfìgillar la dottrina fuddetta, 

Communionc.è molto foda,e ficu- 
ra, j poiché quadra tanto bene con 
quello che Chrillo Signor nolìro 


Triden. 

| riferirò ciò che di quella ma- 

f 

M- 'j- 

feria dice il Concilio Tridentino, 


r.8. 

con parole moiri» graur » e piene di 

ne i Cuoi difeorfi infegnò , con la_. 

i: 



dottri- 

1 


(. Io. 1. 


Joz Della frequenta del S antifi Sacramento, 


Cyr. B. 
inc-tf. 
ìfiai.A- 
nacl. in 
Efìpol. 


Itr.6. 


dottrina Apoftolica, con le Senten- 
ze de Padri.e Dottori Santi, e fina! 
te con l'antica, & continuata olTer- 
uanza della Chiela j la doue perii 
contrario, chi fi oppone ad vUn^a 
fi Santa, e religiosa .parche pieghi 
al dogma delli herctlci.e fauoriTca 
la prctenfione del demonio, il qua- 
le Sa ogni sforzo perche la frequé- 
za de Sacramenti , ò del tutto man- 
chi, ò almeno fi Scemi . Seguitiamo 
noi dunque la dottrina diS.Gio- 
uanni.che nella fua Canonica am- 
monisce i Suoi discepoli , di dar lu 
gl'aunifi,& esaminargli Spiriti pel 
legrini : 1 rotate /pinta/ , dice ./re* 
De» fiat. & Seguitando di esortar- 
gli a non laSctar la dottrina vec- 
chia per la nuoua.dice : Vos , quox 

audijlii ai inilio, in niobi/ firmar, e al 
fi in niobi/ permanfent.quod audtfhz 
ab in Film, (fi in P aire 

mnnebitn. & immantinente foggiu 
gr.e : Hoc fcriffi niobi/ do hit cui fo- 
àucum ve/ . Dalle quai parole San 
to Cirillo AllcSandrino fcriuen- 
do Sopra quel luogo d’Ifaia_> 
Profeta—, : S firiiut /aiuti/, (fio. & 
Anacleto Papa , cariano vna buona 
Regola, per Saper difeerner gli buo 
ni Spiriti da fallaci , & conofcer le 
buone dottrine dalle maluagie: vo 
lendo che li ponga mente fé Te cofe 
propofte Sono coformi all’antico, 
& primitiuo Ipirito della Chiefa. 
Meritamente Gieremia Profeta-, 
ammoniua il popolo con queSc pa 
role: Siate fiuper niiam , (fi interro- 
gate de femitn antiqair,(fi ambula- 
te in eit , & iifuemetir refrigerium 
animabou me fin/. Se dunque la fre- 
quenza del Sacramento dell’Alta- 
re fu fempre in vfo infino dal tem- 
po delti Apofloli.chi non vedc.che 
pervia ficura cambiano !e anime—» 
diuote,che dato di bando a i lolaz- 
zi del mondo, ogni loro confola- 
tione cercano dalla oSeruanzade 
commandamenti diuini» &dal fre- 
quentare la Commumonc con in- 



credibil frutto , & acquifto delle-» 
virtù fante . 

CAP. V. 

I» cui fi pongono alcuno auuertimen- 
tt, per flabit ire mr.a Regola fi. 
curale < onuentcnu intorno 
alla frequenza della 
Ccmmuniont__, , 

V T T. O ciò 
che finquihah 
biamo detto, è 
tato certo , che 
non G può met 
terc in dubbio, 
ma perche l’ap 
plica r la Rcgo 
la generale adii atti particolari ri- 
chiede molta prudenza, & confide 
ratione , non li puotendo allignar 
quella , fi che a tutti voiuerfalmcn- 
te fi SenJa, andremo facendo alcu- 
ni auuertimenti vtili per la mate- 
ria che fi tratta . Pongali in tanto 
vn faldo fondamento , & c queSo, 
che le virtudi tutte coafiflunt ia me. 
dio , tra dui cSremi contrari), quan 
tunque quelli non fempre hanno i 
lor nomi conosciuti, & perciò può 
accadere , die intorno a tutte le_> 
materie morali lì pecchi, ò per ec- 
ccfib.ò per difetto; ò per il troppo, 
ò per il meno : lì come anco circa 
l’vlo della Sacra Communione— > , 
puotiamo credere, che è neH’vno,e 
nell’altro modo fi commetta fallo 
Hauranno perciò i Prelati, Con fef- 
fori, & altri che hanno cura d’ani- 
me: acciò fiano fedeli , & prudenti 
difpenfatori, da diSribuire à i ferui 
di Dio il cibo al Suo tempo. l’ facer 
todi de quali dicefi : guibu/fic con. 
gruit,mt fiumani, (fi doni catene, of- 

feruaranno fra gli altri le Regole, 
che hor hora lcriuerò,le quali con 
matura con fi de ratione, &- col pare 
red’huomini intendenti delle cofe 
di fpirito , & doppo hauer chic-fio 


i. i. 

ti- 


zi Si- 


Luc.ll. 
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Trattato Vii . Cap.V. 


al Signore lume ballante per ciò 
fareilehabbiamofcritcc con Tordi 
ne che legue_> . 

s. r. 

I Laici hanno da /agallare riparare 
de i lare Canfaffari , e Padri 
fptntuaii . 

P Rima d’ogni altra cofa, pongo 
per regola fìcura quella , che è 
ipprouaca da i Santi , & da quelli 
che trattano di cole di fpirito. 
Chiunque vuol far progrelTo nella 
via del Signore , habbi il luo Con- 
felTore.e Padre fpirituale.per il cui 
configlio, & comandamento, egli 
facci tutto ciò che concerne il go- 
verno dell’anima Tua ; il quale ve- 
drà di t ouare dotto, fpirituale, & 
huomo di lapienra : al parer di cui 
fi hauera da fortomettere , molto 
maggiormmte in materia dell’vlb 
freqùe nte dell’Euchariftia ; non_> 
c (Tendo cofa conoeniente che alcu 
no fia giudice nella caufa propria, 
s’egli non vuole efler ingannato . 
Quando il penitente fi accorge di 
qualche inlufficien?» dclfuoCon- 
feflbre , cerchi il parere di vn’altro 
pii! perito, e prattico à cui facendo 
piena, e lineerà relati onc di tutto il 
fuo interiore, porga f*dc,e creden- 
za a i Tuoi configli , ne vfi macflria 
per tirarlo alle proprie voglie , ma 
femplieemete gli deferifta in ogm 
cofa.hauendo ferma Iperanra, che 
Iddio fia per gu.dare il luo Padre, 
e condottiero, che gli f.i la feorta 
per il calle difficile della virtù: ne 
pe; metterà che fia ingannato vo_» 
cuor humile , & che per amor di 
fua Maeflà, cede al proprio 
fentimento , & vbbidi- 
fce prontamente a vn 
alno huomo 
nelle cofe • 
con- 
cernenti 'I fèruigio 
del i’anima_» . 


S. 11. 

C he il Cerifere ha da affatn'nar 
bine l iniennent & tifine de 
■ telai, thè fi vuoi tem- 
munuarjpijje. 

Aaerumente frime , 

S Arà dunque il primo auoerti- 
mento quello: li Confdloic_, i 
haurà da eflaminar molto (ottime 
te lo (pirito,& Tintentionedi quel 
li che vogliono frequentare -1 San- 
rifiìmo Sacramento . Perche ben_t 
fpeflò auuiene, maflìme nelle don- 
ne ( che fono naturalmente piu in- 
clinate alla vanità ) che parendo 
à molti di haucr buona, e lodeuole 
imenrione , non l’hanno in realra , 
perche fi muouono à ciò fare , per 
mantenere viva certa efifiimarione 
di fpiritualità, ouero per non efler 
tenuti da meno, di molte altre per 
Ione che fi communicano fpeflo . 

E per dirne il vero,fe nell’anima di 
alcuno ftàna collo qualche po o 
di qu- Ila van ta , non fi può dire , 
quanto gran danno cagioni à tut- 
to il refto.fi come vediamo , che_> 
medicarti fermentum letam maffam 
cormmfh . Perciò il Confeflor prò 
;curi di fpiare diligentemente con 
j varie proue, e mortificationi lo fpi 
rito di vanagloria, perche innanri 
jad oen’altra cofa hifogna rettifica 
[re i fini delle attieni humane, altri 
( menri non fi ponno aflìcurar quel, 
jledall* perdita, la onde difle il Sai 
|uatore:S* ecalut tuar faerit fimplex , Lat. 1 1, 
iotum corpus tuam lacidam mt , fi 
aaiem eculut tour fuetit nrifaam sa- 
tura carpai mar» tenebrofum erit . 
j Intendendo per l’o< thio Tintemio 
>ne,& fise che habbiamo. 





. Keg. 
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lardi, 
8. e pi. 


r«A.*j 


304 Della, frequenza del Santi fi. Sacramento , 


S. nu 

Si ha da conjlderar lo palo di eiafeu ■ 
no, aceto la frequenta del Sacra 
monto , non fia d'impedi- 
mento olii ohlight , 

Auuerumtnto fecondo . 

I L fecondo auuertimcnto. Con 
fiderai] lo (laro , e la códiicione 
della perlbna , con gli oblighi, che 
ha,acciò la frequenza del Sacrarne 
to non ponga qualche indugio, ver 
bi cauta, a le anioni publiche di vn’ 
Officiale, ouero,non cagioni diftur 
bo nella famcglia, le il confcflbrc 
vuole ogni giorno la donna mari- 
tata in Chiel'a, contro il volere del 
marito , Se alle zitelle comandafìTc 
tal frequenza con lamenti , e gridi 
del padre loro ; Se chi uon vcde_> 
che le cole di obligo fi hanno d'an 
teporre a quelle ai lupcrrogatio- 
nc l non dille Samuele , Uelior olì 
obe.tienna quam vidima } intenda) 
do- per quella, l’obligo de precetti, 
per quelle, le opre fponcanee? [Mol 
to fa a propolito quello che lcriue 
il B. Pietro Cardinal Damiani al 
Goucrnator di Roma dt l'uoi tem- 
pi,chiamato Cinthio,dd quale, per 
efier molto dedito alle cole di tpi- 
riro.li puotcua dubuare.che tal voi 
tagli oblighi deU’officio poftpo- 
nelfe alle dcuotioni , anzi perche fi 
diceua, che egli per attendere all*- 
oratione , mancarti: di dar l'audicn 
re, dice il Santo : Catto erge.ne prò • 
pter peculiare erottomi Jludium, cui 
imfiTlere farti contenda dilctphuam, 
tam innumrrabilts f apuli , tfui ubi 
commffus eli , negl gat : proptor 

propnum commodum , communem fa- 
lutempiebu , qua infitti am a te pra- 
[ìolatur jnrnnas . Ji.tptum qutppe. 
ed gjii confi rute lefem,n.ulnfiicai 
orananem , Qg- Sairtfinum falutare , 
attendere mandati! . UuUttam ergo 


[falere, quid eli ahud, quìm orare ) 
Nelle quai parole li vede chiara, xc 
te , che non fi hanno da craiciirare 

f l’oblighi anteriori per le opre di 
i coniglio : la qual regola c fon- 
data nella dotrr.na a Innocenzo 
Terzo , quando non loda il voto di 
pe reg rinati one fatto da vn Vefco- 
00 che era affretto alla refidenza , 
oue dice quella bella fen-enza : In 
quohbet negano cria effe attendendo, 
quid hteat Jecuuum aqu. totem, quid 
deceatfecundum nenenatem, ffi. quid 
expediat feiundum vnhtatem, Non 
balla dùque dt veder, le l'huoroo è 
capace di fardf-rci tir ; ftraordina 
rij; ma lì deue mirar molto beue_i, 
fe lo (lato gli comporta. 1 Intorno 
alli oblighi fi auuerta diligcntemc 
te , rhe non vanno in quello conto 
le leggi del mondo, e di caualleria, 
l'vfanze, & conluetudini de popoli 
intorno a fetiini, compimenti, e ce- 
remonie ; perche fi fatti oblighi lo 
no più rollo impacci della virtù,Sc 
perfèttione, a cui molto conterifce 
la frequenza del Sacramento. Per 
ciò la nollra regola s intende de i 
veri, e giudi oblighi, de quali hab- 
biamo arrecato gli elfenipif. Pun- 
irà dunque il Confelforc confide- 
rare , fc quegli che fi vuol commu- 
nicare vna »oba la femmina, oltre 
al tempo ch'impiega in confettar- 
li, & vdir la Metta, ha la commodi- 
tà di o, are vna mez’hora, prima, e 
dapoi die farà commuti. ca:o . 

S. 1 1 1 1. 

Chela facoltà di cemmunicarfi fi ha 
da lafttar fempre tn arbitrio 
del C onfefere. 

Attonimento torta . 

T Erro aunertimento ; Quando 
fida licenza al dinoto fpiri 
to , che tante volte il mele li polla 
comrountcaie, non perciò rimati— > 

quello 


t. Ma- 
gna. de 
Veto. 
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Trattato VI /• Cap. V ■ 3°f 


Iqucllo inde pendente dal benepla- 
cito del Confeffose , il quale mof- 
fo da vari j accidenti che fuccedo- 
no & anco da ciò (blamente, per- 
che così vuole per mortificate il 
figliuolo fpirituale 5 haurà Icmpre 
iiì fuo puotere , il moderare, muta- 
re, e riuocar quella licenza: per- 
che in cotal puila il Confeffore y- 
fa dell’autorità fua per beneficio 
del fuddito , e (corgendoin quel- 
lo qualche impatienza , & i*imqr- 
tificatione, quando la Commumo- 
ne gli è negata : può facilmente-» 
giudicare, ch’egli non habbi quella 
pura intentionc che fi richiede-» . 
Olrre di ciò, fc ne i giomt defiina- 
ti per la Communione, foprauégo- 
co delle occupationi, che non per- 
mettono quel conuencuole racco- 
pimento di Spirito , farà tal volta 
ifpediente cangiar l'ordine . Sopra 
tuKO.fi hi da fuggire ilcommuni- 
carfi per vfanra, ìlche (adì fcnza_ , 
diuotione.e preparamento tale— > , 
che fia mezo potente à trar gran-» 
frutto dal Sact amento . 

f. V. 

Il Con fi fiore cenfideri, eh e prefitto fi 
il penitente dell» frequenta 

Auuertrmento 4 . 


Q Vartoauuertimento. Conli- 
deri il Confeffore con arten- 
uone.fe il figliuolo fpirituale fi por 
ta bene con tal frequéza, ouero ri- 
man Tempre nel numero di, quelli . 
p», calcati / tortulanbut fitiunt. Per 
che s’egli vede, che quello in vece 
di crefcere nell’amore, e femore di 
fpirito.più torto và (cadendo lenza 
rinfrefeare quei preparamenti che 
altre volte faceua.fia meglio dimi- 
nuire le C'ommunioni , & in cotal 
maniera addeftrarlo à quei primie 
ri cffercitii , Vero è, che fuori de-» 
ca fi eccettuati che dicemmo di fo- 


J ira , il Conteliore., non con di 
eggiero deue fottrarre leCommu- 
nioni à coloro, che vede effer defi- 
derofi di far profitto, ancor che gli 
paia di feorgere in erti picciolo a- 
uanro di fpirito, e molte imperfet- 
tioni, ouero che tal voltagli fea- 
ta effer caduti in colpe mortali , 
pur che fi emédino.e diano fegnali 
di vera contritione . Quanto al nò 
vedere notabil profitto in quei che 
frequentano l’Euchaiirtia, ricor- 
diamoci , che non facilmente fi di- 
feerne l’aumento della virtù, bada 
che non fi veda in loro il menomar 
quello fpiritp , che hanno, effendo 
il Sacramento cagione , che in erti 
non fi veggano più mancamenti , 
come S.Bcrnardo l’afferma. Aggiu- 
gnefì , ch’è fentenra de i Santi, non 
douerfi l’huomo aftenere della C6 
munione per rifpetto de’ peccati 
veniali , fi come lo’ dice S. Agofti- 
no, citato da Gradano nel Decre- 
to, il qual parere fù d’alcuni altri 
citati daU’iftcffo. Al terrò luogo fi 
I adduce, che nó deue l’huomo per- 
ciò arredarli di pigliare il corpo 
di Chrilto , fe non fi fcntc fi caldo , 
& infiammato come vorrebbe nel- 
l’amor di Dio: ogni volta, che con 
monda confcienza fiauuicina.e fa 
da canto fuo quel che può, come— » 
lo dicono S.Bcrnardo, e S.Bonaué- 
tura,ilquale di quefta maniera par- 
la : Licèi trepide acceder , accede fi- 
ducialiter , confile ns de Dei mifiera- 
tiene, quia quo magri agir et , tanto 
magie indiger medico, ilche dice al- 
trouc con concetto molto pieno . 
Giouanni Gerfone autor grauiffi- 
mo.dicc le feguenti parole in con- 
firmatione del fuddetto-.farramr» 
ta mediana funi i eli am fi infirmar 
fir, accede : chrilhcr guiditi , et, am 
fi frigi dar fir, dummodo tu peccato 
mortali non fir, accede : nam fepe ac- 
ceda hmo ad f.ucharifiiam frigidaì, 
&,ndeactut l & poti tllamferuidu , , 
(fi- caie fieni trmmtur . à quelli fi 
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3c6 Della frequenta del Santi fi. Sacramento 


pnò aggiugntr F. Luigi di Grana- 
ta, fcrittór eccellente, ancorché 
•r oderno , il quale raoftra có mol 
ra eloquenza , e (punto inficine—» , 
che l’Eucharifiia.e perdono de pec 
cati.nondrimento de fiacchi .medi- 
cina d’inférmi , teforo de poueri, e 
limedio vniuerfale a tutte lene- 
cefliradi : e che fu inftituita da_» 
(. Jlrillo, non (blamente perche_» 
foffe cibo de viui , e fortezza de i 
(ani, ma perche anco foffe medica- 
mento de i languenti >e rifurrettio- 
nc dei morti: Laonde dicono i 
Theologi che alle volte per virtù 
deH’Eucharidia, reapienr ex attrae 
fit temruuj.ch'c, come fe dicefli di 
morto, viuo . Secondo quella dot 
teina (ì rt-golaranno i Padri Con- 
feflfori, fapendo i’cfficaoa di sì al- 
to Sacramento non douerfi lotti ar- 
re per caufe leggtere . 

f. VI. 

C hi il differire la Commutitene nix 
tonfa maggior riverenza del Sa 
trami no, ma thè quella più tolto fi 
attrtfte dalla frequenza , 

Avvenimento fluiate. 

I L quinto auuifo , il commuti - 
carfi Ipeffo non Cerna la gran 
vencratione , nella quale fi dette ha 
ueril Santo Sacramento, quantiti q; 
l’oppofto fi vegga in alcuni, ptr- 
che nò fanno i domiti preparame- 
li . Che la frequenza più todo au- 
menti la vencratione, e la gran (li 
ma nella quale fi denno tenere le 
cofe d; l>o , da ciò fi prooua; per- 
che,(i come fra gli hunmini, naia 
familiarità t pari! contemptum , poi- 
ché , quanto più fi dimcftich'amo 
con quelli, tanto maggiormente—, 
(cuoprramo i lor difetti , e manca- 
menti t così, quanto più l’hitomo fi 
interna eoa Dio per mezo della—» 
orsrione,e Sequenza de i Sacra- 


menti , tanto piu eteree in lui l'a- 
more, e la veneratone di vna tan- 
ta Macdà , che col progteflTodi cé- 
po fe gli da più à conoicere— , . Da 
quello procede la differenza che— » 
S. Gregorio nota tra i diletti cor- 
porali , c gli fpirituali : perche-, 
quelli quando non fi hanno, molto 
auidamcntc fono de (idei ari , p.-e- 
fenti che fono, vengono à noia—,; 
inoltrando il poco che vagliono: 
la dose gli (pi rituali; quàdo l'h uo- 
mo non gli hà,non gli dima, ne gli 
defidcra per non conolcergli : ina 
quando gli babbi gudati vna vol- 
ti, tanto maggiormente gli dciide- 
ra . Perciò dille la Sapienza di fs_» 
(leffa, §ui edunt me, adhut efurient, 
Ó' qui bibunt me , adirne Jiuent, il li- 
mile auuiene à quelli che degna- 
mente frequentano il Sviamento 
delt'Euchariflis, perche quanto più 
jo frequentiamo , tanto più crefce 
il enfio , e lo duporc. , . e fe ogni 
volta che l’huomo fi communica , 
gli c còferita nuoua gratta, fé (pet- 
to riceuc il Signore, molto più au- 
menta quella ,& in compagnia di 
lei parimente il timore, elariue- 
reuzacheasì alto Sacramento lì 
deoe.dalche nc vitoe in conlr- 
qji aza,che,fc pili fpeffo l'huomo 
li communica, tanto maggiormen- 
te fi (emiri afforto nella profonda 
conlìderarione delle cofe diurne'. 
Che fe per negligenza, ornala vsà- 
za partile alfnuoaio oi non Itntirc 
il porwo della Al .ella , (poiché—, 
tutte le cole grandi per la frequen- 
za par che (cimino di quella am- 
mirano :ie,che caolino quando ra- 
re volte fi vcggonojquando (pelfo 
fi communica ; meglio fìa di rime- 
diare più toflo con accrefcerc Ut—, 
orazioni, c gli altri preparamenti, 
che intermettere vno eSezcitio- si 
ùnto 
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S. VII. 

Co mo in communi cor fl fpofio non fi 

5 . Vili, 

Spai fin la d .fpofit ione /ufficiente fot 
ritenere degnamente ed Si- 
gnor c^,. 

Auuertimento Settimo. 

T L fettimo auuertimento.la di- 


1 

fui picca rt per acce fio ,jo non in 
duci cafi 1 ma per difetto/! 
offendo in più mo- 
di . 

. Auuertimcnto Setto. 


i \ 

¥ L fedo auuerrimento : Quan- 

JL Ipofitionc necedaria per com- 
muntearfi degnamente, fi può con- 

t 


1 tunque la Chieta Santa in prò- 

fiderare in due maniere, l’vnaè, à 


1 . 1 

greflo di tempo, hd riuocato i pre- 
cetti anticamente oderuati , di 

proportione della grandezza di 
quel Signor che fi riceue ,e queda 

1 

i 

ì 

i 

; 

• 

coinmunicarfi ogni giorno, e dop 
po qualche tempo .quelli altri di 
prendere il Sacramento ogni Do- 
menica , onero in certe folcnnita- 
di dell'anno ; ridringcndo tutti 
quedi oblighi à quel precetto folq 
di communicatfì vna volta fola_> 

non ma» fi otterrebbe , per quante 
diligéze facedc l'huomo, & p haue 
rq la charità di tutti i Serafini , e la 
perfettione di tutti i Santi . perche 
ia purità di tutte le creature , alla 
prefenza di quella fo'mma, & infi- 
nita chiarezza di Dio, lembra lai. 

lei 4, 


mente nella Pafcha : il che ha_i 

dezza , e loto , non edendo i cieli 

que de 

fatto con iomma prudenza , e con- 

al confpctto di quella nurdà puri , 


/idcratione, per veder la grà corrp 

c per hauer ella ritrouo nelli An- 

tot 16. 

P* <> 

tela de codumi, & p euitar gli mol 
'ti inconueniéti chepuoreuanoiuc-. 

gioii , che correggeretauanti a cui 


tremano le colonne del cielo, di 



cedere : non hà però ella vietato 1 
giamni , il communicarfi più volte 
fra l'anno, nè in ciò hà pedo al-; 

maniera chede nelli huomini si al* 


j- 

ta difpofitione fi richicdede,indar- 

\ 

» 

no C hrido haurebbe inditutto il 



cuna ta(Ta,ò limite, anzi in più ma- 

Sacramento , perche nò vi fora chi 

) 


niere tempre ha edòrtato, & edor- 

lo puotcflc riceuere . Perciò il Si- 



ta Ipcdo i Tuoi fedeli alla frequen-l 

gnor nodi 0, che quello per gl'huo- 

! 


za del Sacramento dell'Altare, fi 
come nel principio di quedo Trat- 
tato fi edimodro. In vn rito loia- 

mini fiacchi, e deboli nella fua Chie 
fa lafc ò,accommodàdofi alla bif- 

. 


fezza noitra; da noi, non chiede , fe 



niente ha podo limite , c modera- 
tione, col prohibire à Laici il com- 

non quel che di buono Tappiamo, e 
puotiamo fare. Qnoniam ipfe cigno- 
nit figmentum noftri.'^ ueda è quell’ 
altra difpofi.ione , che vuole Iddio 
dalli huomini neli’vfo de Sacrame- 
li , la quak^ìmilmente in due ma- 

! * 

•■fuffì. 

municarfi in vn fol giorno più di 
rna volta ,& a i Sacerdoti il cele- 
brare più di vna Meda , eccetto in 
alcuni cafi de quali trattano i C a- 

cit . do 

fidi. Da quedo fi può vedete, quan- 

niere fi può confiderai j pcrche.fe 


tonfd. i 

do intorno a quella materia fi pec- 
ca per eccedo , fi come per difetto 
vergiamo peccar quelli altri , che 
per negligenza di riuederfi i conti, 
ouero per timore foucrchio , e per 

fi cerca, qual fia quella che precise. 



< 5 - abfolutè , è necedaria per rice- 
tiere il Sacramento degnamente : fi 
ri pondetil non hauer confcienra_* 
di peccato mortale, e le pur l’huo- 



pufi ianimità , lakiano di partici- 

mo l'hà commetto , che ne habbi ri 



pare fpetTo di *'» gran bene . 

douuto pentimento, e prima di a». | 




dare 

< 



r 
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d ire all'Altare fedelmente fi con 
fdfi. Quella è la dtfpofitione ba 
(lance, perche il penitente j>er al 

tho ìrtiptrfttto,tdìfctrual#,po(lflu. 
ficirrJmente app>eflarfi A quella Sa 
era Méfa. Co»! peneremo dirp,che 
quella dilpofitione efì de prerepto. 

La féeofid* dnpofidone-c quel- 
la delti alpi t anti alla perfettione, e 
defiofi-di far le attieni lo o il più 
compitamente che fi può, confiie- 
rarc la grandezza.e Maedi di qael 
Signore, che vanno à rieeuere, à 
cui fi dette infinito honore.à fief- 
fatto preparamene©, et cófòrrano i 
Siti , i quali hebbero alt (fimo fèn- 
timento delle cofe diuine , acciò à 
proportione di tale apparecchio 
riceuiamo maggiore frutto dal 
Sacramento . 


J. IX. 

Che Chriflo fi refuta bennato da 
quelli thè lo prendono ff ef- 
fe ton dinoti otte. 

A uuertimtnto Otturi. 

L 'Ottano aouerri mento è , il ri 
cenere il Santifiimo Sacrarne 
tq è atto di latria , e del culto di- 
urno de i più eccellenti , e fourani, 
di quanti polla fare vn Chrifhano, 
& vno de i più accetti à Chrillo . 
Che ciò fia vero, dal modo dell’in- 
llitutionefi feorge. perche non—, 
per altro lo indimi Chrido forco 
le fpecie di pane , e vino , che fo- 
no nodrimcnti tanto vfuali , & or- 
dinari; , e con tanta efficacia , e 
cura elTorrò gli huomini à cibar- 
li di quello , con proporre il dan- 
no nel quale s’incorre, fenoli lo 
riceuiamo , dicendo : Non habebt- 
bitit ■ vitam la ntobii . Che Chrido 
fi compiaccia grandemente di elfer 
riccuuto fpelfo, fi pruoua da vn_ » 
fucceflo Icritto nelle Reuelationi 
di Sinra Gertrude. Vna perlona 


' f forfi ch’era Predicatore , ò Con- 
feflore) moffida zdo dell’honor 
di Dio , non puotendo fofferirc che 
alcune Rei; grole fi communrcafic- 
rt* fpelfo, con minor apparecchio 
diqttelcbe conneniua, leriprefe 
con tanta acrimonia , che fpauen» 
tate alcune di die , lafciarono di 
communicarfi alcune volte. Santa 
Gertrude facendo ovattane fopra 
di quedo cafo , e domandando à 
Chrido come gli fbffe piacciuta, 
quell’alpra ammonitione fatta alle 
Monache , rifpofe il Signore : Ha 
uendo io detto altre fiate : Et doli- 
ne me* effe tum filijs homtnum , & 
hauendo io lardato il Sacramento 
dell’Altare, per pegno d’amore , e 
perche con molta diuotione fi » ■ 
frequentato, in memoria di quel 
che hò fatto , epatico per il gene- 
re humano : & cflendomi io amo- 
rofamente obligaro di redar in_. 
quello per fino al giorno del giudi- 
ciò con i fedeli : è cofa cena , che 
fe alcuno didoglie gli huomini di 
buona intemione , e che fono libe- 
ri dal peccato mortale dalla Com 
munione , òcon minaccie, ooe. 
ro có altre perfuafioni, egli impe- 
difee , e didurba lo fpaflo che io 
Tento in trattar con gli huomini : 
è Amile a quell 'Aio rigido,&: feue- 
ro.che con afprerza vieta al Pren- 
cipe fanciullo, figliuolo del Rè , la 
prattica,e conuerfatione delti altri 
fanciulli di pari età , con i quali e- 
gli gode di ricrearli, e tratenerfitnó 
per a!rro|, fe non che gli pare eder 
più diceuole alla grandezza del 
Prencipe.che dia ritirato in palaz- 
zo in compagnia de i nobili, e gran 
di,che non in piazza giocando con. 

E l’altri famigliarmente alla palla . 

a Santa, intendendo da quella fi- 
militudine.chc difpiaceua al Signo 
re , chiunque didurba la frequenza 
del Sacramento, criamdio fotto co- 
llere di riuerenza , dilfc allo Spolb 
lluo Chrido Signor nodro : fe co- 
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(lui di qui auanti fi cmcndadc del 
fallo in ciò («mintilo, non gli per- 
donateli! ? rilpofe il Signore : Non 
• iolaniemeio gli perdonalo fe egli 
fi corregge, ma accettalo l'emen- 
da : fi come il figliuolo del Rè,ri- 
ceuercbbe di nuouo in gratia l’Aio 
faftidiolo, quando con accorta ma- 
niera gli reilituiflc li pratticadei 
l'uoi chari compagni , con i quali 
poco dianzi, fi tratcneua , & ton_i 
vari) giochi fi lolazzaua.^ . 

Sono conformi a quelle bclle_> 
dottrine i fauori che C brillo hi fat 
to tal volta ad alcuni Sari , che per 
timore, e riuerenza fi aftencuano 
dalla Communione ; imperoche_> 
leggiamo che l’Hollia confacrata 
partendoli dili’Altare.miracolofa- 
mente fi fpinfe à volo per l’aiia fi- 
no alla bocca loro ; ciò eder auue- 
nutoa S. Bonaucntura Cardinale , 
& à S. Caterina di Siena , nelle vi- 
te loro fi oflctua , & d’ alcuni altri 
Santi vien fcritto, & quando ad al- 
cuno parefTt.ro rari gli e (Tempi del 
le rcuclationi , colga dalle Sacre-» 
lettere gli amorofi affetti di Dio 
inuerlò uelTanime , che all’hora fi 
chiarirà del vero . Quanto defide- 
ri iddio che l’huomo difuiato pcr 
gli andari licentiofi del fenlo, ritor 
ni à lui, in Gieremia fi può vedere , 
quando dice : Tu aulim fornicata 
et tum amatonkus multi* 1 amen rt- 
utrteft ad meditili D omtaut, & ogn 
fufnftam i*. Sopra tutto , leggali 
la cautica di Salomone , e nomili 
gl’intiiti gratiofi , & editaci che fà 
to Spofo alla Spoiai la benignità,!* 
loauità , il cordiale amore che Id- 
dìo difenopre per quei Simboli pa- 
florali, che fi accorgeri.come quel 
(oprano Signore, quali dimenticato 
della Tua grandezza.e Mae(la,con 
dilccndc a trattar con tanta man 
iuetudtnc,& dinieilichezra con gU 
huomini . 

Ma chi noiT fi ammira della in- 
compaubil piaccuolczza che Chn 


110 n. olirò à \ n Publicano detto 
per nome 7 acheo; anzi prencipe tmt.19, 
de publicani , c perciò riputato per 
vfurpatote deU'hsucie altrui? Co- 
(lui n.offo dalia fama , t dal grido 
dell’opre di Chrjflo, fi *<.ccfe di de 
lidt tio di vederlo, perciò l'alito l'o- 
pra di vn’albero, ( poi che efTendo 
di picciola datura altrimenti per 
l’immenfa turba non l’haurebbe_» 
potuto vedere ) fù preuenutn dal 
dolcidtmo Signoie , Che fattoli in- 
nanzi gli diffe- Zachte, fediti ant de Lue. 19. 
/tende , quia hodtt in dame in a of or- 
tei me a natre . da cui accolto , & 
allogiato , non facendo (lima alcu- 
na del fuperciglio Farifaico, clie_> 
di tiò mormoraua , l’bonorò ol- 
tra modo, & gli fece mercedi fe- 
gnalate, che (ono tipo efprelTo del- 
Fard-nte defiderio ch’egli hi di 
leder riceuuto con allegrezza nel 
Sacramento dell’Euchariflia . Hor 
fc Chrifto fi offerifee à chi non l’in 
uitaua, fidamente per haucre feor- 
toin vn cuore qualche principio 
di buona volontà j come non gra- 
dirà Todequio di vn penitente, che 
mutati i collumi, fi è riloluto di fer, 
uire Tua Maeftà da buon lenno ? 

[Chi vorrà ollare.che vn’anima non 
'riceua (pedo il Signore, che molto 

111 compiace di eder alloggiato, e_» 
regalato fecondo la poflìbilità di 
Iciafcuno ? 

Confiderinfi per tato gli auuer- 
timenrt da noi arrecati , perche-; 
contengono buona , e Tanta 
dottrina, e da porre 
f . in prattica da 
qual 

fi 

TOglia Confef- 
ior pru- 
dente. 
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J lo Della frequenza del Santi fi. Sacramento, 



CAP. vi. 

In cu’ fi discorre fiu in particolari 
della Regola da ofierua rfi in- 
terne all a frequente 
Communi ne. 

Vanrunque fi è 

difeorfo à ba- 

flanza del la 

maceri n, parmi 
di douer Icen- 
der a certi par 
ticoltri, necef- 
farii d’efler in- 
te(ì,e praticati . Dico dunque, che 
ogni buon fpirito, fi haurebbeda 
comniunicare ogni Domenica , ò 
vna volta almeno fra la fettimana : 
il che per la Iddio grana in quelli 
nottri tempi, fi prattica molto nel 
leChiefcdi quei Ri ligioli , ch<_> 
j 'impiegano in fare a- quitto d'ani 
me . Et i dire il vero , che niffuno 
per gran peccatore ch’egli fi* , ha- 
uerebbe da differire la communio- 
ne più di otto giorni. Tale è la fen 
tenza del gioì iolb Padre S. Agotti- 
no , le cui autoriradi di fopra furo- 
jno allegate , la quale i me piace—» 

| grandemente , e da Predicatori , e 
Confeffori deue elfer riceuuta , ac- 
ìcioche effortino , e configlino i fe- 
deli ad abbracciare vn fi fanto ef- 
fercitio, da cui non ha da ritar- 
dare, ne la moltitudine , ne la gra- 
uezz > de peccati , ne il ricadere ne 
i medrfimi, purché non vi fi a con- 
tinuatione , Se che l’huomo non_» 
11 a nelle occafioni proli-, me di pec 
care. Secondo quella Rego'a.fe ve- 
nirte vn peccatore carico di pecca- 
ti grauiflìmi , & io lo vedetti vera- 
mente pentito, e con proponimcn 
to faldo di emendarli , io gli conlì- 
gliarei, che ogni Domenica fi com 
municafTe , & fe il 'abbaco irguen 
te ri tomi (Te da me,doppo nauer 
commelfo altretantc colpe , quan- 


do mi parcrte ch’egli forte ben do- 
lente, e contrito ,1’animirei à non 
lafciar la Communione , & chi mi 
terrà perciò troppo indulgente? 
poiché le il medenmo peccatore-» 
forte condotto à i piedi di diritto, 
e li chiederti perdono de i fuoi mi! 
fatti con vero pentimento , Se in- 
terno cordoglio, non fittamente—- 
otterrebbe il perdono, ma da lui 
fora con benignità, epiaceuolezza 
riceuuto.percne noi allo Spirito di 
diritto non fi conformammo? Co- 
me non farebbe gran crudelrà , il 
non dar la Triaca, ò altro medica- 
mento efficace al medicato la fe- 
conda volta dalla vipera ; perche 
doppo la prima cara non fièlapu- 
to fchermirc dal veleno? Non fi ri- 
cordiamo noi forfi,di quella bella 
dottrina che diede Chrifto à S. rie- 
rro? il quale interrogando il charo 
Maeftro,r dicendo: D emme cucine 
peceaiit in me frater mette, & dnr.it 
tam et l-vfque feptiee ? rilpole il Sai 
Ultore : Hen dice tifi fepitee j Jrd 
tifa-, fcpluagtcs feptiee Nella quii 
riipotta.dii dr ad intendere , che la 
medefima legge di perdonare ottcr 
uarebbe con noi, che imponeua a..j 
ciafcuno nel douer Tempre rimette 
relle offrir del proflimo fenza alcù 
termine,?) tarta . 

Non dico io già, che il faggio 
Cófcttbre nó proceda có cautela in 
dar l’aflolutione à quei che pecca 
no per vfanza, e nó dirteli fca la Có. 
munionc ad alcuni lordati da certe 
colpe più Tozze : ma dico bene—» 
dall’altro canto . ch’egli deue di- 
fporre il penitente , acciò che ogni 
fettimana fi porta degnamente còm 
municarc. A quello propofito par 
mi di douer aggiugnere quel die 
l(b quello negotio Unte il Dottor 
i Henriquez,molto dotto , & verlaro 
nelle macerie : I rudent cenftfari. 
ut, di' e, a luteo homi ne non exijutrat 
diurna m aut Angelttam puri totem, 
ftd fatte ejl ea proèmio, 'vt de frate- 
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riti o hai tal iutfam ateufationrm,di 
preferiti no* habeat miuffam dihffto 
nem , de futuro vero cauendt tu fi am 
vi/uutalemficjuffìcienter dtfpclitur 

accede! : il qual parere ripete in fi- 
nuemibut , & dice in fine quelle pa- 
role Habet t»im tur ad medicmam 

P/.IOJ. 

Satramentorum, vt exhtlaret factem 
in ile» , & partir cor homirur con fir- 
me! . Di manieratile la difpoficio 
q-j che l>a(la per poterli commuhi. 
carc vna volta l'anno, balta per có- 
municarfi ogni Domenica, il che_» 
deuono i Predicatori , e Confederi 
dichiarare a i fedeli, con animargli 
più torto atl’vlb frequente de Sacra 
menti, che fpauentargli . Quello 
è quel che dicono i.SS. Ambrogio, 
&: Agoftino : fe non ti puoi còm- 
municare ogni giorno, non ti puo- 
traieommunicare vna volta l’an- 
no . 

5 . 1 1 . 

n lco al fecondo lnoco , che__> 
Panime cheviuono con più 
difciplina , e che s’ingegnano di 
fchiuare etiamdioi peccati venia- 
li, e premono di far progreflo nel- 
le virtù fante, fi puotranno commu 
nicare due volte la fettimana.quan j 
tunque in alcune cofefi moftrino in 
mortificate, & imperfette . Alcuni 
altri che fanno più orarione , & à 
bello ftudio menano vira più rifor- 
mata, tre volte puotranno prende- 
re iT Santiflìmo Sacramento, pur 
che non manchino alti oblighi di 
neceflìt.i, & lo ftaroloro permetta 
di fare i douuti preparamenti . 
Di maniera che, io fò più capitale 
della difoccupatione denegotij,& 
cure del mondo, che prema in_» 
richieder tanta gran perfettione_> 
in quelli che hanno da frequenta- 
re la Communiorie ; perche, come 
dice S Bonauentura , non riceue_> 
l’huomo il Sacramento per ramifi- 
car Chrifto, ma per eder fanti fica- 


ro da lui , e cofi non fi richiede che 
per communicarfi fpedo , l'huomo 
fia fanto,ò perfcttojma che defidc- 
ri di cfTerlo . E chi non si , che . 
quando Chrifto diede il fuo pre- 
cinto corpo alti Apertoli, erano 
erti molto imperfetti;, e fiacchi , Se 
che alcuni di loro in quella mede- 
fima notte calcarono in peccati 
mortali f Co fi credo io , che ancor 
noi, con tutto che non fiamo afeefi 
a qualche grado di perfettione,pur 
che fi approdiamo con humiltà , e 
charirà ,-fi puotremo communica- 
re,hauendo però intentioùe di vo- 
ler in ciò honorare il Sa!uatore_>. 
fc prender forra dalla carne fua_> 
per refifte re alle rcntationi . Cofi 
io fento , & fe altri tengono con- 
trario pareremo rifpondo , ciò che 
dille l’ApoftoIo : V r.ufqutfq, abun- 
det in fenfu fuo . e quello che in_» 
cafo limile dille S. Agoftino: Vxuf-' 
tfutfijue faciat quod fecundum f Idem 
jfuam pie eredi t efle faciendum , 

CAP. VII. 

- : Ir 

In cui fi tratta Je è ferito, o et rumi en- 
te, che alcune perfine tltre de i 
Sacerdoti , fi communi 
chino ogni giorno. 

s. I. 

VESTO dubbio 
fù propofto ne i 
fuoi termini da S. 
]. Tomafo,e da noi 
J| fù arrecata la fua_. 
Se rifpofta , e le fue_» 
proprie parole in 
quello medefimo Trattato , da cui 
non puonamo noi in modo veruno 
diflennre , perciò porremo qui al- 
cune dichiarationi morali folameu 
te per render più trattabili le ma- 
terie fcholaftichc . Primieramen- 
te, non porto non commoucrmi con 
tro di alcuni che reputano la fre- 
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? |uente communione per j ericolo- 
a , coro: non foffe vero , che da_> 
quella proceda la falute , e la vita 
dell’anima. Forlì per rimordi poca 
riuerenza nò approuano , che ogni 
giorno l'anima diuora prenda il 
Corpo di Chrifto in cibo.mallime, 
feèdcl numero de i laici, come fe 
per quelli, fi alto Sacramento non 
naueire inflituiro il Signore, ouero, 
h inerte pollo legge, che non li tace 
ua fe non di'tanto in tanto, e con_» 
qualche interuallo di giornupercrò 
le S.Tomafo nell’articolo allegato' 
afferma, che da canto del Sacramc- 
to, (empre , & ogni giorno è di 
giouamcnro il prenderlotquantun- 
que dal lato di quei che lo prendo 
no,po(fa apparir qualche indifpo- 
littonc,ò del corpo, ó dell'anima.,: 
ne feguica in buon i logica, che ruc- 
te le volte, che alcuno terrà lonta- 
ne quelle indifpolìrioni , fi puotrà 
lodeuolinentc comhiunicare . 

S. II. 

k Vanto alla difpofitione che_» 
F fi richiede per communicai- 
" fi fruttuofamence , fi è detto 
tanto ,che io dubito di non rjufcir 
molello.con tutto ciò, mi par di ri- 

E etere quel punto prefo da i facri 
•ottori, che la difpofitione che ba 
flaper communicarfi vnayolta ,c 
fufficiente ; perche l’huomo fi com 
munichi fpe(To,ctiamdio ogni gior- 
no.la ragione che allega di ciòGio 
uanni Clhrifoftomo è in pronto j 
perche il medefimo Signore è , che 
confacra il giorno di Palchi , & 
gli altri, lolctini , & quell’alto mi- 
ìterio contiene in fe la medefimi_, 
lantità d’ogni tempo . Nthl fiabe t 
ampliai quod in Pafcha contùmatur 
i i .ad myilerium , i II» , quod centi urne cele- 
htmo. beatur/vnum quippe, atqae idem ejh 
eadem hlatur bofha ,idem fatnfi- 
tii conjammatarjomper erge Vtfeha 
eli ■ di maniera, che fe colui , che 


tir fi. 

>m. f. 


fi conimunica il giorno di Pafcha , 
per adempire il precetto della_< 
Chiefa, hebbe fufiiciente dilpoficio 
ne per communicarlì, le il fecondo 
giorno hauerà la medefima, puo- 
trà Umilmente communicarfi , e_, 
con fimil difpofitione continuar 
l’anno intiero j perche la comniu- 
nione di hieri , non gli /cerna nien- 
te della difpofitione necelfaria_. 
per communicarfi hoggi , anzi con 
la frequenza, e continuatione lì trò 
uard più difporto ogn’vno , come_> 
dunque coterti fcrupulofi temono, 
che la troppa frequenza non lce- 
mi la veneratione, che à fi gran Sa- 
mento c douuca ? 

Chi ofarà pertanto biafmar co- 
loro clic s’mgegnano, l’vlo frequen 
te dcU’Huchanfha, di perfuadcre ? 

Il Concilio di Trento afferma, 
che defidera molto di vederlo ri- 
ceuuto nella Chiefa Santa , non /a 
ri dunque cofa lodeuole di procu- 
rarlo ? di che temono i Predicato- 
ri, e Confèlfori, fe vn tal coilumc è 
degno di lbmma lode ? Diranno 
alcuni , hoggtdi non fi (ente ,qucl 
fcruore di charità, ne fi vede quel- 
la gran perfettione di quei tempi 
primieri . Io confcllo ciò effer ve- 
ro, & per quello ho detto,non eflcr 
potàbile di ricuperar quella antica 
vianza , per cui cutti generalmente 
fi commumcauano, con tutto ciò , 
Sfa eli abbreaiata manus Domine, 
oltre di che>nella Chieia primiuua 
c’erano pur huomini imperfètti co 
me al tempo d’hnggj ; la onde San 
Paolo fenuendo a quelli di Corin- 
to dice quelle parole : Ego jratrei, 
non potai vobtr loqai qua fi Jpintua- 
hbas.fed qaafi carnaltbas, cum tntm 
fit inter mot zjelni,& contentio, nonne 
carnale! e flit, & fecandam hominem 
ambulati! ì Si nel capitolo quinto 
gli riprende per il vitro della difo- 
nell.i, & altri molti.S. Giaco, nella 
fua Canon, fa palclè , che in quei 
tépi v 'erano fra gli huomìui man- 
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«menti in più maniere . Vr.de bell * 

dice, & ccr.icntiar.fi in ter ‘voi > nan- 
ne lune ex ceni tipificali ? & vn’al- 
tra volta : Adulteri , ncfcitn , quia 
umiliti* /lumi mundt mimica est 
p et ? ma che occorre (tenderli più 
in quello, leda molti altri luoghi 
fi proua, che il Chriftianefimo an- 
tico conteneua molti imperfetti, & 
vitiofi ? uon è dunque buono argo 
mento , quello che apportano co- 
lloro, poi che à tempi noftri fi tro- 
uano molti buoni lpiriti da dar al 
paragone , con l’anime feelte di 
quel popolo più vecchio , à quali 
fi puòconligliarc , è permettere-! 
la frequenza della communione : 
maflìroe rapendo noi, che gl’imper- 
fetti di quella prima Cfiiefa, non-» 
per quello erano efclufi dal pren- 
der ogni giorno il Santiflimo Sa- 
cramento . 

5. III. 


R Ella di rifpondere alle prò 
polle di alcuni , i quali fanno 
gran calo di certe maflimc tì'alcu» 
ni autori graui . Dicono quelli a i 
laici, & a qualunque altro che non 
fia Sacerdotetdeue ballare il com- 
municarfi vna volta loia la fettima 
Ma; & io dico , inanimito dalla—, 
dottrina de Padri : doue leggono 
nelle Sacre lettere, ò qual tradi- 
tone della Chiefa autentica que- 
lla loro limitatone ? oue fi troua, 
che a i Sacerdoti ogni giorno , a i 
laici vna volta la lettimana fola- 
mente, il cibo diuinofi habbi à con 
cedere ? Porli ciò raccolgono da i 
detti , ò fatti de Sancì Padri?ma da 
loro più tollo il contrario fi caua , 
cotanto eglino commendano la_» 
frequente Communione d* ogni 
giorno . Chi ha dunque loro dato 
tanta autorità di arbitrare gjj otto 
giomi.dcntro de quali vna volta-, 
fola il laico fi communichi ? 

Per certo, che noi ;à noilro pro- 


pofito puotreflìmo tirare quelle—» 
parole,che dille a i Seniori la Saca 
j Vedoua Giudirha . eliti tei, 
qui ternani Dcmmum » Non et} ifle 
fermo qui jnifencerdiam f roteerei Jied 
potiut qui tram ixcitet . Pofuctlir un 
tempur miferattcnii Domini , «'»» 

arbitri um vejirum diem confi itui fin 
et. Sò ben’io , che il detto di collo- 
ro, fi fonda fopra vna prefontione, 
perche lì prefume che i Sacerdoti 
vocali, in fonem Domi»*, fiano libe- 
ri dalle cure , & occupationi feco- 
lari , je che perciò ogni dì portino 
celebrare: all’incontio de i Laici 
tieni! coramuncmente.che fianoin- 
facendati , che merauiglia, che di 
otto giorni , vno' di loro fi artegni 
perla Communione? mi quando 
eglino in realtà fiano disbrigati. & 
habbino la difpofitione , che fi ri- 
chiede , cefiante prefumpitonoyletus 
erti veniali , laonde adim tatio- 
ne de' Sacerdoti puotranno ogni 
giorno riccuereilSignore nel Sa- 
cramento. 


Iud. S. 


Aura/?. 


f. vltimo. *' 

M A perche l’vfo dicommu- 
nicarfi ogni giorno è inter- 
meffo da tanto tempo , che parreb- 
be troppo gran nouità , e quello 
(irebbe riputato per fatuo . che— » 
folle giudicato degno di tal priui- 
legio , e tale opinione puotrebbe 
erter di pericolo à chi fi communi- 
ca con tanta fingolarità , maflìme, ^- 4 - ■■ 
quando la virtù non fia così radi- Zpif(+ 
caca, fi come i Santi 1’affcrmano, la t linfe. 
ifperienzail mollra, c molto più fi hom. 
ipuò temere di ciò nelle donne per 'in Tot. 
la fragilità del fello, & inclinano- & hom. 
ne che fentonoalla vana plora-»; 17. ,n 
Ipcrciò dicono aicuni , che tale v- 1 Fpf ad 
jfanzadi communicarfi ognigiorno R#n>. 
non parta lenza dirticolta. Cò tutto 
ciò li hà da prcfopponere,che tro- 
uandofi qualche numero d’anime , 
che ponno attendere à£ degno ef- 
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fercitio , faranno accurate dal pe- 
ricolo della fingolarità, e le hanno 
fatto si gran progreflo nella via_» 
dello fpirito , che fono riputati dal 
ConfclTor dilcrcto, capaci di tanto 
fauore, fi può prelumere che la_ > 
virtù loro riabbi tanrafodezza.che 
non fi pieghi all’aura della vana- 
gloria.,. 

[ Perche dunque non fi a di dan- 
no quello ch'c ordinato i maggior 
bene, fari opra del ConfelIbre_j , 
gettare vn profondo, e falcio fon- 
damento ocU'anima di coloro che 
fi hauranno da commumcare ogni 
giorno, con mortificargli, & accen- 
nare con maniere accorte i manca- 
menti , e k viuezze loro, imitando 
in ciò le riprenfioni deicrìttediS. 
Giouanni nell'Apocalille , e fatte i 
quei Vefcoui dell'Afia, acciò feor- 
gano à ocelli veggenti il mancarne 
to in mezzo a quel molto che pare 
alli huomini di fare . Cosi veggia- 
mo nella Genefij che il Patnarcha 
Giacob mortificò il giouinettoGio 
feppe, quando raccontò di fogno 
□ uouo del Sale, Luna, e Stelle, che 
l’adorauano , dille egli aH’hora_. -• 
Num/aid ego,& metter tua,(y fr.uer 
tui nocrjitmut ciò fece il fag- 
gio , e dilcrcto Padre, acciò in età 
fi tenera non lì ripataife oltre mo- 
do il figliuolo per quei timori de_» 
fogni , e vifioni , perche la mo- ti- 
Jidatione mette in Ikuro quel mol- 
to che l’hnomo può perdere. Già 
vedefi che Iddio mcdefno, manda 
trauagli, c permette le pejiecurio 
ni far lunga guerra a i ftioi ferui , 
acciò lì ricordino die fono huorni- 
ni,<4- defotpfis.baud fennant alimi , 
come io dice S. Giouanni Chino 
Homo in più luoghi, ma molto dif- 
fufamente dite orrendo (opra vn_» 
luogo di S.Paolo . Quella e la cau- 
ta, perche tal volta alcuni huomini 
legnai a ri per qualche dono parti- 
colare, fi come da molti fono tcnu- 
■ti,e riueriri per Santi-, damaligni.c 


carnali fono calunniati , e denti, 
ciò permettedo Iddio , come lo di- 
ce S.Gregorio , accidie laudi, c 
gli applaufi per maggior ficurezza 
dei lerui fuoi,fiano compeniati, fe- 
condo quel che c fcritto io Gioia : 
§J«» fecit mentis pmdus . Perciò, 
per che i panni più fini non fian_ » 
ro fi, e guaiti dalla tignuola,il buon 
padre di famiglia, Iparge nella caf- 
fa dcll'alfcnlo : & Iddio, acciò dal- 
la luperbia non fiano danneggiati 
i più perfetti, loro inuia auucrfita- 
di,e raachinatiooi de maluaggi. Se- 
condo tal magitiero il Padre Ipiri- 
ruàle fi adoprarà di tener humili,c 
balli coloro che lotto la fua cura—, 
p. ofelTino di voler falire alla pfet 
tione ; rimoltrandoj verbi grati a,à 
quei che per ordine fuo, ogni gior- 
no prendono il Signore, che non_» 
perche eglino fiano Santi , ma per 
Frenar le loro impetuofe inclinatio 
ni al male , più laidamente della 
frequenza del Sacramento , eltra- 
ordinario aiuto loro rien procu- 
rato . Con tal perfuafione t'ani- 
ma da fe lo fpi rito della troppa eli 
ftìmatione dj fe (teffo fuga . A que- 
llo modo lì pratica quel che ditterò 
coloro di voler fare incorno ad v- 
na giouinctta : S» murut eri , fan *- 
fi. MI propugnami* argontea . • 
non fi deuono permetter 
clkrcitij alci , e fin- 
golan,doue nò 
- è buon fon 
da- 

tnento , è muraglia grò f- 
la dthumiltà , e di- 
fprèzzo di le 
medefi- 
mo-1 
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CAP. vili. 

Sualfta Cobligo di rigar*, che hanno 
i Sacerdoti dì celebrar la Mef- 
Ja : e ch'è Jt molto gioua- 
mento , che eglino la 
dichtnt ogni 
giorno. 


mzm r, 



Vantunque 1 
conuenienze_> 
addo tee da noi 
per elfórtarei 
Laici alla fre- 
quenza del Sa- 
cramento del- 
l’Altare, fermi- 
no Umilmente per i Sacerdoti : ci è 
parlo nódimcno fpediente, farpar- 
ricolarr confiderationi , perrimo- 
(trar con efficacia, quanto conuen- 
ga che i Sacerdoti Ipefljlìmc fiate 1 
celebrino . Per trattar la materia' 
con ordine , dobbiamo ricordarli' 
de i tre punti rifoluti intorno al-! 
l’obligo che hanno i Sacerdoti di | 
celebrare . Il primo c, che eglino 
communcmcnte non fono obligati] 
de precetto , né per altro titolo à! 
dir la MefTa ogni giorno , le però! 
non fi obliga alcuno di far ciò di 
fua propria volontà, accettando 
qualche beneficio ,ò Capellaniji, à 
cui tal pefo exprefsì, dare fin 
annerilo. 

QueOo punto ccertilfìmo, per- 
che non vi emendo precetto diui- 
Tùnèuolì ;,0 > n<: ‘ pccldìaftico, che ciò coman 
te delA ^*> no ' 1,00 l’habbiamo da imporre: 
Il fecondo punto é,i Sacerdoti , ca- 
tione offUij , fono obligati di cele- 
brare infra l’anno alcune voltc_, . 
cosi lo rifolue San Tomaio, e qua- 
lunque alcuni autori tengono , che 
i Sacerdoti ogni volta che adem- 
piono il prccerto della Chiefa,/ie_, 
fernet tn Vafchate fumendt Chnsti 
torpore, lòtto peni di peccato mor- 
tale , ad altro non fian tenuti ; l’o- 
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pimene contraria communemente 
eseguitati , cioè , che i Sacerdoti 
peccano mortalmente fe fra l'anno 
almeno alcune poche fiate non ce- 
lebrano . Gli autori di quella lén 
teza molto graui, fono allegaci dal 
P.FrancefcoSoarez , e dalfHcnr:- 
quev . La ragione di ciò è molto 
chiara, perche non fi conferifce_a 
à i Sacerdoti vna dignità sì alca , 
perche la tenghmo lepolta, Se o- 
ciofa . Oltre di ciò , fù precetto 
quello che dille Cjuiflo, mentre 
ordinò gli Apolloli Sacerdoti: Hoc 
facile in tneam commenta attonem . 
il qual tommandamento lenza fal- 
lo che a i luccelTori li ftendeua,co- 
me lo dichiara il Concilio di Tren- 
to con quelle parole : Chrifhu A- 
poflolit , quot lune nout lenimenti 
Sacerdolei consìiluebat .corpus funi», 
Iti/ fumerenl,iradidtt, (f- eifdem, co 
rumaue m Sacer dono fuccejjoribus , 
t;/ ojferrent,prdcepit, per hec nerba 
Hoc facile in mearn commemorano 
■ >:cm : un Jempcr Catholtca Biclefia 
miclUxti,fx docun . Publica Pana 
j thema ne i Canoni , contro chi al- 
trimenti fente. Il Concilio dun- 
, que non impone nuouo precetto di 
celebrare i i Sacerdoti, madichia- 
ra l’obligo chehanno di ciò farà -vi 
'gore praiepti <ò//i/>i,ilqualc CO.ltièfi 
in quelle parole . Perciò comanda 
à i Vcfcoui che ponghinolludio di 
fare , che i Sacerdoti per il meno 
dichino la Media tutte le Domeni- 
che, e gli altri giorni felliui, c quel 
li che hauranno cura d’anime, ce- 
lebrino ogni volta che farà di me- 
lliero , per compir bene l'ofiicio 
loro « 1 1 qual precetto per elìère_» 
affirmatiuo , non obliga le non per 
alcune volte l'anno ad arbn riunì 
boni niri. Da ciò lèguita chiara- 
mente, che fe alcun Sacerdote non 
celcbtalTc per tutto l’anno, dareb- 
be lirandalo grande , e pcccarcbbc 
iwrtalinente , 

Incorno al numero delle volte , 
fono 
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fono vane le opinioni . S. Tomaio 
vtlolc.che Vrtibylcr, vi fatisfeciat, 
balla, che celebri la Domenica di 
Pafcha,& in alcune altre felle più 
celebri dell’anno. Alrri dicono, che! 
il Sacerdote con dir tre mede, òj 
quattro in vn’anno , adempì?. Vero , 
è, fecondo ine , che fe ciò baila per I 
offeruanza di tal precetto: ma noni 
già per tuor via lo fcandalo, che iì 
da» per ciò mi rimetto allaconfcié- 
za di ciafcuno , la qual luggerirà 
fedelmente , quello che li aeue fa- 
re. Hor che mcrauiglia, che da i 
facerdoti tanto li chieda , fe nel 
Concilio Agathenfc .ifecolari che 
non lì fodero communicati le tre 
fede più folcnni dell'anno , erano 
tadati di fede.e religione manche- 
uolc. Seiutarex, dice il Canone, qui 
in Natali Domini, l'a]chate, & l eu. 
tecofie.ncn communi murrini ,cathoh- 
ci non credantur, nei inter cattolico! 
habeantur . Ma lafciamo di parlar 
più longamente di quello punto, e 
di mentionar laccrdoti, che fi po- 
co prezzano la dignità datagli da 
Dio , imperoche a guifa di moref 
chi, Infogna con minaccio sforzar- 
gli à far ciò , che fpontanearaentc 
Far dourebbono. 


$. L 

Cifa è di gran lode, celebrare^, 
ogni di . 

S Vppodi i fuddetti dui punti,fe- 
gutta il urzo,& c, che al Sacer 
dote, non folamente c lecito , ma e 
di. gran merito , celebrare la Santa 
Meda ogni giorno , & à ciò fare il 
Clero ha da eflèr coniigliato,& ef- 
fortato . Di quelto punto li puotrd 
vedere il P.Soarez , che parla vil- 
mente della materia . A me parcb- 
be di non far picciolo acquillo s’io 
arriuadì di perluadere lì degna fre 
quenza i i Sacerdoti . Vorrei 6 be- 
ne , che edì non lì lafciadcro tira- 


ire da motiui badi. & imperfetti ad 
edercirare vnsìnobil talento , ma 
da conliderationi molto alte , e fu- 
bli mi .11 line dunque principale^ , 
fari di piacere al Sign. il oual mol 
to li diletta della lacra oblatione 
della Meda , e gradifee fommamé- 
te l’odtquio del minidro , che de- 
gnamente rinuoua la memoria del- 
la padione fua.S. Hippolito Marti- 
re.fpicgando come Cnrido,inuita- 
rà nel giorno del giudicio gli elet- 
ti luoi, à godere il premio delle_> 
fatiche loro , dice : che i i Sacer- 
doti lari data parcicolar corona, c 
gloria, a quelli, che ogni giorno 
hauranno puramente celebrato , e 
che il Signore con particolare af- 
fetto gli chiamara i fe , dicendo ; 
Venne Saceraoitt, qui purè mibi fa- 
tnficium obtultfìtt, ac prectofum cor- 
pus , & fangutnem meum quotidi(__, 
imm-, lapu, S. Gregorio Papa rife- 
rifee di S.Caflio Vefcouo di Narni, 
che fentiua gran diuotione in cele- 
brare la Meda ogni dì. La onde ri- 
uelò Chrido à vn espellano di lui, 
che ciò molto gli era accetto , e 
che da parte fua dicede à Caldo , 
che da tal fontione non defillede , 
perche ben predo farebbe rimune- 
rato . Vade, didegli il Signore, die 
Bpifcopo,Age, qued agir, operarti , 
quod operane, non ceflet pel tuur,non 
ce/Jet manus tua i Natali Afoflolo- 
rum ventes ad me, & rotnbuam li- 
ti mercedim tuam r Da ciò li feor- 
ge chiaramente , che il Sign. Iddio 
molto dima , che i Sacerdoti l’ho- 
norino con celebrare fpedo, hauc- 
do però dauanri al pcniicio fini de- 
gni.tra quali?, il voler col Santo 
lacrificio fodisfar alle molte im- 
perfettioni, e mancamenti nodri . 

Forli che haureflimo da fare vna 
fnuettiua molto gagliarda contro 
di quei Sacerdoti , t quali non ce- 
le brano mai , perche giacendo nel 
Iettarne de’ piaceri carnali, nò vo- 
gliono vfeir da jì gran milecia- Et 
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adirne il vero, checoltoro lonoi 
indegihffimi oltre modo di si allo 
honore, che con loro maluagia vi- 
ta lordano , Oc imbrattano , limili 
più tolto a quelli animali immondi 
che più del foto lporco.che de fre- 
fcht.e fioriti' prati lì dilettano . Mi- 
leri , che à guifa di auel figliuolo 
prodigo , che doppo hauer Iciala- 
quato malamente le lue foftanze_> 
con le donne, fù alìrctto finalmente 
S a pafccre i porci , cosi eglino ha- 
bqndo riceuuco vm si alta digni- 
tà . ingrati, e Iconofccnti a si gran 
beneficio, datili in preda del lòn- 
no , della gola, e della iuffuria.fer- 
uono à i fenlì immondi , e viuendo 
in continua fame di diletti carnali, 
lonrani dalla cafa paterna, non gu- 
fano , nè potino grillare il dolce, e 

loauecibo della l'uà ricchiHi ma . 

menta . o come puoi rebbono dire, 
le vna volta li riuedeffero , có quel ’ 
medeimo figliuol prodigo, gridan- 
do cialcun di loro , e lamentandoli 
di si grande infelicità. Quanti mer- 
cenari) in doma patrie ma abundant 
panibus ,ego autem bufarne pereo ?]' 
Gran con bilione, che mentre ci fo- 
no molti fecola ri coniugati, e tanti 
laici inuolti nelle cure del mon- 
do, che menando vita Ipirituale, & 
attendendo avari) etterati) di di- 
uotionc tanto nelle Confraternita- 
di, quanto fuori , fon fatti degni di 
communicarfi ipeffo.e.guftar della 
fornita interna del celeflr cibo : li 
trouino Sacerdoti tanto infelici , 
che Scordati dell’officio à cui for- 
no inalzati, e pollo dietro alle > 

fpalle il timor di Dio , e la confi- 
derilione del grado , in cui fo 
no polli , viuono meno effemplar- 
mence.e fbrfi fotto il giogo ferreo, 
de i fenfi , non puotcndo eglino 
perciò accòltai li al Sacrosanto Al- 
tare , che diraflì di quegl, fe non—, 
che fia bene rinuouare i lamenti di 
di Gieremia ne i Treni . E perche 
non puoi remo noi dire ? guomedo 



obfcuratum tjì aurum, al licuro.che 
lì come l'oro è il più preciofome 
tallo della altri , così l’ordine Sa- 
cerdotale eccede di gran lunga—, 
ogn’altro Stato , e come li è oicu- 
rata , Oc auuilita in colloro si alca 
dignità ? 

C A P. IX. , 

Che il lafciar di dir Mejfa per le oc- 
cupa tieni ,e cure temporali , <_, 
cofa ripieghile . 

O R lafciando 
in di (parte co- 
ietti Sacerdo- 
ti, de quali li è 
dilcorlo , par- 
liamo hora di 
quelli che per 
mifericordia-, 
di Dio, non Hanno in flato di pecca 
to mortale, ma lafciano di celebra- 
re fpefio par altri rifpetti.ma prin- 
cipalmente, perche hauendo eglino 
fa ende, &r occupationi mondane, 
per le cure tépora!i,[che fotto co- 
lore di neceflità , Se bifogno gran- 
de infidiano bene IpelTo alli huo 
mini di buona intctione:]trafcura- 
no facilmente la frequenza delti 
efferati) Spirituali ; in quelli li ve- 
rifica il detto del Saluatore , cioè ; 
che le fpine affogano in parte la_ » 
lemenza fparfa nel terrai buono , 
da quel padre di famiglia : perche 
per attendere con troppo ftudio , 
& anlieti a i prouedimcnti , Se alle 
varie amminillrationi, & maneggi 
del mondo , molti fono impediti 
dal crefcèr nell’amor di Dio , co’l 
non prendere, oucro tal volta ab- 
bandonare i mezi che à ciò Temo- 
no. Qu ndi è,che alcuni Sacerdoti 
per non obligarli alla Confi: Alone, 
& alla douuta preparatione:& per 
che fentono per troppo gran pefo, 
lo Ipicarfi dalli affari del mondo, e 
l’occuparli molto più di quel che 


fanno 
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1 fanno, neH'oratione» e lettioncdr 
libri fpirirua!i,lafciano di frequen-| 
tar la Meda . 

Quelli tali efTortarò à ricordarli 
• di quella Parabola che Chriflo rac 
contò del padre di famigliaci qua ! 
lehaucndo fatto apparecchiare_, 
vna gran cena , mandò ad inuitare 
molti, de quali non fù chi accetaf- 
tafTc Tinnito, fcufandoli ciafcuno 
di non puoter venire per l’impedi- 
mento di occupationi terrene ; li 
('degnò il, buon Signore rantolio 
che intefe la fcort^lìa delti inuita- 
ri, quantunque lecite folTero, e fen- 
za peccato le facendev che quelli 

ritennero, acc.ò s’intenda, che le .* j 

arri, l’impieghi occupationi di 
più forti del mondo , quantunque 
fpclTo dì lornarura non eontenghi 
no in fé iniquità, c ing in (lina , non- 
dimeno può accadere, che (iano d’- 
impedimento aita chiamata di Dio 
& che per la nitriera loro , di ma- 
niera poflcggano il cuor de'li hao 
mini , che di effi Tafféttionc verfo 
le cole diuine fia molto poca.Hora 
come, che ne i Iccolari lì compor- 
tino molte cOfe , che ai Chierici 
fono prohibitc , noi lappiamo, che 
per ragione del minillerio facro , i 
Canoni vietano à Chierici molte—» 
cure terrene, e dunque biafmetiole 
in loro,trala(ciar la celebratimi e_» 
della Meda per rifpetto di quelle, e 
fe eglino poco (limano vn cibo fi 
preciofo hora,che lo ponno haue- 
re , temano grandemente del cafo 
del noflro primo padre Adamo . 
Quelli , quado haueua in mano fu a 
l’albero della vita , Se fù inuitato 
da Dio à mangiar di quello, non_> 
conobbe il (egnalato fauorc , che 
perciò non ne guftò : volendolo 
dipoi mangiare, non gli fù permef- 
fo . Incorrono nell’accidente Ura- 
no delle vergini pazzejperche quà- 
do bulTarono alla porta per far ciò 
!che bifognaua fare à fuo tempo, 
furono indi cacciate ingiurioù- 


mente • così auaerra a i Sacerdo- Matti. 
ti negligenti intorno alle cofe del- ay. 
l’o*ficio loro, quantunque lìano vi- 
gilami , e dcfti nelle facende del 
mondo: dura Temenza (ara contro 
di lorp folminata , & cacciati dal 
conlpetto del Signore ; fi pentiran- 
no all’hora, ma indarno, per non_j 
hauer (limato il corpo del Signore 
quanto bifognaua . 

* I. 


D ice .S, Cipriino, vna gran fen 
ronza : che fi come c conget 
tura di falu.irione , quando G vede 
che alcuni frequentano il Sanrifiì- 
mo Sacramento, & lo riccuono de 
gnamente ; imperoche egli c come 
vn pregufto dal Paradifò ; coli per 
il contrario c fogno , &r indicio di 
dannatone , non riccuerlo fpeffo , 
& non affettinnarfirad efTercitiofi 
degno. Chi in -quella vitali mtt- 
flra alieno da internarli con Dio , 
deue temer grandemente di non_j 
cfTer feparato per Tempre da quel- 
la foprana Maeftà i perche, le bene 
fi confiderà , non è altro il Regno 
de cicli , che habirar con Dio , e » 
mangiare con i beati in quel con- 
dito, di cui di Uè il Signore: Cga ili- ■ 
ffm$ -vota regnum, "VI edatu,& bt- 
batit fuper menfam meam in regno 
meo. 8c alrroue : Beatiti cjui manda 
cabli pattern in Regno D et. del qual 
conuito è figura il Santifiimo Sacra 
mento, di maniera che il frequen- 
tarlo, e come vn pegno di quell'al- 
tro,come la Chiefa Incanta ratie- 
ra gloria nohr ptgnui datar . ilche 
Umilmente fi dice tielTvhima ora- 
tione della Meda del Corpus Do- 
mini . Chi dunque depredo dal pe 

fo delle occupationi , non alza la , 

teda al cielo, &’per i molti inrrighi 
di neeocij.e nò pone cura di forti- 
ficarli contro le tentati oni,8r rifeci 
darli dcll’àmor di Dio , con la fre- 
quenza de Sacramenti, ha da tenie- 

re , di 



MeUc. 

I. 


If*i. I. 


Trattatovi L Cap.IX. 


31 9 


re di non trouarfi in pericolo, & di 
non efier cacciato dal confpetto di 
Dio per le fue colpe. Quanto ai 
Sacerdoti, che fapendola neceffirà 
che hanno di celebrare lpeflb per 
conferuarfi in gratin , & nondime- 
no di tale aiuto non fanno conto ; 
lèntano terrore di quelle parole , 
che leggiamo in Malachia profeta: 

0 Sacerdote ! , qui de fiòàtti nemen 
meum,& dixi/ìtr, in quo defiexmiut 

te } ciò dice Iddio, & rilponde : In 
eo quod dicilii , tronfi D omini detpe- 
(la efl . che fe forfì non vi è alcu- 
no , che ciò dichi con la bocca_> , 
molti raffermano con l’opre, impc 
roche pregiano coli poco la cele- 
ftc menfa,chc per cofe di fanciulli, 
come fono tutte le cofe mondane 
fi priuano di tanti beni ; Iddio, che 
vede fi gran pazzia delli huomini.a 
guifa di quel Rè che fentirebbe_> 
gran cordoglio quando inuitando 

1 Cauallieri della fua Corte à vn_> 
folenne conuito , s'accorgelfe che 
eglino di tanta fua liberalità, e grà 
dezza di animo non faceffero con- 
to; fi lamenta per bocca d’Ifaia_. 
Profeta, fentite come ben predo ef 
clama: Audite celi , (J. auritur for- 
cipe terra. Che volete dire,ò Signo 
re, con tanta confufione de morta- 
li , poi che contro di loro inuocatc 
il cielo , & la terra per teftimoni 
della voffra giuftiflìma querela? In 
ciò lignifica egli, che non lo alcol- 
rando gl’huomini contumaci , che 
hanno intendimento , vuole effer 
vditodal cielo, & dalla terra-,, 
che fono infenfibili : acciò giudi- 
chino fe giuftamente fi lamenta—, 
fua Maeffà. Filioi enutriui,& exal- 
taui.ipji autem fireuerunt me, eogno 
uit boi ptffefforem fuum , afnus 
prefepe Domini fui, ìfreel autem me 
non co%nouit,ffy. populur meni non in 
teOexit. Che iniquo riconofcimen- 
to vi rcndiamo.o Signore, per Ie_> 
tante mercedi che ci hauete fatto , 
per hauerci creati , & comandato 


alle creature tutte.checi feruano;e 
fopra tutto, che ci hauete fatti par- 
tecipi con (ottimo noffro honorem 
della voffra menfa.con dar voi me 
defimo in cibo', in ciò facendoci in 
vn ceno modo fuperiori di dignità 
alti Angioli ; perilche, offendo tate 
le ragioni perche vi dobbiamo a- 
mare, & pregiare fenza paragone, 
è fi grande la noftra negligenza, c 
ftupidezza, che ci trouate inferiori 
al bue,& all’afino , nel ricono, 'cere 
i benefattori , Se in far conto del 
proprio cibo, che fe quelli animali 
có fi acctfa voglia corrono a quel 
fieno , che loro fotrminirtra il pa- 
drone, con quanto maggior appetì 
todourefsimo noi accodarli a! ci- 
bo di vita eterna , & che tanto c'i- 
nalza, & aggrandire ? 

S- I I- 

D Vnque diffe poco Dauid Pro- 
feta , quando faucllando di 
quello paragone delli huomini in- 
hpienti , Se delle beftie diffe : Homo 
cum in honcre efìent , non intel/exit , 
comparatut efl lumentit infi pienti- 
bus,& fimihi fiflut efl Olii . Che » 
cola è queffa.che hauendoci Chri- 
fto podi in tanta altezza di grado, 
noi ingrati , & feonofeenti a i giu- 
menti fi aflomigliamo per la balfez 
za delle opre noftre , e per la viltà 
delle concupifcenze? Molto più di- 
ce Ifaia,che fiamo difeefi vn grado 
più folto delli animali , mentre il 
proprio cibo noffro non corofcia- 
mo.nc (limiamo ; che pazzia è que 
fta che inuitando Iddio a fi precio- 
fo conuito , diano gli huomini Tor- 
di, per non lafciar la fouerchia fol- 
lecitudine de bem della terra , ò 
per non feommodarfi alquanto, e 
porre vn poco di penderò in pre- 
pararli ; fono quelli portamenti di 
Chrifliano?di huomo (enfato ? di 
huomo grato ? perche fi dilungano 
dalla famigliarità di Dio ? perche 
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pregian fi poco le merauigliole_» 
inuentioni del Signore ? le for/i i 
fecolari ponilo arrecare qualche 
(cula appaiente, ammetteremo no: 
quella de Sacerdoti? Quegli, per 
haucr moglie, il pelo della famiglia 
& molti altri oblighi à quali non 
fi può mancare : forfi che allegarà 
qualche ragioneuole prefetto di 
nonpuoterfi cofifpetto preparare 
per la Communionc . Queiraltro 
può dir» che cttcndo lauoratore , è 
aftretto i faticare perbufcaril vit 
to j c'è chi dice, di etter mercante , 
& che i fuoi traffichi non lo lalcia 
no refpirareiil Sacerdote che può 
tri egli dire? non hancndo altro 
penfiero,che d’impiegarfi tutto nel 
edito diuino,& di attender princi- 
palmente al minifterio dell’Altaie: 
quello carico feelfe , quando prefe 
gl’ordini facri , e perciò è chiama- 
to Chierico , ». -votatici in ferie Do- 
mini . Riconofciamo per tanto, ò 
Padri la conditione del noftrofta- 
to,e perche filmo i n u irati i cenui- 
to fi lauto»e fplendido.non perdia- 
mo vn tanto bene per cofe di fi po 
co momento, come fono le occupa 
tioni terrene . 

CAP. X. 

Che i Sacerdoti, thè hanno la difpofx- 
tiont fu flit teme per celebrato , ' 

non deuono lafciar la M of- 
fa per humiità , e r». 
nertn^a . 

5 . U 

odiamo hora.qucl 
li altri Sacerdo- 
ti ,che lafciano 
di dir Metta alcu 
ni giorni, per ho 
mil a, e muren- 
rd, parendo loro 
di effèr gran peccatori , & indegni 
di celebrar G fptlTo perle moltt_> 



dittrattioni,& per non hauer qu 1* 
la purità di cuore , che fi richiede 
come etti dicono. Non faremo a- 
ftretti di tratrenerfi molto con que 
fti, e batteri rimettergli alla dottri 
na inregnata da noi ne » cap.t.6.8c 
7. di quetto Trattato . Che i dire 
il vcro.fe quanto habbiamo fcritto 
ne i luoghi allegati , ha luogo ne i 
laici , molto maggiormente dourà 
ottenere appretto i Sacerdoti, i qua 
li non follmente riceuono il San- 
tifsimo Sacramento per loro parti- 
colar profitto, come fanno i fecola 
ri ; ma l’offerifcono come minili ri 
publici della Chicfa percommune 
beneficio de popoli in Sacrificio . 

Di maniera che, le creature tutte , 
fi ponno rilèntire di coloro che_» 
non celebrano , come che le priui- 
no di qualche bene , & loro irtefsi 
d’inettimabil beni : S. Bonauentu- 
ra difeorre molto fodamente di 
quella materia in vn Tuo Opufculo 
con quelle parole : Cmm Sacerdor L. </e_» 
nbfq; peccalo mortali, &: in propoli- prepar, 
to bono , non habens leginmum tm-adMtf. 

cap.f 

re omiltit , lune quantum m ipfe est, 
pnuat Trini totem laudo , & glena. 

Angelo! lentie peccatore! -venia, iu- 
flor fubfidio,{$- frana, in Purgatorio 
rxifìentec refrigerio, teelefam Chrilfi 
fpmtuali beneficio, fe ipfum mede 
ctn*,& remedto lontra peccata , <$> 
infrmitntei-.quia ficut aitAmbrofiur, 
fi quotiefeunque effunditur fanguit 
Chiifii, tot tee m pcccatorum romìjjio- 
nem effunditur , debeo illum ftmprr 
ampere , ut Jemper mihi peccata di- 
mittantur, quia feniper pecco , debeo 
femper ampere meainnam - I lem , 
priuat fe omnibus tal- bus prouemen- 
nbujr ex fa-rn communtone, qua fune, 
peccatocum remijjìo , fomiti s mitiga 
no , mentis illuminano , interior 
re f ed io Chrtflt , cerpenr eius 
mylhct incorporano, ut r tu tum robo- 
iano,contra diabo/um armano , fidei 
certi ludo , fpei eleuatia t chantatis 
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txerctario, deuoticmt jugm.natio , te.wbwm .11. face, fica Im- 
ft Kngelorum conutuauo . \tem non muti* or, accede mundanda adfon- 
TompU, fibi imundum magna digna \tem fumata encontaminabilem-. 

•bftqu.um , »«r offictumoxtr- Cfunx .accede ad panem viu.ficum , 
eet decita feruilulis De., I \& indefc(hbiUm , Arrotar, era hoc 

Sin qui S. Bonautntura, il qua!e_.!! fuainfinnitatil effiranfnmum me- 
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molte altre cole dice , che li pon 
no leggere nel medefmo capitolo, 
che pótio eccitare! Sacerdoti fred- 
di à dir Metta più fpcfTo. Ma quelli 
che (ì attengono per humiltà, hau- 
ranno da ricordarli delle parole di 
S. Ambrogio , ilquale fauellando 
con Chrifìo dice coti. : Graue tfl , 

quod ad meajam Imam mando corde, 
<y. mar, bar mnocemibur non vini- 
max: fed grauiur tfl , fi dui» ferra- 
ta mttutmut , etiamfacrificium uen 
reddamur . le quai parole riferifee 
S.Tomafo , e deuono «(Ter ponde- 
rate da i Sacerdoti . intendendo S. 
Ambrogio de peccati veniali , ò fe 
pur dei mortali fauella,bilogna_> 
dir che fecondo lui, è meglio con- 
trito,* confettato che l’huomo lia, 
humilmente celebrare, che attener- 
li del tutto per timore . 

* S. I I. 

D I quella medefma materia—, 
parlando Gio.Gerfone autor 
molto graue, e fpirituale.dicc mol- 
te cofe , con le quali fà cuore a i 
pulillanimi , e diffidenti, perciò fia 
bene che l'hoomo timido legtia_> 
quel Trattato.* Prepara, ad Mi IT. 

oue parlando feeo, dice cosi o<«- 
mamea fornirata et rum amatonbut 
multir , piar fponfur iubrt per or fro- 
pheticum. mi reuertari,,n odo etiam 
■tf fufrifitt ,fi milliet ab ferverti , con- 
lempferit,trrtjerit,tt ventini ’m non 
refudiabil , punitentrm noe affiena 


diiamentum : fluxum janguiuit fa- 
teti J, necfanari potei i medi tir , hoc 
« fin lUtianarcitqr , ta ge piena fida 
rum muh ere tilahamorrcnffa fimbria 
vefiimentt tafu,Sncrofanclam vide- 
hcet hofìtam, & flattm fianaberix S fi 
perca [f am te ftntit a ferfenubui tea- 
t atiouum , ifutd raflat, nifi mlftrfen- 
tem Chriflum el-uatum in/piciar f 
Si dieie rum Prof beta . Quoniam v- 
nieui , & pauperfum ego , farti cefi 
efìebuiui Sanili myflerij, gy habebu 
Chriflum tomitem fi*um,& hefpitem 
di ttjjìmum : eacam fortaffìx, debi - 
lem , &. c laudare tonquercrix , me- 
miner tc, quoti 1 am talei ad canam ma 
gni Regit, noe folùm inuitantur , fed 
trahuntur , & intrare cemfellun- 
tur : lubrica fum , Inferir , gj. infla- 
bilit , erre tue fanti cor hominir con- 
firmat : triflix ex, Ó- anria ? Erre_» 
min uni quod latifitat cor homtnìxl in- 
quieta»! te, & furiant plurima'» 
adirare ei, qui tumetex flufiui/edat , 
qui eP fax noflra.ipft.n.ait,in mun. 
do preffuram habebttix ,nn me autem 
parer» . peregrinarli a D mino ? in 
fortitudine r ibi huius ambulabixvf- 
que ad montem Dii . £uid ergo tan- 
dem formidax } Quid txpauefcu ì O 
anima mea.gfi, quare conturbar ma > 
S pera in Dee , c£- rinfilerà UH , quo- 
mam ipfc ett Mutare tuum . Sulfi- 
rabunda forti q tirreni , mi t eli Deut 
tuur > In hot certi conuiuio , in quo 
C.hriflux fumitur, recolttur memoria 
PaJJi 'nix tiur meni impiotar gratta, 

& futura gloria ntbii pigimi datar , 

l urto quello dice Gio. Gerfone_» 


bitur. S» quii ex hommibui latta di- ■ — ■ - 1 . — - 

ceret, crederei, confiderei, & accede- COO fomma p Cta J; ,ix attCUO. 
rei , Deus ipfe hoc dteil , hoc pollice-' I 

tur ,immo Oeux hoc imperai ,& tu 5. T1I. 

diffide»! r on a cedei»! gnor in ili, ut Q Vetta è adunque la «follino- 
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) * * Della frequenta del Santtfs.Sacramento , 


cerdote.ancot cne fia caduco in_» 
peccato mortale , pentito che egli 
fìa,e confettato. può con humdtà, e 
confidenza infi. me auuicinarfì à 
quella lacra meni'a, ancorché non 
(t uta quel feruore , c diuotione_», 
che vorrebbe. Vn Teologo de tem- 
’ pi noflri molto famofo , parlando 
jdi quella matei ia, dice quelle pa- 
! role . Nonefl negandum , poje in- 
ferii km hutufmo it frequenttam dtf 
ferri , ai eonctUandam maiorem re- 
uerentiam ; ut tamen potine detei 
epe rarum,($- extraordinarm , quàm 
frequene : tuque tanta dtbet effe di- 
latili , t/t p/ue nocere pcjjtt, quàm pre- 
defie : ne forte alieni centingat illud 
VJalmi i o l. Per enfine fum/vt fannm, 
arnit cor meum, quia ottime Jum 
tomedere pantm meum . [ Quella 
dottrina non efclude quell’altra, la 
quale è pratticata da tutti , che—» 
quantunque di rigore lia vero, che 
cancellato il peccato per la peni- 
tenza , e doppo l’ette rft diligente- 
mente confettato il penitente , ot- 
renuta l’attolutione li può commu- 
nicare : cou tutto ciò, ne i peccati 
di carne, per riuerenza del Sacra- 
mento, fi hi quella conlideracio- 
ne , che il caduto , e riforto , si a • 
ilenga dal préder il corpo dì diri- 
tto per alcuni giorni ai artilrium 
Cenfefiarij, ilclie tanto maggior- 
mente haurà luogo ne i Sacerdoti, 
ilche s’intende quando eglino non 
habbiuo tal obligo di celebrare—» , 
che col celiare dt dir Metta , lì i n- 
famino . In rehquo , ac genera- 
hter loquendo , quando l’huomo è 

ril'orto da colpe graui , muffirne , 

da quelle di lutturia frefeamente, è 
bene che non così pretto lì dome- 
ttichi. ricordiamoci di quelle paro 
le che d^tte Iddio à Moisè, quando 
lopregaua caldamente che fanaffe 
la torcila dalla lepra , incorf» per 
la mormorationc : Cui refpenJu 
Deminur, fi pater eme fpmfett mfa- 
nem i/hue, nonne deberet fepttmfal- 


\tem d teine ernie fi ere ? Jien ruh*rt__, 
ìfufiundi f feparetnr feptem dietne 
extra eafìra pofiea reuocaiitur. Co- 
sì conuiene.che l’huoino moitobe- 
ne li arroflifea prima di accollarli 
à quello che ligraueméte hà otte- 

10 . Habbiamo di ciò vn’altra figu- 
ra ne i libri de Rè . perche hauen- 
do il Rè Dauid rimetta la colpa ad 
Ablalonefuo lìgliuolo.ad inllanza 
di Gioab ; li contentò che dall’efE- 
glio quegli ritornatte in Gicrufa- 
lemme, mi non volfc che cosi pre- 
tto gli compzritte innanzi , e per- 
ciò ditte: Renertatur in dorr.um fui, 
& faeiem meam non vtdeat . il qual 
luògo accommoda a quello propo- 
lito S.Bernardo, parladode i con- 
uertiti nouellamente, che non li 
tolto lì hanno da internare nella-, 
famigliarita di Dio, come iperfet- 
ti . Quelle damigelle che fi haue- 
uano da ipolar còl Rè Attuero.pri- 
ma che fottero ammette al coroor- 
cio dì sì gran Prcncipe.lo fpazio 
di vn’anno intiero fpendeuano i n . 
conciarli, & abbellirli conoglio 
di min-ha, & altri odorile pro- 
fumi . perette intendiamo, che la_, 
carne nollra prima che lì congion- 
ga con la carne di Chrifto , na da 
etter molto prima mondata , e pu- 
rificata con li penitenza interiore, 
& ellcriorc. c dunque cofa conue- 
niente , che i rifortt da peccati car- 
nali , per alcuni giorni fi attenga- 
no per riuerenza, poi che ..j vieti 
configliato almeno per 14. fiore, à 
coloro clic hanno patito qualche 
illufione notturna. JFuor di quello, 

11 contrito , e veramente confetta- 
to puotrà molto prima communi- 
carfi , e celebrare la Metta fé egli 
farà Sacerdote . 

S. IIII. 

P Vorrebbe etter, che alcuno, 
mentre noi l’effortiamo ad ac- 
cettarli à quella méfa fourana con 
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due a ,e Scurezza di comuen/a , 
icordcuole d quella elTatta prepa 
atione, che ne i libri precedenti 
liccmmo efler nscclfaria, ci ripre- 
lera dVicuria, e fonnolenza.come 
■he diciamo c'ofe contrarie . à co- 
lui fi rifonde, che gli dui auuer- 
imenti, che diamo , non hanno tri 
ii elfi alcuna contrarietà, anzi tn_> 
:iò conuengono , che amctiduimi- 
rano al degno riceuimcnto del Si 
7 norc ■ Si come le due voci.cftre- 
aie , che lòno il Soprano, & il Baf- 
fo rendono buoni consonanza , fe 
quanto più l’vno fiale in alto , l al- 
tro più feende , e caia . Nelle cofie 
diurne fi l'corge vna fimiglianttj 
conuenienza di due cofe, che paio- 
no oppofte, perche gli effetti della 
diuina giuftilia fono tanto eftremi, 
c r corofi, c di miniera ci attcrnf- 
cono , che par che tolghino alli 
huomini ogni appoggio di confi- 
denza . dall’altro canto, fe voglia- 
mo confiderar gli effetti della di- 
urna clemenza, ci pareranno tanto 
grandi, che da quelli troppo arditi, 
i confidenti farfi gli huomini giu- 
dicarono : e con tutto ciò, quella 
apparente cótrarictà rende vna me 

lodiatoaui sima, poiché gli ettet 
ti fra di elfi opporti da vna medef- 
ma polfaiiza procedono.Così-dire- 
mo noi nel ca:o noftro , che le da 
vn taro chiediamo da i Sacerdoti p 
celebrare degnamente, vna purità 
più che Angelica: e dall’altra ban 
da e flottiamo tutti, così Sacerdoti, 
come !aici,che con gran confiden- 
za frequentino la menfa del Signo- 
re , nou mettiamo in campo cofe 
repugnanti , poi che effe rendono 
vna merauigliofa conlonanza, ten- 
dendo à vn medefmo fine, . ch’e di 
honorare Iddio . Si come dunque 
l’infinita gràdezza, e Maeftà di Dio 
ci obliga ad arrecare tutta la mag- 
gior nettezza del cuore, «farei 
preparamenti maggiori peri rice- 
ucrlo conforme à quello ch’egli i: 
così l’infinita bontà dell’iftelTo , à 
cui è piacciuto di condefccudere 
alle fiacchezze noflre , ci dà animo 
di auuicinarfi àlui con fiducia, e 
fperanza.che non ottante la noftra 
imperfettionc,ci farà partecipi de’ 
fuoi doni , perche con tanto affet- 
to . c’inuita alla fua ricca , clauta 
menfa-» . 

, 
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Faror di Dio contro i peccatoti, quanto fia grande . 
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G En»ilì,& infedeli al SaeerdBtio congiunfero gran continenza. 86 
Gentili, effendo Sacerdoti, da che fi attennero per cfler catti. 87 
Gentili, con quanta attentione interueniflero alle cofe Sacre. 141 

Grandezza de Prelati in che fia porta. 90 c a 

Gran preparatone douerfi fare,quando l’huomo fi communica, fi proua 
• con i luoghi dellaScrittura. 100 

S Gregorio riprende Mauritio Imperadore.eche dice de i Sacerdoti.4.1 
S Giacomo, fu il primo.che ordinò la forma, e l’officio della Mcffa.13 1. 1 
Giacob Patriarcha.come non menti, dicendo ch’era Efaù. 6 . 1 

Giacob fi vedi le vcftimenta Sacerdotali, ch’erano odorifere , e belle-» > 
quando volfc ottenere la benedittione vlrima. 6.» 

Giericò ripugnata al fuono di trombe Sacerdotali, che lignifichi, ia.1 
S Gicronimo,che fente della pouertà de’ Chierici. 88. t 

Giob fù Prencipe.e Sacerdote. 3 8 1 

Giofue perchenel pattarcil Giordano, fece cauar 11. fatti. 1 1.» 

Cintile fti fatto Principe d'tfraelc.ma con fubordmauone al Sacer. 10.1 
piouanni Climaco.che dice del viti© della carne. 83.1 

Gtudicio di Dio tanto più terribile, quanto egli più indugia. 19? 

Giofeppe Patriarchi per maggior honore prefe per moglie la figliuoli.» 

di vn Saccrdore . - ’ 4. * 

Grauità ha da clTer tenuta da Sacerdoti. 1 1. 1 

Cullo che fi lente nel Sacramento dell’Altare. 146. 1 

H 

H Eretici precurfori di Antechrifto, in volcrtuo.re il facri Scio della 
Chicfi. . .... >»9 

Hiftoria del Rè Ozia notabilé perche volfc far le fontioni Saeer. 1 3.1. 
Hiftoric.e cali faccetti di alcuni , ch< prefero indegnamente il corpo di 
Chrifto. 8 « 

Hittoyiadi Giuditha,e kconfiderationi fopra di quella. nf 
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I Nuctione belliffima della Trinità per liberare il genere fiumano. 13® 
Inuettiua contro à i Sacerdoti, che menano mata vira. 317 

Inuicacoeiodel Marmino, c Salmo Venice.che affetti contenga. 177.1 

Iddio dà forza di adempire i fuoi precetti , e configli à coloro die chia- 
ma efficacemente. 6..1 

Iddio minaccia la poueità ài Siccrdoti, che non viuono fecondo l'obli- 
co loro. 1 n . 1 

Iddio vuoTcffitr h onorato, e col corpo, e con l’anima. 1 48 

Iddio volfc che i luoghi ,oue vna volta fi paleso, fuflcro fempre in Hi ma, 
e veneratione . i6a 

Iddio,qùanro premette nell’antica legge intorno al culto. 165. 1 
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Iddio tempre fi eomjfiaque della preciofità della fupelletile facra. i6j 
Iddio, perche ordinò, che Salomone vn Tépio fi fon molò fabri cade. 16$ 
Iddio’con quanca diligenza comandaffc l’opra del Tabernacolo. 

Iddio vuoi che da canto noftro fi difponghiamo per riceuere i luoi doni 

Iddio in che modo nella penitenza riuefta l’huomo. __ ni %i6 

Iddio,ele fue perfettioni.comcfi confiderino li Domenica. 191.19; 
Iddio confidcratocome Re, e fi defcriue la lua Signoria. ajf*r 7 - 1 


L Afciar la Frequenza di celebrare per cofe terrene, e biafimeuole. Jt8 
La frequente Communione lodata dal Concilio di Trento. ioi 
La frequcnzadcl Sacramento dell’Altare deuc edere fluoriti. joi.t 

Laici intorno alle cofe deH’anima.credano a i Confeflori. joj 

Le fontioni fiere, con che retto fine fi hanno da fare. 111 

Le maniere, con le quali fi pecca intorno alla fupelletile del celebran- 
te-, . *f* 

Le cofe, eie perfone confecrate à Dio, non fi hanno da profanar;.7o. i.a 

Legge, facerdotio, e facrificio vanno infieme. _ 119 

Lcttione belliche fece Chrifto in Croce. _ 1ÉI 

Lodi del Sacerdotio prefa da S.Dionifio. 18.1. Da S.lgnatio ibid. Da S. 
Ambrogio. 19. r. Raccolte da S.Gio.Chrifòft.10.1. a. Prefe de S.Ago- 
ftino. _ ■** 1 ' 

Lodi del facrificio della Meda del Beato Lor.Giudiniano. 

Lodi di Dio compoftc di molti verfetti de Salmi. 
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ARIA Vergine digniflimi d'ogni gran lode. 

Figurata in Giuditha. 

Lodata da S.Greg.Taumatnrgo. 

Quanto gradi fee di elTer falutata diuotamente. 
li ra t io 
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Meditinone e propria del Sacerdote. 

Quanto Iludio fi habbi da porre in quella . 

DelFifteda materia fi difeorre vtilmente . 

Meglio c per noi cfTer caligati in quella viia.che nell’altra. 
Melchifedech Rè di Salem , fu Sem primogenito di Noè. 

Melchi fedech,che cofa fignifichi, perche S.Paolo così lo deferiua. 
Memento della Meda, in che modo anticamente figurato. 

Memento per i viui,come fi hà da ordinare. 188.189 

Memento de Morti, come fi hà da fare. _ *9 * 

Mefauighe dell’Euchariftia maggiori di quante Iddio faceffe giamai. 

37 . . . * 

Meliache fi celebra,è il vero facrificio della Chiefa. rao. 1 

Melfa, che fignifichi, e qual fia l’origine di tal voce. _ 1 ao.a 

Meda, vocabolo vfato dalli Apoftoli,e Papi più antichi. 111 

Meda, in Latino MilTa, fecondo alcuni.dal.u. Mirto. _ 11» 

Melfj.dalla voce Hcbraica Midàh.i oblatio voluntaria. ibid.: 

Meda, in quanti modi fia oblatione volontaria. 11 1.» 
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MefTa.come fi porta diiffinire, che c vaa ambafceria filtra à nome di tutta 
la Chiefia alfa Santiffima Trinità. . t tij.iif 

: ! C ò prouafi con autorità de Padri. t a f 

Mefla.effer vna rapprefentarione de i mifterij della vita di Chrifto. iay 
Merta.erterU cofa di più veneratione.che nella Chiefa fi troui. 14 1 
Merta.clT rcoia g ratiffima aH’humaniti di Chrifto 1 4<| 

Mifterio delta cocci tura deU'Agnello,ehe lignifichi . >44.1 

Modo diarriu ire al mero, e proporre di Cilire al fommo. fi». a 

Modo di vnirfi mentalmente con le atrio» delia Chiefia militante , Se an- 
co trionfante . i n 

Modo.e maniera di ordinare il Memento nella MelTa. a88.i8? 

Monaci anticamente fuggi nano d'effer promofij al Sacerdotio. 5 » 
Mormoratione di Maria^ontro il fratello Moisè , perche punita fi gra-l 
oement*_» i) a] 

Morte di Chrifto di maggior prezzo di tutte le vite delli huomini offer- 
te in facrificio. * ijy 

Moisè, & Aaroivperche non fùroaolaficiati entrare in Terra dipromif-| 
fione_j. , li) 
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N ElIa MelTa fi rimsoua la certa , che Chrifto fece con i fuoi Dtfce 
poh. ; 1 ap 

Nella Mefia fi rende maggior honore à Dio, che in qualunque altra-, 
attione_» . ’ 103. a: 

Nomi,e varii Epilettiche àChriftO'fiattrihuifcoiw. v 150,1 


O Blatioire di Chrifto, che fa il Sacerdote al Padre eterno. aSd.r 
Obligo de Confelfori in inftruire i penitenti quanto fia. 150 
Ohligo de Sacerdoti in celebrare . j 1 1 

Offerta de primogeniti, che lignificai nell'antica legge. 1)4. 1 .» 

Offerte da farli nel Memento. a8r 

Officio de Morti, come fi h.ibbi da recitare. 186.LR/7 

Officio della Regina del Cieloycome fi retiti. , 18$ 

■ Chi fia tenuto di recitare . . ibid. 

Officio de Ilo Spiritò Tanto, perche fi recitile come. iSi 

Opinione di autori, che tolgonoii dominio delle entrate Toro a i Chie- 
rici/! fpiega_>. 94 

^Opinione contraria li approu». - ' . , 94 

Opinione del Caetano intorno à quei che fi commonicano fenza d.uo- 
rione attuale, rifiutata . ifS\ 

Orai ione fi differii fce.'fi diaide.e fuavTiKtÀ. , 741 

Oratione preparatoria da ferii in princ pio JelPOfficio. *71.1.17) 
Ortrione prepar.uoria di farli, quando fi cominciano l’hore. i;>yj 

Orati rwv da feriimeatre medi ti amo 1 onftcrii. della PaffionealLHare_». 
81.1S* 
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Oa< rione per i morti.-di quinrograoginuamenro fia. 
Orare per mort»,lià (peli a Grampato da pericoli. 
Oratione di S»Arobrogjo y da dirli prima di celebrare. 
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Oi» figliuolo di Arainadab, perche fofle caftigaco . 


INDICE 


•44 » 
79 


P Adre pietofiffìmo è Id Jio.in cui dobbiamo confidare. >7 3 

Da cui dobbiamo chiedere, che ci facci buoni figliuoli. *74 

Padri fpirirua'ijCome fi portinocon i lorfieliuoli fpi rituali. _ 314 

Parabole dell’inuitati à vn conuito neU’Euingclio, che lignifichino. t $6 
Parabola della verta nutriate, tome s’intenda. *97 

Peccati, non fi deono con r e(lare con troppi generalità. * 3 » 

Peccati veniali di quanto impedimento liano.per cauarc il frutto , che li 
pretende dalla frequente communione . > 97 

Non fi hanno da tralcurare. 

Peccati de Sacerdoti quanto (uno grani. 4 i*. 103.104 1 17 

Penitenza grande del B Domenico Loricato. 184 

Penitenza per altri come faceflcro i Monaci , al tempo del Cardinal Da- 
miani . _ 4 * 8 4 

Penitenza de Canoni antichi importai Chierici , che commetteuano il 
peccato di carne—» • .... . **■' 

Penitenza efler vn teforo de i doni di Chrirto, come fi proni. »*♦ 
Vni Guardarobba de’ veftimenti dell’anima. »*S 

Perfettione de Sacerdoti, quanto habbi da elfer grande. ji.i.a 

Perfettione de Sacerdoti porta in bilancio con la" bontà dei laici, 5» 1 x 
Perfenionc de Sacerdoti, c Vcfcoui, eminente , acciò fia norma de coftu- 
mi de Laici. !M-> 

Per molti oggetti fi moue il Sacerdote à dir MclTa, e quali fono lodcuo- 
li,e virtuofi. _ _ . *11.113 

Popolo di l'ciolti cortumi arguisce vita libera de Sacerdoti. 1 17 
Poterti di alfoluer da peccati, quanto fia grande ne i Sacerdoti. 19 
Poterti di affolucre di peccati, non conceduta alli Angioli. . 

Poterti di aprile il Cielo ne 1 Sacerdoti.maggior di quella <£Elia. 
Poterti Sacerdotale riueri. a dall’Angiolo neU'Apocaliffr. 

Poterti di coniecrare il <0 po d' Chrirto, quanto fia grande. 

Pouertà quale, e in che modo laià ne i Chierici. 

Pouertijcome epilogo di molte miferie predetta, e defiata alli empi). 1 1 a 
Preminenza de primogeniti confirtcua in iti co e,e quai fono. 1 5. a 

Prem nenza di primogenitura venduta da Efau.e come. ibi J. 

Prcparatione grande hanno da fare i Sacerdoti perriceuer Chrirto. 85 
Prcncipi Romaniche fiirono Sacerdoti. ». 1 

Prencipi terreni.c nc fian icruiti con più artentione, e diligéza del Signo- 
re Iddio cola di gran dolore . 1*3 

Pticghi affettuofida ftrfi i • hrifto come Rè. 374.157 

Prieghidiuot per domanda lume interiore. * 8 ». *33 

Pu (radei Sacerdote, quanto habbi da effe; €_*. 41.1.59. 1. 1.114, r 
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Punti dJ meditare al Matuciuo per ciafcun giorno della Settimana»* . 
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Va! fpacìo.e dimora di tempo fi hà da tenere per recitar degnamé-* 
VJ* « 1 a Metta. 195196107' 

' Quale opinione bada formarci] celebrati tcdelli v di enti intot- 
; no al lenur la Metta. . 1581 

QS*1 rifpotta fatti 3 quei che vogliono le Motte brieoi. , < 9 

Quale.e quanta è la riucrcnza.c'Jie fi deue alle Chicle. ^,60 

QBalce quanta preparaticele fi hà da fare per riceuer il corpo di^Chri- 

Quan do fi bà da celebrare, fi laftino rotte le altre cure. 147 

Quanto fia facile il rimedio della < onfiflìone. , l8 

Quanto grande fia la potetti di attolucre data i i Sacerdoti . aio 

Quelli che di 6cfco fono liiorti da peccati di carne, per riuerenza fi de- 
uono attenere per qualche giorno dalla communionc. mi 

Qdeeela giutta contro de' Velcoui , i quali viuendocon gran fplendore, 
laiciano Itar le Chicle molto poueramenrc— » . 16 ? 

Querela contro coloro, che colorano la fordidezza delle Chiefe. 167 
Querela contro di quelli, che prendono inde gnamete il Sacramento de 1 
Il Altare—». 

Querela contro del mondo, che non fi vale del Sacramento della Peni- 
tenza come dourebbe . 

Querela contro quelli che non conofcono il gran dono di diritto ncl- 
lEucharilha. 
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R AIura de Monache Chierici, che lignificane. 89.* 

Rationale del fommo Sacerdote, che volcfle dire. 6 Sa. 

Re d’ifraele haueua da prender vna copia della legge dalle roani del Sa- 
cerdote.». IO>I 

Rego'a da oflcruarfi intorno alla frequente Communione. j io 

Ricchezze de Vefcouadi di quanta vtiliti fiano- 9 j 1 

Ricchezze fpefe nel Tempio di Salomone, paiono incredibili. t6»! a 
Racche.e fomuofe furono le maflaririe delle Chiefe antiche. 167 

Riprenlionegiufta contro dei Sacerdoti, che di rado celebrano. z 9 . 
Riti della legge anttca.con quanta diligenza comandaffe Iddio. 1 51.151 
R t!,e ceremonie approuatc fi druono offieruare . 

Riti.c ceremonie noitre.di maggior veneratione dell’antiche. 151.» 
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S Acerdoti ttimati da tutte lfc nationi. 

Sacerdoti più faggi anticamente erano eletti Ré tra i Gentili. 
Sacerdoti in Echropia puotcuano priuare il Rè. 7-1 

Sacerdoti fra gli Alemanni, interuei iuanu alle fentenze capitali. z!t 
bacerdoti Ocnuli in Roma>era«u) loftcntati dal pubhco , in iziudicio non 
giurauano. r D 

Sacerdoti in Egitto priuileglati. ,, 

Fluoriti dal Re Artaxcrfe . 
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Sacerdoti Tempre furono fin dii principio del mondo. j.i > 

Sacerdoti nella kgge di natura erano i primogeniti delle famigl e no- 
bili. 
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Sacerdoti molto priuilegiati nella legge feruta. 

Sacerdoti appo gli Hebiei trattati molto lautamente. 

Sacerdoti fatti come Reggi nell'amica legge. 

Sacerdoti lupremi giudici nelle cole ardue. 

Sicerdoti voleui Iddio, che tenedero il grado loro. 

Sacerdoti vuole Iddio.che lìmo vbiditi. - 
Sacerdoti fono tenuti cono fiere la loro eminente dignità. 

Sacerdoti fono inalzati (opra la conditione humana . ai.» 

Sacerdoti chiamati Angioli nella Scrittura, e come ciò dichiari S.Giero 
nimo. _ Y 14. i.at 1 

Sacerdoti quanto fodero honorati da Chrifto. , 

SacerdOtio dato per premio alla (ucce filone di Fineès. , , /, 

SaccrdotiaBuangelico molto più eccellente del vecchio delli Hebrci 
17.1 

Sacerdoti.fe faranno rei, tanto maggiormente fonocaftigati.jo. 1. 1.108 
Sacerdoti qual conu to hanno da apparecchiare a Chrilfo, 60.1.» 
Sacerdoti noftri di qual maniera fìano Reggi 

Sacerdoti fono porti al paragone de laici, cò vna bella limilitudine.71. 1 
Sacerdoti hanno da ertfer huomjni di grande oratione . 71 

Sacerdoti, in che modo lordano il lacrificio. I0 $, , 0 _ 

Saccrdotijodeuolmente dicono Mefla Ipeflo. 

Sacrifici antichi, che dgnificaffero. , g 

Sacrifici amichi, come s'imende che Iddio non pregiarte. 161 

Sacrificio della Meda efler di vgual dignità à quello che Chrifto di fe_, 
• fterto offerfe in Croce, quanto alla cofa offerta-, . ,,, 

Sacrifici) inftituiti per quattro rifpctri, e quali lìano. , J+ , 

Sacrificio della Mefla coutienc in fc tutte quattro le ragioni per le qua- 
li il facrificio fu inftiruito. 

Sacrifìcio della Meda efler perfetto holocauflo.come d proui. 1 j6 
Sacrificio della Mefla,èpropitiatoriopcri peccati. 1)8.1.159 

Sacrificio della Mettale imperatorio per tutee le gratie . i .f.o 

Sacrificio della Mefla, quinto piaccia alla Vergine, & alli altri Sauri del 
. Cielo. 

Sacramento dell Altare.compendio delle merauiglie. 1 M9 

Perche frequentato da molti lungo tempo, non fi in effi mutatone 
fcgnalata. * 

Con che fido penderò deued contemplare. 

I set amento defi* Penitenza, perche inftitufro da Dio. - 
Simili fono i Sacerdoti aU’Angioli in quattro cofc. 

Salutatione^bclliflima della Madquna.e fua hifloria. 

Salterio in che modo li ree ir affo ai tempo dei Cardinal Damiani. 

Salmi Gì aduali, come d recitino. 

Salmi Penitenriali con qua! meditatone d hanno da accompagnare. 1 so 
Santi diuerfi d contano.che hebbero in gran veneratone i Sacerdoti..»* 
santi, quanto amaramente pianfcro i peccati veniali. i»o 

Sapienza efler di fommo diletto alli ffudiod. a4 s 

Saul cafligato, perche d arr ogò le fontioni Sacre» 
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Supcrhuinerale di Aaron.che lignificane. 6 S 

Sentente de Padri intorno al rigore con cut la perfetti one de Sacerdoti 
fati pelata.» . 33.1.1 

Sentenza bella di $. Ambrogio , istorilo alla vita eccellente de* Sacer- 
doti. • 6 a.» 

Sentenze de Padri contri coloro, che prendono indegnamente il Sanrif- 
fimo Sacramento. 191.191.1 

Sentenza bella di S.Gregon’o intorno i quei che fi communicano. «9*. 
Sentenze di S.Giou. Chrifofto. dell’ifteflb. ‘ 191,1.199 

Sentenza bella di S Bonauentura Intorno al celebrare fpeflo. jio 
Sentenza degna, e grane di Gio.Gerfoue.deirifteflb. jn 


V Nione di Chrifto.e dell’anima nella Coromnnione, quanto fij gran- 
<ì t j . |4 1. !•}(•& 344.1 

Vnione di Chrifto c on l'anima ndl*£ucharilha,lì inoltra con fencenze, e 
limilitudine de Padri. 31.1.56.1 

Vnione Sacramentale.come l’intenda. 36.1 

Vniene oupcnda. 37.1 

Vtilitadi del confettarli fpeflo, quante fiano. V' 117.1.111.1 

Vrihflìmac la confiderationc della mi(ericordia»e gihllitia di Oio.149.1 
Vfo de’facrifici anrichiifimo. 131 

Vendetta molto feuera., fi riferba per quelli che fi communicano inde-; 

gnamente_>, * ' . . 194 

Veicoui fono tenne! à far offeruare con diligenza,e decoro tutti i riti , e 
le cerimonie comandate . - 136.1 

/erti Pontificali di Aaron, di quanto prezzo fofiero. 81 

/erti di Araon,che lìgnificilTero.e l’vfo loro. 9.1 

Vedi Sacerdotali di Aaron, ad vna,ad vna,fi efpongono mifticamente 
67.1.1 

Vifione farti al Patriarcha Giacdb.e che fignificafle. 161. 1 

Vifionc di Dio fatta nel rouo à Moisè, fi dichiara. 161 

Vifione tremenda del fine,che fanno i Sacerdoti diffidati. 54.1.1 

Vifione fatta ad Ezechiele, che lignificale. 105. t 

.Vita di Sacerdoti maluagi di quanto danno fia cagione. ’ nj 
fVita dì Chrilto, fu il dire vna Mefla. 1 18 1 
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DE' LVOGHI DELLA SCRITTVR^, 
tanco del Vecchio , come del nuouo Tefta- 
mcnto: •— 

Che in yuetta Opera fino e fiotti , ò citati con 
ihttlUgenz * . 

, . .* • '* . : « . V 

Ex libro (jcncfts . 

OC «a offibus mei* , & caro de carne_> 
mea_ . ti6.t 

ècordatus amem Deos Noè, cnnAorumi 
animanrium , & omnium iumentomm , . 

crant carneo in Acca , adduxit fpirituro fu» 



Ca.iB. 


Cap.it 

Cap.»? 


per terram 

Num celare poter© Abraham , tjnz geftnraj 
fum . Cum futurus fit in genrem magnam-,, 1 


— min « ^-mui ■ mi ^ - — a 

ac robuftiffimam,& benedicendx fine mallo omnes naciones 
terrar i , , Ig 

Sed abijt parai pendens,qtiòd primogenita vendidiner. l i 
Voa-quidcm \ox Iacob eft,fe<j manus, manna funt Efaù. 107. i 


. 

Quàm terribilis eft locns ifte.verè non eft hic aliud,m(i domus 

• Dei,Sr porta Cxli. 161 

Die,noduque*fln vrebar & gelu.fugiebarque fomnas ab «cu- 
li* meis , ficque per viginti annos in domo raa feruiui cibi. 
t 6 z.i. H 

Nonquid ergo 8f mater tua, Se fratres rui adorabimui te» jof 


6xt. Exodi. 

Cap.?. Locns enìm in qno ftas, terra Sanata eft. 


161.1 


Cap.it. Non comedetisex co crudum qu ; d. nec coftOm aqua, Ced tan- 


tum aduni igni: caput cum pedibn, eia* , & inceftimY 


rabitis. 
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Cap. . 6 . Ecce ego pluam vobts panem de cario, egrediatu' populus : oc 
colligat.quT fufficiunt. . 177.» 

Cap. 17. Homo quicunque ftierit in fuperhia , ? t non exaudiar Sacerdo- 
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dot e in , & tudicem , quicunqae fuerit dicbus illis morictur 
homoille_j. 

Exo.ij. Infpicc , & fic lecundum exemplar , quod tibi in monte mon- 
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eacrcituum-» . 

A feculo con fregiai iugum meum , rupifti vincula mea , & di- 

yifti.Non feniiam. . . , 

Tuftificauic animam fuam aueriatrix IlraeKcomparattone prac- 

uaricatricis Tudat. 107 

Cap.t. Conuertimini fili; rcuertentes.dicit Dominus: quia ego vir ve- 

fter. ai 8 .i 

Vulgo dicitur.fì dimiferit vir vxorem luam.B: receden* ab eo , 

duxerit vi rum alterum,miquid reuertetur ad eam vlcra> 176 

Cau. 6 . State fuper viam,& interrogate de femitis antiquis, & ambula- 

te in eis, & inuementes refrigenum antmabus vcllris. 301.1 

Cap. 3 . Nunquid refina non elt in Galaad ,aut medtcus non elt ibi > 

— L — Quare ergo non eli obdudèa cicatri* hlia: popoli mci^ m.i 

Cap. 11. Qnid eft quòd diletta* mena in domo mea fecit-icelcra multa ? 
Nunquid carncs fanfta: auferent à te malitias tuas in quibus 
gloriata es ì , ni 

Tu ergo noli orare prò eis.neque aflumas prò eis laude, & ora 
tioné,quia non exaudtam in tempore affìittionis eorii. 1 1 1 
Cap. 36. Et ìiberabo te in die illa ait Dominus : & non traderis in ma- 

nus virorum quos ru formidas . icil eruens Ìiberabo te, &T 

gladio non cades,&rc. 186 

Thr.c.j. Ft rrrgit ad numerum dtntes meos.cibauit mecinere. hFTT 
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Sx Baruch . 

Cip.}. Pofthsec in terris vifus eft,& cu hominibus cóuerfacus eft. 171 

Ex EXcchtelc , 

Cap.*, Complebo furorem mcum , & requiefcerc faciam indignatio- 
nem meam,& confolabor. 194.1 

Cap, 16. In qn o mundabocor tuum,aic Dominus Dcas.cum facias om- 


nia hatc opera mulierit mcretricis. 


176.1 


Cap.34. Ecce ego requiram oues meas ,& vifitaboeas, /ìcut vifitac pa- 
ftor gregeio luum , quando fiierit in medio ouium luarum_j 
di/Dpararum,ia palcms vbcrrimis pafeam eas,Scc. 161.1 


Sx Daniele . 


Cap. 


Vt introduceret de filijs Ifracl , & de forni ne Rcgum, & tyran- 
norum pucros nobiIcs,in quibus nulla eflet macnla,dccoros 
forma, & : eradico; omni fapicntia, ve pollent tiare in palano 


Cap. f . 


_RègTsr 


j ^ 

Numerauit Dominus regnum tuunt,& compleuit iHud._. 

Appcnliis es in fiaterà, 6f inuentus es mipus habens. 
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ì/iùitumelt regnum tuum,& datum eli Medi» t & Perfis. 50 
A tepore cum oblaturo fueritiuge lacriticium , & pofita fucrit 
abominatio in dclolationem, dies mille ducenti nonaginta. 
Cap. ia. Xukt mge facrificium,& ciecit locù landtihcatiomseiusTrobur 
autem datum eft ei contra iuge facnficium prpptcr peccata, 


Cap. 11. 


Sx Ofe 
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ea . 


Cap.i. Spoofabotemihi in fide,Sr in iuftitia,& in iuditio , Se in miferi- 
cordia,& in milerationibu5,&: Icies.quia ego Dominus. 17; 
Cap.4. Populus tuUs ficut hi qui cootradicunt Sa ce- 


Cap. j. 


A udire Sacerdotes,&r attendite domus Ilracl , & domiis Kegis 
aufculcate:quia vobis iudickim eft.quonià laqueus fadh eftis 
ipecuiatiQHi, &ficutmecxp3ntumiiiperThabor. 5 5-» 

piira 


Cap.*o. Ephraim vitula do dia diligere triturai. 

* * . , 4 t 

Sx Zacharia. 


n$. » 


Cap. <7. Quid eft bonun» eius?Scquid eft pulchrum cius? nifi f rumenta 
eledioruin,& vinum geiminms virgincs. 14J.1 

Cap. 13. Erii fons p^tens domui Dauid,&: omnibus liabicancibus Hieru- 
ialem,inablutionem peccatori!, &: menihuat*. . iif.i 
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Ex Alalacbia. 

Cap. i. Filius honorat patrem,& feruus Dominum fuum , fi ergo pater 
ego fum,vbi di honor meus,& fi Domimi* eco ftin , vbi eft 
timor mcus ? Dixic Dominus Deus esercirmi , ad vos ò Sa- 
cerdote*, qui defpicitis minifterium meum. io? 

Cap.i. In oi loco facrificatur,& offertnr nomini meo oblacio mtida.i 1 4 

CapIU Eabia Sacerdote cullodiunt Icientiam , & legem requirent ex 
ore etus . quia Angelus Domini exercttuum ctt. ifl 
Ecce ycnit,dicit Dominus cxercituum, & qui* poterit cogitare 
diem aduentus eiu* f & qnis Itabit ad videndem eam ? Iple_» 
emm quali igms conHans,& quali herba hillonum. 1 1 ;.a 
Orietur vobisumentibu* nomcn meum Sol iuflitiz , & fanita* 
in pennis eius. 181. i 

Ex Itb. Macbab. 


L.i.C.o. Vt voceris anveus nofter, & qua: nofira funt fentias nobifeum, 

& conlcrues amicitia* ad nos . 170.1 

Et det vobis cor omnibus, vt colati* eum , 8c faciatis volunta-i 

tem eius, corde magno, & animo volenti . 1 1 ? . 1 

l.i.C. 1». Nos ergo in omni tempore./ine intermiffione.in diebuslblem- 

nibus , & ccteris quibus oportet , memore* fumus veltri in 

facrificijs.qusc offèrimus,& in obferuationibus,ficut fas eft. 

& decet meminille fratrum. *90.7 

a.Mach. 1. Qui funt de genere Chriltorum. 19.1 

Ex rsZAlattb&ì Euangel. 

\ • 

Cap.6. si oculus tuus fuerit,fimplex totum corpus tuum lucidum erit, 
fi autem oculus tuus nequam fuerìt , totum corpus tuum te- 
nebrofum erit. - 110.1 

Cap. 9. Non polTunt fili; rponfi,quamdiu cum illis eft fponfus, lugere . 

* 7 f.i i : , 

Cap. 1 1 . Venite ad me omnes qui laboratis,& onerati eftis, & ego refi- 

ciam vos. Z 9 S.i 

Matth. 17. Aflumpfit lefus Petrum,& Iacobum,& toànern fratrenv eius, 
&duxicillosinmontemexceIfum,feorfum. 6t, 

Cap.ir. Aufrreturà vobis regnum Dei, &dabiturgcnti facienti fru- 
flum ejus. , . sa 

Cap. t*- Amen dicp vobis, nemo virorum illorutn, qui vocati funt , gu- 

ftabit cxnam meam. 1 T a 96.1; 

Ex Euanqelio Luca. 

Cip.tr. Quis ex vobis patrem petit panem , nunquid lapidem dabit ci f 
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Si ergo vos cum fitis mali , nofti* bona dire filiis veliti* . 

quanto magit pater veder cadetti* dabit ipiritum bonnm . 

__ petentibu* fé ? 174 

Si oculus tuus fueric fimplex , totum corpus tuum Iucidum_» 

erit , fi autem oculus tuu* fuertt nequam, totum corpus tuù 

Icncbroium crtt. > ' jof.i 

Cap.tx. Baptifmo ha beo baptizari.& quomodo coariftor, vigne HumZ 

■ .. perfìciatur f 

Cap.M. omnes.qui habebant infirmo* varijs languoribus.ducebant il- 

lo* ad cum , & ille iingulis manus imponens , curabat cos , 

quia virtù* de ilio exibat , K lanabac omnes. tó7. i 

Cap. 19 . Pater peccaui in c*Ium,& coram te , tam non fum dignus vo- 

cari filius tuus . Citò proferte ftolam primam , & date an- 
nulum in manum eius, Rie. 1 17 t 


Cap. 1 9. Zachaee feftinan* dclcende,quia hodie in domo tua oportet me 

mmerc—T. 

Cap.ai. Defiderio de/ìderaui hoc pafcha manducare vobifeum ante—» 

quam patiar. 44 ., 

Cap. aj. Ego dilpono vobis regnum.vt cdatis,.& bibatis fuper meniara 

meam in regno meo . jTsTi 

6x Suangelio loan . 

Cap.i. Qui illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum. 

Cap.j. Qui habet fponfum.fponfus eft. i7t.i 

Qua lux venie in mundum, & dilexerunt homine* magi* tene- 
Dras.quim lucem.erant cnim forum malinprti^r. »rj, t 


Cap.6. Panis,qui de calo defeendit , non iicut manducaucrunt patte* 

vettri manna. Non emm Moyles dedit vohis panem de calo , 

fed pater meus dat vobis panem de calo verum. 178.1 

Cap. 7. Si qui* lint , vemat ad me, & bibac, & flumina de ventre eius 

fluent aqua viuse. 180.1. 

Cap. la. Cum cxaltarus filerò à terra, omnia frahamad me ipfum.m. 1 

Cap. ij. Et poli buCcUam, lune mrroiuir in illuni Satana*. 191 

Cum dilexiftét fuosin linem dilexit eos. 41 1 

Cap. 14, Qui videi me.videt & Patrem meum. 17 6. 1 

Qui mundus eft, non indigtt.nift vt pedes lauet , & voi mundi 
cftir. 114 

Cap. tj. Pater non iudicat quemquam, fed omne iudiciù dedit filio. 119 

Sciebar autem &Iuda*,qui rradebat eum,locum,quja frequen- 

ter lelu* conuenerat illuc cum diicipulis lui*. • 180 

Cap. io. Ego pono ammani meam, vt iterum iumam eam . 

Noto collie eam à me,fcd ego pono eam à me ip'o . 
Poteftatem habeo ponendl caia , & poteftaten» habeo , iterum 

fumendt eam_» . 7 I uà.» 

« - ’ . *• i f . 


Ex 


Digitized by Google 


Indice de' luoghi della Scrittura , 

. 

1 . 

ì 

1 

i* 

m • 

• 1 
«• 

1 

; 

1 

Ex Attib.Apoflol. | 

Cap.». Erant autem perfeuerantes in dottrina Apoftolorura , 8c ora- 
uonibus,& communione frazioni* pani*. 198.1 

Cap. to. Ipfe eft.qui conftitutus eft à Deo iudex viuorum,& mormoni. 
119. 1. 

• - J Excpijìol.ad Rom. 

Cap.i, Diurna* bonitatis eius,& patienti*,& longanimitatis contem- 
nis ? An ignora: , quoniam benignità: Dei ad pocnitentiam 
te adduciti , 19}.» 

Tu autem lecundam duritiam tuam , & impoenirens cor tuum 
thefaurizas cibi tram, indie ir* , & rcuelationi: indici) 
Dei. 194.1 

Qui in Iege gloriar!* per pratuaricationem legis Deum inho- 
noras, noìnen euim Dei per vos blafphcma'ur inter gente: . 
107.1 

Cap.4. Accepit Abraham fignum circuncifionis, lìgnaculum iuftitix fi- 
dei. aao 

Cap.f. Charira* Dei diffufa eft in cordibus noftris per Spirirum fan- 
ftum.qui datus eft nobi: . • • 241.1 

Cap. 8. Qui* acculabit aduerfus elefto: Dei ) Deus qui iuftificat , qui* 
eli qui condemnet?Chriftus lefus qui mortuus eft, imrao qui 
& relurrexir.qui etiam interpellat prò nobis. 2 19. a 
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Ex eptjl.i.ad Corintk . 

Cap.i. Qu* abfcondita eft , quam nemo principum huius fecuti co- 
gnouit, quam przdeftinauit Deus ante fecula io gloria no- 
. • ftram. » »6o.i 

Cap.j. Ego frarres,non potui vobis loqui quafi fpiriruilibos, fed quafi 
canultbus.cum enim fit mter vo* retus, & cooeeotio,nonne 
carnale* eftis,& fecundui.i hominem ambulati* ? 311.1 

Nonne boxine: eftisifecundum hominem ambulati*? ai. 1 
Cap.i 1. Probet aurem fé ipfum homo>& fic de pane, ilio edat, & de ca- 
_ lice ftibat . 

Qui enim manducar, 8r bibit indigni , iudicium fibi manducai, 
Se bibit. 191.191.1 

Cap ta. Nemo poteft dicere, Dominuj lefus, nifi in Spiritu finito . 

Cap. 14. Si orera lingua , mens mea fine frucìu eft. Quid ergo? orabo 
fpiritu , orabo, & mente. - _ * 170.1 

Cap.6. Exbibeamus nofmetipfo: ficut Dei mtniftros,in multa patiétia , 
in tribulationibus, in neceftìratibus , in angufti)*, in plipis^ 
in carceribns.in feditionibus, in laboribus, in rigilijs.in 10- 
iunijs.in caftitarc,& fcientia, 8 ec. 66.» 
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Cap.j. 


Cap.d, 


Non fumus fufficientes cogitare aliquid ex nobis > tanquam ex 
nobis, fed furti cien tu nottra ex Deo eft . 

Exhihcamus nofmetipios ficur Dei miniftros , in multa patien- 
tia.in tribularionibus,in neccflìtatibus , in anguilijs , in pia 
gis,in carceribus.in fedirionibus.&c. 

Cap 7. Cumhasitaque promiflìones habeamus dilefti , repurgemus 
nos ipfos ab omni inquinamelo carnis,ac fpiritus,perficien- 
tes fanfìificationem in timore Dei.nec vlla aliqua in re dan 
tes oflfenfionem, vt non vùupcierur minifterium noflrum_i 
fed in omnibus commendcmus nos ipfos , tanquam Dei mi 
niftros. <i,i 

Cap.ro. In capi uitatem redigentes omnem intcllciflum in obfcquium_j 
Chrifti. ao8.i 


Cap.i. 


Sx Spijìola ad Galatas. 
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Viuo ego iam non ego, vini t vero in me Chriftus. 34.2 

• %! ' , • ( 

Sx epitl.ad Sphefios. 

« •• 

Sacrjmeotum hoc magnum eft,dico in Chriflo, & in Eccleiìa . 
il* 

Spijìola ì .ad T tmoih. 

Cap.a. Oblitero igitur primùm omnium fieri obfecrationes.orationcs. 


Ci PS- 


poftulattottes,gratiarum ailiones, prò omnibus hominibus , 
pr a rrfrihm,8r rtmniliiis.qui in fublimitare funr ■ >»a 


Cap.6. Radix omnium malotum eli cupiditas , quam quidem appcten- 
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tes errauerunt i fide,& inleruerunt le doloribus multis. 92.2 


Cap.r. 


Sx epift.ad Hebr&os. 
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Multifariam , multifque modis olim Deus loquens patribus in 


Ca P-i- 


prophetis , nouiffimè diebusiftis locutus eft nobis in [ilio 
q uem conllituit hatredem vniuerlorum , per quem lecit , &r 
fecula^. . 160T1 


Cap.p. 
Cap. 6. 


Omni/ namque Poutifex ex hominibus aftiimptus, prò homini 
bus conftituitur,in ijs qua funt ad Dcum,vt offerat dona, 8 c 
laeriheia prò peccans . 23 


Sic & Chrirtus non femetipfum clarificauìt , Vt PontiFex fierer, 
&c. 6.2 

Terra fatpe venientem fuper fc bibens imbrem , & generans 

her- 1 
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Cap.7. 
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Cap.io 


hcrbam oportunam illis a quibuscolitur.accipit benediftio- 
nem à Domino. Proferens autcm fpinas^ac tribulos, repro- 
ba eft.maleditto proxima,&c. »8i.i 

Qui in diebus carnis fu* preccs, fupplicationefque obtuht , cù 
clamore valido.& lachrymis.exauditus eli prò fui reueren- 
ria . 165.1 

Vndc & faluarein pcrperaum poteft, accedens per ftmetipfum 
ad Deum , femper viuens ad inrerpellandum prò nobis . 
Non per fanguinem vituIorum,& hircorum, fea per proprium 
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Irritam quis faciens legem Moyfì, abfqj vlla miferat^one, duo- 
bus, vel tribus tedibus moritur, quanto magis putati* dete- 
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Cap. i ». Non acceflidis ad tradibilem montem,&r acceffibilem ignem , 
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quctiam.& cedimenti noui mcdiatorem Icfum , Si fanguinis 
afpcrfionem.mèTìus loquenrcm quam Abcl. 141.» 

Talis enim decebat,vt nobis effet Pontifcx,Sanflus, innocens, 
impolIutns,fegrégatu* à péccatoribus,& excelfior c*lis fi-i 
ttus : Lex enim homines condituit Sacerdotes infirmitatem 
habcntes,&c. 1x7.» 

6x 6anon. i. Vetri. 

* * 

Cap. r. Non enim corrnptibilibus auro, Vel argento redempti eftis , fed 
pretiofo fanguinetanquam agni immaculati Chrilli. 164.1 
Op.a. Vos autem genus cleótum.regalc fàcerdotiunr, gens fannia po- 
pulus acquifitionis,vt virtuecm eius aimuncietis, qui vos de 
tenebris vocauit in admirabile lumen fuum. 64. i 
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Joann epijì.i. 


Cap.i. 

Cap.i. 


Si dixerimtis.quia peccatum non haberous, ipfi nos /cducinius, 
& veritas in nobis non eli . Sin autem confitcamur peccata 
noflra , fidelis eli Deus , & iuilus , vt remittat nobis pecca- 
ta-. . 115.1 

Vos, quod audidis ab initio , in vobis pcrmaneat , fi in vobis 
peimanlerit , qiiod audiftii ab ini;io. & vos iuFilio,& 
l'atre mancbitis. joi.i 
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Sx Itb. aslpocalypfìs. 


Scio quia modicamhabes vi rtutem. Ecce venie cito , Tene_> 
quod habes,vt nemo accipiat cotonarli ruaiji . fa. t 

Dignu « e» Domine Deus nofler accipercgkina»-», & hono- 
rem , Se virtutem , quia tu crearti omnia, & propter vo- 
Inntatem tuam crani , & creata funt. 17' 

Quia ferirti nos Deo nortro regnum,& faccrdotium, & regna- 
uiraus fu per terram. 64. t 

Dilexit nos,& lauit nos ,ì peccatis nortris in sàgaine (00.41$. 1 
Beati qui ad cwiam nuptiarum agni vociti funt . , 

Venerunt nuptiz agni,&vxoreiusapparauitle_>« » 7 f.» 

Cap.aa. Vide ne feceris, conte ruus cnioi tuu>ium_,. ji.» 


Cap.j. 
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Cap.4. 

Cap.f. 

Cap.7. 

Cap.19 
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